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AL  SIGNORE 


/ 


D.  SALVATORE  MURENA 

DIRETTORE  DELLA  REAL  SEGRETERIA  DI  STATO  F MINISTERO  DEL- 
L’  INTERNO  DI  AGRICOLTURA  K COMMERCIO 
COMMENDATORE  DELL’ ORDINE  PONTIFICIO  DI  S.  GREGORIO  MAGNO 

ec  ec.  ec. 


Signore 

menzogne  che  l’ invida  stampa  straniera  non  cessa 
di  divulgare  circa  le  cose  di  questo  regno  , hanno  da 
gran  tempo  scosso  11  mio  animo  a giusta  indignazione. 
E siccome  quelle  impudenti  assertive  potrebbero  per  av- 

• I 

-ventura  trovar  credenza  presso  i malaccorti,  cosi  ho  sti- 
mato che  l’ unico  mezzo  a smentirle  una  volta  per  seno* 
pre  fosse  la  diffusione  delle  notizie  circa  le  nostre  tstltu* 
zioni.  Imperocché  quanto  più 'si  conosce  il  bello  ed  11 
buono  i tanto  più  si  aumenta  II  numero  del  suol  ama* 
tori  . o almeno  si  diminuisce  quello  del  suoi  detrattori. 
Per  ottenere  questo  scopo  , mi  è sembrato  conducente 
la  composizione  di  un  Manuale,  che  col  pretesto  di  gui- 
dare il  curioso  alla  visita  della  parte  materiale  di  qwe* 


Digitized  by  Google 


9 


sta  città , di  eoi  ordinariamente  solo  si  occupano  I fo- 
restieri, offrisse  le  nozioni  delle  nostre  istituzioni  civili, 
alle  quali  sdegnano  essi  volgere  lo  sguardo , per  non 
essere  costretti  a confessarne  la  eccellenza,  e forse  per 
non  contraddire  alla  propria  coscienza,  quando  venisse 
loro  il  ticchio  di  malignarle  per  diletto.  Un  tal  lavoro  è 
stato  da  me  compiuto,  come  meglio  hnn  saputo  ispirar- 
mi l’ amore  patrio  e la  gloria  del  nostro  adorato  Sovra- 
no , serbando  Intatta  la  dignità  della  storia , ed  il  grave 
contegno  che  alla  verità  si  conviene.  Or  in  siffatta  Im- 
presa mi  è avvenuto  di  dovermi  spesso  aggirare  fra  ope- 
re dall'  alta  mente  di  Lei  emanate , giacché,  per  nostra 
ventura , a Lei  trovasi  affidato  quel  ramo  di  pubblica 
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amministrazione  che  la  vera  ctvilUi  de’regnl  eottftniMc, 
e la  proiperilà  ne  assicura.  Quindi  all’epoca  del  suo  go- 
verno  li  riferiscono  alcune  nostre  istituzioni  migliorate. 
1 benefici  stabilimenti  cresciuti  di  numero  e di  lustro,  le 
opere  pubbliche  tutte  moltiplicate  e spinte  al  massimo 
grado  di  utilità  e decoro.  Le  quali  gesta  se  sono  state  ca> 
paci  a generare  la  universale  riconoscenza,  hanno  ec- 
citato in  me  l’antica  ammirazione  che  sentiva  verso 
la  di  Lei  persona  , la  cui  amabilità  proverbiale  mi  ha 
animato  a supplicarla , perchè  si  benigni  di  permettere 
che  sotto  gli  auspicli  del  venerato  suo  nome  11  mio  po- 
vero lavoro  In  luce  apparisca.  Accordando  Ella  una  tal 
grazia  , mentre  a questo  procurerà  presso  il  pubblico 
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una  imponente  commendatizia*  per  esser  letto  * offrirti 
a me  la  desiderata  opportunità  di  poterle  dare  un  solen- 
ne attestato  di  rispetto  e di  devozione  con  cui  mi  pregio 
di  rassegnarmi 

Di  Napoli,  20  giugno,  1854. 

Hi  Lei 

Sig.  Commendatore 


Umilisi.  Dinotisi,  ed  Olii.  Seno 

Francesco  Saverio  Bruno 
Sjntjngslo* 
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AVVERTISI  EUT© 


Il  presente  libro,  come  ognun  vede,  non  è che  una  delle  mille 
guide  fatte  per  visitar  Napoli  e le  sue  vicinanze.  Nella  orditura 
del  lavoro  1’  autore  non  ha  creduto  perder  mai  di  vista  siffatto 
scopo.  Però  il  cenno  storico  che  lo  precede  non  riflette  le  cose 
del  regno , ma  bensì  quelle  che  alla  sua  capitale  risguardano  ; 
e nel  corso  dell’opera  si  troveranno  menzionate  le  istituzioni  ci- 
vili delle  sue  provincie  soltanto  perchè  con  quelle  della  capitale 
sono  comuni.  Secondo  lui  una  fluida  non  è un  trattato  storico-po- 
litico-artistico , ma  una  semplice  indicazione  di  cose  sulle  quali 
deve  lasciarsi  libero  il  giudizio  di  chi  ama  visitarle  , senza  pre- 
venirlo con  prolissi  elogi,  tanto  più  sconvenevoli  in  quanto  par- 
tono da  persone  interessate.  Più  sconvenevole  poi  sembra  per 
una  guida  il  citarsi  cose  a solo  oggetto  di  censurarle  e dileg- 
giarle. Sarebbe  lo  stesso  che  invitare  il  forestiero  ad  osservare 
le  sconcezze  di  una  casa  , ed  invece  di  allettarlo  eccitarne  la 
nausea.  Si  sa  che  in  una  gran  capitale  non  tutto  può  essere  lo- 
devole , perchè  la  perfezione  non  è sempre  delle  opere  umane 
compagna;  ma  il  richiamare  l’attenzione  altrui  sulle  proprie  im- 
perfezioni sa  piuttosto  di  sfacciataggine  che  di  franchezza.  Se 
il  visitatore  le  avverte,  ed  ha  buon  senso  , saprà  compatirle;  se 
no , tanto  meglio  per  noi.  Dunque  in  questo  libro  che  solo  sulle 


Digitized  by  Google 


attualità  si  versa, 'con  brevissimi  storici  richiami,  non  si  cerchi- 
no nè  censure , nè  ristucchevoli  encomii;  anche  perchè  , volen~ 
dosi  emettere  una  critica  esatta  su  di  opere  artistiche  o legista” 
tive  , la  bisogna  non  potrebbe  con  poche  parole  spacciarsi  , nè 
troverebbesi  certo  un  visitatore  che  ami  scorrere  la  città  leg- 
gendo interminabili  dissertazioni.  Colui  che  volesse  profonda- 
mente versarsi  sulle  analoghe  materie  non  deve  rivolgersi  ad 
una  guida,  il  cui  pregio  maggiore  nella  sobrietà  della  esposizio- 
ne consister  deve  , ma  dovrà  consultare  gli  scrittori , che  diffu- 
samente ne  trattano.  Si  è stimato  poi  di  non  tacere  i nomi  degli 
autori  di  opere  lodevoli,  affinchè,  mentre  se  ne  provoca  la  rico- 
noscenza universale,  serva  la  nobile  emulazione  d’ incitamento 
agl’  imitatori.  Coloro  che  non  trovassero  conveniente  di  essersi 
segnati  alcuni  indirizzi  ad  onta  che  sieno  variabili,  sappiano  che 
si  è creduto  di  non  defraudare  il  lettore  di  tali  conoscenze  in- 
teressanti, sulla  considerazione,  che  quando  anche  si  mutino  le 
residenze  di  taluni  stabilimenti,  ciò  che  per  altro  suol  succede- 
re dopo  il  volger  di  molti  anni  , agevole  riuscirà  di  trovare  la 
nuova  chiedendone  conto  néli’  antica. 

Finalmente  si  fa  osservare  , che  provenendo  le  notizie  spar- 
se nell’  opera  da  ispezioni  oculari , e da  fonti  quasi  uffiziali  , si 
può  stare  circa  la  loro  esattezza  sicuri. 
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Ogni  cittadinodiNapolisi  suppone  a sufficienza  istrui- 
to nelle  istituzioni  e nelle  cose  notevoli  del  proprio  pae- 
se. Onde  accreditare  però  siffatta  supposizione  giova  che 
gli  si  offra  un  mezzo  a ricordarsene,  se  veramente  le  co- 
nosce, ad  appararle  se  mai  le  ignorasse.  Per  coloro  poi 
che,  nati  nelle  province  , non  han  potuto  ancora  visi- 
tare la  capitale  , riuscir  dovrà  certamente  piacevole  il 
leggere  la  descrizione  de*  monumenti  e delle  singolarità 
che  vi  si  ammirano,  pd  avere  così  una  guida  per  quando 
vi  si  recheranno. 

Ma  per  lo  straniero  di  ben  altra  importanza  diviene 
la  faccenda.  Prima  ch’egli  fosse  in  condizione  di  met- 
tersi in  giro  per  osservare  le  cose  notevoli  di  una  gran 
capitale  come  Napoli , possono  succedergli  mille  inci- 
denti che  mettono  in  cimento  la  vita,  la  libertà,  le  pro- 
prietà di  lui.  E poiché  tali  contingenze  lo  costituiscono 
nella  necessità  d’implorare  a sua  difesa  il  braccio  delle 
autorità,  così  Prediamo  essere  anzi  tutto  indispensabile 
di  fargli  acquistare  le  nozioni  elementari  della  nostra 
macchina  governativa,  affinchè  sappia  nelle  occorrenze 
i magistrati  cui  rivolgersi.  Forse  obbietterà  taluno,  che 

i 


Digitized  by  Google 


2 


PREFAZIONE 


ogni  forestiero,  avendo  in  Napoli  un  agente  diplomatico 
incaricato  di  tutelare  le  cose  de’ suoi  connazionali,  su- 
perfluo sarebbe  lo  sciupar  tempo  ad  istruirlo  di  materie 
governative.  Ma  rispondesi , che  per  giungere  da'  con- 
fini del  regno  alla  capitale  dove  ordinariamente  risie- 
dono i rappresentanti  stranieri  , devesi  percorrere  una 
non  breve  estensione  di  paese  dove  certamente  non  s’in- 
contrano quei  diplomatici  ; ciò  non  ostante  può  averei 
bisogno  delle  autorità  locali.  Al  che  si  aggiunge,  ch’es- 
sendo  questo  regno  aperto  a tutte  le  nazioni  del  mondo 
che  vogliano  visitarlo  ed  abitarlo  , non  tutte  vi  hanno 
agenti  diplomatici  , mentre  ogni  uomo  che  vi  entra  ha 
dritto  ad  essere  protetto.  Ora  noi , nello  stesso  tempo 
che  andremo  istruendo  il  forestiero  nelle  cognizioni  car- 
dinalissime del  nostro  governo,  senza  fargli  perdere  un 
tempo  che  suol  essere  per  lui  prezioso  , richiameremo 
la  sua  attenzione  su  tutti  gli  oggetti  degni  di  essere  os- 
servati. 

Nostro  proponimento  si  è di  offrire  un  libro  che  pos- 
sa esser  letto  per  intero  con  qualche  vantaggio  dal  re- 
gnicolo e dal  forestiero  che  nou  intende  appagare  uni- 
camente uua  sterile  e fugace  curiosità  circa  lo  stato  ma- 
teriale del  paese,  ma  che  ama  istruirsi  alcun  poco  nella 
parte,  morale  di  esso,  eh’ è il  vero  indizio  della  civiltà 
di  un  popolo.  Però  lungi  lo  sfoggio  di  erudizioni,  de- 
clamazioni ed  esclamazioni.  Chi  amasse  di  leggere  una 
opera  diffusa  in  archeologiche  dissertazioni  ed  in  poe- 
tiche descrizioni  getti  via  questo  lavoro  nutrito  sempli- 
cemente con  la  storica  sobrietà,  e rivolgasi  altrove,  chò 
troverà  una  eletta  e numerosa  schiera  di  patrii  autori 
capaci  a render  paghi  i desiderii  de’dotti  che  volessero 
approfondire  le  cognizioni  risguardanti  la  nostra  clas- 
sica terra. 
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Le  istituzioni  del  nostro  regno , perchè  poco  cono- 
sciute, o maliziosamente  taciute,  han  dato  luogo  a men- 
daci ed  ingrate  osservazioni  di  alcuni  stranieri  che,  fug- 
gendo le  nebbie,  le  miserie  , e le  turbolenze  delle  loro 
contrade  , non  han  potuto  altrove  trovare  agi,  sanità, 
quiete,  che  sotto  il  nostro  amernssimo  clima  e la  pro- 
tezione delle  nostre  leggi,  che  pur  sono  fra  le  migliori 
che  onorano  l’umanità.  A rivendicare  dunque  il  decoro 
della  nostra  ingiustamente  malmenata  patria,  rendevasì 
necessario  un  libro  che  in  forma  di  manuale  ne  met- 
tesse con  chiara  parsimonia  in  veduta  lo  stato  fìsico  e 
morale,  in  modo  che  anche  uno  svagato  lettore  che  vo- 
glia solo  deliziarsi  di  materiali  curiosità,  sia  quasi  co- 
stretto , suo  malgrado  , a conoscere  la  parte  morale,  e 
trovi  nello  stesso  tempo  quelle  notizie  che  in  una  gran 
capitale  rendono  facile  l’acquisto  di  tutte  le  comodità 
che  fan  la  vita  dilettevole.  Se  tale  scopo  giunge  a con- 
seguirsi col  presente  lavoro  , siane  giudice  il  pubblico 
imparziale. 
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FONDAZIONE  DI  NAPOLI 


E SUE  VICENDE  STORICHE 


nome  di  una  figlia  di  Eumelo  re  di  Fera  in  Èubea  che 
a capo  di  una  colonia  greca  la  fondò  nelle  vicinanze  di 
Cuma,  propriamente  intorno  all’antichissima  Torre  fa- 
lena. Morta  quella  principessa,  i Partenopei  detti  an- 
cora, secondo  Stazio,  Eumelidi,  Ferecii,  Euboici,  la  ri- 
meritarono per  dò  con  culto  divino,  come  quasi  a tutt’i 
fondatori  delle  nuove  città  praticarono  gli  antichi.  Fa- 
voleggiossi  poi  essere  ella  una  incantatrice  sirena,  forse 
dagli  allettamenti  che  la  sua  vaga  figura  ed  i cortesi 
modi  ispiravano  (1). 

Crebbe  tosto  Partenope  in  lustro  per  Io  valore  fisico 
e morale  de’  suoi  abitanti,  in  modo  che  i Cumani,  pre- 
sane gelosia  , la  distrussero  per  tema  di  rimanerne  col 
tempo  sopraffatti.  Ma  succeduta  in  Cuma  una  orribile 
pestilenza,  gli  errabondi  Partenopei  seppero  far  sì  che 

•j 

(1)  Strabene  assicura  che  al  tempo  suo  esisteva  il  sepolcro,  o tempio  di 
Partenope:  Neapolis  , ubi  Parlenopes  unius  e sirenibus  sepulcrum  o- 
slenditur — Lib.  V.  La  maggior  parte  de’ nostri  antiquarii  situano  il  detti 
sepolcro  presso  l’attuale  chiesa  di  S.Giovanni  Maggiori  ; altri  presso  la  Ma- 
donna delle  Grazie  degl’  Incurabili. 
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l’ oracolo  ingiungesse  a’  Cumani  la  riedificazione  della 
disfatta  città,  come  condizione  indispensabile  alla  ces- 
sazione del  flagello.  Si  affrettarono  essi  dunque  ad  ub- 
bidire col  richiamar  quei  raminghi , che  provvisoria- 
mente si  accomodarono  sulle  stesse  rovine  della  loro  pa- 
tria. In  seguito  la  riedificarono  in  poca  lontananza  sulla 
collina,  probabilmente  nei  siti  oggi  occupati  dalle  con- 
trade Anticaglia  ( detta  però  Somma  piazza),  Incura- 
bili, Santi  Apostoli,  Arcivescovado,  Tribunali,  S.  Angelo 
a Nilo,  Sapienza,  ec.,  giacché  l’antica  Partenope,  o 
Palepoli,  era  presso  al  porlo,  il  quale  occupava  la  con- 
trada oggi  detta  S.  Giovanni  Maggiore,  ed  estendevasi 
dalla  parte  che  guarda  Nola.  Allora  fu  che  alle  nuove 
costruzioni  si  diede  il  nome  di  Napoli,  che  vale  in  greco 
città  nuova,  rimanendo  le  primitive  indicate  con  quello 
di  Palepoli,  che  vale  città  vecchia.  Il  fatto  sta  che  a mi- 
sura che  i nuovi  fabbricati  aumentavano,  i vecchi  si  re- 
stauravano ancora.  Ciò  produsse  che  coll’  andare  del 
tempo  si  ebbero  due  città  in  vece  di  una,  ed  amendue 
talmente  forti,  che  nell’anno  di  Roma  427  , mediante 
un  piccolo  presidio  di  Sanniti  e Nolani  introdotti  in  Pa- 
lepoli, si  resistette  a numeroso  esercito  romano  coman- 
dato da  P.  Filone.  11  quale,  per  impedire  il  congiun- 
gimento delle  due  forze  di  cui  temeva , si  accampò  in 
un  vallo  di  circa  200  passi  che  divideva  le  due  popola- 
zioni (1).  Ma  i Palepolitani,  visto  il  cattivo  portamento 
di  quei  vicini  che  unicamente  per  ajuto  di  difesa  tene- 
vano dentro  le  proprie  mura,  stimarono  meglio  affi- 
darsi a’  Romani.  Vennero  dunque  a costoro  aperte  le 
porte,  dietro  i fermati  patti  di  una  duratura  alleanza, 
coll’obbligo  per  parte  loro  di  prestare,  in  caso  di  bisogno, 

(l)In  (mesto  spazio  intermedio  viene  dal  nostro  Grimaldi  situato  il  Gin- 
nasio, il  Foro,  ed  il  Comizio  , presso  cui  venendo  aggiunte  poscia  nuove 
fabbriche,  sparì  ogni  distinzione,  ed  entrambi  gli  abitati  con  la  sola  denomi- 
nazione di  Napoli  rimasero  , ed  unicamente  sotto  di  questa  si  coniarono  le 
monete  , non  trovandosene  alcuna  di  Palepoli.  JDuabus  urbibus  populus 
idem  habilabat,  dice  su  tal  proposito  Livio. 
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a’Romani  un  tenue  soccorso  di  denaro  e di  navi,  e per 
parte  di  questi  ultimi  di  rispettare  sempre  l’autonomia 
di  quel  popolo, con  facoltà  di  militare  ed  occupar  cariche 
frale  romane  legioni.  Nelle  quali  trattative  si  ritenne 
unicamente  la  denominazione  di  Napoli  per  entrambi 
gli  abitati. 

Napoli  fu  incontrastabilmente  città  greca  (1),  come 
viene  dinotato  dal  linguaggio,  dalle  leggi,  da'  costumi, 
dalla  religione.  Ebbe  sempre  un  reggimento  repubblica- 
no preseduto  da  Arconti  e da  Demarchi,  ed  esisteva  forte 
e bene  ordinata  molti  anni  avanti  la  fondazione  di  Roma, 
con  la  quale  si  mantenne  sempre  in  relazione  di  stretta 
amicizia.  Invero  prima  resistette  a Pirro,  e poscia  nelle 
guerre  puniche  fu  verso  i Romani  prodiga  di  ogni  sorta 
disoccorsi,  nel  mentre  che  inespugnabile  si  teneva  con- 
tro gli  assalti  dell’  implacabile  Annibaie.  Onde , allor- 
ché gli  orgogliosi  guerrieri  del  Tevere  soggiogarono  qua- 
si tutto  il  mondo  conosciuto,  ebbero  eglino  ritegno  di 
umiliare  Napoli  con  assoggettarla  alla  sorte  generale. 
Anzi  la  onorarono  con  tutt’i  contrassegni  di  stima,  no- 
minandola Municipio , e prescegliendola  per  luogo  di  ri- 
poso , come  sola  capace  a molcere  la  feroce  loro  indole 
con  la  dolcezza  del  clima , l’amenità  delle  campagne,  e 
la  coltura  e vaghezza  degli  abitanti.  Famosi  vi  borivano 
soprattutto  il  Ginnasio,  la  Palestra,  il  Teatro , le  Ter- 
me, ed  i Portici  ad  uso  di  Atene,  i quali,  al  dir  dello 
storico  Filoslrato  , contenevano  un  prodigioso  numero 
di  stupende  pitture  ed  altri  oggetti  di  belle  arti.  Però 
non  fuvvi  magnate  romano  che  in  quest’incantevoli  siti 
non  tenesse  villa  ed  abitazione  , dove  passavasi  buona 
parte  delFanno  in  divertimenti.  Fra  gl’ imperatori  Au- 
gusto sommamente  la  predilesse,  l’ampliò,  la  fortificò, e 
Tiberio (2)  le  diede  l’isola  d’ Ischia  in  vece  di  Capri  che 

(1)  Tacito  nel  libro  V degli  Annali  dice  che  Nerone  Neapolim  quoti 
u/Ttf/n  grarcam  delegit. 

(2)  Non  Augusto,  come  molti  han  detto.  Si  vegga  Svet  lib.2,cap.92.— 
Strab.  lib.  5.  — Dione,  lib.  32.  — Giannone,  lib.  I,  cap.  IV. 
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prese  per  sè.Si  conducevano  in  Napoli  quei  monarchi  a 
menar  vita  privata, vestendo  anche  alla  greca. Tito  ed  A- 
driano  si  compiacquero  di  quella  città  essere  nominati 
Arconte  e Demarco , e Commodo  Decemviro  quinquen- 
nale. Alcuni  fra  essi,  come  Adriano  , Vaientiniano,  e 
Costantino,  la  ingrandirono  maggiormente,  la  fortifica- 
rono ed  abbellirono.  E benché  negli  ultimi  tempi , tra 
il  193  e 311  A.  G Colonia  venisse  dichiarata, pure  tal 
denominazione  non  alterò  minimamente  le  napolitane 
leggi  che  nella  loro  integrità  si  rimasero. 

Nella  invasione  de’barbari  oppose  Napoli  validissima 
resistenza  ai  ripetuti  assalti  de’  Vandali  e de’  Goti.  Fu 
poscia  soggiogata  da  Odoacre  re  degli  Eruli  che  nel  ca- 
stello lucullano  , correndo  1’  anno  di  G.  C.  476  , fece 
rinchiudere  e morire  Augustolo  ultimo  imperatore  ro- 
mano. Teodorico  re  de’  Goti  la  sottopose  ad  un  Conte, 
ma  le  fu  largo  di  beneficii.Fu  invano  assediata  da  Beli- 
sario , nè  vi  sarebbe  egli  penetrato  a sterminarla  , se  il 
tradimento,  nell'  anno  536  , non  gli ‘avesse  aperto  l’a- 
dito a traverso  di  un  sotterraneo  acquidotto,  oggi  detto 
Ponti  Rossi.  Riedificate  le  mura  che  costui  aveva  ade- 
guate al  suolo,  fu  in  condizione  di  resistere  lungo  tempo 
aTotila  che  nel  543  per  fame  conquistolla , e rendette 
segno  d’inaudite  crudeltà,  facendone  atterrare  tutte  le  for- 
tificazioni. Caduta  nel  555  sotto  il  potere  di  Narsete  che 
nella  battaglia  di  Nocera,  con  la  uccisione  di  Teja,  diede 
fine  al  regno  de’ Goti , stabilì  egli  la  sua  dimora  in  Na- 
poli, ed  assoggettò  il  paese  agli  Esarchi  di  Ravenna  per 
conto  degl’im  pera  tori  di  oriente.  Questi  per  mezzo  di  un 
Ducalo  governarono,  il  quale  sulle  prime  veniva  da  essi 
spedito  , ma  in  seguito  , dal  617  in  poi,  fu  eletto  dal 
popolo,  ed  affatto  indipendente  da  Costantinopoli.  Ciò 
succedette  per  opera  del  duca  Giovanni Consino,  il  qua- 
le cominciò  a coniare  anche  monete  col  titolo  di  Con- 
sole della  repubblica. 

Durante  il  regno  de’Longobardi  in  Italia,  Napoli  non 
mutò  reggimento,  e ne  sostenne  imperterrita  variiasse- 


Digitized  by  ' 


VICENDE  STORICHE 


9 


dii.  Resistette  anche  a Grimoaldo  duca  di  Benevento  , 
che  ciò  non  ostante  riuscì  pochi  anni  appresso  a ren- 
derla tributaria.  Nell’anno  1027  cadde  sotto  il  potere  di 
Pandolfo  1Y  principe  di  Capua  , da  cui  tre  anni  ap- 
presso la  redense  il  duca  Sergio  con  l’ajuto  de’Norman- 
ni.  Ma  dopo  di  avere,  guidati  da  questo  prode  capita- 
no, sostenuto  con  eroica  costanza  le  parti  di  Papa  In- 
nocenzio  ed  i ripetuti  lunghi  assedii  di  Ruggiero  , ve- 
dendosi per  fame  ridotti  piuttosto  come  scheletri  am- 
bulanti che  come  uomini,  correndo  l 'anno  1139  di  no- 
stra salute,  si  sottomisero  i Napolitani  volontariamente 
a lui  che  , per  avere  soggiogati  tutti  gli  stati  di  qua 
e di  là  dal  Faro,  era  stato  fin  dal  1130  proclamato 
Re  di  Sicilia  (1).  Fece  però  Ruggiero  nel  seguente  an- 
no 1140  la  sua  prima  entrata  in  Napoli,  ne  misurò  le 
mura  che  trovò  di  2363  passi , convocò  in  Castel  del- 
l’ Uovo  i rappresentanti  del  popolo  cui  confermò  negli 
antichi  privilegi , e regalò  a ciascun  cavaliere  cinque 
moggia  di  terra  e cinque  contadini  per  coltivarle.  Radu- 
nò poscia  in  Capua  , nel  1144  , la  prima  generale  as- 
semblea di  tutt’  i baroni  e vescovi,  dove  fermò  le  leggi 
della  monarchia;  e dopo  un  glorioso  regno  di  24  anni, 
morì  nel  1149  in  Palermo,  nel  cui  duomo  venne  sepel- 
lito.  Gran  re  per  civile  prudenza  e virtù  militari  ! Fu 
giusto , e special  protettore  delle  scienze  e delle  arti, 
avendo  nel  corso  delle  sue  guerriere  imprese  dalle  con- 
trade affricane  portato  in  Sicilia  fin  la  manifattura  della 
seta  insieme  all’arte  di  educare  i filugelli.  Fu  il  terrore 
dei  Barbareschi  cui  sottopose  a tributo , dopo  di  aver 
soggiogato  Tunisi, Tripoli,  Ippona  ed  altre  città  di  quel- 
le regioni.  Corse  trionfalmente  la  Grecia  ove  conquistò 
Corfù,  Acaja,  Corinto,  Mutine,  ec. Liberò  combattendo 

(1)  Il  ducato  napolitano  ebbe  sulle  prime  angusti  confini,  cioè  da  Cnma 
a Pompe ja.  L’ imperatore  Maurizio  vi  aggiunse  Nisita  e Procida,  e Carlo 
Magno  Castellammare,  Sorrento  ed  Amalfi  sotto  la  denominazione,  di  Li- 
bar aia  ducale.  Cinquanta  furono  i duchi  da  cui  Napoli  fu  governata  , ed 
occuparono  l’ intervallo  dal  368  al  1139. 
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il  re  Luigi  di  Francia  mentre  conci ucevasi  dagl’infedeli 
che  l’avean  fatto  prigioniero,  e poco  mancò  che  non 
balzasse  dal  trono  il  greco  imperatore  Emmanuele  nella 
stessa  sua  capitale  di  Costantinopoli. 

Ebbesi  Ruggiero  a successori  due  Guglielmi,  1’  uno 
figlio  di  lui,  1’  altro  nipote,  passati  alla  posterità  con  le 
denominazioni  di  Malo  il  primo,  di  Buono  il  secondo, 
in  castigo  e premio  storico  delle  loro  azioni. 

Tancredi  conte  di  Lecce  figlio  naturale  del  premorto 
Ruggiero  duca  di  Puglia  primogenito  di  re  Ruggiero, 
fu  poscia  dalle  popolazioni  proclamato , e da  papa  Cle- 
mente 111  consacrato  re  di  Sicilia.  Succeduta  la  di  lui 
morte,  venne  al  trono  Guglielmo  III  in  tenera  età,  cui 
dopo  pochi  mesi  Arrigo  IV imperatore  diLamagna  tolse 
pria  la  corona  , poi  la  vita  , per  pretesi  dritti  che  sua 
moglie  Costanza  vantava  sul  regno  come  figlia  postuma 
del  fondatore  della  monarchia.  Passata  in  tal  modo  ne! 
1189  la  corona  di  Sicilia  alla  casa  di  Svevia , Napoli  si 
segnalò  per  l’ostinata  resistenza  che  fece  al  lungo  asse- 
dio postovi  dal  feroce  Arrigo. 

Federico  II  suo  successore  nell’  impero  e nel  regno, 
uomo  di  smisurato  ingegno  e valore  , avendo  per  pri- 
mo ministro  il  famoso  Pietro  delle  Vigne,  sebbene  tri- 
bolato in  tutto  il  corso  di  sua  vita  da  molti  dissapori  fa- 
miliari , da  controversie  pontificali  e da  intrigatissime 
guerre,  fece  in  singoiar  modo  fiorire  in  queste  contrade 
le  scienze,  le  lettere,  il  commercio  e tutte  le  utili  arti. 
La  poesia  italiana  specialmente  nella  sua  corte  si  ebbe 
culla  ed  incremento,  non  isdegnando  egli  stesso  di  occu- 
parsene, leggiadramente  componendo  in  elegantissimi 
versi  insieme  al  suo  figlio  Manfredi,  di  cui  ci  rimangono 
pregevoli  frammenti.  Rimise  in  fiore  la  già  dismessa  u- 
niversità  degli  studii  di  Napoli, fondò  le  città  di  Alitea  e 
Monteleone  in  Calabria  , Flagelle  in  Terra  di  Lavoro  , 
Aquila  in  Abruzzo  , Augusta  ed  Eraclea  in  Sicilia.  Di 
queste  Alitea  e Flagelle  non  più  esistono.  Fu  inoltre  il 
primo  a prendere  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  per  di- 
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ritto  apportato  da  sua  moglie  Jole  figlia  di  Giovanni  di 
Brienne. 

Mancato  immaturamente  il  gran  Federico  in  Capita- 
nata, propriamente  in  Ferentino  presso  Lucerà,  castel- 
lo non  più  ora  esistente,  succedetegli  Corrado  suo  fi- 
glio, ne!  cui  nome,  con  la  qualità  di  Vicario,  prese  pos- 
sesso Manfredi  suo  fratello  naturale.  Questi  con  la  sua 
rara  virtù  riuscì  a sedare  le  sollevazioni  sorte  in  quel- 
l’epoca. Essendosi  quindi  stretta  di  assedio  Napoli  che 
teneva  dalla  parte  pontificia,  dopo  due  anni  di  valoro- 
sa resistenza,  la  città  ceder  dovette  agli  estremi  della 
fame  più  che  al  poderoso  esercito  forestiero  dallo  stes- 
so Corrado  capitanato,  impadronitosi  questi  della  cit- 
tà , fece  con  tremenda  strage  pagare  a’  Napolitani  la 
pena  della  loro  ostinazione,  costringendoli  anche  alla  u- 
miliazione  di  demolire  con  le  stesse  loro  braccia  le  mu- 
ra testimoni  di  tanto  valore.  Vennero  queste  poco  dopo, 
in  premio  di  costanza,  da  papa  Innocenzio  riedificate  ed 
ampliate,  seguendo  la  linea  di  S.  Severino,  S.  Marcelli- 
no, S.  Angelo  a Nilo  (dove  per  lo  addietro  era  Porla  Ven- 
tosa che  a piè  teneva  il  porto),  S.  Domenico  Maggiore , 
S.  Pietro  a Ma j ella  (dov’era  prima  la  Porta  Donnorso), 
S.  Antonio,  la  Sapienza,  S.  Andrea,  gl’incurabili,  S. 
Maria  in  Porta  (così  detta  perchè  vicino  ad  una  porta). 
Donna  regina.  Sedile  Capuano  (dov’era  la  porta  che  me- 
nava a Capua),  Forcella  presso  S-  Agrippino  (fuori  della 
quale  stavano  le  forche).  Moriva  il  feroce  Corrado  del- 
l’età di  anni  26,  nel  1203  in  Lavello,  lasciando  erede  de’ 
suoi  stati  suofiglioCorradino  di  anni  due  che  stava  in  La- 
magna. Manfredi  però,  con  la  qualità  di  Balio  assunse 
nuovamente  il  governo  di  questo  regno,  e mediante  l’e- 
sercizio della  sua  gran  prudenza,  del  suo  valore,  e del- 
la sua  dottrina,  si  conciliò  l'amore  de’ popoli  che  con 
entusiasmo  lo  salutarono  re  in  luogo  di  Corradino  . al- 
lorché fu  divulgata  la  falsa  nuota  della  costui  morte. 
Ma  si  vegliava  a rovina  della  casa  di  Svevia;  e mentre 
una  poderosa  armata  di  Guelfi  s’ inoltrava  nel  regno. 
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Manfredi, ricorrendo  airestremo  ripiego  che  fhnaneva- 
gli, recossi  ad  incontrare  il  Pontefice,  ed  a riverirlo  umil- 
mente.Diche  soddisfatto  il  pontefice,  lo  ricevette  in  gra- 
zia, e ritiratosi,  lo  lasciò  pacifico  possessore  dello  stato. 
Fu  passaggiera  questa  concordia. Gli  animi  di  Manfredi 
e d’ìnnocenzio  tornarono  ad  irritarsi;  tornossi  alle  offe- 
se. Ed  avendo  Clemente  1Y successore  del  triregno  chia- 
mato alle  armi  contro  quel  re , Carlo  di  Angiò  conte  di 
Provenza  fratello  del  re  di  Francia,  lo  incoronò  pomposa- 
mente in  Roma, nominandolo  re  delleSicilie,  e lo  sospinse 
con  poderosa  oste  contro  di  Manfredi.  Questi  mostrò 
il  viso  imperterrito  all’avversa  fortuna;  affrontò  corag- 
giosamente l’aggressore  presso  Benevento,  e dopo  di  ave- 
re splendidamente  adempito  alle  parti  di  gran  re,  gran 
comandante,  e valorosissimo  soldato,  tradito  dai  suoi  più 
cari  confidenti , correndo  l’ultimo  venerdì  di  febbrajo 
1260,  trafitto  da  mille  punte,  cadde  combattendo  nel  più 
fitto  della  mischia,  sotto  un  monte  di  cadaveri  dalla  sua 
spada  prodotti.  Così  finì  la  dominazione  sveva  fra  noi 
che  durò  70  anni.  11  corpo  di  Manfredi  fu  lasciato  a 
pasto  delle  belve  feroci,  perchè  morto  scomunicato,  ma 
le  sue  geste  civili  e militari  lo  proclamarono  grande  e 
immortale.Egli  fu  dottissimo,  e però  amò  gli  scienziati; 
divulgò  nel  regno  ogni  sorta  di  coltura  e di  utili  istitu- 
zioni, scavò  il  porto  di  Salerno,  fondò  la  città  di  Man- 
fredonia sulle  rovine  dell’  antica  Siponto , ed  invano 
aveasi  preparato  in  vita  un  sepolcro  nel  santuario  di 
Montevergine  cui  si  mostrò  sempre  devotissimo. 

Non  avendo  più  ostacoli  a superare,  Carlo,  dopo  di 
aver  ricevto  gli  omaggi  della  maggior  parte  de'baroni 
di  questa  regione  , venne  trionfalmente  con  la  moglie 
Beatrice  in  Napoli , che  dichiarò  sede  del  regno,  dove 
concorsero  le  rimanenti  popolazioni  a tributargli  la  fe- 
deltà di  rito.  Erano  appena  passati  due  anni  da  tal  fe- 
lice conquista,  che  Corradino  figlio  di  Corrado,  legitti- 
mo erede  dello  stato,  essendo  giunto  alla  età  di  anni  16, 
mosse  con  agguerrito  esercito  da  Lamagna  in  cornpa- 
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gniadel  duca  d’Austria  suo  zio  alla  ricuperazione  del  re- 
taggio paterno.  Imbattutosi  con  Carlo  nella  pianura  di 
Tagliacozzo,  si  venne  aspramente  alle  mani  ; e dopo  di 
avere  in  una  medesima  giornata  provato  prima  il  piace- 
re della  vittoria,  e poscia  il  dolore  della  sua  totale  sconfit- 
ta, fuggitivo  e ramingo,  venne  da  un  Frangipani,  in  sulla 
spiaggia  di  Asturi  presso  Roma,  catturato,  ed  insieme  a 
suo  zio  e di  sventura  compagno  al  fortunato  Carlo  con- 
dotto. Il  quale,  con  inaudita  barbarie,  fece  ad  amen- 
due  troncare  pubblicamente  il  capo  nella  piazza  del 
Mercato  di  Napoli  a’ventisei  ottobre  1268.  Ma  non  eb- 
be lunga  durata  la  sua  tranquillità  , che  la  durezza 
del  suo  governo,  e la  intemperanza  de’Francesi  esaspe- 
rarono sommamente  gli  animi  degl’isolani  di  Sicilia.  Ri- 
cevettero questi  l’ultima  spinta  dulie  istigazioni  di  Gio- 
• vanni  da  Procida,  uomo  di  alto  intendimento  e valore, 
che  grande  congiura  nel  più  profondo  arcano  da  molti 
anni  ordiva,  ramingando  per  le  corti  d’Italia,  Spagna. 
Londra  e Costantinopoli.  Sicché  scoppiarono  in  sangui- 
nosissima ribellione  in  modo,  che  tutta  la  Sicilia  si  tro- 
vò concordemente  in  armi  al  tocco  della  campana,  che 
nella  seconda  festa  di  Pasqua  del  1282  annunziava  il 
vespro  al  fedeli.  In  quella  sola  giornata  rimase  ster- 
minato nell’  isola  fin  l’ultimo  Francese, e proclumasse- 
ne  re  Pietro  di  Aragona  marito  di  Costanza  figlia  di 
Manfredi.  Da  questo  moment®  la  Sicilia  ebbe  i suoi 
sovrani  indipendenti,  ad  onta  che  gli  Angioini  tutta  la 
loro  vita  in  travagli  e guerre  spendessero  per  lo  riac- 
quisto di  quella  nobilissima  contrada. 

Addolorato  Carlo  per  la  perdita  della  Sicilia , e più 
ancora  perchè  Carle  suo  primogenito  , in  un  combatti- 
mento navale  nel  golfo  di  Napoli,  era  rimasto  prigionie- 
ro del  famoso  Ruggiero  di  Loria  ammiraglio  de’Sicilia- 
ni,  mentre  affaficavasi  ad  apprestar  nuove  armi  per  an- 
dar contro  l’Aragonese , cessò  di  vivere  in  Foggia.  Ri- 
tenne questa  città  in  serbo  il  suo  cuore,  ed  il  corpo  fu 
trasportato  in  Napoli  e sepolto  nel  duomo,  dove  ora  in 
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apposito  mausoleo  sopra  la  porta  maggiore  si  ravvisa. 

Fu  Carlo  I special  protettore  delle  scienze.  Migliorò 
la  università  degli  studii  di  Napoli  con  ottimi  regola- 
menti, e con  chiamarvi  i più  insigni  soggetti  del  tem- 
po , fra  cui  S.  Tommaso  d’  Aquino  a dettarvi  teologia. 
Fece  inoltre  costruire  molte  chiese  , e demolire  il  ca- 
stello del  municipio,  facendovi  in  vece  innalzare  il  con- 
vento di  S.  Agostino  alla  Zecca.  Verso  il  1270  ampliò  ad 
oriente  le  mura  della  città,  racchiudendovi  la  contrada 
Mercato. Principiò  |a  edificazione  di  Castelnuovo,  donde 
tolse  i frati  Minori  Osservanti  cui  diede  in  cambio  più 
magnifica  sede  in  S.  Maria  la  Nuova,  e prosciugò  le  pe- 
stilenziali paludi  esistenti  vicino  al  mare,  scomparse  pe- 
lò fra  i quartieri  Porlo  e Pendino  dove  furono  rinchiuse. 

Nel  1282  Carlo  H suo  successore,  liberato  dalla  lun- 
ga prigionia  di  Spagna,  venne  a seder  sul  trono.  Egli, 
traendo  profitto  dalle  paterne  sciagure,  tenne  un  gover- 
no più  mite  , e fece  molti  abusi  sranire.  Fiorirono  an- 
cora sotto  di  lui  le  scienze  e le  arti,  fu  felice  di  nume- 
rosa prole  , ma  iuvano  sospirò  sempre  la  Sicilia. 

. Sotto  di  Ibi  le  mura  di  Napoli  furono  alquanto  am- 
pliate verso  polente,  e fortificate  presso  il  mare.  Esse 
dalla  Porla  Ùonnurso  vennero  condotte  per  S.  Sebastia- 
no, Ges'u  nuovo  ( deve  col  nome  di  Porta  reale  fu  tras- 
portata la  Porla  C'umana  eh’  era  a S.  Domenico  Mag- 
giore ) , Monleolivelo , S.  Giuseppe  ( dov’era  la  Porta 
Pftruccia  ),  S ■ Maria  la  Nuova,  Una  Catalana. 

Koberto  suo  figlio.ed  erede  ascese  al  soglio  nel  1309, 
c fu  riputato  il  più  illustre  sovrano  del  secolo,  che  con 
l’epiteto  antonomastico  di  saggio  volle  onorarlo.  Di- 
venne tanto  polente,  che  gli  fu  lecito  aspirare  olla  so- 
vranità di  tutta  l’Italia,  poiché  già  possedeva  le  signo- 
rie di  Firenze,  di  Genova,  di  Lucca,  e di  Koma  come 
Senatore.  Fu  l'amico  sviscerato  del  Petrarca  cui  regalò 
il  suo  manto  reale  per  farglielo  indossare  allorché  an- 
dava a prendere  la  corona  di  alloro  in  Campidoglio;  e 
sp  i popoli  possono  mai  chiamarsi  felici,  certo  che  sotto 
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Roberto  lo  furono,  che  sol  per  beneficare  credeva  di  es- 
sere al  mondo  venuto.  Pio,  dotto,  virtuoso,  protesse  le 
lettere,  e fece  edificare  molte  bellissime  chiese,  fra  cui 
quella  di  S.  Chiara,  dove  in  magnifica  tomba  tuttora 
esistente  fu  egli  dopo  morte  sepolto. 

Il  primogenito  di  re  Carlo  11  fu  Carlo  Martello.  Chia- 
mato questi  ad  occupare  il  trono  di  Ungheria,  il  regno 
di  Napoli  a Caroberto  suo  figlio  sarebbe  spettato.  Ma 
papa  Clemente  V,  per  evitare  il  congiungimento  in  un 
sol  capo  di  due  corone  così  lontane  , e mosso  dalle  sin- 
golari virtù  di  Roberto,  e dal  voto  universale  che  ar- 
dentemente chiamavaio  al  trono  di  Napoli,  volle  che 
ne  ricevesse  la  investitura.  Roberto,  nel  cui  animo  pre- 
diletta sede  teneva  la  giustizia,  s'ingegnò  di  conciliare 
le  convenienze  delle  due  famiglie. E poiché  trovavasi  egli 
privo  di  prole  mascolina,  per  l’immatura  morte  di  Carlo 
suo  figlio  detto  per  la  sua  prestanza  l' illustre,  fece  che 
la  sua  figlia  ed  erede  Giovanna  sposasse  Andrea  nato 
di  Caroberto,  non  ostante  che  amendue  contassero  l’età 
di  anni  sette. 

Giovanna  dunque  prima  di  questo  nome,  nel  1343, 
avendo  appena  sedici  anni  , prese  le  redini  del  regno. 
Suo  marito  Andrea  portato  avea  seco  da  Ungheria  uno 
sciame  di  quella  nazione.  Un  fra  Roberto  monaco  spe- 
cialmente, il  quale  , profittando  della  fresca  età  de’  so- 
vrani e delia  loro  inespertezza , ridusse  nelle  sue  mani 
la  somma  del  governo,  che  dispoticamente  manomette- 
va per  ingrandire  i suoi.  Non  potendosi  da’baroni  però 
e dai  reali  tollerare  tanto  vituperio  , mossi  a tumulto, 
scacciarono  gli  Uogari  tutti  ,'ed  uccisero  Andrea  in  A- 
versa,  correndo  1’  anno  1345.  Luigi  re  di  Ungheria  fra- 
tello di  costui  corse  Con  poderosa  oste  alla  vendetta , 
nulla  omettendo  per  far  cadere  tutta  la  odiosità  del  mi- 
sfatto a carico  di  Giovanna.  Questa,  per  non  rimanere 
priva  di  appoggio  , sposò  Luigi  principe  di  Taranto,  e 
con  lui  si  rifuggì  in  Avignone  presso  Clemente  VI  pon- 
tefice, dal  quale  venne  solènnemente  assoluta,  e dichia- 
rata innocente  dell’appostole  assassinio. 
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Il  re  ungaro  frattanto  infieriva  in  Napoli.  Fece  in- 
nocentemente strangolare  Farlo  di  Durazzo  figlio  di 
Carlo  \'ìtlustre,nb  mai  si  saziava  di  stragi.  Sopraggiun- 
se in  questo  un  flagello  a liberare  il  regno  dalla  sua  pre- 
senza stimata  flagello  maggiore,  chè  la  pestilenza  dif- 
fusa in  quello  stesso  anno  diede  la  caccia  a tutti  gliUn- 
gari  ed  al  loro  sovrano  insieme. 

Ritornata  Giovanna  nel  regno, copri  le  sue  vedovanze 
con  isposare  successivamente  Giacomo  di  Aragona , ed 
Ottone  di  Brunswik , sempre  rimanendo  priva  di  figli. 
Ma  la  smania  ch’ella  mostrava  di  averne  istigò  l’ambi- 
zione in  Carlo  di  Durazzo  nipote  al  principe  di  simil  no- 
me ucciso  da  Luigi  di  Ungheria,  giacché  la  sterilità  di 
quella  regitia  faceva  su  lui  ricadere  la  corona  di  Napo- 
li. Onde  seppe  tanto  adoperarsi  che,  ottenuta  l’analoga 
investitura  da  papa  Urbano  VI,  invase  il  regno,  e nel 
1381  fece  spietatamente  dentro  il  castello  di  Muro  in 
Basilicata  morire  strangolata  Giovanna  , la  quale  chia- 
mò, per  adozione,  erede  il  figlio  di  suo  marito  Luigi  di 
Taranto  , detto  anch’esso  Ludovico  d’Angiò.  Venne  di 
fatti  questi  a rivendicare  il  regno;  ma  vinto  dalla  costan- 
za de’cittadini,e  dall’aria  pestilenziale  sviluppatasi  nell’as- 
sedio di  Napoli,  tornò  sconfortato  in  Francia. 

Rassodato  dunque  Cahlo  nel  potere  dello  stato , cor- 
bellò il  pontefice  negandosi  di  conferire  i non  pochi  sta- 
ti promessi  al  nipote  Butillo  Prignano  per  patto  del- 
la sua  investitura;  e gito  nel  1382  in  Ungheria  per  u- 
surparne  ancora  la  corona,  restò  in  quella  reggia  prodi- 
toriamente ucciso. 

Allora  il  partito  durazzesco  di  Napoli  gridò  re  Ladi- 
slao figlio  di  lui  ancor  tenero,  sotto  la  tutela  di  Mar- 
gherita sua  madre.  La  fazione  angioina  però  fece  che  il 
popolo , rappresentato  in  quella  circostanza  dal  mae- 
strato  degli  otto,  chiamasse  al  trono  un  terzo  Ludovi- 
co il  quale  venne  ed  oécupò  la  capitale  nel  1387.  Intanto 
Ladislao  ricoveravasi  in  Gaeta,  da  dove,  fatto  adulto, 
dopo  mille  vicende  di  guerra  or  prospere , or  avverse. 
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rinforzato  di  soldatesca  e di  aderenze,  strinse  Napoli 
di  assedio  , e nel  1399  I’  ebbe  per  forza  e vi  si  stabilì. 
Valoroso  com’  era,  divenne  poi  potente  e rispettato  in 
modo  che  fe’  temere  la  conquista  di  tutta  l’Italia,  aven- 
do già  occupato  Roma  e Toscana. Morto  finalmente  nel 
1413,  ebbe  sepoltura  in  S.  Giovanni  a Carbonara  chie- 
sa da  lui  fondata , ove  sua  sorella  Giovanna  fece  ad 
onor  di  lui  erigere  un  magnifico  monumento  che  anco- 
ra si  ravvisa. 

Giovanna  II  che  gli  succedette  avea  sposato  l’inetto 
Giacomo  della  Marca  francese. Questi  mal  comportando 
le  leggerezze  e le  infedeltà  di  lei.  ridiasela  in  prigione. 
Ma,  liberata  ella  da’suoi  partigiani,  obbligò  Giacomo  ad 
abbandonarla  del  tutto  cd  a girsene  in  Francia,  lasciando 
libero  campo  alla  incostanza  di  quella,  che  pns«ò  dal  do- 
minio dell’imo  all’altro  favorito.  Travagliata  poi  da  Luigi 
d’Angiò  che  non  voleva  desistere  dalle  sue  pretensioni 
sul  regno  , gli  oppose  Alfonso  di  Aragona  re  di  Trina- 
cria  da  lei  adottato  , che  la  liberò  dall’  assedio  in  cui 
si  trovava.  E poiché  faceva  egli  sentire  troppo  duramen- 
te a Qiovanna  il  peso  di  tal  beneficio, si  spinse  questa 
ad  una  secondo  adozione  a prò  di  Renatodi  Angiò  figlio 
di  Luigi. Finalmente,  morta  nel  1433,  fu  sepeliita  nella 
chiesa  deirAnnunziata  da  lei  fondata,  lasciando  fama  di 
aver  migliorate  le  istituzioni  civili  del  paese,  e di  aver 
protetto  le  scienze  e le  arti.  Sotto  di  lei  ebbe  Napoli 
nel  1423  altra  piccola  ampliazione  verso  mare,  propria- 
mente alla  Dogana  del  salc;c  la  Porla  Pclruccia,  trasfe- 
rita presso  Castelnuovo,  Porla  del  Castello  nomo«si. 

Venne  intanto  Renato  in  Napoli  qual  erede  di,  Gio- 
vanna, e,  conosciutosi  nomò  di'  gran  valore  e di  eccel- 
sa mente  a rare  virtù  congiunta,  conciliossi  l’affetto  u- 
niversale.  Alfonso  però  non  fu  lento  ad  aggredirlo,  e 
sebbene  eon  dubbio  rnarte , non  diè  mai  po«a  all’nv- 
rersario.  Cinse  alfine  di  stretto  assedio  la  capitalo,  clic 
per  quattro  anni  fere  inauditi  prodigi  a sostegno  del 
buon  Renato.  E gli  sforzi  dc’Nnpolitnni  sarebbero  stati 
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certamente  da  felice  successo  coronati,  se  il  tradimento 
non  avesse  allo  Aragonese  additato  il  fatale  acquidotlo 
di  Belisario,  a traverso  del  quale  entrarono  gli  assediatiti 
della  città  guidati  da  Diomede  Carafa  napolitano.  Cor- 
reva il  2 giugno  del  1442,  e,  con  gran  dolore  di  questi 
popoli , Renato  abbandonava  per  sempre  il  suolo  par- 
tenopeo , per  dar  luogo  all'aragonese  dinastia. 

Rimasto  Alfonso  pacifico  possessore  di  Napoli,  riunì 
sul  suo  capo  le  corone  de’  dominii  di  là  e di  qua  dal 
Faro.  Pr.cse  però  il  titolo  di  Rex  ulriusque  Siciliae , e 
nel  1143  se  ne  procurò  la  investitura  da  papa  Eugenio 
IV.  Egli  annullò  il  parlamento  napoletano , che  prima 
di  lui  componevasi  di  vescovi,  baroni,  deputati  di  città 
e terre  demaniali,  e lo  restrinse  ad  un’assemblea  di 
pochi  ottimati.  Rinvigorì  la  monarchia  infiacchita  dai 
precedenti  femminili  governi  , fu  generoso  protettore 
delle  scienze,  delle  lettere  e delle  arti  utili,  introdusse 
per  il  primo  la  stampa  fra  noi  , represse  la  prepotenza 
baronale,  e mori  nel  I4ò8,  meritando  per  eccelse  opere 
l’epiteto  di  magnanimo.  Grande  onore  specialmente  gli 
procurò  la  istituzione  del  Sacro  Regio  Consiglio  da  lui 
stesso  preceduto  , e composto  da’  più  dotti  uomini  del 
regno.  Il  quale  supremo  consesso  tanta  rinomanza  di 
giustizia  e di  sapienza  acquisissi , che  da  tutta  l'Italia 
e dalle  Spagne  ancora  vi  si  portavano  in  appellazione 
gli  affari,  tenendosi  le  sue  decisioni  per  canoni  di  leggi 
dai  maggiori  tribunali  di  Europa.  Restrinse  tutt'i  tri- 
buti del  popolo  napoletano  ad  uu  ducato  a famiglia,  con- 
cedendogli tanti  privilegi  da  comporreun  intero  volume, 
ed  ingiunse  a sò  cd  ai  successori,  che  ogni  venerdì  fosse 
dal  re  consacrato  ad  ascoltare  un  avvocato  che  aveva 
l’obbligo  esclusivo  di  difendere  i poveri.  Morì  dentro  il 
Castello  dell'Uovo,  dove  avea  ordinalo  conservarsi  il  suo 
cadavere  sino  a che  non  fosse  in  Ispagna  trasportato. 

Suo  tiglio  naturale  Ferrante  1 soltanto  negli  stati 
di  Napoli  gli  succedette  , ed  ebbe  a sostenere  accanita 
lotta  con  due  competitori,  cioè  Giovanni  d’  Angiò,  C 
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Carlo  di  Viaria  nipote  di  Alfonso  ed  crede  della  Sicilia. 
Vinse  col  suo  valore  tutt’i  pretendenti, domò  la  famosa 
ribellione  de'  suoi  baroni  che  in  Camillo  Porzio  ebbesi 
elegantissimo  storico;  ed  usando  l'inganno  in  mancanza 
della  forza,  catturò  nel  suo  reai  palazzo,  in  mezzo  alle  fe* 
ste  di  mentite  nozze,  il  conte  di  Sarno  ed  il  suo  Segre- 
tario Antonello  Petrucci,  ambo  felloni,  cui  punì  con  lui- 
timo  supplizio.  Egli  nel  1484  allargò  ad  oriente  le  mu- 
ra della  città,  segnando  la  linea  dalla  chiesa  del  Carmi- 
ne a S.  Giovanni  a Carbonara . come  sono  al  presente. 
Vi  rinchiuse  il  Lavinaro che  era  fosso,  e le  fortificò  con 
cortine,  torri,  fossati,  e controscarpe,  mediante  l'opera 
del  rinomato  architetto  fiorentino  Giuliano  da  Maia- 
no.  Allora  venne  costruita  la  Porta  S.  Gennaro;  la  Ca- 
puana fu  portata  là  dove  ora  si  ravvisa;  la  porta  forcella 
divenne  Nolana,  e quella  del  Cannine  fu  nell’ attuai 
sito  piantala.  Ciascuna  delle  porte  poi  fu  sormontata  da 
una  statua  equestre  del  re  con  la  scritta  Ferdinandus 
liex  nobilissimae  patriae.  Le  quali  statue  vennero  nei 
posteriori  tumulti  dall’ incostantissima  plebe  distrutte. 

Alfonso  li  figlio  ed  erede  di  lui  fu  immensamente  dai 
baroni  odiato,  tanto  che  chiamarono  a’suoi  danni  Car- 
lo Vili  di  Francia  qual  successore  a’  dritti  di  Renato. 
Spaventato  l’Aragonese  all’  avvicinare  di  quel  potente 
monarca,  fece  abdicazione  a favore  di  suo  figlio  Feriun- 
te  li,  ed  andò  a farsi  monaco  fra  gli  Olivetani  di  Mes- 
sina, correndo  l’anno  1 49o  di  nostra  salute.  Entrò  Carlo 
trionfante  in  Napoli , e Feiuuntk  in  Ischia  riparò  , 
donde  ben  presto  alla  riconquista  del  regno  tornava,  so- 
stenuto da  Consalvo  di  Cordova  cui  Ferdinando  il  Catto- 
lico in  soccorso  del  suo  congiunto  spediva. 

Morto  Ferrante  nel  1496,  passò  il  reame  a Federico 
suo  zio , secondogenito  di  Ferrante  I.  Questo  principe 
avrebbe  formata  la  felicità  di  Napoli,  se  le  sue  rare  virtù 
fossero  state  sufficienti  a salvarlo  della  tristizia  de’ tem- 
pi. Imperocché*,  mentre  occupavasi  egli  a ristorare  i po- 
poli dalle  turbolenze  recenti, Carlo  Vili  e Ferdinando  il 
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Cattolico  asserto  difensore  di  Federico  , con  le  armi  si 
contrastavano  il  trono  di  costui  nelle  stesse  sue  terre. 
Finalmente  , più  fortunato  il  secondo,  nel  1503,  se  ne 
fe’  proclamare  sovrano  , nominandovi  a viceré  il  vitto- 
rioso Consalvo. 

I monarchi  francesi  pertanto  non  desistettero  da  ulte- 
riori tentativi;  ma  sempre  infelici  alle  pruove.  si  stan- 
carono alfine,  senza  mai  abbandonare  la  speranza  di  mi- 
glior fortuna.  Onde  questo  regno  infelice  , palleggiato 
poscia  tra  Francia,  Spagna  , ed  Austria,  ebbe  a soffrire 
centotrenta  lunghissimi  anni  di  acerbo  e vessatorio 
governo  vicereale. 

Ma  la  storia  è luce  di  verità  e giusta  dispcnsatricedi 
laudi  e vituperii.  Però  fra  lo  stuolo  di  tanti  avidi  pro- 
consoli ''he  desolarono  questo  reame,  non  bisogna  con- 
fondere Pietro  di  Toledo  che  per  più  di  venti  anni  fe- 
licemente lo  governò.  Egli  ristabilì  su  solide  basi  1*  in- 
vilita giustizia  , riformando  tutt’i  corpi  giudiziarii  con 
savie  leggi  ed  abili  magistrati  resi  integerrimi  dal  suo 
severo  ed  inflessibile  contegno.  Conculcò  impavido  le 
incomportabili  prepotenze  de’baroni,  e moralizzò  tutte 
le  amministrazioni  dello  stato  , giacché  ad  un  governo 
giusto  e forte  nulla  è impossibile.  Innumerevoli  poi  so- 
no le  opere  pubbliche  di  cui  adornò  la  città.  Ed  a 
noi  piace  riferirne  le  principali  con  le  medesime  pa- 
role dell’  insigne  storico  Pietro  Giannone.  Questi  , do- 
po di  aver  detto  che  il  Toledo  fino  dal  1335  avea  ri- 
lastricate a mattoni,  allargate  , e raddrizzate  le  stra- 
de, rifatte  le  cloache  , abbellite  le  facciate  esterne  di 
tutte  le  case  , abbattuti  una  quantità  di  porticati  che 
«a vivano  di  covili  a’  malfattori  , edificata  , a cupo  la 
strada  del  suo  nome  da  lui  aperta,  la  magnifica  reg- 
gia, die  abbiam  vista  scomparire  nel  1840  per  or- 
dine di  Ferdinando  11  Borbone  , nel  seguente  modo 
si  esprime  : o Rese  più  ampia  e forte  la  città  con  al- 
fe largar  più  in  fuori  le  sue  mura  così  dalla  parte  di  ma- 
« re  come  di  terra,  e con  tanta  prestezza  clic  fu  mera- 
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« viglia  , perciocché  in  meno  di  due  anni  la  fece  cir- 
« condare  di  un  muro  grossissimo  cou  terrapieno  di  den- 
« tro,  e fece  edificar  dentro  l’ acqua  il  muro  della  ma- 
« rina  ; tanto  che  per  quest’ampliazione  rimase  estinta 
« la  memoria  delle  muraglie  ed  antiche  porte  edifica- 
« te  dal  re  Carlo  II  e dagli  altri  re  angioini.  Non  s’in- 
« tesero  più  i nomi  di  Porta  Don  Orso,  di  Porta  Reale 
« antica,  di  Porta  Petruccia,  di  Porta  del  Castello  e di 
« S.  Gio.  a Carbonara.  Egli  racchiuse  con  le  nuove  mu- 
« ra  molti  edifizii,  c vi  racchiuse  anche  parte  de’monti 
« S.  Eramo  ed  Echia  chiamato  ora  Pizzofalcone,  tanto 
a che  fu  ingrandita  e magnificata  la  città  per  due  parti 
« più  di  quello  eh’  era  prima.  Fece  rifare  di  nuovo  il 
a castel  S.  Eramo,  rendendolo,  secondo  l'uso  de’tempi, 
« inespugnabile,  poiché  oltre  al  buon  presidio  e muni- 
te zione,  la  maggior  parte  di  esso  fu  fatta  di  taglio  nel 
« proprio  monte  di  pietra  : solo  il  palazzo  e la  citta- 
a della  furon  fatti  di  fabbrica , e vi  fece  cavare  una  ci- 
ti sterna  nella  pietra  del  monte  istesso  , di  grandezza 
« smisurata , che  pareggia  alla  famosa  piscina  di  Baja  ; 
« magnifico  vestigio  eh’ è a noi  rimaso  della  grandezza 
« romana.  Fece  fare  i suoi  fossi  cavati  nella  pietra  istes- 
« sa,  con  magnificenza  ed  artificio  tale  che  meritamente 
a possono  agguagliarsi  agli  antichi  edificii  de’  Romani. 
a Ornò  la  citta  di  molte  fontane  pubbliche  di  marmo  , 
« nella  piazza  della  Sellerìa  ne  fece  ergere  una  chiama- 
« ta  dell’  Atlante  , per  la  sua  statua  portante  il  mondo 
a sugli  omeri , che  fu  scolpila  di  mano  di  Gian  di  No- 
te la  , il  più  famoso  scultore  di  quei  tempi.  Fondò  la 
« chiesa  e l’ospedale  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli. 
« Edificò  dalie  fondamenta  l’ospedale  di  Santa  Maria  di 
« Loreto  pe’fanciulli,  ed  altro  in  S.  Èligio  per  le  fomi- 
te ne.  :=  Ampliò  più  del  doppio  l’arsenale  di  quel  ch’era 
« prima,  c lo  ridusse  in  tanta  grandezza  , che  gli  arti- 
« giani  vi  potevano  fabbricare  tutte  in  un  tempo  se- 
« dici  galee. 

» In  fine  , dopo  avere  in  forma  più  magnifica  e no* 
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« bile  innalzala  questa  città,  vi  diede  ancora  altri  prof5* 
« redimenti  per  renderla  più  salubre  ed  abbondante  , 
« badando  non  meno  alla  sua  bellezza  e magnificenza  , 

« che  alla  sanità  ed  abbondanza  de’  suoi  abitatori.  Era 
« Napoli  a’suoi  tempi  nell’està  oppressa  da  molte  infer» 
« mità  , e la  cagione  principale  era  la  corruzione-dei- 
« l’aria  cagionata  dalle  paludi,  per  l’acqua  che  stagna- 
« va  in  quelle  , le  quali  cominciavano  dal  territorio  di 
a Nola  sino  al  mare  , camminando  per  Marigliano,  A- 
« versa  , Acerra  e la  Fragola  : la  qual  corruzione  tab- 
« volta  aumentavasi  tanto , che  s’  infettava  tutta  Terra 
« di  Lavoro,  o gran  parte  di  quella.  Il  Toledo  , dando 
« a tanto  male  opportuno  rimedio,  fece  faro  nel  mezzo 
« di  quelle  pianure  un  gran  canale  profondo  con  argini 
« ben  grandi  alle  riviere,  disponendo  il  canale  in  modo 
« che  tutte  le  acque  delle  paludi  venissero  ivi  a cola- 
ti re,  e che  Tacque  ivi  raccolte  a guisa  di  un  gran  fiume 
« corressero  tutte  al  mare.  Cosi  le  paludi  divennero 
« secche,  e Napoli  la  città  più  sana  del  mondo.  A quo- 
ti sto  fine,  per  tenere  coltivato  lutto  il  paese  intorno , 
« lo  fece  tutto  arare  e lavorare;  e oltre  ciò  vi  stabili  un 
« fondo,  le  di  cui  rendite  servissero  per  tener  sempre 
« mondo  e netto  il  canale  suddetto.  Chiamarono  i no- 
« stri  maggiori  questo  canale  Lagno ; ond’  è che  ora  si 
tt  nomano  i lagni  , la  cura  de’  quali  ora  se  T assume  il 
« tribunale  della  Regia  Camera  , destinandovi  un  prò- 
« sidontc  commessario,  perchè  si  tengano  sempre  pur- 
« gati  e netti.  L’  essersi  adunque  Napoli  , col  correr 
« degli  anni , renduta  una  delle  più  splendide  e magni- 
« fiche  città  del  mondo  , tutto  si  dee  al  viceré  Toledo  ; 
ti  poiché  da  ciò  avvenne  che  gli  altri  viceré  spagnuoli 
tt  suoi  successori,  a sua  imitazione  presero  per  istituto 
<t  di  non  partirsi  dal  governo,  se  non  lasciavan  in  quel- 
li la  una  lor  memoria  illustre  di  famosi  e superbi  edi- 
ti fidi..  Nel  che  si  segnalarono  i duchi  d’  Atva,  i conti  di 
« Lemos,  di  Medina  e tanti  altri.  » 

Pure  ad  onta  della  depressione  in  cui  furono  tenuti 
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gli  animi  di  queste  popolazioni  durante  il  funestissimo 
viceregno , rifulse  in  molte  occasioni  la  virtù  de’  Na- 
politani , facendo  conoscere  di  non  essere  ella  del  tutto 
spenta,  ma  solo  assopita. 

Nel  1525  Napoli  mandò  alle  guerre  d’ Italia  eletta 
schiera  de’  suoi  guidata  da  Alfonso  d’  Avalos  , il  quale 
dietro  prodigi  di  valore , nella  memoranda  giornata  di 
Pavia,  fu  precipuo  strumento  di  quella  vittoria  ove  re- 
stò prigioniero  il  famoso  Francesco  I re  di  Francia. 
La  famiglia  del  fortunato  condottiero  conserva  tuttavia 
nel  suo  palagio  di  Napoli  i preziosi  arazzi  donati  da  Car- 
lo V,  ne’ quali  questo  potentissimo  imperatore  fece  dise- 
gnare da'  più  celebri  artisti  fiamminghi  le  gloriose  gesto 
del  d’  Avalos  in  quella  strepitosa  guerra  operate. 

Nel  maggio  del  millecinquecento  ventotto,  il  re  di 
Francia  spedì  alla  conquista  di  Napoli  il  celebre  capi- 
tano Lotrecco  , il  quale  , dopo  di  aver  cinta  la  città  di 
stretto  assedio  da  Poggioreale  a Capodimonte  , ruppe 
i condotti  che  vi  menavano  l’acqua  , coll’  intendimento 
di  assetare  gli  abitanti,  Ma  da  questa  opera  un  frutto 
contrario  raccolse,  giacche  aiNapoletani  bastarono  le  in- 
terne sorgive  , mentre  che  gli  allagamenti  da’  Francesi 
prodotti  nelle  campagne  circostanti  esalarono  miasmi 
tanto  micidiali,  che.ne  rimasero  gli  assediatiti  dimezza- 
ti, morto  il  capo,  ed  in  settembre  I'  assedio  sciolto  con 
grande  onore  de’cittadini  e del  principe  di  Oranges  che 
nella  città  la  parte  imperiale  reggeva. 

Ne’fasti  della  nostra  patria  storia  ò ricordevole  il  gior- 
no due  giugno  1528, in  cui  poche  navi  napolitane,  gui- 
date dal  viceré  Ugo  di  jVIoncada  , affrontarono  ardita- 
mente nel  golfo  di  Saieruo  la  numerosa  flotta  dei  rino- 
mato Andrea  Doria.  Nella  quale  occasione  combattessi 
con  tale  accanimento,  che  tutta  la  soldatesca  nostra  in- 
sieme al  prude  Moncada  ed  a numeirosa  strenua  nobiltà 
vi  rimase  distrutta. 

Fra  le  altre  buone  opefepraticate  in  questo  regno  da 
Id.  Pietro  di  Toledo  , seppe  anche  lo  spirito  marziale 
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ridestarvi.  Imperocché,  quando  nel  1535  Carlo  V impe- 
ratore passò  in  Affrica  per  conculcare  il  re  di  Tunisi,con 
le  300  vele  che  condusse  affidate  al  supremo  comando 
del  nostro  D’Avalos,  annoveravasi  anche  il  contingento 
napolitano.  Due  figli  del  nominato  viceré  fecero  parto 
della  spedizione  , ed  il  loro  esempio  mosse  moltissimi 
nobili  napolitani,  i quali,  valorosamente  combattendo, 
comprarono  col  loro  sangue^  vittoria  , giacché  pochi 
di  essi  rimasero  salvi  dagl*  impeti  delio  straordinario 
valore  con  cui  alla  zuffa  si  spinsero. 

Degnante  Filippo  II  di  Spagna  , molte  nostre  galee 
capitanale  da  D.  Giovanni  d’Austria,  unite  ad  altre  col- 
legate, nel  dì  7 ottobre  1571,  presero  efficacissima  par- 
te nella  vittoria  di  Lepanto  sì  gloriosa  per  la  cristiani 
tà,  che  ancor  ne  celebra  la  memoria  nella  prima  dome- 
nica di  ottobre  Con  la  festività  del  SS.  Rosario. 

Carlo  111  figlio  di  Filippo  re  di  Spagna , avendo  nel 
1734  conquistato  questo  reame  sulle  armi  austriache, a 3 
giugno  1735  solennemente  ne  prese  la  corona  in  Paler- 
mo, e le  nostre  contrade  dall’  oppressione  vicereale  re- 
dense. Egli  dichiarò  Napoli  sua  reai  sede,  vi  ricom- 
pose gli  ordini  governativi  secondo  la  ispirazione  del 
suo  animo  benefico,  e del  suo  primo  ministro  Bernardo 
Tanncci,  e rialzò  lo  spirito  bellicoso  dell’  esercito  nella 
memoranda  giornata  degli  11  agosto  1744  , che  con  la 
disfatta  delle  armi  austriache  in  Velfetri , assicurò  per 
sempre  il  suo  dominio  nel  regno.  Occupato  quindi  a 
promuoverne  la  prosperità  , ristorò  il  commercio  me- 
diante analoghi  vantaggiosi  trattati  con  tutte  le  potenze 
straniere,  specialmente  con  la  Porta  Ottomana,  facendo 
svanire  le  tribolazioni  che  incessantemente  a nostro 
danno  esercitavano  i Barbareschi. 

Represse  inoltre  molte  angherie  feudali,  diminuì  di- 
versi tributi  , descrisse  le  proprietà  prediali  in  un  ca- 
tasto. E mentre  a tali  opere  con  saggio  e paterno  regi- 
me intendeva,  decorava  la  città  con  operè  pubbliche  di 
utilità  e di  diletto,  costruendo  il  Molo , e le  amenissime 
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strade  della  Marinella,  e della  poetica  Mergellina.  Edi- 
ficò pure  le  roggio  con  le  delizie  di  Portici  e Caserta,  c 
gittò  le  fondamenta  del  Grande  Albergo  de' poveri;  sco- 
prì le  sotterrate  città  di  Ercolano,  Pompei  e Stabia  , 
ne  ordinò  gli  scavamenti  regolari,  ed  istituì  1’  Accade- 
mia Ercolanese  ad  illustrarne  le  antichità. 

Durante  il  regno  di  questo  magnanimo  re  non  ebbe 
Napoli  a dolersi  die  del  tumulto  popolare  suscitatosi 
nel  1745  per  essersi  rinnovato  l’antico  tentativo  dela 
introduzione  del  S.  Uffizio.  Ma  Carlo  fn  sollecito  a ri- 
mettere la  calma,  proscrivendo  solennemente  quel  tri- 
bunale e riconfermando  le  regali  promesse  de’  suoi  pre- 
decessori di  non  mai  tollerarlo  fra  noi.  Anzi,  per  mag- 
gior sicurezza  pubblica,  creò  un  magistrato  del  popolo 
colf  unico  dovere  di  vigilare  affinchè  neppur  V ombra 
del  S.  Uffizio  in  Napoli  penetrasse,  facendo  scolpire  in 
marmo  l'analogo  editto  che,  insieme  a quelli  degli  altri 
re,  ancor  si  conserva  nell’  antica  residenza  municipale 
di  S.  Lorenzo  maggiore.  Al  che  s'indusse  Carlo  sulla 
considerazione  che  lo  stesso  popolo  , per  la  medesima 
causa,  era  ferocemente  ed  ostinatamente  insorto  sotto 
Ferdinando  il  Cattolico,  Carlo  V,  Filippo  II,  Filippo  III, 
Filippo  IV  , Carlo  II  e Carlo  VI , i quali  tutti  furono 
costretti  a far  le  medesime  promesse. 

Chiamato dopo  un  felice  governo  di  venticinque  an- 
ni,questo  eccelso  monarca  sul  trono  delle  Spagne,  lasciò 
a’sei  ottobre  1759  le  nostre  contrade,  e cedette  la  coro- 
na delle  due  Sicilie  a suo  figlio  terzogenito  Ferdinando 
di  anni  sette  , affidandolo  ad  una  reggenza  preseduta 
dal  suo  prediletto  e raro  ministro  Tanucci. 

Seguiva  Frdinando  alacremente  le  orme  ed  i saggi 
ricordi  lasciatigli  da  suo  padre,  consolidando  quelle  isti- 
tuzioni che  la  brevità  del  tempo  non  avea  permesso  a 
quello  di  compiere,  ed  altre  creandone  a beneficio  de’ 
suoi  popoli.  Ma  venne  la  rivoluzione  di  Francia  ad  in- 
torbidare la  pace  di  queste  regioni,  e lo  costrinse  a fug- 
gir due  volte  nell’isola  di  Sicilia, per  la  occupazione  che 
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i Francesi  fecero  de’dominii  cisfarini,  fugacemente  nel 
1799,  con  maggior  durata  nel  1806. 

Proclamatasi  nel  1799  da’condottierl  di  Francia  la  re- 
pubblica  partenopea  in  Napoli , ebbesi  essa  pochi  mesi 
di  turbolenta  esistenza  , trascinando  con  la  sua  caduta 
la  morte  di  molti  uomini  egregi  in  ogni  ramo  di  umano 
sapere,  ch’erano  luminari  di  Europa. 

Or  nella  fine  del  passato  secolo  , e nel  principio  del 
corrente,  non  mancarono  fatti  sommamente  onorevoli 
per  questo  calunniato  paese,  i quali  addimostrano  , es- 
sere  i Napolitani  di  lor  natura  valorosi  di  corpo  e di 
mente,  e che  soltanto  di  una  buona  guida  abbisognano  a 
ben  riuscire  nelle  guerresche  faccende.Chò  non  per  anco 
mutato  è quel  cielo,  sconvolto  è quel  suolo  che , amico, 
alimentava  ed  invincibili  rendeva  le  romane  legioni,  ne- 
mico le  batteva.  Pochi  tratti  di  storia  contemporanea 
tale  assunto  comprovano. 

Nel  1794  dodici  legni  della  nostra  marina  con  6000 
combattenti  presero  parte  alla  difesa  di  Tolone  con  le 
altre  potenze  collegate,  e vi  furono  per  arditissime  im- 
prese da  tutti  ammirati. 

Nell’  anno  seguente  una  squadra  della  nostra  armata 
condotta  dallo  sventurato  e prode  Francesco  Caracciolo, 
collegatasi  alla  inglese  capitanata  dall’  ammiraglio  Ho- 
tam,  contribuì  non  poco  alla  vittoria  riportata  sulla  flot- 
ta francese  nel  mare  di  Savona. 

Nello  stesso  anno,  combattendo  tre  reggimenti  della 
nostra  cavalleria  nelle  guerre  di  Lombardia  insieme  agli 
Austriaci, si  segnalarono  per  sommo  valore,  proteggendo 
mirabilmente  la  ritirata  di  questi. 

In  gennajo  1799  una  ciurmaglia  indisciplinata  e tu- 
multuaria del  popolaccio  napolitano  , priva  di  condot- 
tieri, menando  valorosamente  le  mani  senza  posa  per  cin- 
que giorni  continui,  spesso  in  aperta  campagna,  fu  sola 
capace  di  arrestare  le  vittoriose  schiere  de’  Francesi 
guidati  da  Championnet.  I quali  forse  neppure  sarebbe- 
ro nella  capitale  penetrati,  se  il  tradimento  non  avesse 


Digitized  by  Google 


VICENDE  STORICHE 


27 


a quei  patrii  difensori  tolte  di  mano  le  fortezze  e non 
li  avesse  infamemente  al  macello  condotti,  giacché  co- 
loro cui  avevano  eglino  affidata  la  guida  delle  loro  schie- 
re non  abbonirono , con  istudiata  perfidia,  di  situarle 
contemporaneamente  tra  il  fuoco  degli  aggressori  da 
fronte  e quello  de’ traditori  da  tergo.  Ma  la  storia  ven- 
dicatrice ed  imparziale  ha  già  tramandato  alla  posterità 
con  le  debite  marche  i traditori  e gl  ignobili  difensori 
del  suolo  natio. 

Gli  abitanti  di  S.  Severo  , città  delle  Puglie  affatto 
sfornita  di  mura,  con  raro  esempio  di  devozione  verso 
il  proprio  re  Ferdinando, difesero  la  loro  terra  con  tale 
annegazione  di  sè  medesimi,  che  circa  tremila  cittadi- 
ni perirono  combattendo  in  aperto  contro  le  più  agguer- 
rite colonne  di  Francia,  e non  soccombettero  che  al  tri- 
plo numero  ed  all’  arte  nel  giorno  venticinque  febbra- 
io 1799. 

La  città  di  Andria  presso  Bari,  difendendo  anch’essa 
la  giusta  causa  borboniana,  fece  la  più  eroica  opposizio- 
ne agli  assalti  ripetuti  del  prode  generale  Broussier  che, 
costretto  a ritirarsi  più  volte,  non  prese  la  città  se  non 
dopo  innumerevoli  morti  de’ suoi  cagionate  da  inauditi 
tratti  di  valore  degli  assediati.  Pochi  atti  alle  armi  fu- 
rono a tanto  eccidio  superstiti,  e questi  nella  prossima 
Trani  ricoverati,  fecero  insieme  agli  abitanti  tristamen- 
te sentire  di  che  peso  fossero  ancora  le  armi  nelle  loro 
destre  impugnate , giacché  i nemici  laceri  e poco  men 
che  dimezzati  rimasero.  Cadde  finalmente  Trani  impo- 
tente al  certo  con  le  sue  scarse  difese  a resistere  contro 
il  prepotente  numero,  l'arte  squisita,  e le  macchine  di- 
struggitrici  degli  assalitori,  ma  sol  quando  un  mucchio 
di  rovine  tutta  la  terra  offeriva  , e quando  fin  l’ultimo 
difensore  ebbe  con  la  vita  il  tributo  di  amore  alla  pa- 
tria pagato.  Ma  il  fortunato  condottiero  di  Francia  ben 
dovette  novello  Pirro  esclamare,  che  un’altra  simile  vit- 
toria lo  avrebbe  infallibilmente  in  rovina  menato. 

Nel  1805  Amantea,  piccolo  comune  di  circa  duemila 
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anime  in  Calabria  Citra,  con  pochi  avveniticci  difen- 
sori, rese  vani  gli  sforzi  ripetuti  di  eletta  falange  fran- 
cese speditagli  contro  dal  rinomato  maresciallo  Masse- 
ria. Costretta  a desistere  dalla  oppugnazione,  vi  tornò 
con  nuovi  rinforzi , con  nuove  artiglierie  , con  nuovi 
ordegni  di  guerra.  E sebbene  tutte  le  fortificazioni  di 
Amantea  non  consistessero  che  in  brevi  e sdrucite  mu- 
ra guernite  di  un  piccolo  cannone  di  ferro  da  improv- 
visati artiglieri  maneggiato,  non  cedette  che  agli  ulti- 
mi orrori  della  fame,  dopo  quaranta  giorni  d’inutili  as- 
salti del  nemico  sperimentati.  Ma  non  fu  solo  Aman- 
tea che  nelle  Calabrie  le  vittoriose  armi  di  Francia  ar- 
restasse. Chi  non  conosce  la  resistenza  che  quivi  ad  ogni 
passo  incontrarono,  e le  innumerevoli  e svariate  morti 
che  in  quelle  alpestri  montagne  trovarono,  dove  spesso 
da  invisibili  e destri  nemici  venivano  a distruzione  por- 
tati? Potè  bene  rinvino  Massena  andar  superbo  del  ti- 
tolo di  figlio  prediletto  della  gloria  che  meritamente  si 
avea  ne’ campi  di  Europa  acquistato,  ma  non  potè  del 
pari  vantarsi  di  avere  le  Calabrie  domato. 

Invano  tentò  Ferdinando  di  opporsi  al  torrente  fon- 
datore delle  armi  francesi , che  nel  1806  portarono  a 
Napoli  Giuseppe  fratello  di  Napoleone  imperatore , e 
nel  1808  Gioacchino  Mcrat  cognato,  ambo  da  quel- 
l’onnipotente monarca  nominati  re  delle  due  Sicilie, 
sebbene  una  di  esse  non  poterono  mai  conquistare.  Pur 
sotto  questi  due  sovrani  lo  spirito  marziale  rinacque  fra 
noi,  e le  nostre  milizie,  arruolate  col  nuovo  metodo  del- 
la coscrizione,  acquistaron  fama  di  valorose  fra  le  mi- 
gliori di  quell’epoca  bellicosa.  Venne  la  nostra  legisla- 
zione mutata  con  l’adozione  del  Codice  Napoleone,  e 
tutte  le  amministrazioni  pubbliche  su  quelle  di  Francia 
modellate  ; la  magistratura  per  dottrina  e probità  ebbe 
merito  e riputazione  di  ottima  ; fu  interamente  di- 
strutta la  feudalità,  e fra  il  popolo  povero  ed  i comuni 
ogni  sorta  di  demanii  diviso.  Òpere  di  questa  epoca  so- 
no il  Campo  di  Marte  con  l’amenissima  strada  che  vi 
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conduco,  la  strada  nuova  di  Capodimonte  con  l’arditis- 
simo ponte  della  Sanità  su  cui  passa,  e quella  incante- 
volissima di  Posilipo. 

Tornato  Ferdinando  nel  1815  al  possesso  degli  an- 
tichi suoi  stati,  per  decisione  del  Congresso  di  Vienna, 
invece  di  quarto  come  per  lo  addietro  s’intitolava,  si 
disse  primo  del  regno  delle  due  Sicilie.  Egli  conservò  le 
buone  leggi  dal  precedente  governo  lasciate , le  difet- 
tose migliorò,  specialmente  le  penali  che  però  primeg- 
giano fra  quelle  delle  più  colte  nazioni  ; rettificò  il  Ca- 
tasto provvisorio  iniziato  nel  decennio  e che  per  la  con- 
citata esecuzione  avea  dato  luogo  a mille  reclami;  rior- 
dinò le  amministrazioni  finanziere  con  metodi  più  sem- 
plici e concentrati,e  con  un  sistema  daziario  meno  avido 
e meno  pesante, abolendo  specialmente  ogni  sorta  di  tas- 
sa personale  ; apri  tutte  le  fonti  della  pubblica  prospe- 
rità, e nulla  omise  perchè  i suoi  popoli  felici  si  fossero. 
E felici  veramente  chiamar  si  potevano  sotto  governo 
benigno  ed  operosissimo,  ed  in  mezzo  a ricca  finanza. 
Se  si  volge  lo  sguardo  alla  collezione  delle  leggi  promul- 
gate ne’ primi  cinque  anni  decorsi  dal  1815,  sembra 
impossibile  che  in  sì  breve  periodo  abbiano  potuto  com- 
piersi gli  statuti  organici  di  tutte  le  amministrazioni 
dello  stato,  per  minime  che  fossero,  e perfezionarsi  un 
corpo  di  legislazione  civile  e penale  che  desta  l’ammi- 
razione universale.  Ma  la  felicità  ne’  popoli  non  è sem- 
pre di  salvaguardia  contro  le  interne  turbolenze  le  quali 
spesso  non  da  bisogni  sociali,  ma  da  private  ambizioni 
derivano.  Però  Ferdinando  non  potè  scansare  la  rivo- 
luzione di  luglio  1820,  che  volle  adottare  l’ improprio 
statuto  costituzionale  spagnuolo  dei  1812. Egli  però  me- 
diante l’appoggio  di  poderoso  esercito  tedesco,  distrus- 
se, dopo  nove  mesi  di  efimera  esistenza,  quelle  intem- 
pestive istituzioni  rese  più  intolleranti  dalla  intempe- 
ranza degli  spiriti  esagerati , e nel  1825  mori  nel  set- 
tantesimo secondo  anno  di  sua  età,  venendo  nella  chiesa 
di  S.  Chiara  seppellito. 
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La  vita  di  questo  sovrano  segna  un’  epoca  molto  in- 
teressante nella  civiltà  del  regno  e dell’Italia.  Egli  re- 
strinse le  giurisdizioni  baronali,  e nel  1786  creò  il  no- 
stro Grande  Archivio,  dove,  resa  chiara  la  proprietà  di 
ciascuno,  si  rassegnarono  i dritti  de’ creditori,  evenne 
in  tal  modo  ad  essere  abbozzato  il  sistema  ipotecario 
tanto  nelle  leggi  francesi  vantato.  Per  suo  comando  il 
celebre  Michele  Jorio  compose  il  primo  codice  com- 
merciale in  Europa,  sebbene  per  le  successive  guerre, 
non  fu  sovranamente  sanzionato.  Tolse  a’ magistrati  la 
tirannica  usanza  di  emanar  sentenze  a guisa  di  oracoli, 
prescrivendo  che  fossero  dagli  analoghi  ragionati  mo- 
tivi accompagnate.  Ristabilì  ne’ municipii  l’antico  sin- 
dacato aragonese,  mediante  il  quale,  un  consesso  eletto 
da  tutto  il  popolo  in  ogni  anno,  riceveva  e decideva  le 
accuse  contro  la  condotta  de’  funzionarii  municipali.  Co- 
minciò a riordinare  l’esercito  coll’opera  del  generale 
Salis  che  fece  appositamente  venire  da’Grigioni,  creò 
una  buona  artiglieria  sotto  di  Pommereul  Francese,  ed 
una  numerosa  flotta  di  cento  due  legni,  fra  cui  quattro 
vascelli  ed  altrettante  fregate,  per  opera  di  Acton  in- 
glese da  lui  nominato  Ministro  di  Guerra  e Marina. 
Popolò  inoltre  le  deserte  isole  di  Tremiti,  Ventotene, 
Ustica  e Lampedusa,  e fondò  la  colonia  manifatturiera 
di  S.Leucio,  i cui  statuti  sono  soli  sufficienti  ad  immor- 
talare urt  sovrano.  Le  quali  opere  tutte  sono  precedenti 
alla  venuta  de’ Francesi  fra  noi.  E ciò  sia  ricordato  a 
coloro  che  sogliono  tutto  il  buono  attribuire  allo  stra- 
niero, tutto  il  male  al  proprio  paese. 

Dopo  Ferdinando  I regnò  per  poco  suo  figlio  Fran- 
cesco I che  nel  1830,  colpito  dall’  ultimo  fato,  lasciò  il 
posto  al  suo  primogenito  Feudinando  II.  Questi  fin  da 
principio  in  cui  ascese  al  trono  protestò  di  non  avere  al- 
tro in  mira  che  la  prosperità  de’suoi  popoli,  e tenne  fermo 
il  proposito.  Cominciò  dal  rimarginare  le  piaghe  lasciale 
sanguinanti  dalla  rivoluzione  del  1820,ristorò  la  bisogno- 
sa finanza  con  una  bene  intesa  economia,  e migliorò  tut- 
t’i  rami  dell’ammi Distrazione  pubblica.  Creò  inoltre  una 
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marina  rispettabile  , poiché  gli  alleati  del  1799  inizia- 
rono la  loro  protezione  a questo  regno  con  la  distru- 
zione di  quella  che  tante  pene  e dispendi!  al  primo  Fer- 
dinando  costava.  Organizzò  un  esercito  ben  disciplinato 
ed  istruito,  cbe  non  ha  guari  ebbe  sventurata  occasione 
di  primeggiare  fra  le  truppe  di  Europa  per  coraggio, 
intelligenza  e fedeltà.  Ristorò  le  piazze  forti  cui  ridusse 
ad  uno  stato  formidabile  di  difesa, diede  il  più  grande  svi- 
luppo alle  industrie  nazionali,  ed  arricchì  la  capitale  e le 
province  con  innumerevoli  opere  di  pubblica  utilità. 
Sono  principali  fra  quelle  che  alla  capitale  riguardano 
ed  alle  sue  vicinanze  i ponti  pensili  edi  cammini  ferrati, 
ambo  primi  nell’Italia,  il  compimento  della  reggia  di  Ca- 
podimonte che  avea  scuorato  i suoi  predecessori  , e le 
amenissime  strade  campestri  che  la  circondano,  la  stra- 
da incantevole  che  da  Posilipo  conduce  a Bagnoli,  quella 
dell’  Arenacela,  e l’ altra  magnifica  che,  costeggiando  i 
colli  di  S.  Martino  e del  Vomero,  esce  per  Piedigrotta  a 
Mergellina, quella  chedaForia  siegue  l’andamento  delle 
mura  aragonesi  permetter  capo  alla  marina,  e l’altra  che 
da  quello  stesso  punto  esce  in  S.Gio.  a Carbonara.  Iniziò 
le  due  fonti  artesiane  presso  la  reggia  e la  villa  reale,  ed 
il  tunnel  che,  perforando  nella  massima  sua  lunghezza  la 
collina  Echia,deve  metter  capo  al  Grotlone  di  palazzo  e 
sboccare  alla  Villoria , prolungò  la  Villa  reale  , abbellì 
le  strade  della  Riviera  di  Chioja,  Mergellina  , Piliero , 
Santa  Lucia , e Costantinopoli , prolungò  quella  di  To- 
ledo cui  rese  fra  le  più  belle  del  mondo  , fe’  costruire  i 
mercati  chiusi  per  commestibili  di  Bclledonne,  Forcella, 
e Foria,  e l’edifìzio  per  V Istituto  d Incoraggiamento  a 
Monlesanlo.  Dispose  una  colonna  con  statua  per  deco- 
rare la  piazza  della  Carità,  e due  altre  per  situarvi  oro- 
logi elettrici  nelle  piazze  del  Castello  e del  Mcrcatello. 
Rinnovò  la  reggia  di  Napoli  e la  decorò  splendidamente 
insieme  a quelle  di  Capodimonte  e di  Caserta , edificò  le 
belle  chiese  di  S.  Rocco  e di  S.M.  delle  Grazie  a Toledo,  e 
diede  compimento  al  magnifico  tempiodi  S.  Francesco  di 
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Paolo.  Creò  il  nuovo  Carnposanto,  il  Porto  militare,  il 
Bacino  di  raddobbo,  ed  i telegrafi  elettrici;  fondò  e mi- 
gliorò tutti  gli  artificii  militari  da  emulare  i primi 
di  Europa  ec.  Insomma  tante  opere  grandiose  che  deb- 
bono a questo  sovrano  la  esistenza  e che  lungo  sarebbe 
il  numerare,  mostrano  piuttosto  f aspetto  dell’antica  po- 
tenza romana  anziché  de’  tempi  presenti. 

Costretto  nel  1848  a subire  una  rivoluzione  che  pose 
in  soqquadro  1’  Europa  , mentre  tutte  le  nazioni  che  ne 
furono  tocche  si  videro  astrette  ad  invocare  l’ajuto  stra- 
niero per  domarla  con  rovina  delle  rispettive  finanze  , 
il  solo  Ferdinando  di  Napoli  seppe  trionfarne  mediante 
le  semplici  sue  risorse,  senza  che  l'enorme  dispendio  del 
doppiato  esercito  e delle  militari  fazioni  posassero  mi- 
nimamente sui  popoli.  Basta  dire,  che  quando  la  mol- 
ta conquassava  da’  cardini  gli  ordini  sociali  degli  altri 
paesi  e ne  obbligava  i sovrani  ad  emigrare  , riceveva 
egli  benignamente  presso  di  sé  quegli  esuli  illustri  che 
ne'suoi  stati,  come  in  tranquillo  porto,  venivano  a chie- 
dere asilo. Or  progredisce  nella  via  delle  utili  opere,  che 
pur  troppo  parlano  anche  agli  occhi  de’  meno  chiaro- 
veggenti. 
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DE’  RE  DELLE  DUE  SICILIE. 


Anni  di 
G.C. 


1130  Raggierò  fondatore  della  monarchia. 

1131  Guglielmo  I detto  il  Malo. 

1166  Guglielmo  li  detto  il  Buono. 

1189  Tancredi. 

1194  Arrigo  IV  imperatore  di  Lamagna. 

1197  Eederleo  li  imperatore,  1 fra  i re  di  Napoli. 
1230  Corrado. 

1238  Manfredi. 

1266  Carlo  I d’ Angiò. 


Di  Napoli. 

1283  Carlo  II  d’Angiò. 
1309  Roberto. 

1343  Giovanna  I. 

1382  Carlo  III  di  Durazzo. 
1386  Ladislao. 

1414  Giovanna  II. 

1435  Renato. 


Di  Sicilia. 

1282  Pietro  I d‘  Aragona. 
1285-  Giacomo. 

1296  Federico  I. 

1337  -Pietro  II. 

1341  Ludovico. 

1355  Federico  II. 

1392  Martino  I. 

1409  Martino  IL 
1412  Ferdinaudo  I. 


DELL?  DDE  SICILIE. 


1441  Alfonso  I d'  Aragona. 

Di  Napoli. 

1438  Ferdinando  I d' Ara- 
gona 

1494  Alfonso  M d’ Aragona. 

1593  Ferdinando  U d’ Arago- 
na 

1496  Federico  d‘  Aragona. 

1503  Ferdinando  III  il  Catto- 
lico. 


Di  Sicilia. 

1458  Giovanni  d‘  Aragona 
Viana. 

1479  Ferdinando  II  il  Cat- 
tolico. 
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4516  Cerio  d’Austria,  V fra  gl’ imperatori, IV  fra  i re  di  Napoli,  11 
di  Sicilia» 

1554  Filippo  11  di  Spagna,  I di  Napoli 
1598  Filippo  III  di  Spagna,  li  di  Napoli. 

1621  Filippo  IV  di  Spagna,  111  di  Napoli. 

1665  Cario  II  di  Spagna,  V di  Napo  i.  111  di  Sicilia. 

1700  Filippo  V di  Spagna,  IV  di  Napoli. 

Di  Napoli.  Di  Sicilia. 

1707  Cerio  d’  Austil»,  IV  fra  1713  Carlo  Amedeo  di  Sa- 
gl’imperatori,  V di  Na-  l'oja 

poli.  1720  Carlo  VI  imperatore,  IV 

di  Sicilia. 

DELLE  DDE  SICILIE. 

1734  Carlo  Borbone. 

1759  Ferdinando  I. 

1825  Francesco  I. 

1830  Ferdiiiando  II» 
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Per  Ferdinando  il  Calloìico. 

1302  Consalvo  di  Cordova  detto  il  Gran  Capitano , 

1 507  Giovanni  d’  Aragona  « onte  di  Ripacorsa, 

1709  Ratmondo  di  t ardona. 

Per  Cario  V. 

Il  detto  Cordona, 

1 52^  Carlo  di  I.nnoja. 

1327  l'go  di  Moncnda. 

1528  Pompeo  cardinale  Colonna. 

1532  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Villif  ranca. 

1334  Pietro  Cardinal  Pacecco. 

Per  Filippo  II  di  Spagna. 

Lo  itesso  Paeeceo. 

1555  Ferdinando  Alvnrez  di  Toledo  duca  d'  Alba. 

1359  Parafan  de  Rihera  duca  d’ Aitala. 

1371  Antonio  Perinotto  Granucla  cardinale. 

1375  Innieo  Lopez  L'rtada  do  fflendozza  marchese  di  Mon? 
tejar. 

1 379  Giovanni  Zunloa  principe  di  Pietrapersia, 

1582  Pietro  Glrona  di  Ossuna. 

1380  Giovanni  Znnira  conte  di  Miranda. 

1 397  Errico  di  Gusman  conte  d’  Oiivares. 

Per  Filippo  IH  di  Spagna. 

Lo  stesso  d’ Oiivares. 

1599  Ferrante  Rniz  de  Castro  conte  di  Lemos. 

1003  Glo.  Alfonso  Pimentel  conte  di  Benavente. 

1010  Pietro  Ferdinando  Rulz  de  Castro  conte  di  Lemos, 
1010  Pietro  Glrona  duca  di  Ossuna. 

1020  Giugno.  Cardinale  Gaspare  Borgia  e Ve  lasco. 

1620  Dicemb.  Cardinale  Antonio  Zapatta. 
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Pet  Filippo  IV  di  Spagna. 


Lo  stesso  Zapatta. 

1622  Antonio  Alvnre*  di  Toledo  dura  d'  Alba. 

1629  Parafan  de  Rtvcra  Enrlquei  duca  d’ Alcalà. 

1631  Emmnnnele  di  (ìusmnn  duca  di  Monterey  e Fuenles. 

1637  Ramiro  Filippo*  do  Gnsman  dura  di  Medina  di  las  Torre*. 
1644  do.  Alfonzo  Enriquez  de  Cabrerà. 

1646  Rodrigo  Pon*  de  Leon  dura  d’ Arros. 

1648  Innico  Vele*  de  Cinevara  c Taxi*  dura  di  Ognatte. 

1633  Gnrzln  de  Raro  y Aveglioncda  conte  di  Castrilln. 

1639  Gaspare  Rragamonte  Cnsman  conte  di  Pcnnaranda. 
1664  Ordinale  Pasquale  d*  Aragona. 

Ter  Carlo  li  di  Spagna. 

1666  Pietro  Antonio  d’  Aragona, 

1671  Antonio  Pietro  Alvnre*  Ossorio  marchese  di  Asterga. 
1673  D.  Ferrante  Gioacchino  Fnxardo  marchese  di  Los  Vele* . 
1683  Gaspare  de  Raro  marchese  del  Carpio. 

1688  Francesco  de  Bcnavides  conte  di  S.  Stefano. 

1695  Luigi  della  Cerda  duca  di  Medinaceli. 

Per  Filippo  V di  Spagna, 

1702  II  duca  d’  Ascalona, 

Per  Carlo  VI  d’ Austria, 

1707  Giorgio  conte  di  Martini*. 
t708  II  Conte  Dnnn. 

1708  Cardinale  Vincenzo  Grimnnt. 

1709  Conte  Carlo  Borromeo  d’Azona. 

1713  II  suddetto  conte  Daun. 

1719  II  conte  Gnlns 

1719  Cardinale  Annibale  AVolfango  di  Schratcmbach. 

1721  Principe  Marcantonio  Borghese. 

1721  Cardinale  Michele  Federico  di  Attllinna. 

1728  Cardinale  Gioacchino  Portocarrero. 

1733  Conte  Luigi  di  Arrneh. 

1734  Giulio  Visconte  della  Pieve, 
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POSIZIONE  ASTRONOMICA 

È Napoli  situata  sotto  la  zona  temperata  fra  il  gra- 
do 11,  55’,  45”  di  longitudine  orientale  del  meridiano 
di  Parigi,  ed  il  grado  40,  52’ di  latitudine  boreale  pre- 
sa dal  Reale  Osservatorio  di  Capodimonte.  Il  sole  nel 
solstizio  estivo  sorge  ad  ore  4, 28’,  e tramonta  a 7,  25’; 
in  quello  invernale  nasce  a 7,  25’,  e tramonta  a 4,  35’; 
negli  equinozii  sorge  e tramonta  alle  sei. 

POSIZIONE  GEOGRAFICA 

Quasi  nel  centro  del  golfo  tirreno,  che,  principiando 
dal  capo  Minerva  e terminando  al  capo  Miseno  , conta 
settantatrè  miglia  di  semicerchio,  sorge  ad  anfiteatro  la 
città,  sul  fianco  delle  amenissime  colline  del  Vomero  , 
Pizzofalcone,  S.  Martino,  Capodimonte,  Capodichino  e 
Poggioreale , sedi  tutte  un  tempo  di  ardenti  vulcani 
facienti  parte  della  serie  de’  campi  flegrei.  Ora  servono 
contro  i venti  aquilonari  di  barriere  alla  città  che, guar- 
dando il  mezzogiorno  e l’oriente,  rimane  per  lo  più  in 
dominio  de’zeftiri.  Questi  poche  giornate  lasciano  all'u- 
mido scirocco  ed  al  freddissimo  cosi  detto  vento  di  terra, 
il  quale  per  altro  contraccambia  la  sua  intensità  con  una 
serenità  che  solo  in  questo  clima  si  ammira.  Le  isole 
di  Capri,  Procida  ed  Ischia,  sorgenti  all’  estremità  del 
golfo  quasi  cittadelle  che  ne  guardano  gl’ingressi , la- 
sciano un  vano  di  tre  miglia  fra  la  prima  ed  il  capo  Mi- 

4 


Digitized  by  Google 


:tS  CONDIZIONI  FISICHE 

nerva,  di  quattordici  fra  Capri  ed  Ischia,  di  un  miglio 
fra  questa  e Procida,  di  un  altro  fra  questa  ed  il  capo 
Miseno.  L’ignivomo  Vesuvio  poi  le  torreggia  a levan- 
te, mentre  il  colle  di  Posilipo  la  circonda  ad  occiden- 
te. L’ intero  perimetro  del  fabbricato  della  città  è di 
circa  undici  miglia.  Da  Sannazzaro  a’ Granili  o ad  Ot- 
tocalli  corrono  quattro  miglia,  due  e mezzo  dalla  reggia 
di  Capodimonte  al  castello  deli  Uovo. 

TEMPERATURA 

Ordinariamente  il  massimo  calore  si  rimane  al  grado 
26  del  termometro  di  Rameur,  ed  il  massimo  freddo  * 
ad  uno  o due  gradi  sopra  lo  zero.  La  temperatura  me- 
dia è di  13  a 14  gradi , e succede  ordinariamente  in 
maggio  ed  ottobre.Di  rado  l’estremo  calore  ha  raggiun- 
to il  grado  32  e l’ estremo  freddo  il  due  sotto  il  zero, 
due  sole  volte  in  ventinove  anni  ; ed  una  sola  volta  , a 
12  febbrajo  1820  , giunse  al  quattro  sotto  lo  zero , ma 
in  campagna,  propriamente  sulla  specola  di  Miradois, 
che  ha  460  piedi  parigini  sopra  il  livello  del  mare. 

Sul  nominato  Reale  Osservatorio  il  barometro  non  si 
abbassa  più  di  26,  8,  8,  pollici  parigini , nò  s’ innalza 
al  di  là  di  28 , 66.  La  quantità  media  della  pioggia  è 
di  33  pollici  parigini.il  mese  di  novembre  suol  essere  più 
piovoso,  quello  di  luglio  più  asciutto.  Da  ottobre  a 
marzo  dominano  i venti  australi  ordinariamente  appor- 
tatori di  pioggia;  nel  resto  dell’  anno  i boreali  che  ar- 
recano serenità.  In  un  anno  si  calcolano  settanta  giorni 
nuvolosi,  ottanta  piovosi , novanta  sereni  , centoventi 
variabili.  • Ordinariamente  le  nevi  non  si  mostrano  a 
Napoli  che  dal  bicipite  Vesuvio. 

suolo  * 

Il  terreno  in  generale  è di  natura  vesuviana  ed  ap- 
partiene a due  differenti  furmaziuni , una  inferiore  di 
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tufo  pomicioso  massiccio,  l’altra  superiore  di  lapilli, 
pozzolana  e sabbia  stratificata.  Quindi  la  terra  vegetale 
che  a questa  formazione  sovrasta  ò una  mescolanza  di 
pozzolana  e di  terriccio  derivante  dalla  scomposizione 
delle  piante  , la  cui  magrezza  viene  temperata  dall’  hu- 
mus, in  modo  che  ne  risulta  una  terra  fertilissima  in 
ogni  genere  di  prodotti , specialmente  di  frutta  ed  or- 
taglie che  non  mancano  giammai.  Anzi  può  asserirsi 
che  per  queste  non  si  conosce  distinzione  di  stagioni, 
e che  vi  allignano  in  campo  aperto  e prosperano  mira- 
bilmente innumerevoli  esotiche  piante  de’  più  opposti 
climi  della  terra,  come  sono  quelle  del  Giappone,  del 
capo  di  Buonasperanza  , dell’  America  settentrionale  , 
della  Nuova  Olanda  ec. 

ANIMALI 

Fra  i mammali  ed  i rettili  nessuno  ve  n’è  che  mi- 
nacci la  vita  dell’ uomo  , ed  ottimi  sono  i quadrupedi 
adibiti  alla  coltura  delle  terre,  a’  trasporti  c ad  altri  usi 
domestici.  Abbondanti  e squisiti  sono  i volatili  sia  do- 
ni stiri  sia  campestri.  Oltre  a duecento  razze  di  uccelli 
vengono  dall’  Asia,  dall’  Affrica  e da’  monti  del  setten- 
trione due  volte  all’  anno  a trovar  più  benigna  dimora 
fra  noi.  I soli  frugivori  vi  stanno  in  permanenza,  atte- 
sa l’abbondanza  del  cibo  che  vi  trovano  in  ogni  tempo, 
e di  rado  si  veggono  uccelli  di  rapina. 

Fra  più  di  trecento  specie  di  pesci  che  popolano  il  no- 
stro mare,  pochi  non  sono  atti  a mangiare,  alcuni  sono 
eccellenti , la  maggior  parte  buoni.  Squisiti  poi  ed  ab- 
bondanti sono  i conchigliferi.che  mirabilmente  prolifi- 
cano sugli  scogli  o presso  le  spiagge.  Fra  essi  sono  gu- 
stosissimi i così  delti  cannolicchi  ( soleni ),  le  ostriche, 
gli  spondili , le  camadie,  le  arselle  (vongole),  le  donaci 
( tanninole i,  ec. 
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ABITANTI 

Gli  uomini  vi  nascono  di  belle  forme,  con  gagliarda 
complessione,  col  colorito  della  virilità.  Sono  svelti  di 
corpo  e di  mente,  ingegnosi,  laboriosi,  compassionevo- 
li, docili  e religiosi.  Le  donne  sono  generalmente  belle 
ed  attraenti,  di  forme  regolari  e leggiadre,  con  carna- 
gione che  sdegna  la  nivea  bianchezza  ed  il  rubicondo 
troppo  acceso.  Gli  occhi  oscuri  e penetranti,  lunga  ed 
oscura  la  lucida  chioma.  Sono  però  prolifiche,  massaje, 
di  talento  svegliato  ed  immaginoso,  buone  madri  di  fa- 
miglia, credule,  sincere,  pietose,  ed  alquanto  supersti- 
ziose. 11  tipo  greco  più  negli  uomini  che  nelle  dorine 
si  ravvisa,  ma  ambo  i sessi  sono  allegri,  spensierati,  im- 
previdenti, e serbano  quella  eloquenza  gestiente  e con- 
cettosa che  con  vivacità  si  esprime. 

• 

COSTUMI. 

Il  Napoletano  è generalmente  a’divertimenti  traspor- 
tato. La  ridente  natura  che  dappertutto  lo  circonda, 
gl’  infonde  un’  allegria  spontanea  che  lo  spinge  a gode- 
re. Il  basso  popolo  specialniente  lavora  indefessamente 
nel  corso  della  settimana,  sovente  anche  durante  le  in- 
tere notti  ; ma  nel  giorno  festivo  non  pensa  che  a rin- 
francarsi delle  durate  fatighe  , dando  libero  sfogo  alla 
sua  naturale  giovialità,  e spendendo  fra  banchetti,  suo- 
ni, canti  e balli  quanto  ha  lucrato  ne’  dì  precedenti.  In 
questi  passatempi  si  appalesa  in  tutta  la  sua  verità  l’in- 
dole napolitana  con  le  arguzie  ingenite  al  suo  dialetto 
e la  espansione  del  suo  cuore  portato  a diffondersi  ed  a 
manifestar  quel  che  sente  con  ogni  sorta  di  esterne  di- 
mostrazioni. Però  non  vi  è nel  mondo  ballo  più  espres- 
sivo e brillante  della  brillantissima  tarantella  , non  po- 
polo più  facile  alla  musica  e ad  improvvisare  melodie 
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sempre  nuove  e poetici  concetti.  Dice  il  Galanti  clic  il 
Napolitano  non  ha  canto  nazionale,  ed  ò vero.  Macc- 
cone  a nostro  giudizio  la  ragione.  Amante  coni’  è di 
variare  le  sue  idee,  come  vario  è il  quadro  della  natura 
ove  si  aggira  , non  saprebbe  sottoporsi  alla  monotonia 
di  un  eterno  motivo.  Ordinariamente  in  ogni  anno, 
nella  ricorrenza  della  festività  di  Piedigrotta,  esce  in 
campo  una  canzonetta  popolare  nel  natio  dialetto  ac- 
compagnata da  nuove  melodie,  c tosto  si  diffonde , co- 
me per  elettrico  meccanismo,  in  tutta  la  popolazione  che 
la  fa  sentire  a coro  inluonata,  in  ogni  angolo  della  cit- 
tà. Un  pensiero  melanconico  quasi  sempre  campeggia 
in  questi  canti  ispirati , ed  a primo  intuito  sembre- 
rebbe ciò  in  contraddizione  col  brio  della  sua  indole: 
ma  non  è cosi  ; ed  il  filosofo  indagatore  non  istenla  a 
rintracciarne  la  causa.  Si  è detto  di  sopra  che  il  cuore 
del  Napolitano  è formato  per  la  compassione.  Or  un 
amante  che  esprime  cantando  le  sue  amorose  pene  a 
colei  che  lo  ha  ferito,  se  giunge  ad  impietosirla  , ò si- 
curo del  trionfo.  Giammai  non  si  ricorre  invano  alla 
pietà  del  Napolitano  che  in  ciò  si  fa  trasportare  più  dal 
cuore  che  dalla  ragione.  Ecco  perchè  le  istituzioni  di 
beneficenza,  come  appressso  sarà  detto,  sono  in  Napoli 
innumerevoli  e multiformi  tanto,  che  ncssun’allra  città 
può  starle  su  questo  punto  daccanto.  Le  accennate  ra- 
gioni fanno  si  che-quasi  tutte  le  canzonette  sono  sullo 
stile  elegiaco,  e non  contengono  che  lamenti  d’inna- 
morati traditi , o spregiati  , e sdegni  di  gelosa  bile. 
Alcune  di  esse  sono  tanto  commoventi  , che  han  fatto 
in  brevissimo  tempo  il  giro  del  globo,  come  p.  e.  quella 
di  le  voglio  bene  assai,  quella  del  Cardillo  ec.  (1). 

(1)  Come  si  può  meglio  esprimere  un’  amorosa  reminiscenza  se  non  con 
queste  parole  dette  dell’ innamorato  napolitano  alla  sua  bella? 

Recorda/ e lo  juorrto  De cisti  a me  non  cliiagnere. 

Che  stive  a me  lòie  ino,  Ca  tu  lo  mio  sarrnje, 

E le  cadeano  ’nsino  Te  voglio  bene  assaje , 

Le  llagremc  nr  cussi.  E tu  non  pienze  a me. 

La  colomba  di  Auacrcontc  non  ha  inteso  mai  un  linguaggio  più  espres- 
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Qualche  scrittore  , insigne  per  altro  , ha  giudicato 
con  molta  severità  ed  ingiustizia  la  società  napolitana, 
dipingendola , specialmente  riguardo  alle  donne,  quasi 
goffa , poco  morale  , e meno  istruita  quanto  più  eleva- 


si o,  più  poetico,  più  sublime  nella  sua  semplicità  di  quello  che  1’  amante 
napolitano  indirizza  al  suo  cardellino  da  lui  ammaestrato  a portare  le  amo- 
rose imbasciate.  Sentiamolo: 

S/ò  c c re s cenno  no  bello  Carolilo-. 

Quanta  cose  che  /'  aggio  a m parai 
Pe  mme  fa  consolò  no  tanlillo 
Le  mmasciate  isso  m'  ha  da  portò. 

E sto  core  d'  ammore  n focato , 

Pe  Rose/la  patenno  acuissi, 

Tanno  cchiii  non  sanò  sbentorato, 

N avarrà  cchiii  ste  ppene  a soffrì. 

Stente  ccà,  bello  mio,  lloco  nnante 
Nc’  è na  casa,  e na  nenna  nce  sta , 

Tu  la  ride,  ca  non  è ddes tante- 
Chel/a  nenna  aie  da  jire  a t trovò. 

De  belline  essa  è pproprio  no  sciare 
Che  ncantate  fa  tutte  restò  . . . 

M'  à m pinato  no  chiuovo  a sto  core, 

Nè  mme  vò  sta  feruta  sanò. 

Si  la  truove  che  stace  mbarcone 
Pe  na  rosa  l' avisse  a ppiglià  ?... 

Guè!  Cardi!.,,  vi  che  Uà  non  te  stuone:.. 

Va  vai  tenne,  Cardi,  n‘  addomi! 

Ma  si  stace  facenno  V ammore. 

Sto  corliello  annascunnete  cca ; 

N fiaccane  ilio  deritto  a lo  core, 

E lo  sango  me  nn’  aie  da  portò. 

Si  carello  no  stesse  dormenno 
Pe  na  Fata  /’  avisse  a scagnò? 

Guè  ! remmore  non  fa  co  le  ppenn  : 

Nò.  . Cardi...  no  la  fare  scetà  ! 

Ma  accarezzala...  e bidè  nfralanto 
Che  Ile  sta  chi  Ilo  core  a nzegnà  ; 

Te  ff elìcei  si,  stannole  accanto. 

La  polrisse  abbracciare  e basò! 

Si  cianciosa  po  tutta  se  spezza, 

E ntoletta  se  stace  a mmirà... 

Sfatte  attirato!...  si  scioglie  la  tre  zza, 

Tu  no  cierro  me  nu' aie  da  sceppà. 
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ta.  Mi  sorprende  com'  egli  siasi  fatto  su  questo  argo- 
mento trasportare  tant’  oltre  dallo  spirito  di  censura, 
da  prendere  pochi  fatti  come  indici  del  carattere  nazio- 
nale, e rendere  così  le  nostre  donne  spregevoli,  soprat- 
tutto quelle  di  alta  condizione  , giungendo  ad  asserire 
nelle  dame  indecorose  predilezioni  per  servi  ed  istrio- 
ni. Osiamo  noi  sostenere  che  forse  neppure  un  solo 
esempio  di  tanta  corruzione  potrebbe  al  presente  citar- 
si, anche  perchè  attirerebbesi  la  indignazione  e peggio 
di  una  corte  Sovrana  la  cui  morale  intemerata  la  fa  co- 
me un  Argo  vigilare  la  condotta  non  solo  delle  persone 
che  debbono  avvicinarla,  ma  delle  più  lontane  ancora, 
per  fin  quelle  dell’  infima  classe  del  popolo. Buono  che 
i giudilii  generali  su  questo  punto  emessi  dell’accennato 


Ma  si  pensa...  Cardi....  chiana  chiaro, 

* Zitto  zitto  le  nce  aie  d’  azzeccò: 

Si  ncappare  te  rò  co  la  mano  , 

Lesto  m pi  etto  tu  l’  aie  da  zompai 
Si  l‘  afferra,  e ssospira  ammorosa, 

Tanno  tu  IP  aie  da  dire  accussì: 

Lo  Patrone,  pe  tte  nn’  arreposa: 

Potè  rie! lo! . ...  pecche  à da  morì ? ?... 

Quanno  a tte  non  se  cede  d’  alluorno, 

Ntra  /’  affarne  le  chiamino,  Rosé!! 

E,  cchiagnenno  de  notte  e.  de  juorno , 

Moie  cchiù  ppace  non  potè  gaudi!! 

Ma  si  bella  cò  farle  no  squaso, 

0 de  me  te  colesse  parlò , • 

Tu,  azzeccannole  nfaccia  no  caso, 

Lieggio  lieggio  le  nn’ aie  da  colà. 

Fortunato! ....  oh  contiento  e bialo 
Cchiù  de  me  tu  sì  ccerlo,  Cardi... 

De  cagnarme  co  tte  si  m’  è ddato, 

Voglio  doppo  ad d acero  morì!  ! ! 

Or  tutte  le  regole  di  poesia  c di  contrapunto  del  mondo  non  valgono  a 
produrre  l’effetto  magico  di  queste  semplici  ed  ispirale  melodie.  Cioè  tan- 
to \ ero  che  non  evvi  forestiero  che  parta  da  Napoli  senza  portar  seco  la  rac- 
colta di  quante  canzonette  pojiolari  può  avere  , le  quali  colpiscono  possen- 
temente il  suo  cuore , sebbene  non  fosse  in  condizione  di  gustare  le  veneri 
del  dialettp  in  cui  sono  scritte.  Felice  rhi  nelle  belle  arti  sa  raggiungere 
questo  scopo! 
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scrittore  vengono  smentiti  dalle  cifre  statistiche  da  lui 
stesso  prodotte.  Dalle  quali  risulta  che  in  qjanto  a ri- 
lasciatezza  di  costumi,  messa  Napoli  a confronto  di 
Parigi  che  pur  si  proclama  sede  di  civiltà  , si  osserva  la 
differenza  che  passa  da  uno  a cinque.  Nè  qui  si  fa  impu- 
dente pompa  di  libertinaggio  come  in  qualche  città  stra- 
niera , giacché  Napoli  non  ha  avuto  mai  tradizioni  dei 
secoli  di  Luigi  X1Y  e XV  da  imitare. 

In  quanto  alla  istruzione  delle  donne  non  evvi  chi 
sconvenga  che  dal  principio  di  questo  secolo  progredi- 
sce fra  noi  a passi  di  gigante.  Si  vedrà  nel  prosieguo 
di  questa  opera  essere  innumerevoli  ed  ottimi  fra  noi 
gli  educandati  e le  scuole  di  quel  sesso.  I collegi  dei 
Miracoli , di  S.  Marcellino  e di  Reginaceli  dovi  si  ap- 
prende una  sopraffina  coltura  su  tutt’i  punti, han  popo- 
lato la  capitale  e le  province  di  giovanette  che  non  te- 
mono di  stare  accanto  alle  più  elevate  straniere, cui  vin- 
cono molto  nella  vivacità  e negli  eleganti'modi.  Non 
sono  più  i tempi  vicereali  per  noi.  Ora  la  maggior  par- 
te del  basso  popolo  napolitano  la  prima  cosa  che  fa  in- 
segnare alle  ragazze  è il  leggere  e lo  scrivere.  Ciò  è tan- 
to vero  , che  lo  scrittore  di  queste  pagine  è presente- 
mente  condannato  a sentire  per  lunghissime  ore  del 
giorno  le  cantilene  di  due  figlie  di  un  miserabilissimo 
cocchiere  di  cabriolet  da  nolo,  le  quali  apparano  a leg- 
gere ad  alta  voce  in  mezzo  al  cortile  del  palazzo.  Se  poi 
si  parla  di  una  istruzione  più  sublime  , non  so  se  siavi 
città  che  possa  vantare,  come  Napoli,  una  Taddei,  una 
Ricciardi,  una  Folliero,  una Guacci,  una,  Milli,  ec. ^'ul- 
tima delle  quali  sta  raccogliendo  meritati  allori  in  estem- 
poranee poesie  per  le  principali  città  della  penisola, 
tutte  contemporanee;  che  si  hanno  acquistalo  seggio  fra 
i primi  poeti  d’ Italia  , ed  allorché  dicesi  d’ Italia  , ben 
può  estendersi  la  sfera  un  poco  più  in  là. 

Le  donne  napclitane  sono  eccellenti  madri  di  fami- 
glia; laboriose,  avvedute,  svelte  , rassegnate  a’ rovesci 
di  fortuna  , amorosissime  verso  chi  loro  appartiene. 
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Una  quantità  di  giovanette  nobilmente  educate  nella 
capitale  ed  avezze  alla  gran  società  sono  passate  a ma- 
rito , come  assai  di  sovente  ne  passano  , in  meschini 
villaggi  di  provincie;  eppure  vi  si  sono  facilmente  adat- 
tate, perchè  l’ amore  de' figli  e del  marito  è in  loro  pre- 
dominante ; ciò  che  contribuisce  non  poco  alla  diffu- 
sione della  vera  civiltà  ne’  luoghi  che  abitano.  In  Napoli 
le  signore  più  cospicue  ed  educate, istantaneamente  pas- 
sano con  indicibile  prontezza  ed  attitudine  dalle  infime 
occupazioni  di  famiglia  alle  più  eleganti  società  , e si 
disimpegnano  bene  in  amendue.  Non  so  se  le  belle  e 
tarde  settentrionali  sieno  d’ altrettanto  capaci.  Non  so 
se  oltremonti  gli  enunciati  pregi  costituiscono  la  buona 
educazione.  È certo  solo  che  in  Napoli  ne  formano  la 
base. 

Si  sono  dette  presso  allo  straniero  e si  ripetono  tante 
favole  circa  i lazzari  napolitani  da  farli  prendere,  per 
dii  non  li  conosca,  come  uomini  di  nuova  natura,  simili 
presso  a poco  alle  pitture  non  ha  guari  divulgate  degli 
abitanti  della  luna.  Ma  si  è rimasto  sorpreso  allorché, 
giunti  gli  stranieri  in  questa  capitale,  si  sono  convinti 
che  i lazzaroni  sono  uomini  ben  formati , di  bianca  car- 
nagione, di  svelta  persona,  che,  indossando  in  ogni  sta- 
gione una  semplice  camicia  ed  un  leggerissimo  calzon- 
cino  di  tela  , mostrano  nelle  nude  gambe  e braccia  una 
nerboruta  struttura  di  muscoli  capace  a far  ben  soppor- 
tare con  facilità  je  più  improbe  fatighe.  Essi  con  modi 
rispettcsi,  sovente  arguti  e graziosi,  profferiscono  i loro 
servizii  con  tal  grazia  da  destare  il  buon  umore  anco  nel- 
le avvenenti  e malinconiche  e contegnose  settentrionali. 
È falso  che  per  mancanza  di  ricovero,  come  dice  un  egre- 
gio storico  , dormano  a cielo  scoperto  in  mezzo  alle 
strade.  Ciò  non  succede  che  ne!  calori  estivi  e per  qual- 
che individuo  soltanto.  La  classe  de’  cosi  detti  lazza- 
roni è numerosissima  in  Napoli , come  sotto  altro  no- 
me è in  tutti  i paesi  del  mondo.  Se  tutti  o la  mag- 
gior parte  o anche  la  minima  di  essi  dormisse  a cielo 
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sereno  , se  ne  dovrebbero  vedere  ingombre  le  strade. 
Ma  qual  è il  forestiere  o regnicolo  che  osi  tanto  asse- 
rire? E quando  cesserà  la  smania,  per  non  dir  peggio, 
di  spacciar  regole  universali  su  pochi  fatti  particolari? 
Il  lazzarone  dunque  , ordinariamente  arruolato  in  pio- 
cole  brigate  sotto  la  direzione  di  un  capo  eventuale,  tra- 
vaglia indefessamente  in  comune  durante  la  giornata. 
Poco  oltre  il  mezzogiorno  prende  riposo,  provvede  alla 
sussistenza  della  sua  famigliai  torna  fra  i compagni  a 
prendere  il  pasto  comune, tutti  per  lo  più  entro  un  solo 
immenso  piatto,bevendo  in  un  medesimo  gran  bocàle, 
sempre  benevoli  fra  loro,  senza  mai  eccedere,  e pronti 
ad  invitare,  anzi  ad  obbligare  qualunque  loro  conoscente 
in  quel  momento  capitasse.  Terminalo  il  pasto  quasi 
sempre  clamoroso  ed  allegro,  fra’  motti  arguti  e le  bar- 
zellette,ciascuno,  se  ha  denaro,  paga  il  suo  scotto  all'o- 
ste, se  n?  , va  via  per  tornare  al  travaglio , senza  rice- 
vere molestia,  giacché  il  suo  creditore  è sicuro  di  es- 
sere pagato  alla  fine  della  giornata , quando,  riunita  la 
compagnia,  si  fa  la  divisione  del  compenso  guadagnato. 
Ciò  che  succede  sempre  in  armonia  , sempre  di  buon 
umore,  sia  poco,  sia  molto,  e senza  mostrare  la  mini- 
ma diffidenza  del  compagno  per  sospetto  di  occultato 
guadagno.  Entra  in  ultimo  nella  più  prossima  cappella 
serotina  ad  implorare  protezione  dalla  divinità,  giac- 
ché la  religione  sta  in  cima  de’  suoi  pensieri,  e quindi 
rientra  in  famiglia.  Se  qualcheduno  fra  essi  è stato  tanto 
sventurato  da  nulla  guadagnare  nella  giornata , trova 
sempre  fra  i compagni  chi  voglia  dividere  con  lui  di 
buon  animo,  anzi  chi  lo  costringe  ad  accettare  metà  del 
suo  pasto.  Questa  è la  vera  indole  generale  del  lazzar o 
ne,  che  lo  scrittore  di  queste  pagine  ha  avuto  agio  di  e- 
saminare  per  lungo  tempo  mentre  abitava  nella  capi- 
tale uno  de’  luoghi  più  frequentati  da  loro.  Yi  sarà  cer- 
tamente alcuna  eccezione  a quanto  si  è detto,  ma,  lo  ri- 
petiamo ancora,  questa  non  può  mai  fornire  gli  elementi 
alla  universalità  della  definizione.  Nello  stabilir  la  quale 
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noi  non  ci  siamo  neppure  fatti  guidare  dalia  riputazio- 
ne singolare  di  onestà  che  gode  un  gran  numero  di  essi 
impiegati  in  trasporti  di  vistosissime  somme  ne' banchi 
o nella  zecca , di  preziosissimi  oggetti  presso  i bisciut- 
tieri  ed  orafi , e negozianti  di  generi  diversi , e nella 
gran  dogana  specialmente.  In  questi  disimpegni  i fac- 
chini napolitani  non  hanno  sorveglianti , ma  tutto  è 
alla  loro  buona  fede  abbondonato  ; nè  mai  si  è inteso 
che  sia  rimasta  tradita  la  fiducia  in  loro  messa,  sebbene 
il  numero  di  quelli  occupati  a simili  faccende  sia  im- 
menso nella  capitale.  Un  argomento  infallibile  poi  della 
buona  indole  del  Napolitano  rilevasi  dalla  statistica  pe- 
nale, dalla  quale  risulta  che  pochissimi  sono  gli  omici- 
dii  che  vi  si  commettono  da'cittadini,  e quasi  nessuno 
di  atroce  natura.  Sorgono  è vero  frequenti  risse  fra  il 
basso  popolo,  ma  strepitose  più  per  ischiamazzi  guttu- 
rali che  per  funesti  risultati,  e come  facilissime  a sor- 
gere, così  facilissime  a spegnersi,  anche  perché  vicino 
a’  rissanti  si  trovano  sempre  pronte  le  persone  media- 
trici che  tutto  fanno  finire  con  abbracciamenti, senza  che 
si  serbi  più  memoria  del  malumore.  Si  persuadano 
dunque  gli  stranieri  che  quella  classe  numerosa,  furi- 
bonda e turbolenta  che  nacque  e sussistette  sotto  il  ti- 
rannico dominio  de’  viceré  spagnuoli , cui  nel  loro  lin- 
guaggio chiamarono  col  dispregiativo  di  lazzari , più 
non  esiste  fra  noi,  giacché  i molivi  che  la  fecero  nasce- 
re sparirono  con  la  venuta  al  trono  di  Napoli  di  una  di- 
nastia tutta  propria  epaterna,  e con  gli  ordinamenti 
della  odierna  civiltà.  Le  abitudini  del  linguaggio  han 
conservato  il  solo  nome  quasi  a perpetuare  l' abboni- 
mento verso  chi  l’ introdusse  , ma  esso  presentemente 
non  dinota  che  il  proletariato  numerosissimo  sempre  in  » 
ogni  città  del  mondo. 
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Nel  governo  della  monarchia  moderata  ereditaria 
delle  due  Sicilie  i-l  Sovrano  si  fa  coadjuvare  da  un  Con- 
siglio di  Stalo  che  si  compone  di  un  numero  indeter- 
minato di  Consiglieri  di  Stalo  propriamente  detti,  dei 
Ministri  di  Stato,  e de’  Ministri  Segretarii  di  Stalo , di 
cui  soltanto  gli  ultimi  hanno  affidato  un  portafoglio,  os- 
sia ramo  di  amministrazione  pubblica.  Questo  consiglio 
che  ha  voto  meramente  consultivo  è preseduto  dal  Re  o 
dall’  erede  della  corona  (11,  ed  in  mancanza  dal  Presi- 
dente del  consiglio  de'ministri.  Di  tutti  gli  affari  che  vi  si 
trattano  se  ne  prende  nota  in  apposito  registro  nomi- 
nato protocollo, il  quale,  dopo  di  essere  stato  firmato  da 
tutti  gl’intervenuti. rimane  conservato  dal  Segretario  di 
detto  Consig  io  nella  Segreteria  particolare  del  Re.  Al- 
lorché il  Sovrano  non  è stato  presente  al  Consiglio,  co- 
lui che  lo  ha  preseduto  tien  l’obbligo  di  renderlo  infor- 
mato subito  di  ciò  che  vi  si  è trattato, prender  nota  del- 
le risoluzioni  che  gli  piacerà  prendere  sugli  affari, e co- 
municarle al  Consiglio  per  farle  registrare  nel  protocol- 
lo, e quindi  curarsene  la  esecuzione. 

1 Ministri  segretarii  di  Stato, riuniti  in  altro  Consiglio 
detto  de'ministri  entro  una  gran  sala  del  Ministero  della 
Presidenza,  debbono  discutere  e preparare  i lavori  che 
intendono  portare  al  Consiglio  di  Staio,  affìn  di  evitarsi 
alla  presenza  del  Sovrano  le  discettazioni  di  pareri  di- 
scordi. Succedendo  dissonanza  fra  i Ministri,  il  Presi- 


ti) Sì  riunisce  nel  reai  palazzo, in  apposita  sala  situata  ali'ultimo  piano, 
presso  alla  biblioteca  privata  del  Sovrano. 
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dente  ne  rende  informato  il  Re  che  tutto  risolve.  I Mi- 
nistri degii  Affari  stranieri  e della  Polizia  generale 
hanno  la  facoltà  di  non  portare  alla  conoscenza  di  que- 
sto Consiglio  le  faccende  per  le  quali  credono  utile  il 
segreto. 

Tutti  gli  affari  governativi  sono  divisi  fra  dieci  Reali 
Segreterie  di  Stalo, che  si  nominano  delia  Presidenza  del 
Consiglio  de' Ministri,  degli  Affari  stranieri,  di  Grazia  e 
Giustiziategli  Affari  ecclesiastici  e della  Pubblica  istru- 
zione, dell'  Interno  Agricoltura  e Commercio  , delle  Fi- 
nanze, de' Lavori  pubblici , della  Guerra  e marina,  della 
Polizia  generale,  degli  Affari  di  Sicilia. Ciascuno  di  que- 
sti ripartimenti  è affidato  ad  un  Ministro  o ad  un  Diret- 
tore. E poiché  tutte  le  menzionate  reali  segreterie  con 
la  massima  parte  delle  officine  che  ne  dipendono  hanno 
la  loro  sede  nel  gran  palazzo  de’Ministeri,  non  è inutile 
che  pria  di  penetrarvi,per  istruirsi  della  parte  morale,  si 
prenda  cognizione  del  suo  stato  materiale  che  a primo 
aspetto  colpisce  lo  sguardo. 

Descrizione  del  gran  palazzo  de'  Ministeri. 

Questo  vastissimo  edifìzio  isolato  che  si  erge  nel  più 
bel  punto  della  città  presenta  un’  aja  rettangolare  di 
215000  palmi  quadrati.  I suoi  lati  maggiori  con  ventu- 
no balconi  per  ogni  piano  lungo  le  strade  S.  Giacomo  e 
Concezione  sono  di  palmi  settecento,  mentre  i lati  mi- 
nori ne  hanno  quattrocento  con  diciassette  balconi  per 
ciascun  ordine  sporgenti  alla  strada  Toledo  ed  al  Largo 
del  Castello  ov’  è la  gran  prospettiva.  Racchiude  circa 
novecento  camere,  essendone  state  aggiunte  altre  recen- 
temente, e più  di  quaranta  corridoi  principali , e pre- 
senta nove  ingressi , due  per  ciascun  loto , ad  eccezione 
della  facciata  massima  che  ne  ha  tre,  stbbene  uno  di 
questi  colf  altro  che  gli  succede  nella  fine  della  strada 
S.  Giacomo  appartengano  alla  chiesa  immedesimata  nel- 
f edifizio.  Vi  si  osservano  sei  cortili  disuguali  rispon- 
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denti  alle  quattro  facciate,  due  de’  quali  hanno  al  centro 
vasche  con  zampilli  di  acqua.  Il  portone  massimo  im- 
mette in  un  magnifico  vestibolo  decorato  in  apposite  nic- 
chie laterali  di  quattro  statue  del  nostro  esimio  Antonio 
Cali.  Esse  rappresentano  Ruggiero  fondatore  della  mo- 
narchia, Federico  11  suo  restauratore,  Ferdinando  1 fon- 
datore dell’  edifizio , Francesco  1 che  lo  inaugurò  nel 
1825.  La  scala  che  in  fondo  al  vestibolo  si  spiega  in 
quattro  ale  congiungentisi  al  primo  ripiano , apre  sotto 
di  sè  il  vano  ad  una  luminosissima  e meravigliosa  galle- 
ria coverta  di  cristalli  ove  mancano  le  volte.  Essa,  per- 
forando tutto  il  palazzo  nella  sua  maggior  lunghezza, 
mostra,  come  in  un  panorama,  allo  spettatore  di  Toledo 
le  persone  cl:e  transitano  dinanzi  al  massimo  portone,  e 
viceversa,  non  ostante  che  il  livello  delle  due  strade  rese 
indispensabile  di  situare  ventotto  gradini  nel  mezzo  al 
passaggio.  Bello  e pregevole  nello  insieme  si  appalesa  il 
disegno  delle  facciate  dell’ edifizio,  e se  questo  non  offre 
una  monumentale  architettura  non  deve  attribuirsi  a de- 
ficienza d’ ingegno  nell’architetto  Stefano  De  Gasse  che 
a dovizia  ne  aveva,  ma  alla  durissima  legge  impostagli 
da  una  malintesa  economia  di  conservare  la  massima 
parte  delle  antiche  fabbriche  sussistenti,  cioè  il  moni- 
stero  della  Concezione,  il  banco,  l’ospedale  e la  chiesa  di 
S-  Giacomo  la  quale  fu  con  mirabile  arte  nell’ edifizio 
innestata.  Supplisce  a tutto  però  la  grandezza  del  con- 
cetto, il  comodo  del  pubblico  e la  magnificenza  con  cui 
sono  tenute  le  analoghe  officine.  ( La  descrizione  della 
chiesa  di  S.  Giacomo  potrà  leggersi  in  appresso  nel  ca- 
pitolo del  Ministero  ecclesiastico.  ) 
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REAL  SEGRETERIA  E MINISTERO  DI  STATO  DELLA  PRESI- 
DENZA DEL  CONSIGLIO  DE* MINISTRI  E SUE  ATTRIRU- 

ZION'I. 

Attribuzioni  di  questo  Ministero  sono  il  deposito  del 
gran  sigillo  reale , il  registro  e la  conservazione  di  tutte 
le  leggi.i  decreti  ed  atti  sovrani  originali  firmali  dal  Re, 
come  pure  la  stampa  e la  diramazione  di  essi.  Inoltre  la 
compilazione  de\V  almanacco  reale,  il  progetto  de’decreti 
riguardanti  la  nomina  del  Luogotenente  generale  di  Si~ 
cilia,  de  Consiglieri  Ministri  e de  Segretarii  di  Stato.  Cu- 
ra la  prestazione  del  giuramento  di  tutt’  i nominati  alti 
funzionarii, le  istruzioni  per  l'andamento  del  governo  in 
caso  di  assenza  del  Re,  e per  l’esercizio  della  suddetta 
carica  di  Luogotenente  o di  qualche  Commissario  coll’at- 
ter-ego,  ed  è solo  incaricato  della  concessione  degli  or- 
dini cavallereschi  nazionali  (1). 


Ordini  cavallereschi. 


Cinque  se  ne  contano  nel  nostro  regno, i quali  vengo- 
no conferiti  dal  Re  per  organo  del  Presidente  del  Con- 
siglio de’  Ministri.  Essi  sono  : 

1.  L’ordine  di  S.  Gennaro,  il  più  nobile  di  tuttoché 
venne  istituito  da  Carlo  HI  Borbone  nel  1738.  Ha  per 
distintivo  una  fascia  di  seta  rossa  ondeggiata  che  scende 
dalla  spalla  destra  e si  congiunge  al  fianco  sinistro,  ove 
pende  una  croce  smaltata  di  bianco  con  quattro  gigli 
alle  punte.  In  mezzo  alla  stessa  è la  effigie  del  santo  col 
motto  in  sanguine  foedus.  Portano  ancora  i cavalieri  una 
collana  i cui  anelli  sono  formati  dalla  croce  e mitra  del 
santo  alternata  con  la  lettera  C iniziale  di  Carlo.  L’ abi- 
to solenne  di-cerimonia  consiste  in  un  manto  di  amoer- 
ro  porporino  sparso  di  gigli  aurati,  foderato  di  ai  meni- 
no, abito,  giamberga,  farsetto  e calzoni  corti  di  drappo 

(1)  Risiedi;  questa  Reai  Segreteria  nel  primo  piano  del  gran  palano  de’ 
Ministeri. 
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di  argento  con  bottoni  di  oro , spada  pendente  da  un 
cingolo  equestre  di  seta  simile  al  manto , cappello  nero 
con  piume  rosse,  calze  bianche  fiorate  in  oro.  I cavalie- 
ri professi  aggiungono  una  guarnizione  di  oro  alle  cu- 
citure dell’abito  ed  agli  orli  della  sottoveste, del  calzone 
e del  cappello,  e portano  calze  rosse  come  le  piume.  Il 
Re  è Gran  Maturo  dell’ordine  che  ha  un  Cancelliere , 
un  Maestro  di  cerimonie,  un  Tesoriere  e sessenta  cava- 
lieri scelti  fra  individui  di  antica  nobiltà  o distinto  me- 
rito verso  la  corona. 

2.  L’ordine  di  S.  Ferdinando  e del  merito  venne 
istituito  da  Ferdinando  IV  nel  1800.  Ha  per  distintivo  un 
nastro  turchino  orlato  rosso  da  cui  pende  una  croce  for- 
mata di  gigli  borbonici  circondata  da  raggi  argentei , 
con  in  mezzo  la  effìgie  in  oro  di  S.  Ferdinando  re  diCa- 
stiglia.il  Re  n’  è anche  Gran  Maestro  ed  ha  quattro  gran- 
di uffiziali,come  quelli  di  S.  Gennaro,  che  portano  una 
croce  pendente  al  collo  ed  un’  altra  ricamata  in  argento 
sulla  sinistra  del  petto.  Conta  inoltre  ventiquattro  Gran 
Croci  che  cingono  la  fascia  a tracollo  ed  hanno  al  petto 
la  croce  ricamata  su  fondo  aurato,  ed  un  indeterminato 
numero  di  Commendatori,  Cavalieri,  e medagliati  di  oro 
e di  argento,  i primi  con  la  croce  pendente  al  collo,  gli 
altri  con  la  croce  o le  medaglie  al  petto  sospese  a nastro 
più  stretto.  — Nelle  gran  solennità  i cavalieri  novizii 
vestono  abito  e sottabito  corto  di  drappo  in  oro , calze 
bianche  ricamate  in  oro,  cappello  alla  spagnuola  bordato 
in  oro  con  coccarda  di  seta  rossa  e tre  piume,  una  ros- 
sa, due  turchine.  I professi  aggiungono  un  manto  di  a- 
moerro  turchino  screziato  di  aurati  gigli  e del  mono- 
gramma F.Q.  indicante  Ferdinando  quarto, foderato  di 
seta  bianca  sparsa  di  fiocchetti  di  armellino.  Il  cingolo 
equestre  cui  è sospesa  la  spada  passa  per  sopra  Tabi  lo , 
e consiste  in  una  fascia  di  amoerro  turchino  orlato  ros- 
so e ricamato  come  il  manto.  La  collana  è formata  di 
anelli  rappresentanti  la  corona,  lo  scettro  e la  lettera 
F.  iniziale  di  Ferdinando. 
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3.  L’ordine  Costantiniano,  di  cui  la  istituzione  si  fa 
rimontare  a Costantino  il  Grande.  Per  successione  de’ 
Comneno  e de’  Farnesi,  trovasene  passata  la  supremazia 
a’  Borboni.  Ha  per  distintivo  un  nastro  cilestro  cui  sta 
sospesa  una  croce  di  oro  smaltato  porporino  con  in  mez- 
zo il  monogramma  XP  fra  A ett,  e ne'quattro  angoli  le 
lettere  I.  IL  S.  V.  iniziali  di  in  hoc  signo  vinces.  I ca- 
valieri professi  porlano  d ppiù  la  stessa  croce  ricamata 
in  petto  su  fondo  argenteo.  L’ordine  ha  un  Gran  Pre- 
fello, un  Gran  Priore,  un  Vice- Gran  Priore,  ed  una 
M agisir al  Deputazione  ; nelle  province  ha  Inguisilori. 
Yi  sono  poi  Gran  Croci,  Cavalieri  di  giustizia  che  deb- 
bono far  le  pruove  di  nobiltà  per  quattro  lati,  Cavalie- 
ri di  grazia  cui  supplisce  il  solo  merito  personale.  Ca- 
valieri donatori  che  rinunziano  all’ordine  parte  de’  loro 
beni, Cappellani  onorarli, e Scudieri.  Nella  croce  di  que- 
sti ultimi  manca  una  punta  e le  lettere  iniziali. — L’a- 
bito di  cerimonia  de’  Gran  Croce  consiste  in  un  lungo 
manto  di  raso  cilestro  foderato  bianco,  con  pettorale  e 
calzoni  corti  dello  stesso  colore,  casacca  e calze  di  seta 
bianca,  scarpe  bianche,  spada  sospesa  a cingolo  eque- 
stre di  velluto  cremisi,  cappello  di  velluto  rosso  fodera- 
to bianco  con  l’ala  rialzata  in  quattro  punti,  sulla  falda 
d’ avanti  il  monogramma  in  oro,  piume  a piacere.  Por- 
tano inoltre  una  collana  formata  di  medaglie  racchiu- 
denti il  monogramma  smaltato  cilestro.  Una  medaglia 
più  grande  delle  altre  cadente  sul  petto  è circondata  da 
un  fogliamedi  gemme,  e nel  centro  tiene  scolpitala 
croce  dell'ordine  cui  sta  sospeso  un  S.  Giorgio.  1 cava- 
lieri semplici  in  vece  di  questa  collana  portano  la  cro- 
ce pendente  al  petto  da  una  catena  di  oro  che  circon- 
da il  collo;  il  loro  manto  è di  amoerro  ondeggiato,  ed  il 
cappello  è dello  stesso  colore  con  piume  bianche.  I Cap- 
pellani portano  sulla  veste  talare  una  lunga  cotta  di  se- 
ta cilestra  con  merletto  bianco  , e gli  Scudieri  hanno 
una  sciarpa  cilestra  che  scende  dalla  spalla  destra  e si 
congiunge  a!  fmeo  sinistro. 
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4.  L’ordine  di  S.Giohgio  della  kiunione  fu  istituito 
da  Ferdinando  I nel  18! 9 in  commemorazione  della 
riunione  delle  due  Sicilie  sotto  di  uno  stesso  sovrano , 
giusta  la  decisione  del  Congresso  di  Vienna  del  1815. 
Ha  per  distintivo  un  nastro  cilestro  orlato  arancino,  cui 
sta  sospesa  una  croce  di  smalto  color  rubino,  con  in  mez- 
zo la  efligie  del  santo  circondata  da  una  ghirlanda  di 
alloro  e da  un  cerchio  azzurro  col  motto  in  hoc  signt 
vinces , e nel  rovescio  tir  tuli  con  due  spade  in  croceche 
attraversano  lo  scudo.  Il  Re  n’è  Gran  Maestro, il  Duca  di 
Calabria  Gran  Contestabile.  Ha  inoltre  un  Gran  Maro • 
sciolto,  i Gran  Croce  che  portano  la  fascia  a tracolla  e 
la  stella  ricamata  sul  petto , i Commendatori  che  por- 
tano la  croce  sospesa  al  collo , Cavalieri  di  grazia  e di 
giustizia,  i primi  de’ quali  mancano  del  S.  Giorgio  sullo 
scudo,  ed  in  vece  del  motto  virimi  hanno  quello  dime- 
rito  senza  ghirlanda.  Vi  sono  inoltre  medaglie  di  oro  ed 
argento  per  decorarne  sottuffiziali  e soldati.  Coloro  che 
si  troiano  insigniti  della  medaglia  di  oro  , passando  ad 
uffizioli  nell'esercito,  prendono  di  dritto  la  Croce  di  ca- 
valiere. Quest’ordine  ha  per  iscopodi  premiare  unica- 
mente i distinti  servizii  militari  esaminati  da  unCapitoio 
di  alti  dignitarii,e  venne  soslituito  a quello  delle  due  Si- 
cilie creato  da’  re  francesi  e conservato  con  la  conven- 
zione diCasalanza. 

5.  L’ordine  di  Francesco  I fu  dal  re  di  questo  nome 
istituito  nel  1829  per  premiare  ogni  sorta  di  merito  ci- 
vile. Ha  per  distintivo  un  nastro  rosso  orlato  turchino 
da  cui  pende  una  croce  di  smalto  bianco  frammezzata 
da  gigli  d’oro,  e sormontata  da  una  corona.  Nello  scu- 
do visorio  le  lettereF.  I.  iniziali  di  Francesco  I ed  una 
corona  di  querce  a smalto  verde  col  motto  in  oro  de  re - 
ge  optime  merito , e nel  rovescio  Franciscus  I instiluit 
MDCCCXX1X.  Il  Re  n’è  Gran  Maestro,  e\ i sono  Gran 
Croci,  Commendatori,  Cavalieri , e medagliati  di  oro  e 
di  argento. 
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Stamperia  reale. 

Avendo  il  Ministero  della  Presidenza  l'incarico  esclu- 
sivo della  diffusione  delle  leggi,  e la  formazione  del- 
l’analoga Collezione , per  adempiere  allo  scopo  fu  mes- 
sa sotto  la  sua  immediazione  la  Stamperia  reale  crea- 
ta da  Carlo  III  per  uso  dell’accademia  Ercolanese.  Pe- 
rò venne  a dovizia  provveduta  di  eccellenti  caratteri 
di  ogni  specie  , fra  cui  gli  ebraici  ed  i greci,  e di  ogni 
comodo  analogo,  addicendovisi  ancora  i primi  artisti  di 
bulino  per  la  formazione  delle  tavole  che  accompagna- 
no quegli  esimii  archeologici  lavori.  Questo  magnifico 
stabilimento  gode  la  privativa  per  la  stampa  dell’Alma- 
nacco reale,  della  collezione  uffiziale  delle  leggi , e de’ 
decreti  reali,  del  corpo  del  Codice,  e di  tutte  le  stampe 
necessarie  alle  diverse  reali  segreterie  con  le  rispettive 
dipendenze,  ma  prestasi  anche  a servizio  de’ privati.  È 
amministrato  da  una  Commissione  nominata  dal  Re, 
scelta  ordinariamente  fra  gli  Accademici,  e composta  da 
un  presi  lente  con  sei  membri  ed  un  segretario  eh’ è il 
Direttore  dello  stabilimento  (1). 

REAL  SEGRETERIA  E MINISTERO  DI  STATO  DELL’  INTERNO 
DI  AGRICOLTURA  E COMMERCIO,  SUE  ATTRIBUZIONI  E 
SCO  PERSONALE. 

Questa  reai  segreteria  per  lo  ramo  dell’  interno  cura 
la  circoscrizione  territoriale,  il  mantenimento  dell*  am- 
ministrazione civile  con  l’analogo  personale,  quindi  i 
Consigli  provinciali, distrettuali  e comunali,  gli  alti  del- 
lo stato  civile  , gli  archivii,  la  tutela  degli  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza,  la  salute  pubblica,  i campisan- 
ti, la  statistica  generale,  la  coscrizione  militare. 


(I)  Questa  stamperia  trovasi  nel  soppresso  monistero  del  Rosario  di  Pa- 
lano. 


Digitized  by  Google 


87 


MIN.  DELL’INT.  DI  AGR.  E COMM. 

Per  Io  ramo  dell'  agricoltura  prende  ingerenza  su 
tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  produzioni  della  terra , al 
miglioramento  delle  razze  armentizie.aile  acque  pubbli- 
che, a’  monti  frumentaii  che  soccorrono  gli  agricoltori 
bisognosi,  ed  all’economia  silvana.  Nelle  quali  faccende 
viene  coadjuvata  da  una  società  economica  istallala  in  o- 
gni  capoluogo  di  provincia  con  un  presidente  tempora- 
neo,un  segretario  perpetuo, e sodi  ordinarii , onorarii  e 
corrispondenti.  Per  la  economia  silvana  specialmente 
viene  coadjuvata  in  Napoli  da  un’  Amministrazione  ge- 
nerale di  Acgue  Foreste  e Cacce , che  ha  commune  co’ 
ponti  e strade,  nelle  province  da  un  ispettore  in  ogni  ca- 
poluogo con  diversi  guardie-generali , e guardie-fore- 
stali. 

Per  lo  ramo  del  commercio  prende  ingerenza  sulle  ar- 
ti e manifatture,  sul  traffico  interno  ed  esterno,  su’  pe- 
si e misure,  sulle  fiere,  sui  mercati,  venendo  in  ciò 
coadiuvato  da  una  camera  consultiva.  — Un  Reale 
istituto  d' incoraggiamento  sedente  in  Napoli  cura  tut- 
to ciò  che  ha  riguardo  alle  arti  , alle  industrie  e mani- 
fatture. 

Un  uffizio  di  statistica  generale  recentemente  istituito 
dall’indefesso  e profondo  sig.  Direttore  Murena,  col 
prender  nota  di  tulio  ciò  che  forma  la  vitalità  della  nu- 
zinne,  l’incamina  a celere  prosperità  sotto  lutti  gli  a- 
spetti,  a tenore  della  universalità  delle  sue  vedute. 

A cura  di  questa  Reai  Segreteria  pubblicasi  ogni  bi- 
mestre per  le  stampe  un’opera  periodicacol  titolo  diAn- 
nali  civili , ove  distinti  scrittori  del  paese  discorrono  su’ 
miglioramenti  che  si  vari  rnan  mano  verificando  in  tut- 
to il  regno  per  opere  pubbliche  ed  utili  istituzioni.  La 
quale  pubblicazione,  essendo  cessata  con  la  uscita  dal 
Ministero  del  sig.  Marchese  Santangelo  che  aveala  crea- 
ta, è stata  non  ha  guari  dal  prelodato  sig.  Direttore  Mu- 
rena ripristinata. 

A questo  insigne  funzionario  èanche  dovuto  il  siste- 
ma, per  la  prima  volta  fra  noi  apparsoci  pubblicare  in 
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ogni  anno  per  le  stampe  un  rendiconto  in  cui  vengono 
con  la  massima  lealtà  tutte  le  operazioni  dell’  ammini- 
strazione civile  del  regno  rassegnate. 

Amministrazione  civile. 

Es«a  in  ogni  provincia  è affidata  ad  un  Intendente, il 
quale  è tutore  naturale  de’  comuni  e de’  pubblici  sta- 
bilimenti, e prende  ingerenza  su  tutt'i  rami  di  pubbli- 
co servizio  dipendenti  da’ diversi  ministeri  di  stato,  spe- 
cialmente sulle  rendite  della  finanza  e sulla  coscrizione 
militare.  Egli  è incaricato  della  esecuzione  delle  leggi, 
ed  ha  l’obbligo  di  accedere  personalmente  in  tutt’i  co- 
muni di  sua  giurisdizione  in  ogni  due  anni,  di  osser- 
varne sopra  luogo  i bisogni  e di  provvedervi  analoga- 
mente. È finalmente  incaricato  dell’a/ta  polizia,  fuorché 
nella  provincia  di  Napoli  ove  è affidata  ad  una  Prefet- 
tura, e del  mantenimento  del  buon  ordine:  però  può  di- 
sporre di  tutta  la  forza  pubblica  della  provincia.  È poi 
lecito  a chiunque  il  reclamare  al  Ministero  contro  le 
risoluzioni  prese  dall’ Intendente. 

Questo  funzionario  ha  per  collaboratore  un  Segreta- 
rio generale  che  lo  rimpiazza  nelle  assenze  o impedimen- 
ti. È inoltre  coadiuvato  nell’amministrazione  da  un  Con- 
siglio d' Intendenza  composto  di  tre  a cinque  membri 
scelti  fra  i proprietarii  della  provincia  e nominati  dal 
Re.  Questo  collegio  preseduto  dallo  stesso  Intèndente , 
nel  mentre  eh’  è giudice  naturale  del  contenzioso  am- 
ministrativo, ha  il  dovere  di  emettere  il  suo  avviso  con- 
sultivo su  tutte  le  materie  che  a quegli  piacerà,  ed  è so- 
prattutto l'esaminatore  ed  il  censore  degli  stati  discussi 
e de’ conti  della  provinciale’  comuni  e de’  pubblici  sta-. 
bilimenti.Dà  inoltre  il  suo  voto  sulla  lista  degli  eligibili 
alle  cariche  municipali  e sulla  nomina  de' Consiglieri 
provinciali  e distrettuali,  discute  le  controversie  relati- 
ve alla  promiscuità  de’demanii  comunali  e ne  cura  la  di- 
visione, esamina  i piani  e le  perizie  delle  opere  pubbli- 
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che,  come  ancora  le  tariffe  de’  dritti  di  polizia  urbana 
e de  pesi  e deile  misure,  ed  emette  l’ avviso  diespedienl 
za  sulla  imposizione  de’ dazii,sulle  privative,  esilila  in- 
versione de’ fondi  comunali.  Esamina  e corregge  le  con- 
dizioni degli  affitti  e de’ contratti  comunali,  e senza  il 
suo  avviso  non  è lecito  a’  comuni  di  sostenere  alcun 
giudizio  attivo  0 passivo.  Finalmente  prende  ingerenza 
sulle  controversie  tra  le  congreghe  laicali  co’  suoi  con- 
tabili,e sulla  nomina  de’ rispettivi  amministratori,  deci- 
dendole definitivamente  in  grado  di  rinvio  dalle  dispo- 
sizioni del  Consiglio  degli  ospizii. 

In  ogni  Distretto  evvi  un  Sottintendente  con  una  se- 
greteria. Egli  e 1 anello  intermedio  tra  i comuni  ed  il 
c.apo  della  provincia,  sotto  la  cui  dipendenza  immedia-  . 
ta  possiede  nell  ambito  di  sua  giurisdizione  le  medesi- 
me attribuzioni,  coll  obbligo  di  emettere  il  suo  parere  su 
tutti  gli  atti  amministrativi  e l’esigenze  del  distretto. 

In  ogni  comune  trovasi  un  Decurionalo  che  lo  rap- 
presenta, ne  amministra  la  rendita  e ne  provvede  i bi- 
sogni.  Esso  è preseduto  da  un  Sindaco  e composto  di 
dieci  a trenta  membri  che  si  rinnovano  di  un  quarto  in 
ogni  anno.  Detto  consesso  interviene  direttamente  0 per 
mezzo  de  suoi  delegati  in  tutte  le  operazioni  di  contri- 
buzioni dirette,  ed  occorrendo  ne  inoltra  gli  analoghi  re- 
clami in  contrario  ; propone  i dazii  dì  consumo,  forma 
lo  stato  discusso  comunale  sulla  proposizione  del  Sinda- 
co, esamina  il  conto  morale  di  costui  ed  il  materiale 
del  Cassiere,  e delibera  su  tutto  ciò  die  crede  necessa- 
rio al  bene  de  suoi  amministrati.  Nomina  finalmente  , 
sulle  liste  degli  eligibili,  le  terne  per  tutti  gl’  impieghi 
comunali , e forma  i regolamenti  di  polizia  urbana  e 
rurale.  Le  sue  deliberazioni  però  non  possono  eseguirsi 
senza  la  superiore  approvazione;  ed  allorché  trattano  di 
acquistare  0 alienare  0 censire  beni  fondi,  liberare  il  co- 
rri une  da  qualche  obbligazione,  o di  transiggere  su  qual- 
che suo  dritto  è indispensabile  il  regio  assenso.  Tanta  è 
la  cura  che  il  governo  prende  degl’interessi  municipali  ! 
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li  Sindaco  neiramministrnzione  è l’esecutore  delle  de- 
liberazioni decurionali  , porta  la  corrispondenza  con 
tutti  le  autorità  , ed  è coadiuvato  da  un  primo  e da  un 
secondo  Eletto,  da  un  Cassiere  e da  un  Cancelliere  ar- 
chivario. Egli  è inoltre  uffiziale  dello  stato  civile,  e giu- 
dice del  contenzioso  amministrativo nelle  controversie 
riguardanti  i danni  cagionati  alle  pubbliche  strade,  a’ 
fiumi,  a lidi,  a' canali  e loro  adjacenze.  pronunziando- 
vi inulte  inappellabili  sino  a ducati  sei. 

il  primo  Eletto  è specialmente  incaricato  della  polizia 
urbana  e rurale,  per  le  cui  flagranti  contravvenzioni  può 
infliggere  le  multe  prescritte  da’ regolamenti.  Fuori  di 
questo  caso,  redige  gli  ana'ogbi  verbali,  e traduce  per 
la  punizione  gl’imputati  davanti  al  Kegio  Giudice  del 
Circondario,  presso  cui  esercita  le  funzioni  di  Pubblico 
Ministero  in  tutt’i  giudizii  di  delitti  e di  contravven- 
zioni. 

Il  secondo  Eletto  non  ha  speciali  attribuzioni,  ma  sup- 
plisce nelle  mancanze  il  primo  Eletto  ed  il  Sindaco,  ed 
esegue  tutti  gl’  incarichi  amministrativi  che  a costui 
piacerà  delegargli. 

11  Cassiere  ha  l’obbligo  di  esigere  lutt' i cespiti  co- 
munali, e di  esitarli  dietro  gli  ordini  del  Sindaco  , giu- 
sta lo  stato  discusso  che  non  deve  mai  perdere  di  miraf 

11  Cancelliere,  mentre  redige  tutti  gli  alti  di  ammini- 
strazione ove  contrassegna  con  la  sua  firma  quella  del 
Sindaco,  è il  solo  conservatore  dell  archivio  comunale. 

La  lista  degli  eligibili  alle  cariche  municipali  viene 
formata  dal  Sottintendente  ed  approvata  dall’  Intenden- 
te fra  i possidenti  un  reddito  imponibile  di  dodici  a ven- 
tiquattro ducati,  fra  gli  agricoltori,  e fra  i professori  di 
arti  liberali  o meccaniche;  ma  ogni  cittadino  ha  il  drit- 
to di  reclamare  contro  l’ ascrizione  a detta  lista. 

In  tutti  gli  anni,  nel  capoluogo  di  ogni  distretto,  si 
riunisce, per  quindici  giorni  al  più,  un  Consiglio  distret- 
tuale composto  di  dieci  proprietarii.  ciascuno  de' quali 
godente  un  imponibile  fondiario  almeno  di  ducati  due- 
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cento.  Esso  ha  l’incarico  di  rilevare  i bisogni  del  distret- 
to e proporre  quanto  stima  necessario  per  lo  migliora- 
mento fisico  e morale  del  medesimo. 

Un  Consiglio  provinciale  poi  composto  di  quindici  a 
trenta  proprietari  forniti  almeno  di  un  imponibile  di 
ducati  quattrocento, si  riunisce  nel  capoluogo  della  pro- 
vincia non  appena  si  saranno  chiuse  le  sessioni  de’ Con- 
sigli distrettuali.  Esso  esamina  le  proposte  di  questi  per 
rassegnarle  al  Sovrano  quante  volte  le  trovi  regolari. 
Vota  inoltre  la  quantità  della  sopraimposta  fondiaria 
che  stima  bisognevole  per  le  spese  particolari  della  pro- 
vincia, e ne  propone  l’impiego.  Sulla  iniziativa  dell’In- 
tendente forma  Io  stato  discusso  provinciale  per  som- 
metterlo  al  Re , discute  il  conto  morale  di  quel  funzio- 
nario , emette  il  suo  parere  sullo  stato  della  provincia  e 
dell’amministrazione  pubblica,  specialmeute  sulla  con- 
dotta delle  autorità  e degl’impiegati  tutti,  e propone  i 
mezzi  che  stima  più  conducenti  per  ogni  miglioramen- 
to. Nomina  inoltre  le  deputazioni  che  debbono  sorve- 
gliare le  opere  pubbliche  provinciali , propone  i fondi 
per  queste, ed  emette  il  suo  parere  sui  progressi  delle 
medesime  e sugli  espedienti  per  migliorarne  la  esecu- 
zione. Finalmente  destina,  ove  Io  creda  opportuno,  uno 
o più  deputati  per  sollecitare  presso  l'Intendente  o i Mi- 
nisteri l’esaudimento  de’ suoi  voti.  La  sessione  di  que- 
sto Consiglio  non  può  durare  più  di  venti  giorni. 

I Consiglieri  distrettuali  e prolinciali.  Ai  cui  le  funzioni 
sono  quadriennali, gratuite  e meritorie,  vengono  propo- 
sti da’decurionati,  approvati  da’ capi  amministrativi,  e 
nominati  dai  Re,  il  quale  in  ogni  sessione  vi  nomina  i 
presidenti  e ne  rinnova  il  quarto  de’membri. 

Specialità  nell'amministrazione  della  città  di  Napoli . 

II  Corpo  della  città  di  Napoli  che  conserva  il  titolo  di 
Senato  con  la  dignità  e 1 abito  di  Grande  di  Spagna  di 
prima  classe,  per  privilegio  concessogli  da  Carlo  Y im- 
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peratore.e  da’successori  Sovrani  confermato,  viene  rap- 
presentato da  un  Sindaco  die  abbia  un  imponibile  fon- 
diario di  ducati  400  , e da  dodici  Eletti  con  quello  di 
200,  i quali,  coadjuvati  ciascuno  da  due  Aggiunti  e da 
un  Cancelliere,  esercitano  le  loro  funzioni  amministra- 
tive e di  uffizioli  dello  stato  civile  ne’  dodici  Quartieri 
in  cui  è divisa  la  capitale.  Il  Sindaco  solo  porta  la  cor- 
rispondenza con  le  altre  autorità , gli  Eletti  con  lui. 
Egli  centralizza  e dirige  tutto  il  servizio,  ed  ordinaria- 
mente una  volta  la  settimana,  straordinariamente  sem- 
pre che  lo  crede,  riunisce  in  sessione  generale  tutti  gli 
Eletti  per  discutere  gli  affari  che  riguardano  il  buon 
andamento  dell'amministrazione  (1). 

Esiste  nella  città  di  Napoli  un  Consiglio  edilizio  com- 
posto dall  Intendente  presidente,  dal  Sindaco  vicepre- 
sidente, da  tre  distinti  cittadini,  tre  uomini  di  arte  ed 
un  Segretario , tutti  nominati  dal  Ue.  Le  funzioni  di 
questi  sei  edili  sono  temporanee,  gratuite  e meritorie. 
Ogni  disegno  di  costruzione  o ricostruzione  di  edilìzio 
così  pubblico  come  privato  dev’essere  sottomesso  all’e- 
same ed  all'approvazione  di  questo  Consiglio  che-,  deci- 
dendo a maggioranza  di  voti,  prende  cura  della  regola- 
rità, decenza,  convenienza,  solidità  e forma  architetto- 
nica degli  edifizìi, egualmente  che  della  salubrità  di  quel- 
la parte  di  essi  eh’ è destinata  ad  abitazione.  Niun  la- 
voro di  questo  genere  può  intraprendersi  pria  che  ne 
fosse  approvato  il  disegno  dal  Consiglio,  che  punisce  i 
contravventori  con  la  demolizione  delle  fabbriche  e con 
multe.  Esso  dev’essere  consultato  sui  regolamenti  che 
concernono  la  salubrità  e la  nettezza  delle  strade, e sui 
progetti  di  tutt’i  lavori  pubblici  d'importanza  che  in- 
teressano la  capitale.  È suo  dovere  speciale  la  forma- 
zione e conservazione  della  pianta  della  città  con  quella 

(1)  tl  Sonalo  municipale  ed  il  Decurionato  si  riuniscono  nel  soppresso 
monistero  di  Montelivcto,  dove  sono  le  officine  dell’  amministrazione  cen- 
trale , la  residenza  del  Sindaco,  e la  Segreteria  della  Intendenza  della  pro- 
vincia di  Napoli, 
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de’  corsi  sotterranei,  segnando  sulla  stessa  tutt'  i miglio- 
ramenti di  cui  può  esser  capace  sotto  la  veduta  sanitaria, 
di  sicurezza,  co  modo  e decoro.  Esercita  finalmente  la  giu- 
risdizione di  portolania  nelle  forme  amministrative  (1). 

Mantiene  anche  la  città  una  compagnia  di  Pompieri 
di  200  e piti  uomini,  con  uniforme  e regole  militari, 
comandata  in  quanto  alla  disciplina  da  un  Capitano  ed 
altri  ufficiali  subalterni,  da  un  Direttore,  un  Sottodi - 
rettore, e ire  Ingegneri  aggiunti  perciò  che  riguarda  l'ar- 
te. Detta  compagnia,  fornita  di  un  copioso  corredo  di 
macchine  analoghe, mantiene  sempre  otto  squadre  di 
guardia  fisse  in  altrettanti  posti  situati  in  diversi  punti 
dell’abitato  per  esser  pronte  a soccorrere  gl’incendii(2). 

Nella  dipendenza  pure  della  città  esiste  una  officina 
di  zecca  e campionatura  de  pesi  e misure,  che  ne  assi- 
cura la  esattezza,  punendosi  come  contravventori  tutti 
coloro  che  ne  usassero  senza  l 'impronta  dell’autorità  (3). 

Perimetro  de'  dodici  quartieri,  e loro  denominazione. 

1.S.FERD1NANDO— I suoi  confini  sono  il  mare  dai 
largo  della  Vittoria  sino  al  Molo,  la  strada  del  Molo,  il 
largo  del  Castello,  .il  \ico  Concezione  a Toledo,  la  stra- 
da, il  largo  c il  vicoletto  Trinità  degli  Spagnuoli,  la  sa- 
lita ed  il  largo  della  Concordia,  la  salita  Suororsola,  la 
strada  S.  Caterina  di  Siena,  i Gradoni  di  Chiaja,  la 
strada  S.  Caterina  a Chiaja  ed  il  largo  della  Vittoria  (4). 

2.CHIAJA — Ha  questo  quartiere  perconfini  la  marina 


(1)  Questo  Consiglio  tiene  le  sue  riunioni  nel  menzionato  locale  di  Mon- 
teliveto  presso  le  officine  dell’ Intendenza. 

(2)  La  caserma  di  questa  compagnia  sLa  nel  vico  Pietra  Santa.  1 suoi  po- 
sti di  guardia  sono:  1 nel  reai  teatro  di  S Carlo,  2 nel  locale  del  grande 
Archivio  al  vico  Sanseverino,  3 nel  gran  palazzo  de’Miiiistcri  in  via  Con- 
cezione, 4 nella  reggia,  5 nel  Reai  Museo  Borbonico,  6 nel  vico  Carmi- 
nello  al  Mercato,  7 nella  strada  Piede  di  S.  Anna,  8 nella  Zecca. 

(3)  L’ officina  è situata  nel  locale  di  Monteliveto  coll’  ingresso  dal  [tor- 
tone che  sta  nella  Strada  nuova  di  detto  nome. 

(4)  La  municipalità  sta  nella  scala  del  Ponte  di  Chiaja, 
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dal  villaggio  AiPosilipo  all’ingresso  principale  della  Vil- 
la reale,  il  largo  delia  Vittoria,  la  strada  S.  Caterina  a 
Chiaja  sino  al  'ponte  dello  stesso  nome,  i Gradoni  di 
Chiaja,  la  strada  S.  Caterina  di  Siena,  le  salite  di  Suo- 
rorsola , di  S.  Nicola  Tolentino  e del  Petrajo  con  li; 
colline  sino  al  villaggio  di  Positipo  (1). 

3. S.  GIUSEPPE — Ha  per  confini  la  strada  Toledo  dal 
vico  Concezione  a Portalba,  le  strade  Alba,  S.  Pietro  a 
Majella,e  Tribunali, il  vico  e la  strada  Nilo, il  Pallonetto 
e le  strade  S.  Chiara,  Banckinuovi,  Pennino,  S.  Bar- 
bara, Piazzetta  di  Porto  c Cerriglio,  la  calata  Ospeda- 
lelto,  la  strada  Medina , il  largo  del  Castello,  e il  vico 
Concezione  a Toledo  (2). 

4. MONTECALVARIO — Ha  per  confini  le  salite  del 
Petrajo,  di  S.  Nicola  Tolentino  e di  Suororsola,  il  lar- 
go, la  strada  e la  salita  della  Concordia,  il  vico,  il  vi- 
rolelto,  il  largo  e la  strada  Trinità  degli  Spagnuoli , la 
strada  Toledo  dal  vico  Tofa  sino  all’angolo  del  palazzo 
De  Rosa,  le  strade  Fuori  porta  Medina,  Monlesanlo, 
e S.  Antonio  a Monti  (3). 

5.  AVVOCATA — [suoi  confini  sono  il  largo  dello  Spi- 
rito Santo, la  salita  degli  Sludii, la  strada  nuova  di  Capo- 
dimonte, il  vico  di  S.  Agostino  degli  Scalzi,  la  strada  e 
la  calata  Fontanelle,  i villaggi  di  Due  Porle,  Cangiani, 
Camaldoli , Arenella,  Artigliano  a Vomero,  la  strada 
Caccioltoli,  la  salita  S.  Antonio  a' monti,  le  strade  Oli- 
velia,  Montesanto,  e Fuori  porla  Medina  (4). 

6.  STELLA — Ha  per  confini  la  strada  degli  Studj,  il 
largo  delle  Pigne,  le  strade  de’  Vergini  e de’  Cristalli- 
ni, la  salita  di  Capodimonte,  la  strada  e la  calata  Fon- 
tanelle a Malerdei,  la  strada  S.  Raffaele,  il  vico  S.  Ago- 
stino degli  Scalzi,  e la  strada  nuova  di  Capodimonte  (5). 

(1)  La  munir  i palila  di  qncsto  quartiere  slancila  strada  S.Tcresa  a Chiaja. 

(2)  La  municipalità  di  questo  quartiere  sta  nel  locale  di  Monteliveto. 

(3i  La  municipalità  del  quartiere  sta  nel  locale  di  Monteliveto. 

(4)  la  municipalità  sta  nell’edifizio  AAV  Istituto  d'incoraggiamento  in 
istrada  Fuori  Porta  Medina. 

(3)  La  municipalità  del  quartiere  sta  ne’  Gradoni  di  S.  Nic andrò. 
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QUARTIERI  DI  NAPOLI 

7.  S.  CARLO  ALL'ARENA — Ha  per  confini  le  strade 
Foria  e S.  Giovannello,  la  salila  di  Capodichino , tocca 
l'estremità  de’villagi  di  Secondigliaao  e Capodimonte , 
e ritorna  per  la  salita  di  Capodimonte , e le  strade  de’ 
Cristallini  e de'  Vergini  (1). 

8.  VICARIA — Ha  per  confini  le  strade  Foria  e del 
Campo  sino  al  Camposanlo,  e girando  per  gli  orti, 
tocca  la  chiesa  di  S.  Cosmo,  percorre  la  strada  Fuori 
Porla  Nolana,  iJ  vico  sesto  Duchcsca,  le  strade  dell  An- 
nunziala e di  Forcella , i v ichi  Zite,  Sedile  Capuano , 
Loffredo,  la  strada  Orticello  e la  Porta  S.  Gennaro  (2), 

9.  S.  LORENZO — Ha  per  confini  la  salita  e la  strada 
degli  Al  udii,  il  largo  delle  Pigne, la  Porla  S. Gennaro,  la 
strada  Orticello, i \ ichi  Loffredo, Sedile  Capuano, e Zite, 
la  strada  Forcella ,il  vico  Nilo, le  strade  Tribunali, S. Pie- 
tro a Majella  e Porlalba,  ed  il  largo  Spirito  Santo  (3). 

10.  MERCATO — 1 suoi  contini  sono  il  mare  a mezzo- 
giorno lungo  la  strada  Marinella, si  estende  per  le  cam- 
pagne di  là  dal  Ponte  della  Maddalena,  abbraccia  il  bor- 
go di  Loreto,  e percorre  il  vico  Palazzo  Pialo,  S.  Co- 
smo fuori  Porta  Nolana,  il  \ico  sesto  Duchesca,  le  stra- 
de Annunziata,  Forcella  e S.  Agostino  alla  Zecca  , il 
vico  Calderari  al  Pennino,  e la  rua  Francesca  (4). 

11.  PENNINO — I confini  di  questo  quartiere  sono: 
v ico  Maiorani, strada  de’  Tribunali,  largo  Sedile  Capuano, 
vico  Zite,  via  S.  Agostino  alta  Zecca,  strada  Cablerari, 
rua  Francesca,  supporlico  Gavine,  strada  Nuova  della 
Marina,  Porta  Caputo,  supporlico  Gaiolari,  strada  de' 
Costami,  vico  S.  Agnello  de  Grassi,  rampe  estrada  Sal- 
vatore, strada  S.  Biagio  de  Librari  (5). 

(1)  La  municipalità  di  questo  quartiere  sta  daccanto  al  Mercato  de’com- 
mestibili  di  Foria,  propriamente  sulla  inano  sinistra. 

(2)  La  municipalità  di  questo  quartiere  sta  sul  Lato  diritto  dello  anzi- 
detto Mercato  de’commcstibili  di  l'oria. 

(3j  La  municipalità  di  questo  quartiere  sta  nel  locale  dell’  antico  Semi- 
nario de’Nobili  al  vico  Nilo. 

(i)  La  municipalità  sta  nel  vico  Zurolo. 

(5)  La  municipalità  del  quartiere  sta  nel  vico  S.  Filippo  c Giacomo. 
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12.  PORTO — Ha  per  confini  le  strade  del  Molo  é di 
Medina,  la  calata  deh'Ospedaletlo,\\  Cerriglio , la  Piaz- 
zetta di  Porto,  S Barbara,  il  Pennino,  i Banchinuovi , 
la  strada  e il  Pallonetto  S.  Chiara,  la  strada  Nilo,  la 
strada  e rampe  del  Salvatore,  i vichi  S.  Aniello  de  Gras- 
si, e de’  Coslanzi,  il  supportico  Gajolari,  la  Porla  Ca- 
puto, strada  Pillerò,  ponte  dell ' Jinmacolatella,  e strada 
nuova  della  Marina  (1). 

Alcuni  scrittori  hanno  asserito  che  anguste  ed  irre- 
golari sono  lestrade  diNapoli,che  non  vi  esistono  piaz- 
ze, e che  generalmente  di  cattivo  gusto  sono  i suoi  pa- 
lagi. Se  si  riguarda  l'antico  fabbricato,  forse  vere  si 
troveranno  le  due  prime  asserzioni,  giacche  sono  difet- 
ti inevitabili  nelle  città  murate,  ove  la  popolazione  cre- 
sce senza  che  siavi  luogo  ad  estendere  i casamenti.  Ma 
nella  parte  nuova  di  Napoli  eh’  è la  più  estesa,  in  quel- 
la propriamente  edificata  fuori  la  cinta  delle  mura,  si  è 
serbato  norma  diversa.  In  quanto  a palagi  poi  di  buon 
gusto  architettonico  , se  ne  trova  un  maggior  numero 
nella  prima  che  nella  seconda  costruzione,  ma  che  non 
fanno  buona  mostra  perchè  soffocati  dall’  angustia  del- 
le strade  e dall’  altezza  de’  circostanti  edifìzii  (2).  Noi 
mentre  andremo  ricordando  le  strade  e le  piazze  più 
notevoli  della  città,  segneremo  nell’  append ice  i palagi 
che  per  costruzione  o storiche  memorie  meritano  di 
essere  conosciuti.  In  tal  guisa  il  fatto  smentirà  le  ine- 
satte asserzioni  de’ menzionati  scrittori. 

Strade  principali. 

TOLEDO — Questa  bellissima  e ridente  strada  venne 
aperta  nel  1540  dal  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  col  di- 
segno dell'architetto  Manlio.  Essa  principia  dal  largo 
S.  Ferdinando  e termina  a quello  dello  Spirito  Santo. 

( t ) La  municipalità  di  questo  quartiere  sta  nel  largo  Dogana  della  neve, 

(2)  I palazzi  di  buon’architettura  sono  tanto  numerosi  in  Napoli  che  il 
sig.  de  Ritis  li  ha  registrati  in  un  buoa  volume. 
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Trovasi  ora  ridotta  ad  uno  stato  di  comodità  non  solo, 
ma  di  eleganza  da  non  aver  la  simile  nel  mondo.  Nella 
recentesua  ricostruzione  ha  conservato  la  uniforme  am- 
piezza di  palmi  trentacinque,  oltre  i marciapiedi  va- 
riamente larghi. È fiancheggiata  da  leggiadri  candelabri 
di  ferro  fuso  situati  a brevissima  distanza  fra  loro, e sor- 
montati da  globi  di  terso  cristallo,  da  cui  traspare  bril- 
lantissima una  fiamma  di  gas  che  illumina  mirabilmen- 
te la  strada  ed  i circostanti  edifizii. Nelle  serate  di  gran- 
di gale  pubbliche  i suddetti  globi  di  cristallo  vengono 
surrogati  da  lunghe  palme  metalliche  imitanti  le  foglie 
di  alloro, da  cui  sbucano  migliaja  di  fiammelle  che  con- 
vertono le  tenebre  in  isplendido  giorno. Tali  palme  sono 
alternate  con  lire  allo  stesso  modo  composte,  racchiu- 
denti i monogrammi  di  Ferdinando  11  e Maria  Teresa. 
1 ricchi  ed  eleganti  magazzini  che  decorano  questa  stra- 
da forniti  di  ferree  porte  a modello  uniforme, e scevre 
delle  cosi  dette  vetrine  e de’  tanti  ingombri  che  face- 
vano intoppo  al  passaggiero,e  la  eterna  frequenza  della 
gente  e de’ cocchi  che  in  tutte  le  ore  vi  concorrono,  la 
rendono  meravigliosa.  E se  qualche  cosa  per  mostrarsi 
più  bella  mancava  , adempie  a questo  scopo  l’apertura 
del  nuovo  tratto  che  ne  prolunga  la  linea  fino  a sco- 
prirsi il  bellissimo  c magnifico  prospetto  del  Reai  Mu- 
seo. Al  che  si  aggiunge  la  costruzione  in  tutta  la  sua 
lunghezza  di  ampii  sotterranei  acquedotti, in  modo  che 
anche  ne’ momenti  di  stemperata  pioggia,  l'acqua  sul- 
l’istante sparisce  dalla  ben  lastricata  strada, che  col  nuo- 
vo suo  livellamento  ha  serbata  una  inclinazione  di  1. 33 
per  cento.  Si  sono  anche  tolte  tante  immonde  bocche  di 
cloache  sempre  aperte  ad  ammorbare  le  adjacenzc  e ad 
ingojare  fiumi  di  acque  piovane, che  fragorosi  corredano 
a precipitarvisi  insieme  agli  oggetti  che  svellevano  e 
trascinavano  nel  loro  impetuoso  passaggio.  Altro  im- 
menso beneficio  arrecato  al  pubblico  è stato  l’ incanala- 
mento in  tubi  verticali  degl' innumerevoli  doccioi  i che 
dairimmens’altezza  degli  edifizii  versavano  sa’vianJanti 
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rovinosi  torrenti  di  acque  piovane  (1).  Ora  si  può  dire 
che  la  linea  quasi  retta  di  Toledo  si  estenda  per  un  mi- 
glio misuralo  dal  principio  della  strada  Gigante  sino  al 
portone  del  Reai  Museo. 

Indefessi  e lunghi  studii  di  arte  ha  costato  la  riforma 
di  questa  strada,  e le  difficoltà  che  sempre  presentava 
scorarono  gli  esecutori.  Ma  l’attuale  amministrazione 
della  città  retta  dall'indefesso  Sindaco  sig.  Commen- 
datore D.  Antonio  Carafa  di  Noja,  superando  tut- 
ti gli  ostacoli , ha  in  men  di  due  anni  portato  a com- 
pimento un’opera  sì  colossale  che  ha  trascinato  di  ne- 
cessaria conseguenza  la  rettifica  delle  innumerevoli 
strade  che  lateralmente  sboccano  a Toledo,  come  tante 
vene  nella  grande  arteria.  E ciò  che  maggiormente 
sorprende  si  è che  contemporaneamente  apriva  si  la 
incantevole  strada  Maria  Teresa , la  magnifica  de’  Fos- 
si, e quella  che  dalla  sommità  della  via  Carbonara  sboc- 
ca di  rincontro  alla  chiesa  di  S.  Rocco  a Foria,  si  ri- 
costruiva in  bella  forma  la  caserma  delle  Guardie  del 
Corpo  a piedi  con  la  contigua  strada,  aprivasi  e compi- 
vasi  la  comunicazione  tra  Mergellina  ed  il  santuario  di 
Piedigrotta,  di  cui  anche  in  bella  forma  si  rifaceva  il 
prospetto,  situavasi  in  sull’acrotero  dell’emiciclo  al  largo 
Spirito  Santo  un  orologio  con  musica,  comperavasi  dal- 
lo straniero  una  colonna  di  marmo  per  allogarvi,,  sulla 
piazza  della  Carità,  una  statua  presso  a compirsi,  com- 
mette'asi  un  ingegnoso  meccanismo  per  situare  un  oro- 
logio elettrico  al  largo  del  Castello , davasi  principio 
all’apertura  di  un  tunnel  che  deve  mettere  in  brevissi- 
ma comunicazione  il  Quartiere  di  Chiaja  con  quello  di 

(1)  Per  consolazione  di  quelli  che  debbono  camminare  Napoli  possia- 
mo acsicurarc  che  trovasi  già  ordinato  di  togliersi  da  tutte  le  case  i doccio- 
ni sporgenti  sulle  strade  , di  aprirsi  dappertutto  ove  mancano  i sotterra- 
nei acquedotti,  e di  costruirsi  co’  marciapiedi  tutte  le  strade  che  ne  sano 
capaci.  Le  quali  utilissime  innovazioni  avranno  luogo  contemporaneamen- 
te, a misura  che  si  dovranno  rilastricare  le  strade.  Al  che  si  aggiunge 
anche  la  disposizione  già  data  per  estendersi  la  illuminazione  a gas  in  tutt’i 
punti  della  città. 
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S.  Ferdinatulo,  ricercavasi  dalla  trivella  artesiana  una 
fonte  al  largo  della  Viltoria , e tante  altre  opere  gran- 
diose apprestavansi  che  renderanno  sempreppiù  splen- 
dida ed  ammirata  la  nostra  ritta , e che  si  crederanno 
compiute  in  secoli,  se  in  brevissimo  tempo  non  si  fos- 
sero vedute  sorgere  sotto  i nostri  occhi.  Di  tanto  è ca- 
pace l’unanime  accordo  fra  un  Sovrano  grandioso  ne’ 
concepimenti,  un  Ministero  intelligente  ed  indefesso, 
ed  un'amministrazione  municipale  operosa  ! Non  s’ in- 
gannavano dunque  i Giornali  stranieri  quando  uon  ha 
guari  proclamavano,  che  lo  slancio  dato  dal  Re  Ferdi- 
nando II  alle  opere  pubbliche  di  Napoli  può  solo  ga- 
reggiare con  quello  dato  presentemente  alla  Francia. 
Miracolo  che  da  oltremonti  siasi  una  volta  resa  giusti- 
zia al  nostro  Governo. 

RlYlEllA  DI  CHIAJA  e VILLA  REALE  — L’ar- 
te e la  natura  par  che  abbiano  gareggiato  per  ren- 
dere queste  strade  oltre  ogni  dire  incantevoli.  Qui 
ammirasi  quanto  ha  di  più  ricercato  una  brillante  città 
e di  piu  ameno  una  deliziosa  campagna.  Da  un  lato  e- 
leganti  palagi  abitati  dalla  gente  di  alta  società,  difesi 
dall'aure  boreali  mercè  rigogliosissime  colline,  dallal- 
tro  la  Reai  Villa  bagnata  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal- 
le onde  tirrene , la  quale  con  la  tranquillità  de’  suoi 
passeggi  pedestri,  ora  aperti,  or  ombreggiati,  or  drit- 
ti, or  tortuosi,  ora  fra  zampillanti  fontane,  or  tra  fiori 
ed  erbe  olezzanti,  or  fra  chiomati  e verdeggianti  albe- 
ri ed  innumeri  statue,  e monumenti  e cosine  , ricam- 
bia il  frastuono  de’ mille  cocchi  e de’  bizzarri  corridori 
che  popolano  la  strada  sorella  ed  il  contiguo  marciapie- 
de. L’  una  dà  ciò  che  all’  altra  manca  , mentre  eh’  en- 
trambe fanno  scorrer  la  vista  sur  un  deliziosissimo  m;  re 
quasi  sempre  ceruleo-eristallino,animatodagran  nume- 
ro di  pescherecce  navicelle  e di  eleganti  gondole  da  pas- 
seggio. Qui,  special  mante  dalla  banchina  della  Villa, 
l’attonito  sguardo,  spaziandosi  all  intorno,  mira  sulla 
dritta  l amenissimo  colle  di  Posilipo,  sulla  sinistra  il  va- 
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sto  cratere  elevantesi  ad  anfiteatro,  popolato  da  ri- 
dentissime città,  Massa,  Sorrento,  la  Piana,  Vico 
Equense,  Castellammare , Torre  Annunziata,  Torre 
del  Greco  , Resina  , Portici  , S.  Gio . a Teduccio , 
le  quali  quasi  non  lasciano  distinguere  i rispettivi  con- 
fini, tanto  sembrano  i loro  fabbricati  gli  uni  agli  altri 
congiunti,  e 1’  ignivomo  torreggiante  Vesuvio,  e riso- 
le poste  quasi  a guardia  del  golfo  , Capri , Procida  , 
Ischia.  Bene  a ragione  i forestieri  che  vengono  in  Na- 
poli ricercano  in  preferenza  di  abitar  questa  Riviera  , 
per  quanto  fragorosa  e brillante  nelle  ore  di  passeggio, 
altrettanto  spopolata  e taciturna  nel  resto  della  gior- 
nata.— Chiaja  , corrotto  vernacolo  di  Piaggia,  deriva 
dall’  antica  denominazione  di  plaga  ohjmpica  che  a que- 
sta contrada  donavasi.  La  Riviera  principia  e finisce 
con  la  Villa  Reale  piantata  da  Ferdinando  I Borbone 
nel  1778,  abbellita  ed  ingrandita  da’  re  francesi,  pro- 
lungata dall’  attuai  Sovrano.  Essa  è chiusa  tutta  all'in- 
torno  da  balaustre  di  ferro  , meno  che  dal  lato  del  ma  * 
re;  l’ingresso  massimo  è nel  largo  della  Vittoria, altri  ne  * 
ha  nella  parte  opposta  e lungo  la  strada. In  mezzo  al  suo 
boschetto  vi  sorgono  due  tempietti, l’uno  contenente  il 
busto  di  Torquato  Tasso  scolpito  dal  nostro  egregio  Tito 
Angelini,  l’altro  quello  di  Virgilio  scolpito  dai  Genovese 
Solari.  Una  quantità  poi  di  gruppi  e statue  condotte  da 
costui  e del  Romano  Violani , buone  copie  di  antichi 
capolavori,  decorano  lateralmente  il  gran  viale, le  ajuo- 
le  di  fiori  e le  fontane,  primeggiando  fra  queste  quel- 
la che  ha  nel  mezzo  il  ratto  di  Europa  di  De  Vivo.  Fi- 
nalmente un  grande  obelisco  rispondente  alla  vaghissi- 
ma loggetla  sul  mare  serve  di  gnomone  alla  sottopo- 
sta meridiana. 

Ecco  i soggetti  rappresentati  dalle  menzionate  statue 
rammentati  secondo  l’ordine  con  cui  si  trovano  situa- 
te , cominciando  a percorrerle  dall’  ingresso  massimo 
per  la  dritta. 

Apollo  di  Belvedere. 
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Sileno  che  porta  il  bambino  Bacco. 

Fauno  con  un  capretto  sul  collo. 

Gladiatore  moribondo. 

Ercole  ed  Anteo  in  lotta. 

Gladiatori  combattenti, 

Bacco  fanciullo. 

Flora  capitolina. 

. Flora  di  Belvedere, 

• Ratto  di  Proserpi na. 

Ercole  che  uccide  il  leone  nemeo. 

Ratto  di  una  Sabina. 

Fauno  che  suona  i cembali  con  le  mani , ed  i crotali 
col  piede. 

Satiro  ligato  ad  un  tronco  di  albero. 

Ercole  con  Telefo,  o ilo  sulle  braccia, 

Fauno  di  Prassitele, 

Apollo  lido. 

Ratto  di  Europa. 

Ercole  che  uccide  Lica, 

Castore  e Polluce, 

Antinoo. 

D' intorno  alla  gran  vasca  proveniente  dagli  scavi 
di  Pesto,  stanno  le  quattro  Stagioni  su  basi  terminali, 
ed  altrettanti  simulacri  bacchici  precedono  la  porta  po- 
steriore della  Villa.  Una  deputazione  di  distinti  perso- 
naggi recentemente  croata  per  cura  dell’attuale  ammi- 
nistrazione municipale  ha  assunto  l’incarico  d’immeglia- 
re  questo  luogo  e di  curarne  la  manutenzione.  Quindi 
fra  breve  più  splendido  si  mostoerà  fra  noi  questo  incan- 
tevole passeggio.  (Le  ville  de’  privati  saranno  designa- 
te nell’ appnedice  A,) 

MERGELLINA  e POSILIPO-La  Riviera  di  Chiaja 
termina  là  dove  la  strada  si  biforca  int/m/on.II  braccio 
di  man  dritta  conduce  al  santuario  di  Piedigrotta,  quel- 
lo di  sinistra  ada  poetica  Margellina,e  quindi  alla  via 
di  Posilipo, la  quale,  costeggiando  il  mare,  e traversan- 
do poscia  l’amenissimo  colle  dello  stesso  nome, sbocca  ai 
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Bagnoli.  Qualunque  descrizione  vogliasi  fare  di  queste 
due  strade  in  una  sola  congiunte  riesce  sempre  inferio- 
re alla  realtà,  onde  noi,  riserbandoci  di  ricordarne  in 
altra  occasione  i punti  celebri  per  istoriche  rimembran- 
ze, ci  limitiamo  ora  a dire  a colui  che  non  vi  è stato: 
vieni  e vedi,  chè  se  hai  un’  anima,  rimarrai  certamen- 
te scosso  e trasognato  ad  uno  de’più  sorprendenti  qua- 
dri della  natura,  che  seppe  ispirare  grinimitabili  ver- 
si di  colui  che  cantò  pasc.ua, rura,  duces , le  leggiadris- 
sime egloghe  di  Azio  Sincero  , e le  patetiche  marma- 
resche  del  tenero  nostro  Berardino  Rota.  Bene  appro- 
priata fu  la  denominazione  di  pausilipos  (cessazione  di 
tristezza  ) che  i sensibilissimi  Greci  diedero  a questa 
contrada, giacché  qui  lo  spirito, assorto  nella  contempla- 
zione deda  divina  onnipotenza,  quasi  dimentica  di  es- 
sere ad  opera  fragile  legato.  Ecco  perchè  prevalse  un 
tempo  la  credenza,  che  non  si  poteva  essere  buon  poe- 
ta senza  respirare  l’aure  di  Mcrgellina  e di  Posilipo,  e 
ricevervi  il  divino  afllalus  dall’  ombra  ivi  vagante  del- 
1’  immortai  Mantovano.  Ecco  perchè  non  esitarono  a 
recarvisi  e Silio  italico,  e Stazio,  e Petrarca, e Boccac- 
cio, e Redi,  e Monti,  e Foscolo,  e Manzoni,  eByron, 
e Lamartine.e  tanti  altri  sublimi  vati  che  non  nacque- 
ro in  queste  contrade. 

Rilastricata  Mergellina  nel  corso  dell’or  passato  an- 
no, slargata,  abbellita  ed  illuminata  a gas  , mentre  in 
piii  vago  aspetto  mostrasi  a’ suoi  ammiratori,  attira 
maggior  numero  di  concorrenti  mediante  la  elegante 
comunicazione  che  le  si  è aperta  con  la  nuova  «trada 
Maria  Teresa  , passando  d innanzi  al  santuario  di 
Piedi  grotta. 

CHI ATA MONE  e SANTA  LUCIA  — La  prima  di 
queste  strade  comincia  dal  largo  della  Vittoria. Essa  ra- 
dendo la  spiaggia  del  mare,  si  estende  sino  al  Castello 
Lucullano,  e prospetta  il  golfo  dalla  Villa  Reale  alla 
punta  di  Posilipo.  La  seconda  che  vi  si  lega  di  seguito, 
deliziosissimo  e popolato  passeggio  estivo,  offre  l ame- 
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na  prospettiva  di  quasi  tutto  il  rimanente  del  golfo.  Le 
sorgenti  di  acque  sulfurea  e ferrata  che  ivi  sgorgano,  i 
camerini  da  bagno  che  su  quel  mare  si  costruiscono  al- 
T entrar  del  sole  in  Leone, e la  quantità  squisita  di  mol- 
luschi e crostacei  che  vi  si  vendono,  richiamano  qui  ne’ 
mesi  di  luglio  ed  agosto  la  massima  parte  della  popolazio- 
ne di  Napoli  abituata  ad  abbeverarsi  di  quelle  acque  sa- 
lutari, a temperar  fra  le  onde  gli  ardori  della  stagione, 
ed  a gustare  i tanti  svariati  conchigliferi  che  vi  trova  e- 
sposti  ed  ordinati  in  modo  da  solleticar  l'appetito  an- 
che ne’  meno  vogliosi.  Da  ciò  un  non  interrotto  ed  in- 
distinto convocio,  un  eterno  urtarsi  e riurtarsi  d’innu- 
revoli  bicchieri  e bombolette  e ciambellette.e  beato  chi 
può  avere  una  sedia  fra  le  migliaja  che  lateralmente  al- 
la strada,  o sulla  banchina  presso  le  sorgenti  dell’acqua 
sulfurea,  o dietro  alle  panchette  de’  crostacei  si  veggo- 
no schierate.  E mentre  in  questi  punti  il  brulichio  del- 
la gente  combatte,  grida  e schiamazza  per  avere  un  bic- 
chiere di  acqua,  nell'opposto  lato  cento  tavolini  coperti 
di  biancheria  si  scorgono  circondati  da  cento  brigate 
tripudiatiti , che  fra  le  bottiglie  e le  vivande  gozzovi- 
gliano saporosamente,  rallegrate  spesso  da  suoni  e can- 
ti, senza  mancar  mai  la  brillantissima  tarantella.  In- 
tanto una  doppia  fila  di  galanti  cocchi  sta  immobile  in 
mezzo  alla  strada , o trattenuta  dalla  sempre  crescente 
folla , o dal  desiderio  di  acqua  minerale , o anche  per 
ammirare  la  straordinarietà  e vaghezza  dello  svariato 
spettacolo  veramente  unico  al  mondo.  Nel  18H  la  stra- 
da 5.  Lucia  venne  restaurata  in  modo  che  le  si  tolsero 
due  terzi  del  pendio,  e la  sua  larghezza  da  40  e 50  pal- 
mi fu  portata  a 110  e 137.  Vi  venne  anche  allora  co- 
struita la  magnifica  scala  che  scende  a pelo  di  acqua  sul 
mare,  ove  si  veggono  molli  magazzini  e le  sorgenti  dei- 
l’ acqua  sulfurea. 

STRADA  DI  CHIAJA  — Comincia  dal  largo  S.  Fer- 
dinando e finisce  alla  chiesa  di  S.  Caterina.  È ricercata 
unicamente  per  la  sua  posizione  in  mezzo  alla  gente  più 
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ricca  e piii  appariscente  della  città.  L’ innumerevole  con  - 
corso  di  persone  e di  vetture  che  assolutamente  per  que- 
sta via  son  costrette  di  transitare,  vi  concentra  spesso 
un  affollamento  pericoloso.  Essendo  però  indispensa- 
bile un’  altra  strada  conducente  alla  Riviera  di  Chiaja, 
il  Re  ha  ideato  un  passaggio  sotterraneo, che,  imboccan- 
do dal  principio  della  salita  Grottone  di  Palazzo , e tra- 
forando l’intera  collina  di  Pizzofalcone  da  levante  a po- 
nente, sboccasse  alle  antiche  grotte  platamonie  sacre  al 
Dio  Mitra  presso  S.  Ri.  a Cappella , proseguendosi  po- 
scia la  strada  in  aperto  a traverso  la  caserma  di  caval- 
leria della  Vittoria , per  congiungersi  al  Chiatamone. 
Allorché  sarà  finita  questa  grande  opera  già  principia- 
ta, i carri  da  trasporto,  battendola,  non  ingombreran- 
no più  la  strada  di  Cliiaja,  e sarà  eziandio  resa  più  breve 
la  comunicazione  fra  i due  punti  più  nobili  e frequen- 
tati della  capitale. 

STRADA  MONTE  DI  DIO  — È larga,  lunga,  dritta, 
luminosa,  nobile  e da  bei  palagi  tutto  fiancheggiata. 
Principia  dalla  chiesa  di  S.  M,  degli  Angeli,  e finisce 
alla  gran  caserma  della  Guardia  Reale  in  Pizzo  falcone. 

STRADA  DEL  MOLO  e sua  LANTERNA— Comin- 
cia dalla  Fontana  Medina,  e,  costaggiando  il  fossato  di 
Castelnuovo,  si  estende  sino  alla  lanterna,  Popolatissi- 
mo in  tutte  le  ore  del  giorno  è il  punto  della  strada  che 
guarda  il  castello, per  la  quantità  de’ bagattellieri  e cer- 
retani che  vi  si  trovano  stabiliti  sia  fissi  sia  in  ambu- 
lanza, ciò  che  richiama  un  considerevole  numero  di  cu- 
riosi. Incantevolissima  è poi  la  parte  che  s’innoltra  nel 
mare,  ossia  il  molo  propriamente  detto,  che  divide  il 
porto  militare  dal  mercantile,  e fa  spaziare  la  vista  su 
tutta  la  circonferenza  dell’ amenissimo  cratere,  sulle 
circostanti  colline  e sulle  isole.  Nelle  giornate  non  tur- 
bate da  vento  e nelle  ore  crepuscolari  estive  vi  concor- 
re numerosa  schiera  di  passeggianti  per  godere  le  fre- 
sche aurette  marine  che  vi  spirano,  e lo  svariatissimo 
quadro  della  natura  che  in  quel  sito  deliziosissimo  pre- 
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sentasi, Col  frequente  movimento  di  amendue  i porti. Se 
poi  avviene  che  il  Vesuvio  rompa  in  tìamme  il  consueto 
silenzio,  allora  recasi  a calca  la  gente  nel  Molo,  spe- 
cialmente la  sera,  per  godere  l’ imponentissimo  spetta- 
colo. Questa  strada  per  lo  addietro  luridissima,  è stata 
da  pochi  anni  in  modo  magnifico  rifatta  con  ampii  mar- 
ciapiedi, e,  ripulita  per  tutt’i  riguardi,  è divenuta  una 
delle  più  deliziose  passeggiate. 

La  lanterna  fu  da  Federico  d’Aragona  eretta  nel  1625, 
e dopo  diversi  ristauri  che  vi  furono  successivamente 
praticati,  nel  1813  ricevette  tutti  gPimmegliamenti 
che  le  scienze  Gsiche  addimandano  , impiegandovisi  il 
sistema  d’illuminazione  adeeelissi  escogitati»  daFresnel, 
in  cui  la  fiamma  emana  da  una  lucerna  che  dicesi  al- 
l’Argaut  dal  nome  dell’inventore,  con  un’applicazione 
di  stoppini  a corona,  dovuta  al  Itumford  e perfezionata 
dall’Arago.  Le  quali  opere  furono  qui  condotte  sotto 
la  direzione  del  celebre  Macedonio  Melloni.  Quando 
sarà  messa  in  atto  la  determinazione  già  presa  di  de- 
molire tutte  le  fabbriche  che  nascondono  parte  della 
prospettiva  del  gran  palazzo  de’ Ministeri,  di  modo 
che  questa  per  intero  si  mostri  allo  spettatore  che  si 
trovi  alla  punta  del  Molo,  verrà  la  strada  certamen- 
te ad  acquistare  maggior  vaghezza. 

STRADA  DEL  P1LIERO  — Occupa  la  lunghezza 
della  ferrea  balaustra  che  chiude  il  porto  commerciale. 
È brevissima, ma  larga  ed  incantevole  per  la  situazione 
e po’ simmetrici  edificii  che  la  decorano.  Deve  l’attual 
sua  forma  al  re  Ferdinando  II. 

STRADA  NUOVA  DELLA  MARINA  — Riconosce 
anche  questa  la  presente  sua  vaghezza  dal  pr**lodato 
Sovrano,  che  da  lurida  ed  ingombra  la  rese  bella , de- 
cente e comoda.  Principia  dalla  estremità  del  ponte del- 
l’ Immacolalella , e prolungasi  fino  a Portici  e Resina, 
ove  nel  mese  di  ottobre  riducesi  a villeggiare  la  bril- 
lante società  napolitana.  Però  lutto  il  passeggio  de’coc- 
clii  della  capitale  in  questa  strada  concorre  eoa  tale  fre- 
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quenza , che  da  Napoli  a Portici  formano  essi  due  non 
interrotte  file  che  vanno  e vengono. 

STRADA  DELL’ARENACCIA  — Comincia  dall’an- 
golo del  quartiere  di  cavalleria  al  ponte  della  Maddale- 
na, e traversando  la  contrada  di  Casanova,  taglia  la  bel- 
lissima strada  di  Poggioreale  , e con  cammina  sempre 
uniformemente  largo  giunge  al  quadrivio  di  Ottocalli, 
passando  sotto  l’ampio  ponte  della  via  del  Campo.  Fu 
essa  ideata, aperta  e perfezionata  dal  medesimo  Sovrano 
con  le  sue  abituali  grandiose  vedute. 

STRADA  FORIA  — È la  più  larga,  lunga  e dritta  di 
Napoli,  avendo  la  estensione  di  un  miglio  e un  settimo 
dall’angolo  del  Grande  Albergo  de’  poveri  a quello  del 
Reai  Museo.  Nelle  ore  vespertine  della  state  viene  da  pia- 
cevoli aurette  rinfrescata,  che  vi  attirano  un  numeroso 
concorso  di  passeggianti  su' cocchi  ed  a piedi.  Era  un 
tempo  Ietto  di  devastatore  torrente,  e dall’essere  essa 
però  sempre  arenosa,  la  prossima  chiesa  fu  detta  5.  Carlo 
all'arena,  ed  ora  nominasi  S.  Rocco,  perchè  a questo 
santo  dedicata  dopo  la  invasione  del  colera  che  desolò 
la  nostra  città  negli  anni  1836  e 1837.  Carlo  III  ridusse 
questa  strada  in  bella  forma  lastricandola,  Ferdinando 
suo  figlio  la  migliorò,  l’attuale  Sovrano  la  portò  al  pre- 
sente stato.  Anzi,  per  renderla  anche  più  bella,  fu  dispo- 
sto che  una  fila  di  palazzi  simmetrici  sorgesse  a coprire 
lo  spazio  che  vuoto  sta  ora  fra  la  linea  della  strada  e le 
antiche  mura  della  città  da  Porla  S.  Gennaro  a Ponte 
nuovo  : che  rimpetto  alla  chiesa  di  S.  Rocco  una  piazza 
semicircolare  in  mezzo  a tali  fabbricati  si  costruisse  con 
due  nuove  strade  che  vi  mettessero  capo,  come  due  rag- 
gi che  partono  dal  medesimo  centro.  La  prima  di  que- 
ste due  strade  è presso  al  termine,  e sporge  a quella  di 
Carbonara,  in  modo  che  da  Foria  si  vede  il  palazzo  di 
Caslelcapuano.  L’altra  incontrerà  il  vico  Grotta  della 
Marra,  il  quale  co’ suoi  prolungamenti  già  taglia  a cro- 
ce le  strade  Donnaregina,  Tribunali  e Forcella,  e sem- 
pre in  linea  retta,  per  circa  mezzo  miglio,  giunge  poco 
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discosto  dalla  marina.  E così  la  lontana  Foria  sarà  mes- 
sa in  breve,  rotabile  ed  agevole  comunicazione  co’  punti 
più  popolati  della  capitale.  Il  corpo  municipale  poi  sta 
preparando  una  statua  equestre  dell’ augusto  Sovrano 
autore  di  tanto  bene,  per  allogarla  nel  centro  della  men- 
zionata piazza  semicircolare.  I miglioramenti  già  prin- 
cipiati con  la  nuova  costruzione  degli  edifizii,  mentre 
gran  decoro  arrecano  alla  strada  Foria , ne  rettificano 
la  linea  già  molto  curva  in  quel  sito,  e nasconderanno 
i disordinati  abituri  che  ora  sopra  le  menzionate  ara- 
gonesi mura  si  elevano. 

STB  ADA  DE’ FOSSI  — È di  recente  costruzione, 
anzi  non  ancora  compiuta.  Fu  immaginata  dal  pre- 
lodato Re  Ferdinando  II,  ci  occupa  gli  antichi  fossati 
che  circondavano  la  città  verso  Poggioreale.  Principia 
dalla  bellissima  gran  caserma  di  Foria , e procedendo 
sempre  ampia  e magnifica , passa  dinnanzi  alle  stazio- 
ni delle  strade  ferrate,  e finisce  alla  Marinella,  propria- 
mente all’  angolo  del  castello  del  Carmine. 

STRADA  NUOVA  DI  CAPOD1MONTE  E SUOI 
PROLUNGAMENTI  — Ha  principio  dall’angolo  set- 
tentrionale del  Museo  Reale,  e passa  sopra  l’arditissimo 
ponte  della  Sanità,  traversando  due  belle  piazze  semi- 
circolari  ombreggiate  di  alberi  a doppia  fila , e sparse 
all’intorno  di  marmorei  sedili.  Continuando  sempre 
dritto  fra  due  non  interrotte  serie  di  belle  case , giun- 
ge ad  un  giardinetto  circolare  intorno  a cui  si  bipar- 
tisce la  strada  per  ricongiungersi  al  terminar  del  giro. 
Da  questo  punto  i pedoni  che  amano  di  abbreviar  cam- 
mino possono  montare  la  magnifica  ed  imponente  scala 
che  apresi  di  rincontro.  I cocchi,  seguendo  la  via  che 
procede  serpeggiante  l’amenissima  collina,  sono  ìiivÌt 
tati  a riposare  sur  una  spianata  cinta  di  ferrea  balaustra 
da  cui  si  scorge  quasi  tutta  la  città  con  la  soprastante 
collina  di  S.  Elmo  e Fiuterò  golfo.  Allorché  si  è giunto 
al  bivio  che  circonda  il  reale  boschetto , se  si  volge  il 
cammiuo  a man  dritta,  la  strada  conduce  alla  reggia  di 
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Capodimonlc, costeggiandone  per  lungo  tratto  le  delizie, 
e può  farsi  ritorno  in  città  per  la  \ia  d e' Ponti  Rossi  o 
per  quella  di  Capodichino,  amendue  bellissime,  le  quali 
Si  congiungono  al  quadrivio  di  Otlocalli.  Seguendo  il  sen- 
tiero di  man  sinistra  la  strada  conduce  al  villaggio  di 
Capodimonlc , e passando  per  quelli  di  Aliano  e Secon- 
digliano , giunge  al  tempietto  doganale  del  Campo  di 
Marte.  Dunque  si  può  rientrare  in  città  o per  la  nomi- 
nata via  di  Capodichino  eternamente  polverosa , o per 
l’amenissima  e solitaria  strada  del  Campo  , dalla  quale 
si  gode,  come  in  un  panorama, la  vista  di  quasi  la  intera 
città  col  suo  cratere,  o per  quella  eziandio  ridentissima 
che  circonda  il  Camposanto  e si  unisce  alla  magnifica  di 
Poggioreale.  Tutte  queste  deliziosissime  strade  campe- 
stri, ombreggiale  sempre  da  doppia  fila  di  alberi , co- 
me ancora  la  stupenda  scala  mentovata,  alla  costruzio- 
ne delle  quali  par  che  abbia  preseduto  la  grandiosità 
romana,  sono  opere  immaginate  e perfezionate  da  Fer- 
dinando il.  La  strada  che  dal  Museo  Reale  conduce  alia 
reggia  di  Capodimonte , ed  il  ponte  della  Sanità  su  cui 
passa  furono  da’  re  francesi  nel  decennio  eseguiti. 

STRADA  INFRASCATA — Ha  il  cominciamento  co- 
mune alla  precedente , e per  ampio  erto  cammino  ben 
decorato  di  case  , conduce  alla  contrada  Salute , così 
detta  da’ buoni  effetti  dell’aria  che  vi  si  respira,  e quin- 
di, sempre  montando,  a’  villaggi  di  Agnano,  e del  Vo~ 
mero  con  la  sua  incantevole  collina  e le  amenissime  vil- 
le che  dominano  l’intero  cratere. 

STRADA  COSTANTINOPOLI  — Comincia  dall’an- 
golo della  chiesa  di  S.  Pietro  a Majella,  e finisce  là  do- 
ve ha  principio  il  largo  delle  Pigne.  È brevissima,  ma 
spaziosa,  luminosa,  ben  decorata  di  editìzii,  ed  ariosa, 
specialmente  ora  che  si  è demolita  l’antica  e rozza  porta 
che  stava  rimpetto  al  Reai  Museo  ed  ostacolava  la  ven- 
tilazione. 

STRADA  TRIBUNALI  — Comincia  dalla  porta  po- 
stica di  S Pietro  a Majella,  e percorrendo  una  linea 
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retta  di  mezzo  miglio,  finisce  a Casteìcapuano.  È fian- 
cheggiata da  molli  e buoni  palazzi  e bastantemente  lar- 
ga, ma  non  quanto  lo  esigerebbe  il  gran  concorso  di 
gente  che  vi  vien  chiamata  da  ogni  punto  della  città. 

STRADA  FORCELL  A — È conosciuta  generalmente 
fiotto  questa  denominazione, sebbene  molte  altre  ne  ab- 
bia lungo  il  suo  corso,  che  si  estende  sempre  in  linea 
retta  per  più  di  un  miglio  dalla  chiesa  della  Trinità  fin 
presso  a quella  dell’Egiziaca.  Essa  divide  la  intera  città 
in  due  parti,  però  dicesi  comunemente  dispaccanapoli. 
È decorata  di  bellissmii  tempii  e palazzi,  che  non  appa- 
riscono in  buona  mostra  per  la  poca  ampiezza  della  me- 
desima , la  quale  dovrebbe  slargarsi  al  quadruplo  per 
sopperire  alla  numerosissima  popolazione  che  vi  traffica. 

STRADA  DI  MONTELIVETO  — È sufficientemente 
larga,  accorsata  e decorata  di  buoni  edifìzii  e di  una  bel- 
la fontana , ma  breve  perchè  comincia  dalla  chiesa  di 
S.  Giuseppe  e si  congiunge  a Toledo  innanzi  a quella 
dello  Spirito  Santo,  sebbene  nell’ ultimo  tratto  muti  de- 
nominazione. 

STRADA  MEDINA  — È anche  più  breve  della  pre- 
cedente, ma  più  larga,  più  ariosa,  decorata  da  magni- 
fici palagi  e da  una  bellissima  fontana.  Dicevasi  antica- 
mente delle  cerregge , perchè  vi  si  eseguivano  le  giostre 
allorché  in  Castelnuovo  abitavano  i Sovrani.  Essa  prin- 
cipia dall’angolo  del  palazzo  Sirignano  e finisce  al  nuo- 
vo fabbricato  che  impropriamente  ha  surrogato  da  pochi 
anni  la  magnifica  sala  dell’antico  sedile  da  cui  tanto  de- 
coro riceveva  la  strada.  Però  nel  presentarne  il  disegno 
abbiam  noi  ritenuta  la  prima  sua  configurazione. 

STRADA  PORTO  — Principia  dappresso  al  palazzo 
della  Regia  Posta,  e prendendo  altre  denominazioni  lun- 
go il  suo  corso,  finisce  aH’edifizio  di  S.  Pietro  Martire. 
È una  delle  più  larghe  della  città , fornita  di  comodi 
marciapiedi,  ma  insufficiente  alla  prodigiosa  concorren- 
za del  basso  popolo  che  in  tutte  le  ore  del  giorno  vi  si 
tiene  accalcato  quasi  vi  fosse  di  permanenza. 
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STRADA  MARIA  TERESA  — Il  regnante  Sovrano, 
nel  dì  29  maggio  18»3 , inaugurò  di  persona , col  no- 
me dell’augusta  sua  consorte,  l’apertura  di  questa  strada 
che  principia  dalla  Cesarea,  e,  costeggiando  le  amenis- 
sime colline  di  S.  Marlino  e Fornero,  mette  fine  alla 
chiesa  di  Piedigrolia.  Avrà  nove  comunicazioni  con  To- 
ledo, e due  col  villaggio  del  Vomero,  quindi  è di  gran- 
dissima utilità  per  l’abbreviato  e più  agevole  transito 
dalle  parti  superiori  al  centro  del  commercio,  e di  deco- 
ro immenso  altresì  per  nuovo  e delizioso  cammino. 
Quest’  amenissima  e magnifica  via  gravissime  difficoltà 
di  esecuzione  ha  offerto,  per  l’indole  del  suolo  molto 
resistente  in  diversi  punti,  pe* dispendiosi  ponti  da  co- 
struirsi ed  i molti  edifizii  che  han  dovuto  abbattersi  ; 
ma  sarà  certamente  la  più  bella  passeggiata  di  Napoli 
per  lunghezza  ed  estensione  di  vaghissimo  e svariato 
orizzonte  che  mantiene  sempre  l’intero  golfo  sotto  lo 
sguardo. 

PIAZZE 

LARGO  DELLA  TORRETTA  DI  CHIAJA  — Vien 
questo  formato  dal  punto  dove  s’incontrano  le  tre  stra- 
de della  fi  tot  era,  di  Piedi  grotta  e di  Mergellina.  Ha  preso 
il  nome  da  una  torre  che  ivi  D.  Pietro  Toledo  innalzò 
per  difendere  la  spiaggia  dalle  frequenti  irruzioni  dei 
Turchi , e se  non  è decorato  di  edifizii  monumentali, 
supplisce  l’amenità  del  suo  sito  eh’ è certamente  frai 
più  deliziosi  del  mondo. 

LARGO  DELLA  RIVIERA  DI  CHIAJA— È bellissimo 
per  ampiezza,  per  sito  quasi  nel  centro  della  strada,  e 
per  splendidezza  di  palagi  magnatizii.  Si  estende  dal- 
l'angolo di  S.  Pasquale  a quello  del  palagio  di  S.  A.  R. 
il  conte  di  Siracusa. 

LARGO  DELLA  VITTORIA— Non  solo  è ampio  e 
bellissimo  sotto  tutti  gli  aspetti,  ma  incantevole  per  la 
sua  posizione,  in  riva  al  più  delizioso  mare  deli’univer- 
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so,  per  l’ingresso  massimo  della  Reai  Villa  che  tiene  da 
un  lato.pe’belli  palazzi  che  lo  decorano, e per  trovarsi  co- 
me anello  intermedio  alle  più  amene  strade  di  Napoli. 
Da  qualche  anno  la  trivella  artesiana  perforava  il  centro 
di  questa  piazza  per  ricercare  nelle  sue  viscere  l'acqua 
zampillante  onde  animarvi  una  fontana, e già  le  sinistre 
cornacchie  cominciavano  a gracchiare  di\ulgando  per- 
duta la  fatiga.  Ma  l’acqua  di  già  trovossi  a confusione 
degli  schiamazzatori,  e non  attende  che  un  competente 
marmoreo  monumento  per  uscire  a far  bella  mostra  di  sé. 

LARGO  S.  CATERINA  A CHIAJA  - E di  figura  ir- 
golare,  ma  pregiatissimo  per  la  sua  posizione  presso  la 
Reai  Villa  e per  buoni  edifìzii , fra  cui  primeggiano  i 
bellissimi  palazzi  di  Grifeo,  Calabritto  e Falanga. 

LARGO  DEL  PALAZZO  REALE. — È lungo  e lar- 
go palmi  GoO  , e per  simmetria  e vaghezza  non  ha  il 
simile  in  Italia.  Tiene  da  un  Iato  la  magnifica  prospetti- 
va della  reggia,  rimpetto  a cui  sta  la  grandiosa  chiesa 
di  S.  Francesco  di  Paola,  a’  Iati  le  simmetriche  facciate 
della  reai  Foresteria  e dell’ elegante  palazzo  che  fu  di 
S.  A.  R.  il  principe  di  Salerno.  Al  che  si  è ora  aggiunto 
il  nuovo  livellamento  del  suolo  rialzato  nella  inferior 
parte  di  circa  cinque  palmi,  ed  il  sepellimento  della  lu- 
ridissima bocca  di  cloaca  la  quale  nc  ammorbava  l’in- 
gresso. Relloèspecialmente  il  vedere  questa  piazza  nelle 
serate  de’ 30  maggio,  onomastico  giorno  dell’attuale  So- 
vrano , giacché  una  quantità  innumerevole  di  fuochi  a 
ga$  acccndonsi  in  un  attimo  e circondano  le  tre  cupo- 
le, il  frontispizio  ed  il  porticato  del  tempio  di  S.  Fran- 
cesco. Allora  una  immensa  popolazione  a piedi  e su’ coc- 
chi vi  si  trattiene  in  modo  che  non  riesce  sempre  age- 
vole di  uscirne  senza  pena. 

LARGO  DEL  CASTELLO — È questo  molto  ampio, 
ridentissimo  e ben  decorato  di  edifìzii, specialmente  dal- 
la prospettiva  del  gran  palazzo  de’ Ministeri,  e diventerà 
più  grandioso  allorché  si  demolirà  l'isola  de’  fabbricati 
dove  sta  il  teatro  S.  Carlino.  Nelle  serate  di  grandi  gale, 
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il  reai  corpo  di  artiglieria  suole  adornare  il  frontespi- 
zio del  locale  addetto  a manifattura  d armi  e la  conti- 
gua fontana  di  una  quantità  di  luminarie  a disegni,  che 
producono  un  bellissimo  effetto  anche  agli  occhi  di  co- 
loro che  passeggiano  per  Toledo.  L’attuale  amministra- 
zione delia  città  ha  ora  fatto  costruire  un  orologio  elet- 
trico, il  quale  segnerà  il  mezzoggiorno  a tempo  medio 
con  meccanismo  che  farà  fiammeggiare  una  luce  elettri- 
ca sur  un  candelabro  di  ferro  fuso  dell’altezza  di  trenta 
palmi  piantato  nel  centro  della  piazza.  Tale  meccanismo 
verrà  animato  dalla  officina  de’ telegrafi  elettrici  da  star 
bilirsi  dentro  al  palazzo  de’  Ministeri. 

Largo  DI  MONTECALVARIO  — è situato  presso 
al  Teatro  Nuovo , e , benché  piccolo  , ha  quasi  figura 
quadrata  ed  è decorato  dalla  non  Spregevole  facciata 
della  chiesa  che  occupa  l’intero  lato  di  prospetto  a chi 
vi  si  reca  da  Toledo. 

LARGO  DELLA  CARITÀ’  - È tanto  piccolo,  che  a 
stento  ne  merita  il  nome. Sta  nel  centro  di  Toledo,  ha  la 
figura  quasi  triangolare,  ed  è circondato  di  buoni  fab- 
bricati, fra  cui  merita  notarsi  la  locanda  AelY  Allegria  per 
essere  stata  la  casa  del  celebre  nostro  Giambattista  la 
Porta  precursore  di  Daguerre  ed  inventore  della  camera 
oscura.  L’esimio  scultore  Gennaro  Cali,  per  incarico 
dell’ amministrazione  municipale,  sta  portando  a fine 
una  statua  rappresentante  la  Vergine  della  pace  per  es- 
sere situata  nel  centro  di  questa  piazza  sur  una  colon- 
na di  marmo  di  ottanta  palmi. 

LARGO  DELLO  SPIRITO  SANTO  —È  volgarmen- 
te detto,  e forse  con  più  ragione,  del  mcrcatello,  dal- 
l’uso cui  era  un  tempo  destinato.  Esso  è vasto  e deco- 
rato dall’elegante  jonico  emiciclo  eretto  dalla  città  nel 
1757  con  disegno  di  Luigi  Vanvitelli,  ad  onore  di  Carlo 
Borbone  vincitore  di  Velletri.  Esso  è coronato  da  ma- 
gnifica balaustrata  di  marmo  frammezzata  da  ventisei 
statue  del  Solari  esprimenti  le  virtù  di  quel  glorioso 
monarca,  di  cui  la  statua  equestre  sorger  doveva  dentro 
al  nicchione  che  sta  nel  centro  del  colonnato. 
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Nella  fine  del  1853,  sull  acrotero  di  detto  emiciclo,  e 
stato,  per  idea  suggerita  dal  Re,  collocato  un  orologio 
con  grandioso  quadrante  coverto  di  cristallo,  e terrà 
internamente  illuminato  a ijas,  affinchè  in  tempo  di  not- 
te si  scorgessero  le  cifre  indicanti  le  ore.  Quest’orologio 
prorompe  suonando  una  musica  tre  volte  al  giorno , 
cioè  l’inno  borbonico  alle  sei  ore  mattutine,  e la  pre- 
ghiera alle  dodici  ed  a\\'  Ave  Maria.  Anche  le  campa- 
ne corrispondenti  si  stanno  rifacendo  dietro  il  cattivo 
sperimento  fatto  delle  prime  che  vi  furono  messe.  Si 
diano  dunque  pace  gl’irrequieti  censori  delle  opere  pa- 
trie, ed  attendano  almeno  pazientemente  la  fine  di  esse 
per  emettere  lamenti. 

Il  suolo  di  questa  piazza,  portato  nello  scorso  anno 
a miglior  livello,  i bei  fabbricati  circostanti , le  strade 
che  l’attraversano  con  esimia  esattezza  rilastricate,  gli 
ampii  laterali  marciapiedi  piuttosto  a pavimenti  di  stan- 
ze che  di  strade  somiglianti,  l’intero  spianalo  cinto  al- 
l’intorno da  silicee  colonnette  formanti  quasi  una  ba- 
laustrata, gli  svelti  candelabri  a gas  che  a brevissimi  in- 
tervalli si  elevano,  rendono  questo  sito  simile  ad  amena 
galleria.  Ed  a crescergli  decoro  vi  sorgerà  fra  breve  una 
statua  equestre  rappresentante  l’adorato  attualeSovrano 
il  quale  nulla  trascura  che  possa  contribuire  al  lustro 
della  città  ed  al  benessere  della  nazione. 

Nelle  serate  poi  di  straordinarie  solennità,  la  folla 
compatta  che  vi  concorre  per  godere  le  luminarie  che 
il  municipio  suole  allogarvi  con  sempre  nuove  ed  ele- 
ganti decorazioni  presenta  uno  spettacolo  sorprenden- 
te , a descrivere  il  quale  riesce  languido  il  più  animato 
poetico  pennello. 

Finalmente  facciamo  notare  che  le  zelantissima  am- 
ministrazione municipale,  per  mantenere  la  decenza  e 
la  nettezza  di  questa  bella  piazza  e di  tutta  la  strada  To- 
ledo, ha  istituito  un  corpo  di  Guardiani  che  vi  si  ten- 
gono di  sentinella  fissa  a pochi  passi  di  distanza  l’uno 
dall  altro,  da  questo  punto  fino  alla  reggia. 
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LARGO  TRINITÀ  MAGGIORE  — È irregolare,  e 
due  soli  Iati  del  triangolo  che  presenta  sono  forniti  di 
buoni  edifizii , ma  P eccelsa  ed  elaborata  guglia  che  vi 
sorge  nel  centro  molto  lo  nobilita. 

LARGO  S.  DOMENICO  MAGGIORE.  — Sebbene 
piccolo,  è ben  decorato  dal  non  Spregevole  obelisco  che 
s’  innalza  nel  mezzo  e da’  bellissimi  palazzi  che  lo  cin- 
gono, i quali  saranno  in  appresso  descritti. 

LARGO  DONNAREGINA— Prende  nome  dalla  chie^- 
sa  che  vi  si  vede.  Offre  un  perfetto  parallelogrammo, 
di  cui  quasi  un  intero  Iato  maggiore  viene  occupato  dal- 
la prospettiva  del  palazzo  arcivescovile.  Sarebbe  ampio 
a sufficienza  ed  anche  bello  , se  fosse  terminato  il  pa- 
lazzo che  sta  in  uno  de’minori  lati. 

LARGO  ARCIVESCOVADO  — È piccolo,  ma  sim- 
metrico e ben  decorato  di  edifizii. 

LARGO  DELLE  PIGNE — Fu  cosi  detto  dalla  quan- 
tità degli  alberi  di  pine  che  un  tempo  vi  stavano.  È la 
più  vasta  ed  ariosa  piazza  di  Napoli , cinta  di  buone 
fabbriche  , ma  non  simmetrica.  Per  ora  si  sono  messi 
a linea  i palazzi  all’angolo  della  strada  Costantinopoli, 
ma  diventerà  migliore  allorché  verrà  eseguita  la  deter- 
minazione già  presa  di  demolirsi  l’isola  di  case  che  ve- 
desi  presso  al  Reai  Museo. 

LARGO  DEL  RECLUSORIO  — Sta  in  mezzo  a quat- 
tro fra  le  più  belle  strade  della  città,  cioè  quelle  del  Cam- 
po, di  S.  Giovannello,  di  Foria  e di  S.  Antonio  Abate.  È 
amena  e di  ampiezza  straordinaria  per  lasciare  scoverta 
l'intera  magnifica  e lunga  prospettiva  del  Grande  alber- 
go de' poveri. 

PIAZZA  DEL  MERCATO  — È vastissima  e regolare, 
ma  eternamente  lurida  per  Io  innumerevole  concorso 
di  venditori  fissi  ed  ambulanti  che  vi  si  veggono,  e per 
l’ eterna  folla  del  basso  popolo  che  in  tutte  le  ore  del 
giorno  la  ingombra.  Ricorda  la  tragica  fine  dell’infelice 
Corradino  e di  suo  zio  duca  d’Austria  ivi  compiuta,  e 
la  rivolta  di  Masaniello  pescivendolo,  che  in  questo  luo- 
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go,  quasi  trono,  teneva  piantata  la  sua  tribuna  durante 
i pochi  giorni  della  sua  efimera  sovranità  popolare. 

LARGO  PONTE  DELLA  MADDALENA— È molto 
spazioso  , ben  decorato  di  edifizii , specialmente  dal 
bel  quartiere  di  cavalleria,  ed  in  un  lato  limitato  dalla 
spiaggia  del  mare,  ciò  che  lo  rende  amenissimo,  giac- 
ché la  vista  vi  gode  i più  bei  quadri  che  la  natura  ha 
formato. 

MERCATI  CHIUSI  PER  COMMESTIBILI. 

Venendo  dalla  parte  inferiore  di  Toledo,  il  primo  che 
s’incontra  presso  al  teatro  de’ Fiorentini  è quello  detto 
di  Belledonne,  poco  ampio,  ma  molto  frequentato,  anzi 
angusto  all'esigenza  della  popolazione. 

Nel  largo  della  Carità  uno  più  vasto  con  quattro  in- 
gressi se  ne  trova,  popolosissimo  sempre  ed  abbondan- 
tissimo. Un  terzo  molto  elegante  e ricercato  sta  nel 
principio  della  strada  l'oria,  ed  un  quarto  ben  costrui- 
to nella  strada  Forcella. 

FONTANE  PRINCIPALI. 

DI  SANTA  LUCIA — Essendo  viceré  di  Napoli  Pietro 
di  Toledo,  fu  questa  fontana  eretta  presso  al  mare  a spese 
de’ poveri  abitanti  della  contrada  con  volontarie  presta- 
zioni. Gian  da  Nola  famoso  scultore  dell’epoca  ne  fece  il 
disegno,  e col  consiglio  di  lui  fu  eseguita  dal  suo  valoro- 
sissimo discepolo  Domenico  d’ Auria  che  ben  corrispose 
a’desiderii  generali — Da  un'ampia  vasca  sorge  un  arco 
leggiadramente  scolpito  di  acquatici  emblemi,  e di  fatti 
favolosi.  Due  statue  laterali,  attribuite  interamente  a 
Gian  da  Nola  per  la  loro  finita  bellezza, sopraslanno  a due 
delfini  che  dalla  bocca  versano  acqua  nella  gran  vasca. 
Più  su  due  vaghe  Sirene,  e sul  culmine  due  Genii  marini 
sostenenti  uno  stemma.  Finalmente  una  conca  di  ele- 
vato piede  rispondente  al  centro  dell’arco  spiccia  un  bel 
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zampillo,  che  dagli  orli  fa  in  forma  di  velo  ricadere 
nella  sottoposta  gran  vasca  l’acqua  limpidissima  qui 
proveniente  da’ monti  Taburni,  dopo  di  avere  abbellito 
e fecondato  le  delizie  di  Caserta. 

FONTANA  DEL  SEBETO— È opera  di  poco  gusto 
condotta  nel  1560  da  Carlo  Fanzaga  figlio  del  celebre 
Cosimo  — Due  Tritoni  situati  lateralmente  al  vecchio 
Sebeto  vorrebbero  versare  acqua  nella  sottoposta  vasca 
da  due  conche  marine  che  han  su  gli  omeri,  ma  l’ac- 
qua è mancata — Essa  è allogata  tra  i confini  delle  stra- 
de Gigante  e 5.  Luci®, 

...  FONTANA  DEGLI  SPECCHI— Venne  costruita  dal 
viceré  Olivares  nel  1597,  e deve  il  nome  alla  sua  con- 
formazione che  presenta  le  acque  precipitanlisi  entro 
una  sottoposta  vasca,  slargate  sull’ampiezza  di  cinque 
gradini  ed  a traverso  di  una  elegante  conchiglia  se- 
miaperta fra  due  mascheroni. 

FONTANA  MEDINA- È la  più  bella  che  in  Napoli 
esista.  Ne  fu  autore  Domenico  d'Auria,  il  quale,  essen- 
do viceré  il  conte  d’Olivares,  la  condusse  con  eleganza 
di  disegno  e di  esecuzione  non  ordinaria — Un  gran  ba- 
cino sostenuto  da  due  satiri  e due  satiresse  sorge  da 
un’ampia  conca  ottagona,  ed  è sormontato  da  un  Net- 
tuno ritto  in  mezzo  a quattro  cavalli  marini  versanti 
acqua  dalla  bocca,  il  quale  spiccia  in  aria  triplice  altis- 
simo zampillo  dal  suo  tridente.  Quattro  putti  montati 
su  mostri  marini  anch’essi  acqua  spiccianti  circondano 
l’ ottagona  conca  che  in  origine  serviva  di  base  alla  fon- 
tana. In  seguito  Cosimo  Fanzaga  vi  aggiunse  un  altro 
basamento  di  gradini  ; e,  quasi  che  non  fossero  suffi- 
cienti le  tante  bestie  che  vi  erano,  collocovvi  otto  leo- 
ni che,  mentre  sostengono  alcuni  scudi,  versano  anco- 
ra dalla  bocca  zampilli  di  acqua  entro  appositi  bacini. 
La  quale  aggiunzione  scemò  il  pregio  dell’ammirabile 
originaria  semplicità. 

•FONTANA  DEL  PILIERO  — Consiste  in  una  gran 
vasca  ove  tre  cavalli  marini  di  fina  scultura  sostengono 
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un  bacino  dal  cui  centro  emerge  un  festone  di  foglie  a 
sorreggere  una  tazza.  L’acqua  in  convenevole  getto  pria 
zampilla  , poi  scende  dall’alto  e dalla  bocca  di  tre  te- 
stuggini— Venne  formata  nel  1842  allorché  riducevasi 
allo  stato  attuale  la  bella  strada  ov’  è situata. 

FONTANA  DI  AIONTELIVETO  — È pregevolissi- 
ma opera  del  nostro  Cafaro  fatta  nel  1668,  consistente 
in  una  base  piramidale  con  eleganza  scolpita, che  sorge 
dal  centro  di  una  gran  vasca  a tre  curve,  dove  tre  leo- 
ni versano  acqua  dalla  bocca.  Una  bella  statua  in  bron- 
go  rappresentante  Carlo  11  di  Spagna  sta  sul  vertice  del- 
la triangolare  piramide. 

FONTANA  DEL  MANDRACCIHO— Venne  costrui- 
ta dal  viceré  Ruitz  De  Caslro  nel  1609.  il  quale  in  una 
sola  fonte  riunì  molte  acque  sparse  in  diversi  punti,  fa- 
cendo decorare  I’  opera  di  belle  scultore  di  cui  non  ri- 
mane che  un  solo  animale  marino  versante  acqua  dalla 
becca  in  una  gran  vasca. 

FONTANA  DI  PORTO  — Presenta  una  gran  vasca 
dal  cui  centro  soage  una  tazza  con  copioso  getto  fra 
quattro  leoni  egizii  di  buona  e recente  scultura. 

FONTANE  DEL  PENNINO  — Il  viceré  d’ Ognatte 
nel  1649  fé  costruire,  in  forma  di  arco,  con  disegno  di 
Luigi  Imbò  quella  detta  della  Sellaria. — D.  Pietro  Tole- 
do fece  dal  Merliano  formar  l’altra  delta  dell’ Atlante 
dalla  figura  che  presentava.  Ora  è tutta  deturpata. 

FON  I ANA  DI  SP1NACORONA  — È situata  dac- 
canto alla  chiesa  di  S.  Caterina  Spinaeorona.ed  è opera 
ordinata  dal  detto  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  , e deco- 
rata da  una  quondam  bella  Sirena  che  cerca  di  estin- 
guere le  fiamme  del  Vesuvio  con  le  acque  spicciatiti 
dalle  sue  mammelle,  come  si  legge  nel  seguente  verso: 
Dum  Vesuvii  Syren  incendia  mulret. 

FONTANA  DEI  LA  PIETRA  DEL  PESCE  — Fu 
eretta  nel  1578  a spese  de’  poveri  Presenta  una  tazza 
fra  tre  alati  animali.  Guasta  da'le  ingiurie  del  tempo  e 
degli  uomini  , venne  restaurata  nel  1838,  ma  le  belle 
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statue  del  Fiorentino  Casali  che  la  decoravano  non  po- 
terono essere  rifatte. 

FONTANE  DEL  MERCATO — Sono  due  simmetri- 
che, le  quali  furono  erette  a’ tempi  del  menzionato  d'O- 
gnalte,  e consistono  in  due  piramidi,  ciascuna  sorgente 
da  mezzo  ad  una  vasca. 

Oltre  delle  nominate  fontane,  molte  altre  ve  ne  fono 
nella  capitale  animate  dalle  acque  di  Caserta,  o da  quel- 
le dette  della  Bolla  provenienti  dalle  radici  del  monte 
Somma,  o da  interne  sorgive.  Tutte  sono  ottime,  ma 
la  migliore  è quella  che  in  Mergellina  sgorga  dalla  boc- 
ca di  un  leone  marmoreo  però  è detta  acqua  del  leone. 

OBELISCHI. 

Quello  della  Concezione  al  largo  Trinità  maggiore  al- 
to palmi  130  offre  una  quantità  di  buone  sculture,  ma 
troppe.  Ne  fu  promotore  il  Gesuita  P.  Pepe  con  denaro 
di  questua,  Giuseppe  Genovino  architetto  e Giuseppe 
Fiore  direttore.  Comincia  con  un  basamento  quadrato 
cui  soprastano  alcune  iscrizioni  allusi\e  alla  Santa  Ver- 
gine. Sieguono  putti  con  emblemi  biblici,  e quindi  una 
marmorea  balaustrata  con  le  statue  di  S.  Ignazio  , S. 
Francesco  Saverio,  S.  Francesco  Borgia,  e S.  Giovanni 
Francesco  de  Begis.  Quindi  quattro  bassirilioi  espri- 
menti la  natività,  I’  assunzione,  la  purificazione  c la  co- 
ronazione della  Madonna.  Più  su  due  ovati  con  imma- 
gini de’santi  Consaga  cKosta. Finalmente  un  globo  sot- 
toposto alla  statua  della  Concezione  eh ’è  di  rame  dorato. 
Le  sculture  appartengono  al  Pagano  ed  al  Boi tigliero,  e 
mostrano  il  poco  gusto  dell’epoca  in  cui  furono  fatte. 

GUGLIA  1)1  S.  DOMENICO  MAGGIORE  _ Ven- 
ne principiata  col  disegno  delFanzaga,  e dopo  cinquan- 
t anni  finita  dal  Vaccaro  nel  1737.  Consiste  in  una  pi- 
ramidedecorata di  buoni  bassirilievi,  e sormontata  dalla 
statua  in  bronzo  del  santo. 

GUGLIA  DI  S.  GENNARO  — È pregevole  opera 


STATUE  E PORTE 


8‘J 


del  Finelli,  arcliitetlata  dal  Fanzaga  nel  1637,  consi- 
stente in  una  elegantissima  piramide  circondata  da  bei 
puttini  e sormontata  dalla  statua  del  santo  in  bronzo. Una 
vaga  sirena  moslra  una  iscrizione  che  dice  essere  stato 
il  monumento  eretto  dalla  città  per  averla  il  santo  pa- 
trono salvata  dalia  eruzioue  del  Vesuvio  nel  1731. 

STATUE. 

Davanti  al  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola  si  ammi- 
rano le  due  bellissime  statue  equestri  di  Cario  B >rbone 
e di  suo  figlio  Ferdinando. Sono  stupenda  opera  di  Cano- 
va, ad  eccezione  della  figura  di  Ferdinando  che,  per  la 
sopravvenuta  morte  di  quel  famoso  scultore,  fu  sì  ben 
eseguita  dai  nostro  Cali. 

Lateralmente  alla  porta  della  ferrea  balaustrata  che 
chiude  il  regio  giardino  in  via  S.  Carlo,  sorgono  i due 
sorprendenti  cavalli  nudi  in  atto  d’ inalberarsi,  e soste- 
nuti per  lo  freno  da  due  uomini  egualmente  nudi.  Am- 
mirabili per  isveltezza  e belle  forme,  furono  dall’ attuale 
imperatore  delle  Russie  regalali  al  nostro  Sovrano,  co- 
me saggio  de’progressi  della  statuaria  ne'suoi  stati.  Sulle 
due  basi  leggonsi  le  classiche  Scrizioni  del  chiarissimo 
com.  Quaranta,  che  tramandano  alla  posterità  il  dono, 
il  donatore,  il  donato,  la  circo  tanza,  e l’epoca  della 
loro  situazione  vicino  alla  reggia. 

Presso  il  tempio  di  S.  Paolo  vedesi  una  buona  statua 
in  bronzo  di  S.  Gaetano  messa  sur  u ia  base  con  bella 
iscrizione  del  Mazzocchi.  Essa  fu  eretta  dalla  città  nel 
J657  in  ringraziamento  di  essere  stata  liberata  dalla 
peste.  Una  perfettamente  simile  se  ne  vede  sulla  porla 
capuana, dai  lato  iuterno, egualmente  ch’è  l’altra  sovra- 
stante alla  porta  alba,  erette  tutte  nella  medesima  circo- 
stanza, in  cui  tutte  le  porte  della  città  ricevettero  la  stes- 
sa immagine — Sul  magnifico  Ponte  della  Maddalena  che 
apre  un  immenso  varco  al  p;ccolo  Sebeto  si  ravvisano  due 
belle  statue  in  marmo  del  Celebrano.  L’una rappresenta 
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S.  Giovanni  Nepomuceno  guardiano  de’  fiumi,  l’altra  S. 
Gennaro  principal  patrono  di  Napoli  , in  atto  d’impe- 
dire i progressi  alla  lava  del  Vesuvio  che  nel  1767  mi- 
nacciava la  città. 

PORTE. 

Fra  le  tante  che  chiudevano  l’antica  Napoli  sei  sole 
ne  rimangono  in  piedi  la  cui  architettura  non  è spre- 
gevole , specialmente  riguardo  a solidità.  Esse  sono  la 
Capuana, la  Nolana, quelle  di  S.  Gennaro  e del  Canni- 
li e, costruite  tutte  con  le  mura  da  Ferdinando  Id’Aragona 
mediante  l’opera  del  celebre  (Giuliano  da  Majano,  porta 
Medina  che  fu  dal  Fanzaga  costruita  nel  1595  a spese 
de’  cittadini , essendo  \icerè  il  duca  di  Medina  che  gli 
volle  lasciare  il  nome,  e porta  Alba  (detta  volgarmente 
Sciuscella  perqualehe  albero  di  corniolo  ivi  esistente,  il 
quale  in  vernacolo  napolitano  chiamasi  con  quel  nome) 
la  quale  fu  innalzata  dal  viceré  duca  d’  Alba  nel  1722. 
La  statua  di  S.  Gaetano  eretta  per  la  peste  che  desolò 
Napoli  nel  1656  fu  tolta  dalla  porta  dello  Spirito  San- 
to, allorché  venne  questa  demolita  per  la  rettificazione 
apportata  alla  strada  Toledo  nel  1775. 

Sola  fra  le  nominate  porte  degna  di  attenzione  è la 
Capuana.  Essa  è tutta  di  marmo,  d’ordine  composito, 
con  pilastri  striati , arcotrave  , fregio  e cornice  ornati 
di  squisiti  trofei  e svariate  insegne  militari , eleganti 
modanature, bel  serraglio  a squame,  e bellissime  vitto- 
rie nelle  alette.  Eia  in  origine  sormontata  dalla  statua 
del  detto  Ferdinando  ; Carlo  V vi  surrogò  la  propria, 
ed  il  popolo  poscia  la  immagine  della  Immacolata  che 
ora  vi  si  vede  dipinta  dal  Maldarelli  nell’ultima  restau- 
razione che  nel  1837  se  ne  fece.  ( I palazzi  privati  di 
distinta  costruzione  si  troveranno  nell' Appendice  B). 
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PUBBLICA  BENEFICENZA  E SUOI 
STABILIMENTI. 


Ravvisatasi  dal  governo  la  imminente  rovina  che  dal- 
la privata  ed  indipendente  amministrazione  minacciava- 
si  agli  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza,  pensò  di  as- 
sumerne a sè  la  tutela  e la  direzione. Allora  vennero  essi 
in  ogni  provincia  confidati  ad  un  Consiglio  de gli  ospi- 
zi! preseduto  dal!  Intendente  o dal  Vescovo,  e com- 
posto di  otto  membri  triennali  , gratuiti  e merito- 
rii,  quattro  ecclesiastici  e quattro  laici,  tutti  nomi- 
nali dal  Re,  con  un  segretario,  un  archivario  ed  un 
cassiere  nominati  dal  MinisUro.  Questo  Consiglio  (1) 
prende  cura  di  quanto  concerne  il  buono  andamento 
di  tutti  gli  stabilimenti  di  detta  natura  e neamministra 
le  rendite,  le  quali  cose  in  ogni  comune  sono  subordi- 
natamente trattate  da  una  Commissione  preseduta  dal 
Sindaco,  e composta  di  due  membri  triennali  gratuiti 
proposti  dal  Decurionato  fra  i più  distinti  cittadini,  e 
nominali  dal  Consiglio. 

In  Napoli  esiste  ancora  nella  dipendenza  dello  stesso 
Ministero  una  Beai  Commissione  di  beneficenza  compo- 
sta di  quattro  membri  oltre  il  presidente  ed  il  segretario, 
incaricata  esclusivamente  di  diffondere  le  sovvenzioni 
provenienti  direttamente  dal  Re,  le  quali  ascendono  a 
non  meno  di  ducali  ottantamila  all’anno,  quante  sono 
le  analoghe  rendite  assegnate  (2). 

La  pietà  e la  carità  formarono  sempre  il  distintivo 
carattere  de’ Napolitani.  Ciò  è tanto  vero  che  tutt  i mo- 
nasteri, ad  eccezione  di  qualcheduno,  e la  maggior  par- 
te degli  stabilimenti  di  beneficenza  furono  fondati  dal  pe- 
culio de’ privati,  e molti  ancor  si  sostengono  con  le  co- 


fi)  Quello  della  provinria  di  Napoli  risiede  nel  soppresso  monastero  di 
Montcliveto,  presso  alle  officine  della  Intendenza. 

(2)  Questa  Commissione  risiede  presso  alle  menzionate  officine  dell’  In- 
tendenza. 
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storo  largizioni  che  in  Napoli  sono  inesauribili  quando 
si  tratta  di  opere  di  carità.  Forse  può  asserirsi  come  in- 
dubitato , non  esservi  nel  mondo  città  che  abbia  tanti 
istituti  pii  quanto  Napoli. Noi  ne  andremo  rammentan- 
do i più  importanti,  giacché  il  discorrer  di  tutti  mene- 
rebbe troppo  per  le  lunghe,  specialmente  se  si  volasse- 
ro menzionare  i tanti  li  cui  richissimi  patrimonii  rima- 
sero assorbiti  dalle  politiche  vicende. 

HEAL  CASA  SANTA  DELL*  ANNUNZIATA. 

Questo  pio  stabilimento  venne  in  origine  fondato  da 
Nicola  e Giacomo  Scondito  nobili  napolitani,  per  voto 
fatto  durante  la  loro  cattività  in  Toscana.  La  regina 
Sancia  moglie  di  Roberto  d'Angiò  lo  ingrandì  ed  arric- 
chì, Margherita  di  Durazzo  nel  141 1 gli  donò  la  città 
di  Lesina  , Giovanna  11  lo  riedificò  in  più  splendida 
forma,  ed  il  viceré  conte  di  Lemos  gli  assegnò  la  baro- 
nia di  Montevergine.  Molti  gentiluomini  della  capitale 
concorsero  poi  ad  aumentarne  le  rendite  in  modo  che, 
avendo  dal  Sommo  Pontefice  ricevuto  i privilegi  di  ca- 
sa santa,  fu  in  grado  di  mantenere  due  numerosi  ospe- 
dali, uno  per  febbricitanti,  l’ altro  per  feriti,  un  gran 
numero  di  balie  per  allevare  fanciulli  esposti, un  moni- 
stero  per  educare  le  giovanette  dello  stabilimento  , un 
monte  per  dotarle,  un  istituto  di  arti  e mestieri  per  la 
istruzione  de’  maschi. 

Nè  paghi  di  ciò  i caritatevoli  protettori  del  luogo,  per 
sollevare  il  popolo  dalle  strabocchevoli  usure  degli  Ebrei, 
vollero  nella  santa  casa  istallar^  un  Banco  di  pegni, dove 
concorse  la  maggior  parte  della  nobiltà  napolitana  ad 
impiegare  i suoi  capitali  al  quattro  per  cento,  riserban- 
do il  dippiù  degli  utili  ad  opere  di  beneficenze.  Ma  I 
Governatori,  non  potendo  reggere  al  simultaneo  peso 
dell’  amministrazione  della  Casa  e delle  innumerevoli 
faccende  caritatevoli  ove  si  era  il  Banco  ingolfato,  pen- 
sarono dividere  le  due  gestioni.  Sicché  quest’ultima  col  ti- 
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tolo  di  Ave  gratin  piena  passò  nel  palazzo  contiguo  all’e- 
piscopio, largo  Donnaregina,  la  cui  elegante  gotica  por- 
ta del  seicento  ancor  si  ammira  col  gentile  bugnato  del- 
la prospettiva.  Il  fatto  sta  che  il  Banco  per  far  troppo, 
restò  sc  hiacciato  dal  peso  dell’  enormi  sue  intraprese,, 
tanto  vero,  che  nel  1701  vi  si  trovò  un  vuoto  di  cinque 
milioni  di  ducati.  Sciolto  allora  il  Banco,  venne  nel 
medesimo  locale  istituita  un’amministrazione  dello 
stralcio  nell'interesse  de’depositarii,  a beneficio  de'quali 
rimane  ora  una  rendita  di  ducati  trentamila.  La  santi 
casa  intanto  continuò  prosperamente  il  suo  cammino  , 
e dopo  molle  vicende  nel  suo  interno  reggimento,  mes- 
sa come  tutti  gli  altri  simili  stabilimenti  sotto  la  imme- 
diata tutela  del  governo,  trovasi  nel  seguente  stato. 

Al  primo  ingrcs'O  dell’edilizio  sta  nel  pianterreno  a 
dritta  la  sala  della  ruota,  ove  da  donne  appositamente 
incaricate  e da  balie  sempre  pronte  si  ricevono  e nutri- 
scono i bambini  che  vengono  esposti, a’quali  si  conser- 
vano scrupolosamente  i segni  che  qualche  volta  porta- 
no addosso  , affinchè  fossero  facilmente  rinvenuti  nel 
caso  che  i genitori  nel  prosieguo  ne  facessero  inchiesta. 
Le  fanciulle,  il  cui  numero  non  è quasi  mai  minore  di 
quattrocento  venti , giunte  all’anno  settimo  di  loro  età 
passano  all’  alunnato  della  casa  diretto  dalle  Suore  della 
Carità,  da  cui  vengono  ammaestrate  nelle  pratiche  reli- 
giose. ed  in  ogni  sorta  di  donneschi  lavori,  occupandosi 
poscia  in  opere  apro  dello  stabilimento,  il  qualein  ogni 
anno  fornisce  la  dote  ad  un  certo  numero  di  esse  che 
amino  maritarsi.  Quelle  che  scelgono  la  vita  religiosa 
pascano  nel  monistero  che  pur  trovasi  nella  Stinta  cam 
ove  statino  centosessanta  oblate.  I maschi  ad  età  compe- 
tente passano  nel  Grande  Albergo  de  poveri  di  cui  si 
parlerà  in  appresso. 

Ordinariamente  duecento  venti  balie  per  allevare  un 
numero  quasi  doppio  di  bambini  stan  fisse  in  questa 
casa  la  quale  mantiene  circa  mille  individui  con  una 
rendita  di  ducati  novanta  quattromila.  Dodici  Suore 
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della  Carità  sempre  indefesse  sono  preposte  a diverse 
incombenze. 

Da  poco  tempo  in  qua  l’amministrazione  è sotto  tut- 
ti gli  aspetti  migliorata,  giacche  nel  1852  la  mortalità 
de’ bambini  ha  offerta  la  proporzione  di  circa  il  31  per 
100  , mentre  nel  1851  fu  del  35,  e nel  1850  del  38. 

Or  se  si  ridetta  che  la  statistica  generale  del  regno 
dava  nella  mortalità  de'bambini  il  33  per  cento,  si  sarà 
convinti  che  questo  nostro  orfanotrofio  trovasi  ad  un 
grado  di  prosperità  cui  nessuno  simile  in  Europa  può 
stargli  a fronte. 

Da  esatti  calcoli  uffiziali  risulta  pure,che  nel  1852, sui 
bambini  dati  a nutrire  gratis  fuori  della  casa  si  è avuta 
una  mortalità  del  sette  per  cento,  dell’otto  su  que’dati 
a pagamento, del  76  su  que’ rimasti.  Ma  bisogna  riflet- 
tere che  i bambini  dati  a nutrire  fuori  lo  stabilimento 
sonoscelti  fra i migliori  costituiti  in  salute;  quindi  quelli 
che  rimangono  sono  i più  cagionevoli,  perciò  maggioro 
fra  essi  è sempre  la  mortalità.  Al  che  si  aggiunge  che 
molli  vi  muojono  poche  ore  dopo  giunti,  o perché  pre- 
maturi. o perchè  poco  svi.uppati , o bistrattati  per  li 
male  arti  usate  a nascondere  la  gravidanza  , o perchè 
infetti  da  vizii  radicali  congeniti,  o per  lo  trapazzo  del 
viaggio  in  quei  che  vengono  di  lontani  paesi,  o per  di- 
fetto di  latte  materno,  giacché  per  molti  non  è conve- 
niente quello  della  balia.  È certo  che  l’intelligente  go- 
verno della  casa  composto  di  un  Soprainte udente  e tre 
Governatori  gratuiti  nominati  dal  Re  , desidererebbe 
dare  tutt’  i trovatelli  a nutrire  fuori  di  essa,  ed  impie- 
ga tutti  gli  sforzi  possibili  per  riuscirvi;  ma  le  abitudi- 
ni del  paese  oppongonsi  all’intero  conseguimento  di  sif- 
fatto scopo, giacché  non  se  ne  trova  a collocare  un  mag- 
gior numero  di  quelli  che  già  si  danno.  E se  le  stesse 
diflìcoità  non  si  opponessero  a trovare  un  numero  anche 
maggiore  di  nutrici  per  l’ interno  della  casa , ogni  bam- 
bino avrebbe  la  sua, e così  verrebbe  al  certo  più  vantag- 
giosamente allevato.  È forza  dunque  soggiacere  alla  du- 
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ra  necessità  che  impedisce  ii  meglio.  E ciò  sia  detto  a 
coloro  che,  senz’  approfondire  le  cose,  dilettansi  di 
spacciar  tante  falsità  sul  conto  di  questo  stabilimento  . 
per  giudicare  il  quale,  sarebbe  necessario  che  si  diver- 
tissero a leggere  le  statistiche  di  simili  luoghi  presso  le 
altre  colte  nazioni. 

REAL  ALBERGO  DE'  POVERI. 

La  fabbrica  di  questo  edifizio  che  s’ innalza  immen- 
so e grandioso  in  subentrar  della  magnifica  strada  Fo- 
rm fu  immaginata  dall’immnrtal  Carlo  Borbone,  il  qua- 
le col  disegno  dell’  architetto  Ferdinando  Fuga  , a 20 
gennajo  1751  ne  fe’  gittare  le  fondamenta.  Ferdinando 
suo  figlio  poi  fece  portare  a compimento  in  massima 
parte  il  lato  della  prospettiva  che  solo  è anche  rima- 
sto, a causa  della  ingente  spesa  che  porterebbe  l’intera 
esecuzione  del  superbo  progetto  Basta  dire  che  presen- 
temente la  facciata  offre  la  lunghezza  di  palmi  1459  per 
145  di  altezza,  mentre  il  disegno  porta  un  rettangolo 
di  palmi  2730  per  880.  L'  intero  edifizio  , secondo  il 
progetto  dovrebbe  offrire  quattro  ampii  cortili  quadrati 
decorati  d’  altrettante  fontane,  e nel  centro  del  primo 
piano  una  magnifica  chiesa.  In  aspettativa  del  com- 
pimento di  esso  vien  supplito  all’  esigenze  dello  stabili- 
mento con  altri  sette  locali  separati, da  esso  interamen- 
mente  dipendenti,  dove  vengono  allogati  tutti  gl’ indi- 
vidui che  non  possono  trov  ar  posto  nel  Grande  albergo. 

Entrasi  nel  grandioso  edifizio  montandosi  una  ma- 
gnifica scala  uscente  in  fuori,  cinta  da  balaustre  di  tra- 
vertino. Siegue  il  vestibolo  aperto  da  tre  archi  nel  quale 
si  veggono  tre  porte.  Quella  di  mano  dritta  immette 
negli  appartamenti  de’  maschi , quella  di  sinistra  delle 
femmine,  quella  di  mezzo  a.rebbe  dovuto  dare  adito  al- 
la chiesa  che  non  ancora  è fatta. 

Gli  elementi  di  questo  stabiiimento  sono  i mendici, 
i vagabondi,  gli  uomini  di  turpi  ufllcii,  le  prostitute,  e 
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tutt’  i miseri  che  spontaneamente  si  presentano,  o che 
vengono  arrestali  nelle  pubbliche  strade. Esso  deve  con- 
siderarsi come  una  scuola  generale  di  arti  e manifatture 
d’ogni  sorta.  Le  femmine  vengono  ammaestrate  ne’  la- 
vori donneschi  ed  educate  dalle  Suore  della  Carità.  Gli 
stupendi  ricami  in  oro  che  adornano  il  trono  di  velluto 
cremisi  nella  reggia  di  Napoli  sono  opera  delle  donzelle 
di  questa  casa. 

I maschi  vengono  istruiti  in  tutte  le  arti,  e mestieri, 
ed  anche  nel  leggere  e scrivere , nella  lingua  italiana , 
nelle  matematiche  elementari,  nel  disegno  lineare,  nella 
pittura  di  ogni  genere,  nella  scultura,  nella  musica  vo- 
cale e strumentale, e nella  declamazione  con  esercizii  sur 
apposito  teatro  costruito  nello  stabilimento.  La  parte 
strumentale  conta  sempre  non  meno  di  duecento  a llevi 
che  forniscono  di  trombetti  e musicanti  tutto  l’eserci- 
to, e compongono  una  numerosissima  banda  che  si  pre- 
sta nelle  pubbliche  solennità.  Inoltre  per  la  istruzione 
de’medesimi  possiede  lo  stabilimento  una  stamperia  ben 
fornita,  con  una  officina  di  punzoni  di  acciajo  per  la  for- 
mazione delle  matrici  de’ caratteri  da  stampa,  una  fab- 
brica di  spille,  ed  una  di  vetri,  un  buon  lanificio, una  ma- 
nifattura di  tele , altra  di  seterie , una  scuola  di  pom- 
pieri, ec.  Coloro  che  mostrano  ingegno  e volontà  di  ap- 
prendere le  scienze  si  mandano  a studiar  fuori  a spese 
della  casa.  Quelli  per  lo  contrario  che  ricalcitrano  ad 
ogni  istruzione  vanno  a servire  nella  milizia. 

II  numero  degl’individui  che  ordinariamente  man- 
tiene questo  albergo  ascende  a cinquemila  ed  ottocento, 
de’quali  circa  tre  quarti  sono  femine;  ma  nelle  occorren- 
ze ne  ha  tenuto  sino  ad  ottomila.  La  rendila  ne  ascende 
ad  annui  ducati  240,000  ed  il  governo  è affidato  ad 
un  Soprainlendenle  generale,  ed  a sei  Governatori , 
de' quali  un  Canonico  della  metropolitana , un  Consi- 
gliere della  Gran  Corte  de' Conti,  un  Generale  e un  Co- 
lonnello dell'esercito , e tre  altri  distinti  personaggi. 
Tutti  vengono  dal  Re  nominati,  e prestano  servizio  tem- 
poraneo e gratuito. 
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Le  ragazze  che  non  han  dritto  a’ posti  gratuiti  di 
questa  casa,  possono  entrarvi  da  pensioniste  mediante 
il  pagamento  di  ducati  tre  al  mese. 

Gli  stabilimenti  che  dipendono  da  quest’amministra- 
zione, come  si  è accennato  di  sopra,  e che  ne  ricevono 
il  mantenimento,  sono  gl'istituti  de’ sordi-muti,  di  S. 
Francesco  di  Sales  e di  S.  Giuseppe  e Lucia,  l’ospizio 
di  S.  M.  dell'Arco,  e gli  ospedali  di  S.  M.  la  Fede,  di 
S.  M.  la  Vita,  della  Cesarea,  e di  Loreto,  di  cui  nel 
prosieguo  parlerassi. 

REALE  ISTITUTO  DE’  SORDI-MOTI. 

Fu  questo  convitto  fondato  dal  re  Ferdinando  I Bor- 
bone nel  1786 , e si  trova  istallato  dentro  lo  stesso 
locale  del  Reale  Albergo  de' Poveri, dove  co’  metodi  i più 
adattati  s’ insegna  leggere,  scrivere,  aritmetica  e storia. 
Tre  spaziose  sale  co’ pavimenti  di  legno  per  servire  di 
conduttori  agli  ordini  de’maestri  col  semplice  batter  del 
piede,  e fornite  di  tutti  gli  analoghi  ordegni  sono  de- 
stinate a tale  insegnamento  che  conta  un  numeroso  a- 
lunnato  d’infelici  cui  rcndesi  con  gli  enunciati  mezzi 
meno  penosa  la  vita. 

REALE  OSPIZIO  DE’  CIECHI. 

Nel  soppresso  locale  gesuitico  di  S.  Giuseppe  e Lu- 
cia lungo  la  Riviera  di  Chiaja  si  trova  un  convitto  che 
racchiude  ordinariamente  non  meno  di  duecento  ciechi 
a’quali  con  appositi  sistemi  s’insegna  leggere,  scrivere, 
aritmetica,  geografia,  geometria  e specialmente  musica 
vocale  e strumentale,  servendosi  del  tatto  per  conoscere  i 
diversi  organi  d’ammaestramento  che  in  rilievo  vengono 
loro  presentati,  avvezzandosi  cosi  anche  a stampare  i li- 
bri con  lettere  rilevate  per  proprio  uso.  La  loro  numero- 
sissima orchestra  poi  merita  particolare  attenzione,  giac- 
ché vi  eseguono  eglino  esattamente  le  più  difficili  com- 
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posizioni,  sebbene  la  massima  parte  di  essi- per  appren- 
derle non  servesi  di  altro  mezzo  che  dell'udito  , ed  in 
ben  ordinata  banda  escono  spesso  a destare  l'ammirazio- 
ne generale  nelle  pubbliche  solennità. 

Reale  ospizio  de' Ss.  Pietro  e Gennaro 
extra  Moenia. 

Questo  stabilimento  situato  nella  valle  della  Sanità 
deve  la  sua  originaria  fondazione  al  viceré  D.  Pietro  A- 
ragona  nel  1669,  il  quale  v’  istallò  un  ospedale  pe’men- 
dichi.  Dopo  molte  vicende,  dal  1815  a questa  parte  cam- 
biò destinazione, ed  ora  vi  si  trovano  gratuitamente  accol- 
ti circa430  invalidi  vecchi  ed  altrettante  misere  donzel- 
le, al  cui  sostentamento  viene  ogni  anno  impiegata  una 
rendita  di  ducati  trentamila.  1 primi  vengono  adoperati 
ad  accompagnare  le  pompe  funebri  allorché  si  deside- 
rano, ricevendo  una  tenue  limosina  per  uso  proprio  con- 
cessa loro  dalla  consuetudine,  oltre  il  pagamento  di  ob- 
bligo che  cede  a beneficio  dell’ospizio.Le  donzelle  sotto 
la  guida  di  alcune  monache  ricevono  buona  educazione 
religiosa  ed  ogni  sorta  di  donnesco  insegnamento,  spe- 
cialmente la  musica.  Il  reggimento  di  quest’  ospizio,  e- 
gualmente  che  quello  di  tutti  gli  altri  stabilimenti  di  be- 
neficenza è affidato  a tre  Governatori  nominati  dal  Re 
fra  i più  probi  e cospicui  personaggi , uno  de’  quali  per 
lo  più  è ecclesiastico. 

Stabilimenti  esclusivamente  donneschi. 

BEAL  EDUCANDATO  IMMACOLATA  CONCEZIONE 
A S.  EF11EM  NUOVO. 

Esisteva  in  questo  locale  un  consenatorio  fondato 
fin  dal  1738  dal  P.  Pepe,  e sovvenuto  con  fondi  della 
famiglia  Yentapane.  Nell’anno  1850  l’ edilizio  venne 
ingrandito  ed  abbellito  in  modo  che  si  è diviso  in  tre 
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categorie,l'una  totalmente  dall’altra  separata.  La  prima 
comprende  un  reai  educandato  messo  sotto  la  protezio- 
ne dell’Augusta  Regina  attuale,  diretto  dalle  Suore  del- 
la Carità  e dipendente  dal  governo  delle  reali  case  dei 
Miracoli  e S.  Marcellino. Ver  ora  vi  si  contano  circa  130 
alunne,  civilmente  ed  accuratamente  educate  nelle  let- 
tere, nelle  arti  muliebri  e nella  musica,  mediante  un 
mensile  di  ducati  sei,  ma  vi  si  concedono  molti  posti 
gratuiti.  La  seconda  categoria  contiene  le  religiose. 
La  terza,  le  signore  pernottanti  che,  amando  menar  vita 
ritirata  e sicura,  possono  prendervi  a pigione  quartini, 
o stanze  decentissime  a discreta  ragione.  La  soprainten- 
denza  però  de’  reali  educandati  non  prende  la  minima 
ingerenza  sulle  due  ultime  categorie,  le  quali  dipendono 
dal  Consiglio  degli  Ospizii.  Questi  miglioramenti  deb  ■ 
boosi  tutti  al  signor  Direttore  Murena. 

REAL  COLLEGIO  IMMACOLATA  CONCEZIONE 
E S.  VINCENZO  FEIlRElU  ALLA  SANITÀ’. 

Fu  in  origine  fondato  a Chiaja  nel  1736  dall’inde- 
fesso e benefico  P.  Gregorio  Rocco  Domenicano  tanto 
rinomato  per  la  sua  carità  e per  la  ben  meritata  in- 
fluenza ch’esercitava  sul  popolo  napolitano.  Posterior- 
mente,sovvenuto  generosamente  da  Filippo  Crasso,  ven- 
ne da  lui  trasferito  nell’attual  sito,  dove  presentemente 
trovansi  gratuitamente  mantenute  circa  210  donzelle, 
con  istruirsi  nelle  pratiche  religiose,  nelle  lettere,  nelle 
arti  donnesche,  e nella  musica,  dotandosene  anche  un 
certo  numero  in  ogni  anno  per  farle  maritare. 

REALE  EDUCANDATO  S.  M.  REGINA  DEL  PARADISO 
al  vico  Arena  alla  Sanità. 

Era  un  ritiro  istituito  nel  1819  dal  sacerdote  Antonio 
Jannone.  Nel  1862,  mercè  gli  sforai  del  sig.  Direttore 
Murena,  è stato  inaugurato  per  educandato  di  povere 
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giovinette.  Conta  ora  più  di  centoventi  donzelle,  quin- 
dici delle  quali  sono  mantenute  dall’ amministrazione 
dello  stralcio  delle  abolite  cappelle  di  arti  e mestieri,  tut- 
te le  altre  dal  governo. 

REAL  COLLEGIO  IMMACOLATA  CONCEZIONE. 

Vien  detto  ancora  della  dottrina  cristiana,  e sta  si- 
tuato sulla  strada  S.  Putito  nel  monistero  di  S.  Giu- 
seppe de' vecchi.  Mantiene  circa  quaranta  donzelle  con 
una  numerosa  scuola  esterna  gratuita  , e fu  fondato 
nel  1832  da  Francesco  Lriscuo  lo  col  proprio  peculio. 

REAL  CONVITTO  DEL  CARM1NELLO. 

Venne  originariamente  fondato  nel  vico  Carmi  nella 
al  mercato  da  taluni  pietosi  gentiluomini  nel  1611  per 
uso  di  ospedale  de’ poveri,  concorrendovi  specialmente 
i Governatori  del  Monte  della  Misericordia.  Ora  dal 
reai  governo  è destinato  a ricoverare  ed  educare  gra- 
tuitamente sotto  la  direzione  delle  Figlie  della  Carità 
circa  trecento  donzelle , cui  si  fornisce  anche  una  dote 
se  passano  a marito.  Fra  le  arti  muliebri  che  tutte 
insieme  alle  prime  lettere  ed  alla  musica  s’insegnano 
in  questo  convitto,  le  seterie  vi  si  munifatturano  con 
molta  eleganza,  tanto  che  pregiatissime  sono  le  stoffe  ed 
i velluti  fiorati  che  vi  si  tessono.  Le  pensionistc  pagano 
ducati  tre  al  mese.  Questo  stabilimento  dal  1850  a que- 
sta parte  , avendo  richiamato  le  cure  particolari  del 
Ministero,è  stato  nobilitato  e sotto  tutti  gli  aspetti  mi- 
gliorato tanto,  che,  per  far  dimenticare  affatto  le  pri-  ' 
miere  abitudini,  si  sono  separate  le  alunne  antiche  dal- 
le nuove,  e se  ne  sono  riformati  i regolamenti,  stabilen- 
dosi che  non  vi  fossero  ammesse  ragazze  al  di  là  del  do- 
dicesimo anno  di  loro  età. 
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REAL  CONVITTO  DI  S.  ELIGIO. 

1È  situato  presso  la  chiesa  dello  stesso  titolo,  e deve 
la  sua  origine  alla  carità  de’ Napolitani  promossa  nel 
1270  da  tre  cavalieri  francesi  chiamati  Giovanni  Dot- 
tun  , Guglielmo  Borgognone,  e Giovanni  Lions,  i cui 
ritratti  ancora  si  conservano  nel  locale  dalla  grata  po- 
sterità. Esso  dopo  molte  \icende  si  tro\a  presentemen- 
te, con  una  rendita  di  ventimila  ducati,  nello  stato  di 
sostenere  settanta  oblate  con  assegnamento  di  grana  di- 
ciotto al  giorno,  ed  un  educandato  di  circa  210  don- 
zelle con  grana  quindici,  sessanta  delle  quali  sano  man- 
tenute da  pie  largizioni.  Oltre  alle  lettere  rudimentali, 
ed  alla  musica  introdottavi  nel  1852,  vi  si  coltivano  con 
successo  molte  arti  donnesche,  specialmente  la  mani- 
fattura delle  calze  e de’ guanti.  Sono  anche  rinomati  i 
ricami  de’ sacri  arredi  che  vi  si  compiono;  ed  il  profit- 
to di  tutti  questi  lavori  è a beneficio  di  chi  li  esegue. 

Nella  menzionata  chiesa  che  ha  l’origine  comune  al 
conservatorio  è degno  di  osservazione  il  bello  ed  intatto 
arco  gotico  della  porta , e la  sepoltura  del  nostro  insi- 
gne storiografo  Summonte. 

REAL  CONVITTO  DELLA  MA  ODA  LE  NELL  A. 

Fu  fondato  ne’principii  dello  scorso  secolo  con  un  le- 
gato del  sacerdote  D.  Giannandrea  Sarno.  Ora  l'ospe- 
dale degl’ Incurabili  vi  sostiene  a proprie  spese  ed  educa 
diligentemente  nelle  prime  lettere  e nelle  arti  circa  cen- 
sessanta  fanciulle.  È situato  presso  al  Largo  di  Gesù  e 
Maria. 

REALE  CONVITTO  S.  FRANCESCO  DI  SALES. 

Riconosce  la  sua  originaria  fondazione  dalle  generose 
cure  del  canonico  Antonio  Sanfelice.È  situato  in  ungran- 
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dioso  e bello  edilìzio  su  saluberrimo  punto  della  strada 
Infrascala,  e contiene  ora  circa  mille  giovanette  de- 
centemente tratlate  a spese  del  governo,  scelte  per  la 
massima  parte  dal  grande  Albergo  de'  poveri,  le  quattri 
vengono  istruite  nella  buona  morale , nelle  arti  donne- 
sche , nelle  lettere  elementari  e nella  musica  ancora, 
distinguendosi  specialmente  per  la  manifattura  de'fìo- 
ri , e de’  guanti , che  sono  ricercatissimi  ed  arrecano 
mollo  utile  allo  stabilimento.  Buon  numero  di  qu  ste 
donzelle  viene  sostenuto  da  particolari  munificenze  dei 
Re.  Le  pensionisle  vi  pagano  ducali  quattro  al  mese. 

CONSERVATOMI. 

Spirilo  Santo  — Quello  sotto  1’  enuncialo  titolo  è 
sitNalo  presso  la  chiesa  dello  stesso  nome  in  istra- 
da Toledo , mantiene  gratuitamente  circa  400  donzelle, 
e venne  fondato  nel  1563  da  una  congrega  diretta  dal 
P.  Ambrogio  Sabbio  Domenicano , la  quale  sommini- 
strava ducati  cento  a quelle  fra  esse  che  andavano  a ma- 
rito. Ora  vi  si  ricevono  ì medesimi  insegnamenti  de’ 
precedenti  convitti,  lavorandovisi  con  special  magiste- 
ro i merletti. 

S.  Nicola  a Nilo  — 11  conserva lorio  sotto  questa  de- 
nominazione riconosce  la  sua  fondazione  nel  1646  dal 
droghiere 'SabatoAnnella, il  quale  raccolse  in  sua  casa  una 
quantità  di  fanciulli  d'ambo  i sessi  rimasti  orfani  per  la 
rivolta  di  Masaniello,  trovando  soccorso  alla  pia  opera 
nella  inesauribile  carità  de’ suoi  concittadini.  Il  viceré 
Ognatte,  commosso  da  tanta  pietà,  prese  quei  miscrel- 
li  sotto  la  sua  protezione , ed  il  marchese  Mari  donò 
la  propria  casa  dove  furono  le  fanciulle  allogate  sotto  le 
cure  di  alcune  religiose,  dopo  di  essersi  nello  stesso  si- 
to eretta  una  bella  chiesa  sacra  a S. Nicola  di  Bari  pro- 
t tU.re  degli  orfani.  Ora  il  conservatorio,  ch’ò  situata 
alla  strada  S.  Biagio  de  librari , accoglie  una  famiglia 
di  circa  cento  fra  religiose,  educande  e converse,  ricove- 
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rondo  anche  , mediante  tenue  pensione , civili  donne 
amanti  di  viver  tranquille. 

Immacolata  Concezione  delle  Teresiane  della  Torre 
del  Greco  — Sta  sulla  salila  S.  Raffaele,  e ne  ha  65  di 
famiglia  con  un  decentissimo  educandato  a ducati  sei 
a'1  mese. 

S.  Maria  Visitapoveri,  oggi  Maddalena  maggiore — È 
situato  nella  strada  della  Maddalena,  ed  in  origine  ven- 
ne fondato  dalla  regina  Sancia , forse  a consiglio  del 
suo  confessore  Beato  Filippo  Acquario,  per  allogar- 
vi femmine  pentite  dal  mal  fare.  Dopo  varie  vicen- 
de fu  nell’anno  1810  riaperto  a conservatorio  di  oneste 
fanciulle,  che  ora  al  numero  di  circa  ottanta  vi  ricevo- 
no gratuitamente  civileeducazione  ed  accurata  istruzio- 
ne nelle  lettere  e nelle  arti  muliebri. 

liosariello  al  largo  delle  Vigne — Fu  fondato  nel  1787 
con  limosine  raccolte  dal  P.  Torres  Domenicano,  e ri- 
fatto a spese  di  Gaspare  ltomer.  Ora  la  famiglia  che 
si  compone  di  oblatc,  educande  e converse  continua  a 
sostenersi  nello  stesso  modo. 

S.  M.  de  selle  dolori  a S.  Antonio  fuori  Porta  Alba — 
Venne  questo  consenatorio  fondato  nel  1565  da  suora 
Paola  Cappella,  e da  poco  è stato  riunito  col  soppresso  ri- 
tiro intitolato  S.  Anloniello  a,' Vergini  ch’era  stato  fonda- 
to nel  1616  dalle  signore  principesse  di  Stigliano, 
marchesa  di  Bracigliano,  D.  Maria  Caracciolo,  e D.  Do- 
rotea  del  Tufo.  Presentemente  dunque  amendue  for- 
mano una  sola  famiglia  di  circa  cento  persone  tra  reli- 
giose, educande  e signore  pigionanti  che  vi  menano  vi- 
ta ritirata. 

S.  Maria  del  Rifugio  alla  strada  Tribunali — So- 
stiene sessantadue  Ira  religiose  ed  educande  pensio- 
nisle,  e venne  istituito  nel  1585  da  Costanza  del  Car- 
retto principessa  di  Sulmona.  Innanzi  alla  chiesa  di 
questo  conservatorio  vanno  ad  inginocchiarsi  i condan- 
nati a morte  per  ascoltare  1‘  ultima  litania  prima  di  an- 
dare al  patibolo. 
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S.  Maria  del  Buon  consiglio  di  Capano — Venne  fon- 
dato nel  1802  nel  vico  Loffredo  da  Alfonso  Capano. 
Le  religiose  vi  mantengono  un  decentissimo  educanda- 
to, dove,  mediante  una  pensione  di  ducati  sei  al  mese, 
vi  si  apprendono  lavori  donneschi,  lettere,  lingua  fran- 
cese , musica  ec. 

S.M.  della  purificazione  in  S.  Gioacchino  a Ponte- 
nuovo—  Fu  fondato  nel  1684,  conta  circa  cinquanta  tra 
religiose  ed  educande  a pagamento  , ed  accoglie  anche 
signore  semplici  pernottanti. 

SS.  Uosario  a Porla  Medina  — Ne  ha  quarantacin- 
que , c venne  fondato  dalla  medesima  congregazione 
istitutrice  del  convitto  dello  Spirito  Santo,  per  allogar- 
vi le  figlie  de’ confratelli  poveri. 

S.  Maria  del  Presidio , o delle  Pentite  — È situato 
alla  strada  Pignasecca,  ne  conta  trentacinque,  e fu  fon- 
dato nel  1 6ì33  dalla  pietà  di  Antonio  Pironti. 

S.  Maria  del  Soccorso  e dello  Splendore  alla  strada 
Settedolori  — Fu  fondato  nel  secolo  XVI  e conta  circa 
trentacinque  fra  religiose  ed  educande  pensioniste. 

S.  Maria  Costantinopoli — Sta  nella  strada  dello  stes- 
so nome,  ne  ha  quarantadue  della  precedente  categoria, 
e fu  fondato  nel  1603. 

Ss.  Gennaro  e Clemente  alla  Duchesca — Ne  ha  qua- 
ranta, e fu  fondato  nel  1707  dell’arcivescovo  di  Napoli 
mediante  l’opera  del  sacerdote  Lucia.  Vi  sono  religio- 
se, educande  pensioniste,  e signore  pernottanti. 

Ss.  Pietro  e Paolo  a Pontecorvo  — Ne  ha  circa  Cin- 
quanta , e venne  fondato  nello  scorso  secolo  da  Carlo 
de  Mari.  La  famiglia  si  compone  come  la  precedente. 

S.  Gennaro  de'  Cavalcanti  — È situato  al  largo 
S.  Gennaro  a Malerdei , ne  ha  circa  cinquanta,  e venne 
fondato  col  proprio  peculio  dal  cardinale  Buoncompagno 
nel  1631.  Ultimamente  è stalo  provveduto  di  un  pingue 
legato  dal  signor  Rummo,  e vi  si  accordano  posti  gra- 
tuiti alle  orfane. 

S.  31.  di  Buoncamino—Sitx  nel  vico  Vittoria  a’ Lai 1- 
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zieri,  ne  tiene  trentacinque  fra  religiose  ed  educande  a 
pensione. 

S.  Uosa  dell'  arie  della  lana — Ne  ha  quaranta,  e fu  i- 
stituito  da’ lanajuoli  nel  vico  Miroballo  per  allogarvi  le 
figlie  povere  del  loro  ceto. 

Ss.  Filippo  e Giacomo  dell' arie  della  seia — Fu  fonda- 
to da’setajuoli  nel  vico  dello  stesso  nome,  e conta  sessan- 
ta fanciulle  mantenute  da  quel  ceto. 

S.  M.  della  Purità  de’  nolari — È alla  strada  Infrasca- 
ta. Ne  mantiene  venti  a spese  di  detto  ceto, e fu  fondato 
nel  1639  con  la  eredità  di  notaro  Aniello  Capestrice  per 
allogarvi  sette  povere  figlie  de’ suoi  colleghi. 

S.M. della  Purità  degli  orefici — Sta  nella  strada  Im- 
brecciala alla  Sanità:  fu  così  detto  perchè  fondato  con  un 
monte  di  maritaggi  a spese  di  quel  ceto  nel.1600  per  col- 
locarvi le  proprie  figlie,  riserbandovi  anche  otto  posti 
gratuiti  per  le  indigenti.  Presentemente  tutta  la  fami- 
glia si  compone  di  trenloquattro  individui,  per  lo  cui 
mantenimento  la  classe  degli  orefici  paga  8G0  ducati 
all’  anno. 

Ss.  Crispino  e Crispiniano — Ne  avea  venticinque, 
ed  era  stato  fondato  dal  ceto  de' calzolai  nella  strada 
S.  Pietro  ad  aram  per  lo  collocamento  delle  loro  figlie, 
le  quali  da  poco  sono  state  allogate  in  diversi  conser- 
vatorii,  rimanendo  soppresso  l’ attuale. 

S.  Maria  succurre  miseris  in  S.  Antonio  a’  Vergi- 
ni — Ne  ha  venti  tra  religiose  ed  educande  mantenu- 
te tutte  dall’ amministrazione  dell’Ospedale  degl’in- 
curabili. 

S.  Maria  delle  Grazie  a Mondragonc — Ne  ha  circa 
trenta  fra  religiose  ed  educande,  e fu  fondato  nel  1653 
da  Elena  Aldobrandini  duchessa  di  Mondragone  nel  vi- 
co di  questo  nome. 

Sacro  Tempio  della  Scorziata  — Sta  presso  la  chiesa 
di  S.  Paolo,  ne  ha  circa  cinquanta,  e fu  fondato  da  Luisa 
Paparo  e Giovanna  Scorziata  pertinente  alla  famiglia 
proprietaria  un  tempo  del  vicino  palazzo  decenti  di  Pìa- 
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mira.  Accoglie  persone  di  civile  condizione  sia  nubili, 
sia  vedove,  sia  maritate,  le  quali  amino  ritirarsi  dalla 
società  senza  obbligarsi  ad  eterna  clausura. 

Ospizio  di  Santa  Fede  al  Pallonetto  S.  Chiara  — Ne 
ha  44  fra  pericolate,  pericolanti  e pernottanti. 

Consercatorii  riuniti  di  S.M.  Antesecula  e Ss.  Giu- 
seppe e Teresa — Stanno  alla  strada  dello  stesso  nome, 
ne  lian  trenta  fra  religiose  ed  educande,  ed  il  primo 
fu  fondato  da  Leone  Sicola  nel  1275. 

COLLEGII. 

Collegio  del  SS.  Crocifisso  in  S.  M.  Antesecula — Ne 
ha  70  tra  religiose , educande  e pernottanti. 

Collegii  riuniti  della  S.  Concezione  di  Montecalvario 
e di  S.  Maria  la  Carità  — Conta  trentadue  fra  religio- 
se ed  educande  pensioniate , fu  fondato  da  un  Davalos 
nel  1589,  e sta  nella  strada  dello  stesso  nome. 

Collegio  de  Ss.  Bernardo  e Margherita  — Sta  in  via 
Fonseca,  ne  ha  ventiquattro,  e fu  fondato  dal  cappellaro 
Gio.  Pietro  Morso  con  apposite  rendite. 

• » i * • * * * * 

RITIRI.  ! • • 

S.  Gaetano  a' Miracoli — Fu  fondato  nel  1600  da  Ot-. 
tavio  Capece  e mantenuto  poscia  con  limosine.  Ora 
conta  circa  ventiquattro  persone  di  famiglia  che  si 
mantengono  con  limosine , eccettuate  l’ educande  che 
pagano  una  tenue  pensione,  e sta  nel  vico  Saponari.  - 

S.  Antonio  alla  Vicaria — Sta  nel  vico  dello  stesso  no- 
me, ne  ha  centodieci,  e fu  fondato  nel  secolo  XVII  con 
limosine.  Ora  si  sostiene  co’  medesimi  mezzi,  mercè  le 
indefesse  cure  del  sacerdote  Antonio  Durante. 

SS.  Trinità  delle  Alcantarine  a S.  Sofia— È situato 
presso  la  chiesa  di  questo  nome,  e venne  fondato  con 
un  legato  di  Francesco  Biancolella  di  cui  si  conserva  il 
ritratto  nel  parlatorio  del  pio  asilo  ove  sono  racchiuse 
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50  in  preferenza  le  figlie  di  poveri  guarnitori  di  car- 
rozze col  dritto  a maritaggi  di  ducati  50.  Il  Monte  de' 
poveri  ne  porta  l’amministrazione. 

SS.  Cuore  di  Gesù  alla  Salute — Ne  lia  sessanta  circa. 
In  questo  luogo  furono  ricoverate  a proprie  spese  dalla 
immortale  nostra  Regina  Maria  Cristina  di  Savoja  cin- 
quan!a  orfane  lasciate  dal  colera  negli  anni  1836  e 1837. 
Ora  la  Casa  Reale  continua  ad  incaricarsi  del  manteni- 
mento ed  educazione  di  queste,  avendole  allogate  nel 
cornino  di  S.  Francesco  Sales  di  cui  si  è parlato. 

Addolorala  all’  divella — Ne  ha  quaranta  mantenute 
con  limosine  a cura  del  ramo  ecclesiastico. 

S.  Raffaele  a Malerdei — Fu  fondato  nel  1759  e man- 
tenuto con  limosine.  Ora  co’ medesimi  mezzi  e col  pro- 
dotto de’  proprii  lavori  vi  si  tengono  circa  centoqua- 
ranta donzelle. 

S.  Severo  a Capodimonte — È situato  nella  strada  dello 
stesso  nome,  ne  mantiene  circa  200  a cura  dell’  egre- 
gio sacerdote  D.  Francesco  Sav.  Ferrigno,  il  quale  tutta 
la  sua  vita  consacra  nel  raccogliere  limosine  sulle  quali 
poggia  la  sossistenza  di  tante  derelitte  donzelle. 

S.  Gaetano  al  vicoletto  Fico  — Ne  ha  25  mantenute 
con  prestazioni  di  carità. 

Immacolata  Concezione  alle  Rampe  di  Brancaccio  — 
Ne  ha  sessanta  tra  religiose,  converse  ed  educande. 

S.  Teresa  e S.  Carlo  alle  Mortelle — Ne  ha  30  distin- 
te come  le  precedenti. 

S.  Maria  Regina  del  Paradiso  al  vico  Lava  — Ne 
ha  novanta, che  raccolse  fra  le  orfane  lasciate  dal  colera 
nel  1836  e 1837  la  pietà  dell’arcivescovo  di  Napoli  Ca- 
racciolo del  Giudice.  Ora  buona  parte  di  esse  sono  man- 
tenute dal  suo  degno  successore  Cardinale  Riario  Sforza, 
le  altre  con  sovvenzioni  di  benefici  cittadini,  e tutte  vi- 
vono sotto  il  reggimento  delle  Suore  della  Carità,  traen- 
do anche  profitto  da’  loro  lavori. 

S.  M.  della  Provvidenza  alla  Salute— Ne  ha  82  che  si 
sostengono  con  pie  largizioni. 
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Addolorata  in  S.  Giuseppe  e S.  Teresa  alla  salita 
Miradois — Ne  ha  settanta,  venne  fondato  dal  sacerdote 
Sparano  nel  1730,  p poscia  migliorato  con  limosine  rac- 
colte dal  P.  Matteo  Capuano  nel  1822.  Ora  co’ medesi- 
mi mezzi  si  sostiene  la  famiglia. 

S.  Francesco  Saverio  a S.  M.  degli  Angioli  alle  Cro- 
ci — Ne  ha  circa  40  e fu  fondato  nel  1807  da  Pietro 
Ciofiì  ed  arricchito  da  Sara  Marino. 

SS.  Ecceomo  di  Porto — Ne  ha  42, e viene  mantenuto 
con  limosine  raccolte  daH’Arciconfraternita  prossima. 

S.  Maria  della  Purità  in  S.  Anna  a Capuana  — Nte 
ha  cinquanta,  fra  religiose,  educande  e pernottanti,  e fu 
fondalo  nel  1778  dal  sacerdote  Domenico  Campopiano. 
Ora  si  mantiene  come  il  precedente. 

Sacra  famiglia  dell’ Addolorala  — Sta  nel  vico  Lam- 
inatori e ne  ha  venticinque  le  quali  vengono  sostenute 
con  pie  largizioni  (1). 

S.  M.  del  Gran  trionfo  — Sta  presso  la  strada  Pon- 
tcnuovo,  e ne  ha  circa  sessanta  sostenute  con  limosine. 

S.  Antonio  a' Monti — Fu  fondato  da  Luigia  de  Nicola 
nella  strada  dello  stesso  nome  e ne  ha  ventidue. 

ASILO  S.  MARIA  MADDALENA. 

Penetrato  l’ Augusto  Sovrano  regnante  di  quanta  u- 
tilitè  può  ridondare  alla  pubblica  morale,  se  il  gover- 
no assume  la  paterna  tutela  di  quelle  donne  che  la  for- 
za della  religione  ha  saputo  strappare  dal  tristo  sentie- 
ro delle  mondane  corruttele,  non  esitò  ad  ordinare  la 
istallazione  di  un  analogo  stabilimento  che  nel  1853  già 
venne  solennemente  aperto  sotto  l’enunciato  titolo, 
mediante  le  cure  del  prelodalo  signor  Direttore  Mure- 
na e gl’  indefessi  sforzi  del  suo  Capo  di  Ripartimenlo 

(1)  Qui  appresso  eravi  anche  una  casa  di  educazione  per  orfane  lasciate 
dal  colera  del  1836  e 1837,  ma  le  ragazze  che  vi  furono  allogate  han  tutte 
trovato  decente  situazione  nella  società,  le  ultime  delle  quali  non  prima  dei 
4 maggio  1834  hanno  lasciata  la  casa  rimasta  però  soppressa. 
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sig.  cav.  D.  Fiorindo  De  Giorgio  che  n’ò  Governatore. 
Ottanta  di  quelle  pentite  furono  sul  bel  principio  nel 
pio  asilo  ricevute,  verso  le  quali  si  usa  ogni  mezzo  ca- 
ritatevole per  ispirar  loro  santa  perseveranza.  Però  so- 
no amorevolmente  accudite  da  nostre  monache  nel- 
l’interno del  locale,  con  decente  trattamento  in  de- 
centissimo edilizio,  dove  la  occupazione  a' donneschi 
lavori  ed  alle  pratiche  religiose  le  tiene  da’  pericolosi 
pensieri  distratte.  La  creazione  di  quest’ospizio  con 
apposita  chiesa  dalle  fondamenta,  le  ingenti  spese  di 
prima  istallazione  ed  il  suo  mantenimento  debbon- 
si  alla  inesauribile  carità  napolitano,  a quella  di  mol- 
ti episcopati  e luoghi  pii,  alle  generose  largizioni  pro- 
venienti dal  peculio  privato  del  Re,  ed  alle  sovven- 
zioni prese  dalle  rendite  della  Iical  Commissione  di  be- 
neficenza, la  quale  ha  fatto  un  assegnamento  giorna- 
liero a ciascuna  reclusa , oltre  di  un  canone  di  annui 
ducati  275  di  cui  si  è caricata  per  fornire  il  suolo  ne- 
cessario alle  fabbriche  dello  stabilimento.  Si  è anche  or- 
dinato dal  Re  che  a suo  beneficio  andasse  il  prodotto  di 
due  serate  in  ogni  anno  sugli  spettacoli  de’ reali  teatri, 
ed  in  fine  se  ne  compie  il  mantenimento  con  questue, 
lotterie,  e tanti  altri  mezzi  che  la  industriosa  carità  de’ 
rispettivi  Governatori  sa  escogitare.  Essendo  in  brevis- 
simo tempo  l’istituto  mirabilmente  prosperato,  il  Re 
ha  ordinato  che  il  locale  fosse  ingrandito  per,  contene- 
re almeno  duecento  donne  , e già  sono  gli  analoghi  la- 
vori principiati.  E siccome  queste  donne  provengono 
per  la  massima  parte  dallo  stabilimento  meretricio  di 
S.  31.  della  Fede,  cosi  uno  stesso  Governatore  prende 
cura  di  amendue  le  case,  affinchè  fosse  in  condizione 
di  ben  conoscere  le  persone  che  possono  passare  a que- 
sto novello  Asilo. 
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Monte  delia  misericordia — Debbesi  a questo  incon- 
trastabilmente il  primo  posto  fra  gli  stabilimenti  del 
suo  genere  attesa  la  grandiosità  delle  opere  eh*  eserci- 
ta. Esso  riconosce  la  origine  dalla  carità  di  venti  gen- 
tiluomini napolitani,  i quali,  spinti  da  zelo  religioso, 
andarono  elemosinando  per  sollevare  i poverelli  tra- 
vagliati da’  morbi  e dalla  miseria.  E siccome  generosis- 
simi furono  gl’  introiti,  venne  espressamente,  col  dise- 
gno del  Picchialti,  costruito  il  magnifico  edificio  che 
scorgesi  di  rincontro  alla  guglia  di  S.  Gennaro,  e vi  fu 
istallato  un  monte  con  appositi  statuti  approvati  da  re 
Filippo  111  di  Spagna  nel  1605.  Crebbe  sempreppiù  lo 
stabilimento  d’importanza,  perchè  continuamente  ar- 
ricchivasi  di  donativi  e legati, tanto  che  il  celebre  pittore 
La  Mura  gli  lasciò  tutta  la  sua  non  tenue  fortuna,  spe- 
cialmente i suoi  quadri  che  furono  venduti  a prezzi  e- 
sorbitanti. 

Siccome  scopo  delle  occupazioni  di  questo  era  l’ e- 
sercizio  delle  sette  opere  dtdla  misericordia  cristia- 
na, così  per  l’addietro  sette  governatori  chiarissimi  per 
nobiltà,  ingegno  e probità  ebbero  la  direzione  di  cia- 
scuna delle  sette  opere  , e tutti  riuniti  a congresso  in 
giorni  prestabiliti  di  ogni  settimana,  discutevano  gli  af- 
fari dell’intero  stabilimento.  Ciascuno  de’sette  poi,  sei 
mesi  alla  volta,  sopraintendeva  all’ amministrazione 
generale.  Ora  il  Re  vi  nomina  un  Sopraintendenle. 

Il  Monte  dunque  s'interessa  di  qualsivoglia  sorta  di 
ammalati  cui  assiste  con  ogni  maniera  di  soccorsi  nelle 
proprie  case.  In  tutti  gli  anni  poi  spedisce  e mantiene  a 
sue  spese  tutti  quc’che  abbisognano  de’bagni  minerali 
nell’isola  d’Ischia, ove  possiede  un  analogo  edifizio  espres- 
samente costrutto  e fornito  a dovizia  di  tutt’i  comodi 
necessarii  perchè  gl’  infermi  vi  sieno  trattali  con  decen- 
te proprietà  ed  assiduità  di  medici  ed  altri  assistenti. 
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Somministra  inoltre  lo  stabilimento  a’  poveri  vergo- 
gnosi un  gran  numero  di  sovvenzioni  mensili  che  ven- 
gono raddoppiate  nelle  solennità  di  Pasqua  e Natale; 
compie  in  ogni  anno  molli  maritaggi,  visita  per  mezzo 
de’ suoi  rappresentanti  e soccorre  i carcerati,  e libera, 
pagandone  i creditori , coloro  che  per  onesti  debiti  si 
trovassero  imprigionati,  impiega  pure  mille  ducati  al- 
1’  anno  per  mantenere  nel  Reai  Collegio  medico- ceru- 
sico, ed  in  altri  luoghi  di  educazione  giovanetti  ricchi 
d' ingegno  per  quanto  scarsi  di  mezzi.  I Governatori 
hanno  1’  obbligo  di  visitare  l’ospedale  degl’  Incurabili 
in  ogni  venerdì,  e portare  a quegli  ammalati  generosi 
soccorsi.  Nelle  quali  opere  tutte  il  Monte  spende  una 
rendita  di  ottantamila  ducati,  con  una  esattezza  ed  an- 
negazione  tradizionali,  che  lo  han  reso  sempre  ammi- 
rabile. 

Monte  de  Poveri  — Esiste  lungo  la  strada  Tribunali , 
e fu  fondato  nel  1563  da  una  congrega  di  avvocati , la 
quale  , unitasi  ad  un’  altra  intitolata  nel  SS.  nome  di 
Dio  , creò  un  Banco  riputatissimo  fino  al  1808  in  cui 
fu  sciolto.  Esso  sovveniva  i carcerati  con  pegnorazio- 
ni  gratuiti  ed  altri  soccorsi,  e fondava  e manteneva  a 
proprie  spese  I’  ospedale  delle  prigioni.  Ora  soccorre 
famiglie  povere  , somministra  maritaggi  , ed  esercita 
diverse  altre  pie  opere  con  le  rendite  rimastegli  dietro 
la  soppressione  del  Banco  , specialmente  co’  legati  di 
Carlo  Pignataro.  Ottavio  De  Simone,  Francesco  Bian- 
colella  , e del  duca  di  Roscigno  D.  Pasquale  Villani.  I 
maritaggi  che  fornisce  si  estraggono  per  sorta  in  ogni 
giorno  4 novembre  e 17  maggio. 

Monte  Coniteli  — Somministra  maritaggi  di  ducati 
trenta  alle  figlie  bisognose  de’  calzolai  delle  parrocchie 
di  S.  Giuseppe  e Crisfofaro,  e S.  Liborio  alla  Carità. 

Monte  Berlea  — Fornisce  doti  di  ducati  cinquanta 
alle  donzelle  del  villaggio  di  Posilipo." 

Monte  Aseoli  — Somministra  doti  di  ducati  cinquan- 
ta alle  donzelle  della  capitale. 


jOC 


igle 


112  MIN.  DELL’INT.  DI  AGR.  E COMM. 

Monte  Villalobos  — Dona  ogni  anno  maritaggi  di 
ducati  cinquanta  o sessanta  ognuno  e soccorsi  men- 
sili alle  famiglie  bisognose  oriunde  spagnuole. 

Monte  Palladino — Fornisce  maritaggi  di  ducati  tren- 
ta alle  donzelle  bisognose  della  parrocchia  di  S,  Giov. 
Maggiore. 

Monte  del  SS.  Sagramento  nella  collegiata  di  S.  Gio. 
maggiore  — Venne  istituito  per  somministrare  mari- 
taggi alle  donzelle  bisognose  di  quella  parrocchia  , per 
soccorrere  gl’infermi  poveri,  e per  l’ accompagnamento 
del  SS.  Viatico  agli  ammalati. 

Monte  Romer  — Somministra  maritaggi  ognuno  di 
ducati  cento  olle  figlie  dc’falegnami  nate  e domiciliate 
almeno  per  sei  anni  nella  parrocchia  di  S.  Giuseppe  e 
Cristofaro. 

Monte  Spinola  — Fornisce  dotazioni  di  ducati  cin- 
quanta alle  figlie  de’falegnami. 

Monte  Piterà  — Sommistra  maritaggi  alle  donzelle 
della  parrocchia  di  S.  Eligio. 

Monte  Vitale  — Fornisce  maritaggi  di  ducati  venti- 
due  alle  donzelle  della  parrocchia  di  S.  Caterina  in 
Foro  magno. 

Monte  Lieto  — Venne  fondato  nella  parrocchia  di 
Montesanto  per  seccorrere  i poveri  della  stessa,  con 
particolarità  quelli  di  talune  strade  designate. 

Monte  Perrone  — Fu  istituito  per  soccorrere  le  don- 
zelle povere  delle  contrade  di  S.  M.  dell’ Avvocala  , di 
A.  G.  P.  a Fonzeca  , e di  S.  M.  dell’  Amore  a Ma- 
terdei. 

Monte  del  SS.  Sagramento  in  S.  Arcangelo  agli  ar- 
mieri— Venne  fondato  per  opere  di  maritaggi  a favore 
delle  donzelle  di  detta  parrocchia,  e per  1’  accompagna- 
mento del  SS.  Viatico  agl’infermi. 

Monte  del  SS.  Sagramento  in  S.  Anna  di  Palazzo  — 
Fu  istituito  per  l’ accompagnamento  del  SS.  Viatico,  e 
per  maritaggi  di  ducali  trenta  alle  povere  donzelle. 

Monte  di  S.  Giuseppe  vestire  i nudi  — Venne  fon- 
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dalo  nella  chiesa  dello  stesso  titolo  , per  fornire  vesti  - 
menta  e soccorsi  a’  poveri , e distribuire  anche  mari- 
taggi. 

OSPEDALI. 

REAL  CASA  SANTA  DEGL’iNCCHADILI. 

Questo  stabilimento  deve  la  sua  origine  alla  pietà  di 
Francesca  Maria  Longo,  la  quale,  per  voto,  y’ impiegò 
tutta  la  sua  non  tenue  fortuna  con  molte  limosine  da  lei 
medesima  raccolte. Ottenne  poscia  da  papa  Leone X due 
analoghe  Bolle  con  privilegi  simili  a quelli  conceduti  al 
celebre  ospedale  di  S.  Giacomo  di  Aosta  in  Roma  , on- 
d’ebbe  il  titolo  di  Casa  sanla  sotto  gli  auspicii  di  S. 
Maria  del  popolo.  Vi  edificò  ancoia  tre  contigui  moni- 
steri  di  donne  cui  pose  l'obbligo  cardinale  di  servire  gli 
ammalati  di  questa  casa.  In  seguito  altri  pietosi  perso- 
naggi contribuirono  ad  arricchirla  fino  a che,  passata 
alla  dipendenza  del  governo,  non  si  riducesse  allo  sta- 
to attuale  capace  di  eccitare  la  universale  ammirazione. 

Si  entra  ora  nell'edifizio  per  due  porte,  una  sboc- 
cante alla  strada  Incurabili , l’altra  al  vico  dello  stesso 
nome.  Nel  cortile  trovansi  due  grandi  scale;  quella  a 
dritta  conduce  alle  sale  degl’infermi,  quella  a sinistra 
alla  farmacia  dello  stabilimento,  la  più  celebre  della  ca- 
pitale, con  le  sue  analoghe  officine  ed  un  alunnato  di 
apprendisti  in  farmaceutica.  L’ospedale  conta  ventidue 
ampie  e ben  disposte  sale,  quindici  per  gli  uomini,  set- 
te per  le  femmine,  e mantiene  ordinariamente  mille  e 
quattrocento  ammalati  cronici  di  ogni  sorta,  da  potersi 
aumentare  fino  a duemila,  accuditi  da  cento  quindici 
serventi,  trentatrè  medici  fra  i più  distinti  del  regno 
con  trenta  assistenti  pratici,  e da  trenta  cliirurgi  con 
quattordici  professori  pratici.  Vengono  anche  assidua- 
mente vigilati  dalle  indefesse  Suore  della  Carità, le  qua- 
li per  quest’oggetto  hanno  una  interna  comunicazio- 
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ne  tra  l’ospedale  ed  il  loro  contiguo  monistero  di  Re- 
gina coeli. 

Vi  si  trovano  sale  distinte  pe’  preti , pe’ mercuriali, 
pe’  tisici,  per  gli  affetti  di  pietra  vescicale,  per  le  par- 
torienti e pe’ moribondi.  Una  quantità  poi  di  stanze  de- 
centemente arredate  si  riserbano  a’pensionisti  che,  me- 
diante un  mensile  di  ducati  dieci,  vi  ricevono  ogni  sor- 
ta di  comodo  trattamento  in  servitù,  medici,  medicine 
e vitto  particolare. 

Vi  sono  quattro  sale  per  le  cliniche,  ammirandosi  in 
quella  de’  maschi  i ritratti  de’  più  celebri  professori  del- 
l’arte salutare  che  in  diverse  età  servirono  lo  stabili- 
mento. Evvi  una  sala  per  la  Commissione  de'  Consulti, 
ove  si  ravvisano  i busti  in  marmo  de’ benefattori  del 
luogo,  fra  cui  quello  della  fondatrice  Longo  e dell’  in- 
signe Domenico  Cotugno  che  l'intera  sua  vita  spese  nel 
servirlo  con  la  scienza  medica  in  cui  fu  primo  de’ suoi 
tempi,  e col  suo  peculio  di  ben  ottantamila  ducati  che 
gli  lasciò  dopo  la  morte  successa  nel  1820. 

Questo  stabilimento  rinomatissimo  per  gli  atti  di  ca- 
rità che  lo  crearono  e lo  confortano,  e per  l’assistenza 
che  vi  si  presta, viene  amministrato  da  un  Soprainlen- 
dente  e da  due  Governatori  scelti  dal  Re  fra  i più  co- 
spicui e probi  personaggi  della  capitale,  le  funzioni  de’ 
quali  sono  temporanee,  gratuite  e meritorie.  Vi  sono 
tre  sacerdoti  fissi  per  la  sorveglianza  della  disciplina. 
Ha  una  rendita  di  annui  ducati  centottantamila,  su’qua- 
li  mantiene  il  conservatorio  della  Maddalenella,  le  clau- 
strali del  monistero  S.  M.  succurre  miseris  alla  stra- 
da Vergini  e l’ospedale  in  Torre  del  Greco  pe’  tisici  e 
gl'  idropici  creato  con  un  legato  di  Ferrante  Bucca. 

L’ultima  statistica  uflìziale  desunta  dal  Conlo-rao 
dall'  amministrazione  civile  mostra  che  al  31  decembre 
1851  l’ospedale  contava  1179  infermi:  che  nel  1832 
ne  accoglieva  7102,  c che  sull’intera  somma,  5120  ne 
uscivano  guariti,  1978  morivano,  e 1177  restavano  a 
curarsi. 
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Chiesa — La  chiesa  annessa  all’  ospedale  dedicata  a S. 
M.  del  popolo  ò governata  da  un  Correttore  con  giuris- 
dizione episcopale  che  dipende  direttamente  dalla  Santa 
Sede,  ed  ha  sotto  di  sè  venticinque  preti  dedicati  alla 
somministrazione  de’ conforiti  religiosi  a tutti  gli  am- 
malati. Esistono  in  essa  i sepolcri  de’ rinomati  professori 
dell’arte  salutare  Antonio  Sementini,  e Mario  Zuccaro, 
e delle  benefattrici  dello  stabilimento  Caterina  Ruffo, 
e Maria  Ayerba  duchessa  di  Termoli  che  gli  dedicaro- 
no la  loro  vistosa  fortuna.  Vi  si  ammirano  pure  due  bei 
monumenti  sepolcrali  scolpiti  dal  Merliano. 

Fra  le  pitture  vi  meritano  attenzione  un’antica  ta- 
vola sull’arca  dell’ altare,  d’incerto  autore,  ma  di  emi- 
nente pregio  ; la  Santa  Vergine  dello  Spagnoletto  col 
ritratto  della  fondatrice  Maria  Longo  ; un  Cristo  con- 
dotto al  Calvario  del  Caracciolo;  un  Crocifisso  del  Va- 
sari; fra  le  sculture  uno  stupendo  bassorilievo  di  Gian 
da  Nola  rappresentante  le  anime  del  purgatorio. 

OSPEDALE  DE  PELLEGRINI. 

Questo  stabilimento  venne  fondalo  dal  canonico  Giu- 
lio Cesare  Mericonda  e da  Ettore  Pignatelli.  11  primo 
nel  1574  istituì  una  pia  congrega  coll’ obbligo  assoluto 
di  assistere  gl’infermi.  11  secondo  nel  1583  donò  per  la 
benefica  opera  un  giardino,  una  corte,  ed  una  rendita 
di  annui  ducati  cencinquanta.  Questi  esempii  di  pietà 
vennero  seguiti  da  molti  altri  cittadini,  tanto  che  si  ri- 
dusse 1’  ospedale  al  presente  splendore  con  meritata 
fama  di  essere  fra  i meglio  accuditi,  li  suo  scopo  leggesi 
nella  lapide  sottoposta  alla  balaustra  che  precede  P in- 
gresso : 

Civibus  Incolis  Accolis 
Vix  Morbis  Emersis 
Advenis  Pio  Ìlinere  Fractis 
Ve  Dcsit  Ospitium 
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La  congrega  sotto  il  titolo  della  Trinità  de’  Pellegrini 
ne  tiene  indipendente  cura  ed  amministrazione.  1 quat- 
tro supremidignitaiii  della  stessa, che  sono  tre  nobili  ed 
un  popolano,  alternano,  un  mese  per  ciascuno,  la  supre- 
ma direzione  dell’ ospedale.  Due  confratelli  vi  sono  as- 
siduamente di  guardia  giorno  e notte,  tenendo  sotto  la 
loro  dipendenza  continua  due  professori  cerusici  che 
si  mutano  quotidianamente,  per  turno,  fra  i molli  sti- 
pendiati dallo  stabilimento,  mentre  uno  stuolo  di  assi- 
stenti secondarii,  come  pratici,  farmacisti , salassatoci, 
infermieri,  sacerdoti,  serventi  stanno  sempre  presti  a’ 
loro  ordini. Evvi  un  Rettore  che  cura  la  disciplina,  un 
vice-Rettore  che  si  occupa  delle  pratiche  religiose,  e vi 
si  trovano  sempre  posti  per  sessanta  infermi,  nè  rifiu- 
ta un  numero  maggiore.Ógni  giorno  i principali  profes- 
sori della  capitale  hanno  ad  onore  singolare  di  recarsi  a 
prestare  le  loro  cure  a questo  stabilimento, dove  in  tutte 
le  ore  del  giorno  e della  notte  vengono  ricevuti  i feriti 
di  lesioni  violenti,  cd  i pellegrini  di  qualunque  nazione. 
Appena  giunto  un  infermo,  basta  dar  moto  ad  una  cam- 
pana che  sta  sull’ingresso,  per  veder  volare  in  suo  ajuto 
tutti  gl’impiegati  dello  stabilimento  co’ soccorsi  alla 
mano  belli  e pronti , i quali  sono  di  tanta  esattezza  e 
con  tanta  proprietà  apprestati,  che  quando  anche  agia- 
tissima e nobilissima  sia  la  persona  tocca  da  qualche  dis- 
grazia, invece  di  portarsi  a casa  propria,  viene  condot- 
ta a’  Pellegrini, nella  certezza  di  qui  trovare  quegl’ istan- 
tanei soccorsi  che  invano  si  desidererebbero  altrove.  Y i 
sono  portate  anche  le  donne,  ma  poiché  lo  stabilimento 
non  ha  un  luogo  separato  per  tenerle,  dopo  di  aver  loro 
apprestato  i rimedii  di  urgenzale  manda  a proprie  spe- 
se in  altri  ospedali. 

Dal  rendiconto  del  Ministero  dell’ Interno  risulta  che 
a’ 31  decembre  1831  esistevano  37  infermi  in  quest’o- 
spedale: che  nel  corso  del  1832  ve  n’erano  accolti  980, 
e che  dell  intera  somma  di  1017,  ne  guarivano  910,  ne 
morivano  68,  e ne  restavano  ia  cura  41. 
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OSPEDALE  DELLA  PACE. 

Il  locale  ove  trovasi  allogato  questo  stabilimento  era 
il  palagio  di  Sergianni  Caracciolo  favorito  Gran  Sini- 
scalco della  regina^Giovanna  II.  Ora  però  non  conserva 
dell’ antico  se  non  parte  del  pianterreno , il  bellissi- 
mo arco  marmoreo  del  portone,  elegante  opera  del  Cic- 
cione formata  di  sottili  curve  poggiate  sur  altrettante 
colonnette  fornite  di  capitelli  a vario  disegno,  e le  pre- 
gevolissime sculture  che  decorano  la  porta  della  cappel- 
la sulla  dritta  del  vestibolo. 

I monaci  di  S.  Gio.di  Dio  che  abitavano  il  prossimo 
convento  di  S.  M.  d’Agnonc,  con  limosine  da  esso  loro 
raccolte,  comperarono  detto  palagio  nel  secolo  XVI. 
È tradizione  che  un  dovizioso  cittadino  abitante  accan- 
to al  monastero,  per  invidia  de’ suoi  vicini,  fosse  tratto 
al  patibolo  con  false  testimonianze,  e ch’egli  lasciasse 
a quei  monaci  la  sua  abitazione  e tutto  il  suo  ricco  pa* 
trimonio  coll  obbligo  di  fondare  un  ospedale,  e di  man- 
tenere in  eterni)  sul  muro  della  sua  casa  una  lapide  di 
marmo  con  la  seguente  scritta  che  ancor  vi  si  legge  : 

Dio  ni' arrossa  da  invidia  canina 
Da  mali  vicini 

Et  da  bugia  de  homo  dabbene. 

L’ospedale  che  ora  in  detto  luogo  si  tiene  da'  men- 
zionati religiosi  trovasi  da  essi  con  fraterna  cura  ac- 
cudito. La  gran  sala  della  infcrmeria  vien  tenuta  non 
solamente  con  nettezza  singolare,  ma  quasi  con  elegan- 
za, ed  è capace  di  ottanta  letti,  che  sono  tutti  di  ferro 
guerniti  di  decenti  cortinaggi  e buona  biancheria.  La 
volta  della  sala  è tutta  decorata  da  eccellenti  affreschi 
di  Viola  e di  Diano,  riputatissimi  pittori  del  passato  se- 
colo. Vi  si  riceve  ogni  sorta  d’ infermo  affetto  da  ma- 
lattia acuta,  il  quale,  a tempo  debito  viene  mandato  ad 
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una  casina  di  convalescenza  che  lo  stabilimento  possie- 
de in  uno  de’più  salubri  punti  della  città,  cioè  sulla  così 
detta  Montagnola , propriamente  nel  vico  Pacella,  pres- 
so a Miracoli.  Per  adempire  a tutte  queste  cose,  i re- 
ligiosi che  ne  hanno  l’ amministrazione  indipendente, 
contano  sur  una  rendita  di  annui  ducati  diecimila. 

11  locale  tutto  è bello,  grandioso  e decentemente  te- 
nuto. Il  pianterreno,  vicino  all’ ingresso , presenta  la 
vasta  e ben  fornita  farmacia  dello  stabilimento,  desti- 
nata pure  a comodo  pubblico.  Sieguono  due  cortili  sco- 
verti cinti  da  porticati,  uno  de’ quali  decorato  di  affre- 
schi, l’altro  racchiudente  un  bel  giardino.  Il  piano  su- 
periore, oltre  l’ infermeria,  gli  spaziosi  e belli  ambu- 
lacri e le  comode  abitazioni  de’ religiosi,  contiene  la 
sala  di  ricevimento,  quella  de’ consulti  co’ ritratti  de’ 
passati  superiori  del  luogo  ed  eccellenti  altri  dipinti. 
Inoltre  una  ben  fornita  sala  anotamica  e le  cattedre  di 
fisica,  chimica  e medicina  sostenute  da  riputati  profes- 
sori della  capitale  per  ammaestramento  de’  medesimi 
religiosi. 

Chiesa — La  bella  chiesa  contigua  intitolata  alla  Ma- 
donna della  Pace  è opera  condotta  da  Pietro  di  Marino 
ne’principii  del  secolo  XYIl  Ha  buoni  affreschi  del  Fo- 
schini  alla  cupola  ed  alla  soffitta,  una  Madonna  del  Car- 
mine ed  un  S.Nicola  di  ottimo  autore  cinquecentista,  una 
pregevolissima  tela  del  secolo XIV  nella  gran  cappella  in 
corna  epistulae,  e rimpetto  a questa  un  piccolo  quadro 
sottoposto  ad  una  gran  tela  del  secolo  XYU  con  la  vera 
effìgie  di  S.  Gio.  di  Dio  dipinta  dal  Solimcna.  11  quadro 
poi  dell’altare  maggiore  rappresentante  la  pace  e la  con- 
cordia del  cielo  con  la  terra  è un  capolavoro  della  scuola 
napolitana  del  500, per  immaginativa  sorprendente,  per 
composizione  e delicata  esecuzione. 

OSPEDALE  DI  S.  ELIGIO. 

Presso  il  grande  convitto  donnesco  di  cui  si  è parlato. 


STABILIVI.  DI  BENEFICENZA 


110 


esiste,  a spese  della  medesima  amministrazione, un  ospe- 
dale capace  di  sessanta  letti  per  donne  inferme  di  ma- 
lattie acute,  assistite  con  materna  cura  dalle  oblate  del 
contiguo  monistero,  le  quali  dalla  loro  istituzione  rice- 
vettero tale  obbligo.  Dodici  professori  dell’arte  salutare 
prestano  assidua  opera  allo  stabilimento, di  cui  tre  sa- 
cerdoti curano  lo  spirituale.  Le  notizie  uflìziali  offrono 
che  nel  1852  di  858  persone  ammesse  in  quest’ospe- 
dale, 70  ne  morivano,  il  resto  n’uscivan  sane. 

OSPEDALE  DELLA  CESAREA. 

È situato  quasi  alla  One  della  strada  Infiascala,  e ri- 
ceve individui  affetti  da  ogni  sorta  di  malattia  acuta.  Fu 
così  denominato  da  un  tale  Annibaie  Cesareo  che  a 
proprie  spese  lo  fondò  nel  1G01  con  la  contigua  chiesa, 
dotando  l’ uno  e l’ altra  di  analoghe  rendite. 

OSPEDALE  DI  LORETO. 

Mantiene  ordinariamente  circa  duecentocinquanta 
ammalati  di  ambo  i sessi,  la  maggior  parte  de' quali 
appartengono  al  Grande  Albergo  de’ poveri, che  vengono 
solertemente  in  sale  separate  curati,  secondo  la  diver- 
sità de’  morbi.  Possiede  questo  ospedale  un  gabinetto 
anatomico  in  cera  con  una  oopiosa  collezione  di  ana- 
tomia e patologia,  le  cliniche  di  ottalmologia,  di  chi- 
rurgia , di  medicina , di  ortopedia , ed  una  buona  far- 
macia. È situato  nel  borgo  dello  stesso  nome. 

OSPEDALE  DELLA  CONVALESCENZA. 

È mantenuto  a spese  della  menzionata  arciconfra- 
ternita  della  Trinila  de  Pellegrini,  e riceve  individui 
piovenienti  da  qualunque  ospedale  che  abbisognano  di 
respirare  aria  più  pura  per  compiere  la  loro  guarigione. 
Però  questa  casa  è in  sito  saluberrimo  situata. 
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OSPEDALE  DELLA  PAGELLA* 

Appartiene  a’  monaci  di  S.  Gio.  di  Dio  che  vi  man- 
dano a cambiamento  di  aria  gl’individui  guariti  nel- 
l'ospedale della  Pace,  ma  che  han  bisogno  di  passare 
co’ debiti  ajuti  la  loro  convalescenza.  In  quest'ospeda- 
le otto  n’esistevano  del  1851,  nel  corso  del  1852  ne 
venivano  ammessi  1596 , de’  quali  1586  ne  uscivano 
guariti,  uno  ne  moriva,  nove  ne  rimanevano  in  cura. 

STABILIMENTO  DI  S.  M.  LA  FEDE. 

L’edifizio  dove  attualmente  trovasi  allogato  questo 
stabilimento  era  in  origine  chiostro  di  Romitani  di  S. 
Agostino.  Ora  è destinato  a triplice  uso  femineo,  in 
sale  totalmente  fra  loro  separate  , cioè  ad  ospedale  di 
donne  infette  da  lue  venerea,  capace  di  500  luoghi,  a ca- 
sa di  correzione  per  le  refrattarie  a’  regolamenti  di  poli- 
zia, capace  di  100,  e ad  ospizio  di  mendicità  capace  di 
250  donne  provenienti  parte  dal  Grande  Albergo  de'  pove- 
ri^ parte  scelte  fra  quelle  che  dal  tristo  sentiero  mondano 
si  ritraggono.  Questo  stabilimento  sì  difficile  a regolarsi 
attesa  l’indole  delle  persone  che  vi  soggiornano,  è stato 
da  pochi  anni  in  quà  , ridotto  ad  uno  stato  veramente 
utile.  Disciplina  severa,  carità  edificante  nel  compatire 
la  inferma  umanità,  zelo  inflessibile  nel  curare  l’adem- 
pimento de'doveri  per  parte  di  coloro  che  sono  chiamati 
a servire  il  locale,  assiduità  nelle  pratiche  religiose, 
applicazione  al  lavoro  formano  la  base  degli  attuali 
regolamenti,  la  cui  saggezza  vien  dal  fatto  dimostra- 
ta, giacché  nel  corso  degli  ultimi  tre  anni  circa  280 
di  quelle  misere  sono  rientrate  nell’onesta  vita.  Al 
quale  successo  non  poca  parte  hanno  le  amorevoli  cure 
delle  nostre  monache,  cui  si  tiene  affidata  la  direzione 
interna  del  luogo. 
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Ma  il  hcne  ricavato  dalle  salutari  riforme  a questa 
casa  arrecate  sarebbe  a ben  poca  cosa  ridotto,  e forse 
del  tutto  perduto,  se  le  dorme  convertite  si  fossero  nuo- 
vamente abbandonate  a loro  stesse  nel  gran  mondo,  giac- 
che l’ospizio  non  può  eternamente  tenerle,  e quando 
anche  per  lungo  tempo  vi  rimanessero  il  contatto 
delle  ostinate  o delle  nuove  venute  sarebbe  sufficiente 
a scrollarle.  Da  ciò  la  necessità  di  un  locale  di  conto 
governativo  che  , accogliendo  coloro  fra  esse  che  dan- 
no pruove  irrefragabili  di  fermo  proposito  di  onesta 
> ita,  le  tenesse  lontane  dal  pericolo  della  recidiva.  Al 
die  venne  provveduto  con  la  fondazione  deli’  Asilo  del- 
la Maddalena  di  cui  si  è parlato. 

OSPIZIO  DELLA  MADONNA  DELL’ARCO. 

Accoglie  uomini  mostruosi  e deformi , per  la  mag- 
gior parte  tignosi, cui  mancherebbe  il  sostentamento  ed 
i mezzi  a curarsi. Ed  affinchè  fossero  lontani  dall’ozio 
c si  tenessero  anche  distratti  dalla  loro  miserici , ven- 
gono istrutti  nella  musica,  specialmente  a suonare  istru- 
menti  da  fiato,  mentre  appositi  sacerdoti  li  esercitano 
indefessamente  nelle  pratiche  religiose,  ed  un  Coman- 
dante militare  ne  cura  la  disciplina.  Quest’ospizio  sta 
sulla  via  di  Portici  presso  il  famoso  santuario  da  cui 
prende  nome. 

OSPEDALE  DE’ SACERDOTI  INDIGENTI. 

È situato  presso  alla  strada  Fuori  Porla  S.  Gennaro. 
Vien  mantenuto  dalla  nobile  congrega  fondata  da  S. 
Gaetano  Tiene,  il  quale  abitò  egli  stesso  una  stanzetta 
che  fu  poscia  incorporata  nella  chiesa  contigua. Oltre  i sa- 
cerdoti ammalati  che  vi  sono  accuditi  con  ogni  cura  e 
diligenza, lo  stabilimento  fornisce  anche  alloggio  e trat- 
tamento decentissimo  per  tre  giorni  a’  sacerdoti  pelle- 
grini. 


Il 
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MANICOMIO 

Questo  stabilimento  di  beneficenza  era  sulle  prime 
unito  all’ospedale  degl’ Incurabili , ma  poscia  venne  in 
Aversa  trasferito, affinchè  la  cura  degl’infelici  dissenna- 
ti fosse  più  concentrata  e lontana  da'rumori  di  una  gran 
capitale.  Ne  fu  promotore  e primo  Direttore  il  cava’.ier 
Linguiti.alle  cui  cure  indefesse  deve  lo  stabilimento  la 
celebrità  che  acquistossi.Colà  dunque  in  tre  case  distinte 
dette  della  Maddalena,  di  S.  Agostino  e di  Montevergine, 
eh’  è per  le  sole  donne  , si  trovano  riuniti  circa  nove- 
cento folli  di  ambo  i sessi  pertinenti  a’dominii  cisfarini, 
di  cui  circa  una  terza  parte  son  femmine,  a benefi- 
cio de’quali  vengono  impiegati  con  la  massima  scrupo- 
losità tutt’i  mezzi  che  la  filosofia,  l’arte  e la  esperienza 
han  saputo  Gnora  escogitare.  Onde  alcuni  sono  distratti 
alla  coltivazione  di  fiori  e di  piante  diverse  , altri  alla 
stamperia  , altri  a varie  arti  meccaniche,  come  al  tes- 
sere ed  a’magistcri  che  precedono  la  tessitura,  a cuci- 
re , ad  apprestare  le  proprie  veslimenta  , alla  lettura, 
alla  scrittura,  alla  musica  vocale  ed  istrumentale  ec., 
insomma  a tutte  quelle  occupazioni  adattate  alle  svaria- 
te abitudini  che  possono  arrecare  un  utile  diversivo 
alle  fissazioni. 

1 diversi  gradi  di  follia  occupano  diversi  apparta- 
menti separati , affinchè  non  succedessero  fra  i mente- 
catti nocive  collisioni.  Però  vi  sono  cinque  scomparti- 
menti, cioè  de'  maniaci,  de' monomaniaci,  de'  dementi, 
degl'idioti,  e degli  epilettici  con  delirio. 

Lo  stabilimento  poi  fornisce  anche  camere  a pigio- 
ne, a ducati  dodici  al  mese,  per  uso  di  quei  particolari 
che  amassero  farvi  curare  i folli  loro  attinenti,  riceven- 
dovi decente  trattamento , servizio  distinto,  e 1’  uso  di 
tutti  i mezzi  che  offre  il  luogo. 

La  statistica  uffiziale  ha  ultimamente  dimostrato  che 
co’  metodi  colà  adottati , un  quarto  circa  di  coloro 
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che  vi  entrarono  nel  corso  del  1852  tornarono  guariti 
nelle  proprie  famiglie , che  i morti  vi  furono  calco- 
lati circa  il  7 per  100,  e che  al  primo  giorno  di  gen- 
najo  di  detto  anno  744  dementi  esistevano  nel  moro- 
troficio  distinti  in  543  maschi  e 203  femmine.  Le  stati- 
stiche precedenti  offrivano  solo  un  quinto  di  guariti.  La 
recente  introduzione  delle  Suore  della  Carità  per  ac- 
cudire lo  stabilimento  ne  ha  immensamente  migliorata 
la  condizione. 

Oltre  di  questo  Maniconio  mantenuto  dal  governo, 
altri  pure  di  privata  proprietà  se  ne  trovano  in  Napoli 
e vicinanze,  ne'quali,  con  discreto  mensile  , vengono  i 
mentecatti  con  carità  ed  intelligenza  curati.  Tali  sono 
quelli  alla  strada  Capodichino , e nel  prossimo  villaggio 
di  Aliano. 


ASILI  INFANTILI. 

Promossa  questa  benefica  istituzione  dal  nostro  egre- 
gio concittadino  Giacomo  Savarese  nel  1841, vi  concor- 
sero molti  professori  medici,  cerusici,  farmacisti  ed  al- 
tri che  prestano  gratuito  servigio  insieme  a’  farmachi 
necessarii  ed  un  gran  numero  di  caritatevoli  contri- 
buenti che  assicurarono  alla  pia  opera  una  rendita  di 
annui  ducati  3600.  Con  questi  mezzi  sorsero  alcune 
case,  dove  si  ricevono  fanciulli  poveri  di  onesta  na- 
scita e non  minori  di  anni  tre  nè  maggiori  di  cin* 
que,  i quali  vengono  con  materne  cure  istruiti  nella  let- 
tura, nella  religione,  ne’ doveri  sociali,  ed  in  qualche 
lavoro  adattato  alla  loro  età.  Ricevono  inoltre  una  zup- 
pa giornaliera,  e spesso  scarpe  e vestimenta  ; ed  amma- 
landosi , vengono  curati  e mantenuti  a spese  dello  sta- 
bilimento. Giunti  poi  ad  età  propria,  si  mandano  ad 
apprendere  una  qualche  arte  o mestiero , pagandosene 
i maestri,  e continuandosene  il  nutrimento. 

Ogni  casa  ha  una  Direttrice  e due  collaboratrici , ol- 
tre le  serventi.  I contribuenti  che  hau  costituita  un’ap- 


124  MIN.  DELL’  INT.  DI  AGR.  E COMM. 

posità  società,  nominano  una  deputazione  dal  loro  seno 
per  prender  conto  di  lutto  ciò  che  riguarda  il  buono  an- 
damento del  servizio. 

CONGREGHE  LAICALI. 

Fra  gl’istituti  di  beneficenza  debbonsi  certamente  an- 
noverare le  Confraternite, ossiano  Congreghe  laicali,  che 
in  Napoli  sono  180.  La  maggior  parte  di  esse  hanno 
l’istituto  di  visitare  gli  ospedali  in  giorni  prestabiliti 
della  settimana  per  portare  agli  ammalati  ogni  specie 
di  sollievo  sia  in  denaro  sia  in  cibi  delicati,  e di  som- 
ministrarlivcon  le  proprie  mani.  1 quali  atti  caritatevoli 
sono  esercitati  con  tanta  maggiore  esattezza  per  quanto 
più  elevata  è la  condizione  de’ visitatori.  Quasi  tutte  poi 
professano  l’obbligo  di  soccorrere  i confratelli  bisogno- 
si, specialmente  in  caso  di  malattia  , apprestando  loro 
medici , farmachi , denaro  ed  ogni  sorta  di  assistenza 
fraterna.  Succedendo  la  morte  di  qualcheduno  di  essi, 
la  Congrega  fornisce  le  spese  per  la  pompa  funebre,  la 
sepoltura,  e la  celebrazione  di  messe,  e sovvenzioni  a’ 
suoi  superstiti, se  sieno  poveri.  La  massima  parte  di  esse 
pure  somministra  maritaggi  a povere  figlie  di  confra- 
telli, assegnamenti  mensili  ed  altri  conforti.  Se  si  leg- 
gono gli  statuti  di  ciascuna  Congrega  napolitano,  si  ri- 
marrà sorpresi  per  gli  atti  di  carità  cui  si  legano.  Nella 
capitale  molto  pochi  sono  quelli  che  non  vi  si  trovano 
ascritti  dal  nobile  più  illustre  al  più  misero  plebeo.  Il 
fondo  di  tutte  l’enunciale  opere  vien  formato  da  una 
tenuissima  prestazione  annuale  cui  è tenuto  ciascun 
ascritto. 

Fra  le  tante  Congreghe  che  si  potrebbero  citare  in 
esempio,  per  amor  della  brevità, se  ne  citano  due,  la 
cui  singolarità  merita  ammirazione. 

La  Congrega  degli  avvocati  detta  di  S.  Ivone  istallata 
pressoio  chiesa  de" Ss.  Apostoli  professa  l’obbligo  ili 
difendere  gratuitamente  le  cause  di  coloro  che  man- 
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cano  di  mezzi  a sostenerle  innanzi  a’ tribunali.  È pure 
obbligata  di  seppellire  i morti  per  amor  di  Dio. 

La  Congrega  di  S.  M.  Succurre  miseris  è composta 
di  distinti  sacerdoti, che, vestiti  dell’umile  sacco, confor- 
tano ed  accompagnano  i condannati  a morte  al  luogo  del 
supplizio, nc  soccorrono  le  famiglie, se  sieno  poverelle  ma- 
ritano le  figlie  femine, e prendon  cura  della  educazione  de’ 
maschi.  La  chiesa  di  questa  Congrega  è situata  presso  l’o- 
spedale degl’incurabili, ed  in  essa  non  più  che  due  volte  al- 
l’anno viene  ammesso  il  pubblico,  cioè  nel  dì  della  Resur- 
rezione di  N.S.ed  in  quello  dell’Assunzione  della  Beata 
Vergine.  Questa  confraternita  venne  fondata  da  S.  Gia- 
como della  Marca,  ed  in  origine  componevasi  di  nobilis- 
simi personaggi,  annoverandovisi  cardinali,  viceré,  ed 
anche  Pontefici,  fra  cui  si  citano  Paolo  III  e Clemente  X, 
ed  inoltre  S.  Gaetano  Tiene  ed  il  Beato  Marinomio,i  cui 
ritratti  si  veggono  nella  chiesa.  In  un  luogo  interno  poi 
si  conservano  varie  memorie,  come  scapolari , rosarii, 
vestimenta  ed  altri  oggetti  offerti  alla  Madonna  da’giu- 
stiziati  negli  ultimi  momenti  di  loro  vita.  Si  osservano 
pure  nella  chiesa  bellissimi  affreschi  del  Beinaschi,  e sul- 
l’altare maggiore  una  stupenda  statua  della  Vergine  del 
celebre  Gian  da  Nola. 

PIA  OPERA  PER  LO  SOCCORSO  DEGLI  AMMALATI. 

L’egregio  Canonico  Monforte  della  cattedrale  di  Na- 
poli, mosso  dall’ardente  spirito  della  carità  che  Io  ani- 
ma, non  si  scuorava  nell’  invocare  la  generosità  dei 
suoi  concittadini  a prò  di  poveri  ammalati  condannati 
a succumbere  unicamente  perchè  privi  di  mezzi  a cu- 
rarsi. Fondava  però  un  istituto  composto  di  laici  e sa- 
cerdoti distinti  per  pietà  e probità, che  si  assumessero 
1*  incarico  giornaliero  di  raccogliere  limosine,  ed  im- 
piegarle a sollevare  gl'  infermi  indigenti,  con  medici, 
medicine  , vitto,  biancheria,  assistenze,  ed  ogni  altra 
cosa  necessaria  a procurar  la  sanità  a quegl'  infelici, 
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il  benefico  concepimento,  appena  messo  in  atto,  si  dif- 
fuse celeremente  nella  massima  parte  delle  parrocchie, 
ove  ciascun  parroco  è promotore,  direttore  ed  ammini- 
stratore della  pia  opera,  la  quale  finora  conta  sur  una 
somma  di  circa  ducati  ottomila  all'anno  a suo  beneficio. 

TIA  OPERA  de’  fanciulli  abbandonati. 

La  nobile  gara  di  sollevare  gl’  infelici,  nuovi  metodi 
escogitando, ispirava  non  Ita  guai  i agli  egregi  parrocbi 
D.  Giuseppe  Montuori  e D.  Salvatore  Pica  il  pensiero 
di  raccogliere  i fanciulli  privi  di  genitori  che  per  man- 
canza di  cure  minacciavano  di  correre  alla  perdizione. 
Fidando  sulla  carità  napolitana,  non  si  esitava  ad  inter- 
pellarla, e già  si  ottenevano  tali  assegnamenti  fissi  da 
potere  istallare  due  convitti  di  quei  miserelli,  che,  ben 
vestiti  ed  alimentati  con  tre  pasti  al  giorno,  vengono 
nelle  pratiche  religiose  addottrinati  ed  in  diversi  mestie- 
ri avviati, sotto  la  direzione  di  una  Commissione  di  ripu- 
tali gentiluomini  e sacerdoti.il  Montuori  primo  inau- 
gurava nel  1852  il  pietoso  asilo  nella  sua  parrocchia 
di  S.  Liborio  alla  Carità.  Imbavalo  tosto  in  quella  di  S. 
M.  la  Rotonda  D.  Gaetano  SaJzano  degno  successore  del 
Pica  passato  a Penitenziere  della  cattedrale;  e l’ augu- 
sto nostro  Monarca  , sempre  impegnato  a facilitare 
le  imprese  di  tal  natura,  decenti  letti  di  lana  compiuti 
a ciascun  fanciullo  forniva.  E perchè  le  buone  opere 
non  sieno  delle  debite  laudi  defraudate  , specialmente 
quando  sorgono  da  una  classe  di  persone  da  cui  meno 
si  attendono,  non  deve  tacersi  che  un  Gennaro  Romeo 
cappellajo  di  tenuissima  fortuna,  ha  verso  i fanciulli  di 
S.M.  la  Rotonda  volontariamente  assunto  le  cure  di  pa- 
dre, lasciando  la  propria  moglie  onde  pernottare  nel  con- 
vitto ed  accudire  con  la  massima  solerzia  quei  miserelli  cui 
mantiene  con  una  nettezza  indicibile- Egli  all’opera  per- 
sonale aggiunge  anche  a loro  prò  parte  degli  scarsi  pro- 
dotti che  1 arte  sua  gli  sorainistra,  ed  associando  la  mo- 
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glie  alla  pia  opera,  fa  sì  che  quei  derelitti  possansi  chia- 
mare fortunati  nella  sventura, per  aver  trovato  in  questa 
lodevole  coppia  chi  li  ha  per  figli  adottati,  incaricando- 
si di  apprestar  loro  il  vitto,  e di  badare  alla  mondizie 
delle  persone  con  tenerli  sempre  ben  provveduti  di 
biancheria  ed  analoghe  vestimenta.  Ed  è cosa  in  vero 
commovente  il  vedere  i teneri  fanciulli  delle  due  case 
levarsi  di  buon  mattino,  recitare  pria  di  tutto  K sacre 
preci,  assestar  con  le  loro  manine  la  sala  ed  i letti, pren- 
dere una  refezione,  recarsi  ad  ascoltare  la  messa,  e quin* 
di  ciascuno  alla  officina  del  prescelto  mestiere  avviarsi, 
donde  poi  ritornano  per  prendere  il  pranzo, la  cena  e il 
riposo,  e la  santa  benedizione  in  chiesa.  Nella  casa  dal 
prelodato  sig.  parroco  Montuori  fondata  univasi  pure  una 
quantità  di  ragazzi  fuori  pernottazione,  fra  quelli  cui  la 
scioperataggine  de’genitori  teneva  abbandonati,  a’quali 
si  usano  le  medesime  cure  de’ convittori  per  istruirsi 
nelle  pratiche  della  religione  ed  in  un  qualche  mestiero, 
somministrandosi  loro  anche  vitto  e vestimenta;  e chi 
ama  vedere  le  interessanti  famiglie  guidate  da  depi>- 
fazioni  di  pii  cittadini,  vada  pure  alle  strade  Pigliale^ 
li  a S.  Gio.  Maggiore  c S.  Liborio  n.  1. 

Il  lodevole  esempio  moveva  pure  il  parroco  di  S. 
Maria  Maggiore  della  Pietrasanta  sig.  D. Giuseppe  Cravo- 
ne,  il  quale  non  ha  guari  un  simile  convitto  nella  sua 
giurisdizione  istallava. 

Queste  opere  che, protette  dal  Cardinale  Riario  Arci- 
vescovo, si  vanno  giornalmente  moltiplicando  nella  cit- 
tà, non  hanno  alcuna  dipendenza  dal  Ministero  dell’In- 
terno,  essendo  a cura  esclusiva  de’  parrochi  promoto- 
ri; ma,  trattandosi  di  stabilimenti  di  beneficenza,  ab- 
biam  credulo  qui  farne  menzione. 

FIGLIE  DELLA  CARITÀ. 

Un  eminente  posto  fra  gl’  istituti  di  beneficenza  oc- 
cupar debbono  le  Figlie  della  Carità  da  pochi  anni  ve- 


128  MIN.  DELL’  INT.  DI  AGR.  E COMM. 

nute  presso  noi  dalla  Francia, ed  allogate  decentemente 
nel  vico  Salata  a S.  Pantaleone.  Esse  girano  indefes- 
se la  città  intera  per  portare  ogni  sorta  di  sollievo  in 
casa  degl’  infermi,  come  farmachi,  sovvenzioni,  appa- 
recchi cerusici,  ed  altro,  fornendo  anche  buoni  consi- 
gli sulle  malattie,  per  aver  elleno  qualche  istruzione 
pratica  dell’  arte  medica.  Si  occupano  pure  con  la  me- 
desima amorevolezza  ad  istruire  gratuitamente  le  fan- 
ciulle. 

CROCIATA. 

Opera  di  pubblica  beneficenza  è anche  quella  detta 
di  Terra  Santa  o Crociala  stabilita  in  origine  per  sov- 
venire nel  medio-evo  le  spedizioni  guerriere  che  da  Na- 
poli verso  quelle  contrade  facevansi. Posteriormente  ne 
fu  assegnato  il  prodotto,  ricavato  dalle  limosine,  dalle 
indulgenze,  e dalle  dispense  di  mangiar  magro  in  qua- 
resima concesse  dal  Papa,  al  mantenimento  de’  luoghi 
santi  della  Palestina.  Ora  se  ne  calcola  Tammonlare  a 
ducati  quarantottomila  all’anno,  de’quali  tolta  una  pic- 
cola somma  che  si  spedisce  a’  religiosi  colà  dimoranti, 
il  rimanente  , ad  arbitrio  del  Re  , viene  distribuito  ai 
conservatorii  poveri  della  capitale  e a diversi  altri  soc- 
corsi. Un  Sindaco  Apostolico  presiede  all*  analoga 
questua. 

SALUTE  PUBBLICA 

SUPREMO  MAGISTRATO 

La  cura  della  pubblica  salute  , tanto  per  quello  che 
concerne  il  servizio  sanitario  marittimo,  che  il  servizio 
sanitario  interno , è affidata  ad  un  Sapremo  Magistra- 
to composto  di  dieci  deputati  ed  un  segretario,  tutti  di 
regia  nomina.  Esso  ha  la  parte  deliberativa  degli  affa- 
ri, restando  la  esecutiva  presso  un  Soprainte udente  ed 
un  Segretario  Generale  eh’  è pure  deputato. 


Digitized  by  CoQglc 


SALUTE  PUBBLICA 


12‘J 


Il  Supremo  Magistrato  (1)  delibera  sullo  stabilimento 
di  tutte  le  misure  che  la  garcnzia  della  salute  pubblica 
esige  nelle  diverse  circostanze  , determina  i rifiuti , le 
contumacie  e le  riserve  cui  conviene  sottoporre  la  na- 
vigazione di  taluni  mari , decide  9iii  sistemi  di  custo- 
dia , ed  emette  le  sue  deliberazioni  sugli  articoli  che 
possono  riguardare  f amministrazione  de’  fondi  addet- 
ti al  ramo  corrispondente.  Esso  tiene  alla  sua  imme- 
diazione una  facoltà  medica  di  sei  professori , un  chi- 
mico ed  un  architetto.  Un  Ispettore  scelto  dal  Re  fra  i 
deputali  ha  f incarico  di  percorrere  i littorali  del  re- 
gno per  verificare  sopra  luogo  l’andamento  del  servizio, 
il  quale  nelle  province  è affidato  agl’  Intendenti , ai 
Sottintendenti,  e ad  un  competente  numero  di  deputa- 
ti sanitarii. 

Il  predetto  Magistrato  tiene  sempre  nell’edifizio  del- 
rimmacolatella  presso  al  porto  commerciale  uno  de’suoi 
membri  detto  Guardiano  per  vigilare  gli  approdi. 

ISTITUTO  CENTRALE  VACCINICO. 

Questo  istituto  (2)  ha  il  dovere  di  vigilare  in  tutto  il 
regno  la  diffusione  della  inoculazione  vaccinica, e di  ese- 
guirla personalmente  in  tutt’ i giorni  nella  capitole, 
dirigendone  la  pratica  co’ mezzi  più  efficaci , onde  sal- 
var l’umanità  dal  flagello  del  vajoolo  naturale. Esso  vie- 
ne composto  in  Napoli  da  dieci  sodi  ordinarli  e due 
aggiunti , con  un  presidente  , un  tesoriere  , un  segre- 
tario perpetuo  e ventiquattro  vaccinatori  che  prestano 
gratuitamente  l’analoga  opera  al  pubblico.  Fuori  la  ca- 
pitale vi  sono  Commissioni  provinciali , e distrettuali , 
od  in  ogni  comune  una  Giunta  composta  dal  Sindaco  , 
dal  Parroco  e du*due  medici  condottati  che  hanno  l’ob- 

(1)  Risiede  dentro  al  palazzo  municipale  di  Montoliveto,  al  secondo 
piano. 

(2)  Risiede  dentro  l’ edilizio  dell'Istituto  d'incoraggiamento  nella  strada 
Fuori  Porla  Medina. 
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bligo  , sotto  la  loro  più  stretta  risponsabilità  , di  chia- 
mare ogni  giorno  e sottoporre  gratuitamente  alla  iuo- 
culazione  tutti  coloro  che  ne  abbisognano  (1). 

La  statistica  del  Ministero  deU’Interno  pubblicata  nel 
Rendiconto  dell’  amministrazione  civile  ha  dimostrato 
che  le  inoculazioni  avvenute  nel  regno  durante  il  18ol 
han  raggiunto  la  cifra  dell’  86  per  cento  sui  nati.  Dal 
che  si  vede  quanto  abbia  presso  di  noi  prosperato  que- 
sta benefica  istituzione,  in  preferenza  dì  tutte  le  altre 
nazioni. 

CAMPISANTI 

Camposanto  vecchio — 1 Governatori  della  Santa  Ca- 
sa degl’lncurabili.per  evitare  gl’inconvenienti  che  arre- 
cava alla  pubblica  salute  il  seppellimento  de’  cadaveri 
dell’ospedale  in  una  profonda  voragine  detta  Piscina  si- 
tuata dentro  il  recinto  dello  stabilimento,  concepirono  e 
misero  ad  esecuzione  la  idea  di  costruire  un  camposan- 
to fuori  l’abitato,  nel  che  spesero  ducati  cinquantami- 
la , de’  quali  solo  quattordicimila  furono  dati  dal  Re  e 
da  altri  stabilimenti.  Ne  affidarono  l’opera  all’architet- 
to Fuga,  il  quale,  percorrendo  la  cupa  detta  di  Lo- 
trecco  ( volgarmente  lo  Iridece  ) 1*  allogò  sull’  infima 
falda  meridionale  del  colle,  formandone  un  solidissimo 
quadrato  di  palmi  trecento  racchiudente  366  sepolture 

(1)  Per  dare  una  idea  della  premura  che  il  nostro  governo  ha  sempre 
messa  nella  diffusione  della  inoculazione  vaccinica,  basta  leggere  le  diverse 
ordinanze  che  profondono  premi*  di  ogni  sorta  verso  i benemeriti  di  tal 

Subblico  servizio,  ed  i castighi  severissimi  contro  i trascuranti  gli  analoghi 
overi.  Ecco  come  si  esprime  1*  articolo  del  decreto  de'  6 novembre  1821. 
« Tutti  coloro  i quali  han  tenuto  la  riprensibile  condotta  di  trascurare  la 
vaccinazione  onde  preservare  la  propria  prole  , o gl'  individui  della  fami- 
glia ch’essi  governano,  non  potranno  godere  di  alcun  tratto  della  nostra  so- 
vrana munificenza  , sotto  qualunque  titolo.  Le  loro  petizioni  non  avranno 
corso  ne' nostri  reali  ministeri , né  saranno  accolte  in  qualsivoglia  ammini- 
strazione , se  non  sieno  accompagnate  dal  documento,  che  U petizionario  è 
stato  vaccinato,  e che  convive  in  famiglia  i di  cui  individui  o sono  stati 
vaccinati,  o hanno  sofferto  il  vajuolo  naturale  prima  del  presente  de- 
creto. » 
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per  aprirsene  una  al  giorno  , e non  riaprirsi  che  dopo 
un  anno.  Da  quell’  epoca  in  poi  tutt’i  cadaveri  degli  o- 
spedali  e de’  poveri  di  Napoli  furono  qui  seppelliti  col 
sistema  di  tumulazione.  Lateralmente  al  grande  ingres- 
so leggonsi  le  ultime  iscrizioni  lapidarie  fatte  dall’ illu- 
stre Mazzocchi  che  in  elegantissimi  latini  modi  accenna 
la  storia  del  luogo  ed  i suoi  autori.  La  seconda  di  esse 
cosi  finisce: 

Ospes 

Die  Bona  Verba  Et  Animis  Pie 
In  Domo  Scmcta  Vita  Functorum 
Pro  Tua  Pietate  Bona 
Et  Sancle  Precare 

Camposanto  de’  colerosi  — 11  tremendo  flagello  del 
colera-morbus  che  desolò  questa  città  negli  anni  1836 
e 1837, rese  indispensabile  alla  pubblica  salute  un  se- 
condo cimitero.  Ed  il  corpo  municipale  non  esitò  un 
momento  a farlo  costruire  dall'architetto  Laghezza,  po- 
co discosto  dal  precedente , occupando  la  estensione 
di  tre  moggi.  Ivi  diciottomila  v ittime  dal  feral  morbo 
mietute  giacciono  sotterrate  fra’cipressi.i  salici  piangen- 
ti,e le  ajuole  di  fiori  che  la  pietà  de’superstiti  va  instan- 
cabilmente educando.  L’ingresso  di  questo  recinto  pre- 
senta due  italiane  leggende  laterali,  scritte  dall’  egre- 
gio nostro  Cav.  Bernardo  Quaranta. 

Ma  oh  strana  vicenda  delle  cose  umane  ! Questi  luo- 
ghi fra  i più  ridenti  ed  ameni  del  mondo,  riserbati  un 
tempo  a molcere  con  le  loro  delizie  le  angosce  della  vi- 
ta , e che  i più  brillanti  sovrani  di  Napoli  elessero  per 
sede  de’loro  piaceri,  riserbansi  adesso  ad  eterna  dimo- 
ra de’ trapassati  ! La  collina  chiude  nel  suo  seno  im- 
mense caverne  , forse  in  comunicazione  delle  antiche 
catacombe  , dove  vennero  intombale  le  innumerevoli 
vittime  mietute  dalla  peste  che  nel  1656  desolò  Napoli. 
Sulla  sua  vetta  il  sacerdote  Spano  innalzava  un  tempiet- 
to che  in  memoria  della  calamitosa  circostanza  che  le 
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diede  origine,  consacrò  alla  Madonna  del  Pianto  , di 
cui  ammirasi  la  bellissima  immagine  di  Andrea  Vacca- 
ro  insieme  a due  sorprendenti  tele  che  il  Giordano,  per 
quanto  dicesi,  dipinse  in  due  soli  giorni  con  fatti  allu- 
sivi al  tremendo  llagello. 

Camposanto  nuovo — Dal  punto  ov’è  situata  la  men- 
zionata chiesetta,  la  collina,  inchinando,  prende  il  no- 
me di  Poggioreale  , dalle  delizie  che  il  secondo  Alfon- 
so di  Aragona  vi  teneva  con  amenissima  casa;  e scen- 
dendo fino  alla  sottoposta  bellissima  strada  dello  stes- 
so nome,  racchiude  in  una  estensione  di  70  moggi  la 
nuova  necropoli  napolitano  cinta  da  altissime  mura. Ila 
questa  due  ingressi  , 1’  uno  dalla  strada  che  costeggia 
il  Campo, l’altro  dalla  testò  nominata  di  Poggioreale, ch’è 
il  massimo,  ove  due  pilastri  laterali  preseti tano  le  due 
classiche  iscrizioni  dell’  insigne  Emmanuele  Taddei. 
Da  qui  un’  ampia  strada  dolcemente  montante  , fian- 
cheggiata da’ pregevoli  affreschi  del  nostro  Maldarelli, 
conduce  con  tortuoso  cammino  alla  spianata  del  gran 
tempio  decorata  lateralmente  da  sei  magnifici  monu- 
menti. Questi  sono  addossati  a due  simmetrici  recinti 
preceduti  da  un  vestibolo  contenente  da  un  lato  la  cap- 
pella,dall’altro  una  stanza  per  uso  del  luogo.  Splendide 
tombe  decorano  le  pareti  di  questi  recinti  che  presenta- 
no due  quadrilateri  di  palmi  203  per  123,  ciascuno  con 
ottanta  fosse,  dove  per  via  di  tumulazione  vengono  se- 
polti i cadaveri , aprendosene  una  per  giorno.  Un’am- 
pia scalea  di  54  gradini  a tre  ripiani  conduce  alla  gran 
chiesa  che  domina  tutta  la  necropoli.  Nel  primo  ripia- 
no trovasi  l’ ingresso  dell’ipogeo  destinato  a sepoltura 
de’  vescovi  e de’  canonici  del  duomo.  La  chiesa  è di  fi- 
gura rettangolare  di  palmi  98  per  73,  presenta  due  or- 
dini di  colonne  doriche  , il  secondo  de’  quali  sostiene 
una  maestosa  tribuna  che  ha  l’ingresso  dalla  sagrestia. 
Da  qui  anche  si  entra  nella  cappella  della  famiglia 
Santangelo  che  nel  1849  accolse  le  moglie  mortali  del 
Ministro  Nicola  , alla  cui  perseveranza  debbesi  la  ere- 
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zione  e l’incremento  di  questo  Camposanto.  In  essa  fra 
i marmi  e stucchi  di  egregio  lavoro  ergesi  in  sull’  al- 
tare maggiore  la  statua  della  Pietà  condotta  dall’esimio 
nostro  Gennaro  Cali , e negli  altri  quattro  altari  am- 
miransi  le  belle  tele  rappresentanti  la  deposizione  dalla 
croce  di  Camillo  Guerra  , la  resurrezione  di  Filippo 
Marsigli,  Cristo  alla  colonna  di  Francesco  Oliva  , ed  il 
Calvario  di  Vincenzo  Morano.  Per  due  porte  laterali 
vassi  alla  gran  chiostra  , di  palmi  184  per  400  , cir- 
condata da  un  porticato  dorico  di  cento  colonne  . cia- 
scuna del  diametro  di  palmi  quattro  e dell’  altezza  di 
palmi  ventuno.  Sotto  i suoi  archi  apronsi  cento  cappel- 
le simmetriche  concedute  ad  altrettante  congreghe  che 
le  hanno  abbellite  di  pregevoli  quadri  ed  eleganti  de- 
corazioni. Ciascuna  cappella  tiene  un  soccorpo  o terra- 
santa circondata  di  nicchie  per  depositi , ed  un  giardi- 
netto in  cui  si  seppelliscono  le  spoglie  mortali  de’confra- 
telli.  Nel  centro  di  detto  gran  porticato  elevasi  la  bella 
statua  colossale  della  Religione,  alta  palmi  diciotto,  con- 
dotta dal  nostro  insigne  Tito  Angelini , la  quale  co- 
stò quindicimila  ducati  , di  cui  tremila  per  trasportar- 
la e situarla.  La  base  di  questa  statua  presenta  due  iscri- 
zioni del  chiarissimo  nostro  Cav.  Quaranta  , le  quali 
sono  d'  inimitabile  eleganz.  Di  rincontro  alla  por- 
ta postica  del  tempio  si  apre  il  secondo  menzionato  in- 
gresso della  necropoli  , sporgente  alla  strada  del 
Campo. 

Uscendosi  dalla  gran  porta  di  questo  tempio,  e batten- 
do per  dritto  lo  spazioso  viale,  giugnesi  all’elegantissimo 
eremo  di  gotica  struttura,  di  palmi  217  per  100,  desti- 
nato ad  albergo  di  quattordici  cappuccini  che  hanno  la 
cura  spirituale  e temporale  del  mesto  luogo.  Ivi  ammi- 
rasi l’ oratorio  decorato  de’  preziosi  bassirilievi  in  mar- 
mo del  Merliano  tolti  dalla  cappella  diMonteliveto  per- 
tinente alla  famiglia  Palo.  11  rimanente  dell'ajadel  Cam- 
posanto è sparso  d’ innumerevoli  tombe , la  massima 
parte  delle  quali  sono  di  squisita  scoltura,  la  cui  costru- 
ii 
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zione  mantiene  attiva  una  nobile  gara  fra  gli  artisti. 
Notasi  a sinistra  di  chi  ascende  la  mesta  collina  uno  spa- 
zio privilegiato  che,  con  riconoscente  consiglio  , ha  la 
città  riserbato  alle  tombe  de’  benemeriti  per  letteratu- 
ra ed  insigni  servizii  resi  alla  patria.  E siccome  tutte 
le  pie  confraternite  della  capitale  non  han  potuto  tro- 
var luogo  sotto  al  gran  peristilio  del  tempio,  così  hanno 
eretto  le  loro  chiese  fuori  l’ambito  di  esso  in  diversi  si- 
ti, ove  han  fatto  sfoggio  di  gusto  e di  lusso  non  ordina- 
rio nell'abbellirle. Le  più  eleganti  sono,  quella  della  con- 
grega di  S.  Anna  de  Lombardi  disegnata  in  istile  gre- 
co romano  dall'  architetto  Davide  Vannolli  ; quella  di 
S.  Francesco  de  Cocchieri  architettata  da  Luigi  Catala- 
ni; quella  vaghissima  di  gotica  architettura  fatta  da 
Fausto  Nicolini  per  la  congrega  di  S.  M.  della  Villo- 
ria.  Ma  primeggia  fra  tutte  per  eleganza,  vaghezza  ed 
esattezza,  specialmente  per  gusto  di  decorazione  nei 
loculi  esterni,  quella  eretta  per  la  congrega  della  Scala 
Sanla  dell’  architetto  Francesco  Jaulle. 

Fra  le  tombe  meritano  attenzione  quella  eretta  a Ste- 
fania Lalebeck  decorata  di  un  finissimo  bassorilievo  del- 
1’ Angelini;  quella  di  Rachele  Cali  condotta  con  bel  di- 
segno dell’ architetto  Ignazio  Rispoli,  e decorata  di  ele- 
ganti sculture;  quella  della  Heberlé  col  somigliantissimo 
suo  ritratto  in  bassorilievo  dell’ Angelini;  quella  di  Ge- 
rardo Dentice  composta  da  Gaetano  Romano;  di  Fran- 
cesca Capassini  fatta,  da  Nicola  Montella  ; della  fami- 
glia de  Angelis  fatta  da  Gaetano  Genovese;  della  fami- 
glia Morbilli  da  Michele  Ruggiero  ; per  casa  Ferrigno 
da  Giuseppe  Nardo  con  medaglione  del  Decrescenzo;  di 
casa  Lenci  per  1’  architetto  Alvino  ; di  del  Re  con  ele- 
gante bassorilievo,  disegnala  da  Vincenzo  Lenci  ec. 

Dodici  giardinieri  fissi  nel  luogo  coltivano  e mantengo- 
no in  rigogliosa  vegetazione  le  piante  e le  innumerevoli 
ajuole  di  fiori  che  popolano  la  intera  estensione  del  Cam- 
posanto, in  modo  che  forse  non  evvi  al  mondo  più  splen- 
dida villa  per  quantità,  varietà  ed  elegante  disposizione 
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di  quelle.  Al  che  si  aggiunge  la  singolarità  del  sito  che 
offre  alla  vista,  come  in  amenissimo  panorama,  l’ inte- 
ro golfo  con  le  sue  città,  le  sue  isole,  ed  il  suo  Vesuvio. 
Onde  potrà  ben  convenirsi  non  avere  i vivi  giardino  più 
delizioso  di  questo  che  la  loro  pietà  per  eterno  albergo 
a’  defunti  ha  destinato. 

I siti  del  camposanto  si  comprano  da  un’  apposita  De- 
legazione stabilita  dalla  città  nella  casa  municipale  di 
Monteliveto,  alle  seguenti  condizioni. 

Fossa  comune  grana  30 

Luoghi  distinti. 

Per  gli  adolescenti — palmi  dodici  di  terreno  in 

quadro  superficiale  due.  6.  00 

Per  gli  adulti  — palmi  24  in  quadro  12.  00 

Una  nicchia  ne’  muri  del  recinto  20.  00 

Spazio  per  celle  gentilizie  , cappelle  ed  altro  , fino  a 
24  palmi,  ogni  palmo  grana  cinquanta;  dal  24  in  avan- 
ti grana  quaranta. 

E poiché  siamo  a trattar  di  materie  mortuarie,  non 
sarà  superfluo  l’accennare  le  costumanze  e le  leggi  na- 
politano che  sieguono  1'  ultimo  respiro  dell’uomo.  — 
Appena  dunque  è succeduta  questa  sciagura,  due  testi- 
monii  , muniti  dell’  attestato  del  medico  curante  che 
deponga  la  specie  di  malattia  cagione  della  morte  , si 
presentano  a farne  la  dichiarazione  innanzi  all’  Eletto 
del  quartiere  in  cui  trovasi  I’  abitazione.  Questi , nel- 
1’  informarne  il  Parroco  corrispondente  e la  Delegazio- 
ne de  Campisanli  cui  sono  attribuite  le  cure  funerarie, 
procede  alla  ricognizione  del  cadavere  per  comporre 
1’  atto  dello  stato  civile.  Se  il  defunto  è miserabile  , la 
chiesa  matrice s’ incarica  di  far  rilevare  e trasportare  il 
cadavere  al  Composanto  vecchio.  Se  appartiene  a qual- 
che confraternita,  questa  prende  cura  della  pompa  fune- 
bre a pro|rie  spese.  Se  non  si  vuol  dipendere  da  esse, 
ma  unicamente  dalla  Municipalità  , questa  manda  un 
carro  mortuario  più  o meno  nobile,  secondo  la  richiesta, 
sul  quale  fa  condurre  i cadaveri  con  la  seguente  tariffa. 
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Per  gli  adolescenti — Carro  comune  a quattro  ruote 
con  un  prete,  ed  il  conduttore  con  due  becchini  in  uni- 
forme ' grana  60 

Per  gli  adulti — Carro  comune  col  suddetto  ac- 
compagnamento due.  1. 00 

Carro  nobile  con  due  cappuccini  e dodici  po- 
veri due.  5.  00 

Carro  nobilissimo  con  quattro  cappuccini  e ven- 
tiquattro poveri  10. 00 

dolendosi  aumentare  il  numero  de’  poveri , nel  che 
si  fa  consistere  la  massima  pompa  , vengono  separata- 
mente  pagati  a grana  sedici  ognuno  in  abito  semplice, 
a grana  trentaselte  con  mantello,  banderuola  e cifra. 

il  cadavere  nel  Camposanto  è ricevuto  al  lugubre  rin- 
tocco della  campana  del  luogo  , si  espone  nella  chiesa  , 
e dopo  la  sacerdotale  benedizione,  viene  deposto  in  una 
stanza  , legandogli  le  mani  ed  i piedi  ad  un  cordone 
che  al  minimo  movimento  fa  tintinnare  un  campanello 
di  soccorso.  Ivi  rimane  tutta  la  notte  sotto  la  vigilanza 
di  due  impiegati  cui  è interdetto  il  dormire  , affinchè 
sieno  presti  ad  accorrere  in  caso  di  morte  apparente. 
Nel  giorno  appresso  viene  sotterrato  e tumulato  secondo 
le  disposizioni  delle  persone  interessate.  I romiti  dd 
Camposanto,  dietro  gli  atti  municipali  corrispondenti 
che  ricevono  dal 'conduttore  , ne  prendono  esattissima 
nota  in  un  doppio  registro  a matrice , ove  si  segnano  i 
connotati  dell’estinto,  precisandone  anche  le  vestimen- 
ta  ed  il  sito  in  cui  vien  sepolto,  affinchè  possa  sempre 
con  certezza  rinvenirsi.  Finalmente  il  Rettore  del  Cam- 
posanto nell’  indimani  spedisce  alla  Municipalità  un  du- 
plicato de'  menzionati  atti,  et  sic  transit  gloria  mundi. 

CAMPOSANTO  DEGLI  ACATTOLICI. 

Presso  l’ospedale  di  S.  M.  la  Fede,  un  elegante  can- 
cello di  ferro  apre  l’ ingresso  al  sepolcreto  degli  acat- 
tolici che  occupa  uno  spazio  di  circa  sei  moggi  di  suo- 
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lo.  Ivi  tutto  spira  semplicità  e mesta  eleganza;  tutto  è 
ordine  e simmetria  nella  disposizione  delle  tombe,  la 
maggior  parte  delle  quali  sono  decorate  di  finissimi  la- 
vori di  scalpello  sia  in  ornati  sia  in  figure.  Meritano  spe- 
ciale attenzione  quelle  innalzate  ad  Errichella  Aunack , 
ad  Odina  Scjerfred  Vogt , a William  Tomsom  Hcrvj- 
man,  al  pittore  Pitloo,  eretta  da’ suoi  compagni  napo- 
litani, ad  Elisabetta  Brand  Hanspack  e Bayreuth  , a 
Carlo  Giorgio  Ulbreet  generale  prussiano. 

REALE  ISTITUTO  D’  INCOlIAGGIAMENTO. 

Alla  prosperità  delle  arti  , delle  manifatture  e delle 
industrie  provvede  il  detto  Istituto-creato  nel  1800  da 
Ferdinando  I , modificalo  nel  1809  coll'  obbligo  delle 
annuali  esposizioni  pubbliche  , e portato  allo  stato  at- 
tuale nel  1821 , allorquando  le  sue  occupazioni  diven- 
nero meno  scientifiche,  ma  più  artistiche.  Venne  pe- 
rò in  due  classi  diviso  , una  detta  di  economia  rurale , 
1’  altra  di  economia  civile.  La  prima  si  occupa  dell’  a- 
gricoltura,  della  pastorizia  e de’  rami  che  ne  dipendo- 
no; la  seconda  si  occcupa  delle  arti,  delle  manifatture, 
del  commercio  e delle  scienze  ausiliarie.  Questo  Istituto 
si  compone  di  quaranta  sodi  ordinarli , ed  un  numero 
indeterminato  di  onorarli  e corrispondenti.  Un  presiden- 
te ed  un  vice-presidente  annuali,  tre  segr eiarii  perpetui , 
ed  un  Consiglio  di  amministrazione  di  tre  membri,  dei 
quali  uno  Tesoriere  , ne  portano  il  governo  e la  corri- 
spondenza con  tutte  le  società  economiche  delle  provin- 
ce e con  le  autorità.  Un  archivario,  un  bibliotecario  ed  un 
ispettore  che  visito  i diversi  stabilimenti  ne  compiono 
lo  stato  maggiore,  mentre  tutti  sono  eletti  dall’  assem- 
blea generale  e nominati  dal  Re.  Le  deliberazioni  vi  si 
vincono  a maggioranza  di  voti  almeno  fra  venti  socii. 
Special  sua  cura  è la  esposizione  pubblica  quadriennale 
di  tutt*  i prodotti  delle  arti  e delle  manifatture  , ed  il 
giudizio  de’  premii  che  a’ distinti  autori  si  debbono.  Ha 
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pure  1‘  obbligo  di  emettere  il  parere  sulle  privative  da 
concedersi  alle  importazioni,  invenzioni  e miglioramen- 
ti , le  quali  per  altro  non  si  ottengono  che  dietro  un 
reai  decreto  preceduto  dallo  analogo  avviso  della  Con- 
sulta. E bisogna  confessare  ad  onor  del  vero,  che  gl’in- 
defessi lavori  di  questo  Istituto  han  dato  uno  slancio  con- 
siderevole a tutt'  i rami  di  cui  si  occupa.  Nella  provin- 
cia di  Napoli  esso  adempie  gl’  incarichi  della  Società  E- 
conomica  (1). 

RE  AL  COLLEGIO  VETERINARIO. 

Importando  alla  prosperità  dell’  agricoltura  e del 
Commercio  il  benessere  degli  animali  addetti  alle  indu- 
strie ed  a’ trasporli,  il  governo  mantiene  in  Napoli  uno 
stabilimento  veterinario  istallato  nel  1815,  sebbene  fin 
dal  1796  se  ne  fosse  concepita  la  idea, tanto  che  furono 
allora  spedili  allo  straniero,  a spese  dello  stato,  alcuni 
soggetti  , affinchè  prendessero  conoscenza  de’  metodi 
analoghi  più  accreditati.  Ridotto  dunque  il  detto  stabi* 
limento  a convitto  , progredì  sempre  in  bene  , ed  ora 
tiene  un  Rettore  che  ha  cura  del  governo  c della  disci- 
plina, ed  un  Direttore  per  la  parte  teoretica  cui  è par- 
ticolarmente affidata  la  cura  di  un  orto  botanico  specia- 
le, di  una  prateria,  di  un’  apposita  farmacia,  e dell’  o- 
spedale  corrispondente. 

Il  corso  delle  analoghe  lezioni  si  compie  fra  quattro 
anni  in  sei  cattedre,  ove  s’ insegnano  matematica  ele- 
mentare, fisica,  chimica,  fisiologia,  esippologia,  bota- 
nica, igiene,  patologia,  terapeutica,  medicina  pratica, 
materia  medica,  chirurgia  teoretica,  e pratica,  medici- 
na legale  veterinaria,  e trattato  delle  razze. 

Ciascuna  provincia  de’dominii  al  di  qua  del  Faro  man- 
tiene a sue  spese  in  questo  convitto  due  alunni , e tre 
> • , . * 
(i)  Si  riunisce  l’ Istituto  d’ Incoraggiamento  nell  apposito  edilizio  alla 
strada  Fuori  Porta  Medina, 
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le  più  popolose.in  modo  che  vi  si  contano  trentatrè  po- 
sti gratuiti  concessi  a’  più  meritevoli  per  talenti  e per 
morale, che  abbiano  l’età  fra  i sedici  e venticinque  anni. 
Essi  vestono  uniforme  militare  turchino  con  cifra  sul 
collaretto  contornata  di  piante  ricamate  in  oro.I  pensio- 
nisti pagano  un  mensile  di  ducati  otto.  Vi  è un  alun- 
nato militare  per  comodo  dell’esercito,  e da  poco  il  Re 
vi  ha  messo  anche  dodici  giovanetti  scelti  fra  il  batta- 
glione degli  allievi  militari  per  farli  convenientemente 
istruire.  Vi  si  ammettono  finalmente  a profittare  delle 
menzionate  lezioni , con  la  qualità  di  alunni  esterni , 
tutti  coloro  che  amano  istruitisi. 

Questo  interessante  stabilimento  trovasi  allogato  nel 
soppresso  monistero  di  S.  M.  degli  Angeli  alle  Croci,  ove 
si  ravvisanno  cinque  ampie  stalle  destinate  per  gli  ani- 
mali di  casa  reale,  dello  esercito,  de’ privati,  per  quelli 
affetti  da  morbi  contagiosi,  per  quelli  attaccati  dal  ver- 
me. Evvi  anche  una  sala  per  le  dissezioni  zootomiche, 
un  gabinetto  patologico,  un  altro  di  preparazioni  ana- 
tomiche, una  copiosa  collezione  di  macchine  e d’ istru- 
menti,  e finalmente  una  biblioteca  ricca  di  manoscritti 
analoghi  che  si  vanno  mon  mano  pubblicando. 

Il  Direttore , i sei  cattedratici,  e due  fra  i più  riputati 
medici  della  capitale  vi  compongono  un  Consiglio  di- 
struzione per  vigilare  il  corso  dell’insegnamento.  Il  Di- 
rettore poi , il  Rettore  e due  professori  compongono  la 
Commissione  amministrativa  che  prende  cura  della  eco- 
nomia. 

CAMERA  CONSULTA  DI  COMMERCIO. 

Essa  componesi  di  nove  fra  i più  probi  ed  intelligen- 
ti negozianti  nominati  triennalmente  dal  Re,  i quali  si 
riuniscono  sotto  la  presidenza  dell’Intendente  della  pro- 
vincia di  Napoli.  E mentre  la  medesima  rassegna  al  go- 
verno i bisogni  del  commercio  per  impetrarne  l’appog- 
gio, viene  da  questo  interpellata  su'  dazii  doganali,  sui 
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trattati  commerciali,  e comunica  a’ commercianti  quei 
lumi  che  provengono  dalle  analoghe  trattative  diplo- 
matiche, dalla  scienza  e dalla  esperienza  (1). 

SCUOLE  NAUTICHE. 

Poiché  l’ incremento  della  marina  commerciale  di- 
pende specialmente  dal  personale  impiegato  nella  navi- 
gazione , trovansi  dal  governo  fondate  quattro  scuole 
nautiche  gratuite  in  luoghi  che  naturalmente  sommi- 
nistrano, per  la  loro  posizione,  svelti,  arditi  ed  esperti 
marinari.  In  dette  scuole  dunque  s'insegna  leggere, scri- 
vere, lingua  italiana,  aritmetica,  geometria,  sfera,  na- 
vigazione, geografia  e bussola.  Ciascuna  scuola  ha  un  di- 
rettore scelto  fra  i primi  piloti  della  Reai  Marina,  ed  un 
corredo  di  carte  e strumenti  nautici  che  si  aumenta  sem- 
pre con  annuo  assegnamento  fisso.  La  prima  idea  di 
queste  scuole  fu  data  da  Ferdinando  IY  con  la  fonda- 
zione di  quella  di  Sorrento  che  venne  migliorata  nel 
1809,  e perfezionata  nel  1831.  Nel  1834  venne  creata 
quella  di  Procida,  ed  ultimamente,  per  opera  del  sig.Di- 
rettore  Murena  , quelle  di  Reggio  e di  Castellammare. 

ESPORTAZIONE  DI  GENERI  DEL  REGNO. 

Presso  di  noi  formano  materia  del  commercio  atti- 
vo, i cereali,  gli  olii,  le  sete  grezze  e lavorate,  le  lane, 
gli  agrumi,  il  cremore  di  tartaro,  la  liquirizia,  le  man- 
dorle, la  manna,  le  semenze,  i fichi  secchi,  le  uve  pas- 
se, il  vino,  le  corde  armoniche,  le  paste  lavorate,  i sa- 
poni, le  legne,  lo  zafferano  , l’ acquavite  , i guanti  a- 
gnellini , i legumi,  la  robbia,  il  sevo,  il  tabacco,  le  tele 
ed  altro. 

( I ) Si  riunisce  questa  Camera  nel  palazzo  de’  Ministeri  , propriamente 
nel  primo  piano  coll’  ingresso  di  rincontro  alla  porta  della  Borsa  sporgente 
nel  cortile  ai  S.  Giacomo, 
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Il  movimento  commerciale  del  porto  di  Napoli,  giu- 
sta il  Rendiconto  pubblicato  dell’amministrazione  civile 
offre  il  seguente  risultato  per  1’  anno  1852. 

CABOTAGGIO  DE’  DOMINII  CONTINENTALI 
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BORSA.  DE’  CAMBI!. 

È questo  il  solo  luogo  in  cui  si  possono  legalmente 
riunire  i banchieri,  i negozianti,  gli  agenti  di  cambio, 
i sensali  di  commercio  , i capitani  di  navigli  ed  i traf- 
ficanti d’  ogni  genere,  per  trottare  compre  e vendite  di 
effetti  pubblici,  di  derrate,  e di  mercanzie,  per  fissare 
i cambii,  determinare  i noleggi  e le  assicurazioni,  ed 
occuparsi  di  tutto  ciò  che  può  esser  soggetto  a negozia- 
zione. 

La  sala  di  riunione  è aperta  in  tutt’  i giorni  non  fe- 
stivi dalle  ore  nove  di  Francia  antimeridiane  fino  alle 
quattro  p.  m.  Ne’  lunedì,  mercoledì  e venerdì,  all'  una 
p.  m.  vi  si  fissa  il  corso  de’  cambii  , delle  rendite  e 
delle  mercanzie  ; negli  altri  giorni  quello  delle  ren- 
dite e delle  mercanzie  soltanto;  Ciò  si  esegue  dagli 
Agenti  di  cambio,  fuori  la  vista  del  pubblico  , sotto  la 
sorveglianza  de'  Sindaci  negozianti  che  han  1’  obbligo 
di  curare  gl’  interessi  del  commercio  , e di  togliere  le 
discrepanze  che  in  detta  operazione  possono  insorgere. 

Tanto  gli  Agenti  di  cambio  che  i Sensali  di  commer- 
cio vengono  proposti  dalla  Camera  Consultiva  e nomi- 
nali dal  Re  per  organo  del  Ministro  delle  Finanze. 

La  sala  della  Borsa  è situata  dentro  al  gran  palazzo 
de’ Ministeri.  Ha  due  ingressi,  l’uno  dal  cortile  rispon- 
dente alla  via  S.  Giacomo,  l’altro  dal  corridojo  che  tra- 
fora il  detto  palazzo.  Essa  è di  magnifica  ed  elegante 
struttura,  con  pavimento  di  marmo  , otto  belle  co- 
lonne di  scajola  che  sostengono  la  volta,  ed  in  fondo  la 
statua  di  Flavio  Gioja  Amalfitano  condotta  dal  no- 
stro Cali  (1). 

(1)  Per  convincere  .it  lettore  che  il  nostro  governo  non  tralascia  di  eserci- 
tare la  sua  vigilanza  su  questo  ramo  di  pubblico  servizio,  crediamo  utilissi- 
mo il  trascrivere  un  estratto  del  regolamento  della  Borsa. 

Articolo  8.  — - Niuna  operazione  di  commercio  potrà  farsi  alla  Borsa  per 
opera  di  Agenti  o Sensali  che  non  sieno  del  numero  degli  autorizzati  rispet- 
tivamente, come  appresso 

Art.  28.  Gli  Agenti  di  cambi e ed  i Sensali  di  Commercio  sono  no- 
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STATO  DELL*  AGRICOLTURA  E DELLE  MANIFATTORE. 

Ne’ dintorni  di  Napoli  l'agricoltura  par  che  nulla  la- 
sci a desiderare,  tanto  riguardo  a’carapi  da  cui  ricavan- 

minali  dal  Re  sulla  proposizione  del  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Fi- 
nanze,precedenti  informi  d’ idoneità,  di  onestà  e di  sufficiente  agiatezza. 

29.  Ogni  Agente  di  cambio,  pria  di  mettersi  nell’esercizio  delle  sue  fun- 
zioni , dovrà  somministrare  la  cauzione  stabilita  di  ducati  500  di  renditi 
iscritta  sul  Gran  libro.  Coloro  poi  fra  essi  che  verranno  destinati  al  servizio 
della  Cassa  di  Sconto  vi  aggiungeranno  altri  ducati  300  di  consimile  ren- 
dita. 

30.  Non  può  farsi  alcun  trasferimento  di  rendita  nel  Gran  Libro  senza 
1’  opera  di  un  Agente  di  cambio , il  quale  deve  garentire  e certific  re  le  fir- 
me tanto  del  venditore  che  del  compratore, e dell’ultimo  soscrittore  della  cam- 
biale per  la  Cassa  di  Sconto.  Ciò  nondimeno  è nella  libertà  di  ognuno  di 
contrattare  liberamente  con  chicchessia  la  compra-vendita  delle  partite  iscrit- 
te sul  Gran  Libro  con  scritture  pubbliche  o private;  in  ogni  caso  però  l’atto 
del  trasferimento  dovrà  esoguirsida  un  Agente  di  cambio. 

31 . Il  dritto  di  commissione  spettante  agli  Agenti  rimane  confermato  ad 
un  ottavo  di  ducato  per  ogni  cento,  ragguagliato  sul  prodotto  effettivo  della 
negoziazione;  tale  dritto  sarà  a carico  per  metà  del  venditore,  e per  altra 
metà  del  compratore,  salve  le  convenzioni  particolari  in  contrario. 

32.  Allorquando  gli  Agenti  verranno  chiamati  a certificare  i trasferimen- 
ti contrattati  fra  le  parti,  esigeranno  un  sedicesimo  di  ducato  per  ogni  cento 
a carico  comune  di  amendue  i contraenti,  sul  prezzo  effettivo  contante  delle 
iscrizioni  vendute,  o sul  valure  a corso  di  Borsa  del  giorno  in  cui  verrà  fatto 
il  trasferimento. 

33.  Pei  trasferimenti  di  conto  della  Tesoreria  Generale,  o di  altre  ammi- 
nistrazioni finanziere,  il  dritto  spettante  agli  Agenti  sarà  un  sedicesimo  per 
cento  sul  prezzo  effettivo  della  rendita  comprata  o venduta. 

34.  Pe’  trasferimenti  che  si  eseguiranno  a conto  della  Cassa  di  Sconto, 
non  solo  delle  iscrizioni,  ma  benanche  de’ certificati  di  rendita  depositati  e 
non  dispegnati  nel  corso  di  tre  mesi,  il  dritto  dovutoagli  Agenti  di  cambio 
sarà  a carico  esclusivo  del  proprietario  inadempiente  del  valore  pignorato. 

33.  È proibito  agli  Agenti  di  cambio  di  esigere  somme  maggiori  di 
quelle  fissate  negli  articoli  31,  32,  e 33.  sotto  pena  di  perdere  una  parte 
della  loro  cauzione,  a giudizio  del  Ministro  Segretario  di  Stato  delle  Finan- 
ze, per  addirsi  a quell’uso  che  lo  stesso  Ministro  disporrà. 

37.  Ogni  Sensale  dovrà  fornire  una  cauzione  di  ducati  cento  di  rendita 
iscritta  sul  Gran  Libro  immobilizzata  a disposizione  del  governo. 

38.  Il  dritto  di  senseria  rimane  fissato  ad  un  quarto  di  durato  per  ogni 
cento  sul  valore  delle  mercanzie, da  pagarsi  tanto  dal  venditore  che  dal  com- 
pratore, ed  in  ogni  caso  di  esazione  maggiore  sarà  multato  sulla  sua  cauzio- 
ne, coin’  è detto  nell’ art. 33  per  gli  Agenti  di  cambio  (Ncll’appendiciCeD 
si  troveranno  segnale  le  Compagnie  commerciali  di  Napoli  con  l'oggetto  che 
si  prefiggono,  ed  il  nome  e degli  Agenti  di  cambio  e sensali  di  commercio.') 
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si  fino  a tre  raccolte  all’  anno  mediante  i piò  adattati 
metodi  , quanto  riguardo  alla  coltivazione  de’  giardini 
che  però  sovrabbondano  di  squisite  frutta  di  ogni  sorta 
e di  eccellenti  fogliami. 

In  quanto  alle  manifatture  possiamo  senza  fallo  asse- 
rire eh’  esse  ci  somministrano  tutto  il  vero  bisognevole, 
in  modo  che  non  si  ricava  dall’estero  se  non  i soli  ar- 
ticoli di  sommo  lusso,  i quali  anche  si  saprebbero  con- 
fezionare nel  regno  , ma  non  possono  mantenersi  nella 
concorrenza  degli  stranieri,  le  cui  fabbriche  per  lungo  e- 
sercizio  sono  perfezionate,  per  antico  commercio  accre- 
ditate, e per  i vistosissimi  capitali  che  vi  s’ impiegano 
producono  con  la  loro  quantità  immensa  quel  profitto 
che  invano  si  desidera  dalle  piccole  intraprese.  All’  in- 
contro il  nostro  regno  è di  sua  natura  agricola,  nè  gli 
conviene  abbandonare  i suoi  fecondissimi  campi  per 
dedicarsi  alle  manifatture  , giacché  la  prima  ricchezza 
dell’  uomo  dalla  terra  proviene.  Una  buona  parte  dei 
nostro  territorio  rimane  tuttavia  incolto  ed  impa- 
ludato fra  pestilenziali  esalazioni,  ed  i lunghi  tratti  che 
vi  si  percorrono  privi  di  popolazione  mostrano  che  le 
braccia  mancano  all’ agricoltura  in  un  paese  che,  messo 
tutto  a coltivazione, potrebbe  fra  l’abbondanza  sostene- 
re un  quadruplo  numero  di  abitanti.  Tutt’  i nostri  ca- 
pitali sono  ragionevolmente  sulla  terra  impiegati, e,  fat- 
ta piccolissima  eccezione  che  non  esclude  la  regola  ge- 
nerale , quasi  nessuno  su  grandi  fabbriche  di  manifat- 
ture. Le  quali  se  sono  progredite  , bisogna  confessare 
che  se  ne  deve  la  massima  parte  del  merito  agli  stra- 
nieri che  han  trovato  il  loro  vantaggio  nel  venire  fra 
noi  a fondare  vistosi  stabilimenti,  trovando  eccellenti 
sussidii  nelle  opportune  località  , nella  buona  qualità 
delle  materie  prime  , e nello  svegliato  talento  degli  a- 
bitanti  che  han  saputo  dopo  poco  rendersi  maestri. 

E per  principiare  da’  lanifìci! , diremo  che  la  nostra 
esposizione  industriale  del  18b3  molti  saggi  offeriva  del 
miglioramento  avvenuto  nelle  lane  grezze  dacché  si  è 
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curatala  introduzione  degli  arieti  di  puro  sangue.  Quin- 
di si  è avuto  motivo  di  sommo  compiacimento  nell’  os- 
servare i pregevolissimi  velli  delle  capre  del  Thybet,  e 
quelli  Calabri  e Pugliesi  prodotti  dallincrocicchiamento 
con  le  nostre  pecore  degli  arieti  della  Società  Reale  di 
Natz,  e de’ montoni  merinos  di  Montmorencys. 

Il  miglioramento  delle  lane  dovea  produrre  quello 
de'  panni  corrispondenti  : pi>rò  si  è rimasti  non  poco 
soddisfatti  nella  detta  esposizione  ravvisando  i castori 
delle  fabbriche  di  Polsinelli  in  Isola,  di  Ciccodicola  in 
Arpino  e Remorice,  soprattutto  gli  scialli  e i tricot,  e 
di  Sava  in  Napoli,  specialmente  i suoi  cremisi  e scar- 
latti che  da  gran  tempo  godeano  buona  riputazione. 
Particolare  attenzione  poi  han  riscosso  i castori  della 
fabbrica  di  Zino  in  Sora  che  possono  gareggiare  con  quei 
di  Louviers  e di  Sedan,  le  sue  flanelle  bianche  non  in- 
feriori alle  inglesi  e sassoni , i satin  neri , e special- 
mente  i castori  rubbio  e grigio-militare  , tanto  più 
da  ammirarsi  che  il  loro  valore  non  eccede  i carlini  do- 
dici al  palmo.  Ben  meritati  erano  dunque  gli  elogi  che 
in  quella  solenne  circostanza  si  prodigavano  al  Zino  , 
poiché  egli,  coll’  avere  indefessamente  educato  a que- 
st' unico  scopo  una  numerosa  colonia,  per  la  maggior 
parte  di  donne  , ha  ottenuto  che  le  sue  lane  primeg- 
gino fra  tutte  per  finezza,  solidità  ed  eguaglianza  di  fi- 
latura, che  compattissima  però  riesca  la  trama,  e per- 
fetti gli  analoghi  svariati  magisteri.  Quindi  si  può  ben 
asserire  che  per  tali  articoli, particolarmente  per  quelli 
di  un  tessuto  più  leggiero,  ci  siamo  dallo  straniero  e» 
mancipati,  ed  eccezione  de’  panni  di  molto  lusso. 

Anche  i tappeti  di  S.  Leucio  e quelli  della  fabbrica 
sul  Ponte  della  Maddalena  di  Napoli  han  raggiunto  un 
sufficiente  grado  di  eleganza. 

Una  specialità  poi  della  città  di  Taranto  è per  la  pri- 
ma volta  uscita  dalla  circospezione  casereccia  in  cui  si 
teneva,  per  venire  a ridestare  nella  pubblica  esposizio- 
ne la  memoria  della  famigerata  porpora  tarantina.  II 
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delizioso  ed  unico  forse  al  mondo  mare  piccolo  di  Ta- 
ranto eh’  era  l’antichissimo  porto,  fra  gl’innumercvoIi 
e squisitissimi  conchigliferi  che  in  abbondanza  produ- 
ce, conta  la  pinna  rudis  e la  pinna  nobilis  di  Linneo  , 
specie  di  bivalvi  che  somministra  una  materia  tessile  co- 
lor fulvo,  che  serba  il  calore  della  lana  od  il  lucido  del- 
la seta.  Ridotta  questa  materia  in  filo  dalle  donne  taran- 
tine, ne  lavorano  calze,  guanti,  berretti  ed  altri  ricer- 
catissimi mobili,  che  riescono  di  una  singolare  morbi- 
dezza, e che  han  fatto  bella  mostra  di  sò,  specialmente 
un  tappeto  di  cinque  palmi  in  quadro  elegantemente 
ricamato  nell’  orfanotrofio  di  Lecce. 

Le  manifatture  di  seta  poco  ci  lasciano  a desiderare 
per  la  perfezione  cui  si  trovano  giunte.  Le  reai  fabbri- 
ca diS.  Leucio  che  fornisce  velluti  ottomani  damaschi, 
ormesini,  rasi  eccellenti , ed  ogni  altra  specie  di  sete- 
rie, si  tiene  anche  al  corrente  di  tutte  le  novità  impo- 
ste della  capricciosa  moda.  Di  eminente  pregio  so- 
no i broccati  in  oro  tessuti  dalle  fanciulle  del  reai  con- 
vitto del  Carminello  , le  stoffe  ed  i broccati  della  fab- 
brica Matera,  e le  tappezzerie  de’  fratelli  Cosenza  uni- 
scono il  gusto  alla  bontà.  I quali  progressi  debbonsi 
non  solamente  alla  solerzia  de'  fabbricanti  provvisti  di 
macchine  Iacquart,  ma  alla  perfezione  cui  han  raggiun- 
to le  nostre  sete  grezze  divenute  però  molto  ricercate 
dallo  straniero,  in  modo  che  formano  uno  de’  piu  inte- 
ressanti articoli  del  nostro  commercio  attivo. 

Le  nostre  fabbriche  di  Sarno  e Piedimonte,  per  qua- 
lità, gusto,  ed  esattezza  di  lavoro  , ci  forniscono  a di- 
scretissimi prezzi  eccellenti  tele  di  lino  di  ogni  specie, 
non  escluse  le  fiandre,  e i damaschi,  tessuti  in  servizii 
di  tavola  anche  per  48  persone  co’  mensali  di  un  sol 
pezzo.  Ottimi  sono  pure  i lenzuoli  di  dodici  palmi  in 
quadro  tessuti  nel  Reai  Albergo  de’  poveri.  Le  belle 
fabbriche  di  Salerno  e Scafati  producono  a dovizia  ogni 
sorta  di  tele  cotonine  colorate,  di  ottima  qualità,  come 
sono  le  musolline,  i giaconelti,  le  vagramme  ec.  tanto 
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che  per  questi  generi  non  si  ha  più  bisogno  dell’  estero. 

I lavori  di  ferro  fuso  nel  reale  opificio  di  Pietrarsa, 
e nelle  fabbriche  di  Zino  e di  Lamorte  hanno  acquistato 
tal  grado  di  perfezione,  da  rendere  ammirabili  per  ele- 
ganza ed  esattezza  di  disegno  anche  i bassi  rilievi  figu- 
rati e le  statue. 

La  campane  di  bronzo  poi  si  mantengono  ancora  nel- 
l’antica rinomanza  di  bontà  per  suono,  lega  e for- 
ma. Nè  meno  pregevoli  sono  le  tele  metalliche  della 
fabbrica  di  Charpe  con  le  quali  si  fanno  zanzaniere,  co- 
perchi, slipetli  ed  altre  comodità,  ed  i lavori  di  bronzo 
dorato  di  Ugga  e di  Battacchi  ove  la  precisione  della 
cesellatura  è congiunta  alla  vaghezza  del  disegno  spe- 
cialmente ne’  bassirilievi  e nelle  statuette. 

Nella  citata  esposizione  si  sono  veduti  pure  letti  di 
ottone  e plak-fong  elaborati  con  tanta  eleganza  di  ma- 
gistero e di  disegno  che  sono  stati  valutati  al  di  là  di 
ducati  mille  ognuno.  Autori  di  essi  erano  i fratelli  Al- 
fano. Da  ciò  si  argomenta  che  tanto  pe’  letti  di  simil 
materia  che  per  quelli  di  ferro  battuto  non  si  ricorri 
fuori  regno  nemmeno  per  isfoggio  di  sommo  lusso,  l.t, 
stesso  dicasi  dc’pianoforti  portati  a gran  perfezione. 

Le  nostre  armi  da  fuoco  e da  taglio  della  reai  fabbri- 
ca di  Torre  Annunziata  si  mantengono  nell’  antica  ri- 
nomanza di  solida  bontà,  egualmente  che  le  lame  di 
Labruna  distinte  anche  per  squisita  e lussuosa  elegan- 
za. Di  molto  merito  sono  gli  schioppi  di  Alfonso  lzzo, 
ma  quelli  dell'esimio  Mazza  hanno  una  eleganza  con- 
giunta a matematica  esattezza  tale  da  farle  stare  a 
paro  delle  migliori  francesi,  belghe , ed  inglesi.  Al- 
cune modifiche  da  lui  portate  alla  sicurezza  dei  me- 
desimi han  servito  di  modello  agli  armajuoli  stra- 
nieri senza  poter  essere  superate,  come  successe  per  la 
difficile  applicazione  de’maschietti  allo  schioppo  si  sem- 
plice che  a due  canne,  per  lo  perfezionamento  di  quel- 
li alla  Robert,  e pe’  tanti  congegni  di  sicurezza  che  ha 
saputo  trovare.  Lo  schioppo  nel  bastone,  quello  a cin- 
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que  colpi,  quello  a tre  canne,  la  nuova  carabina  per  lo 
bersaglio  con  canna  rigata  e fucile  con  sicura,  1’  altra 
col  nuovo  graduatore  che  tira  alla  distanza  di  mille  pas- 
si, con  dieci  righe  spirali,  palla  conica  e piastrina 
con  sicura  , la  pistola  a cinque  colpi  ed  una  canna  , 
quella  con  due  canne  a quattro  colpi , quella  ad  otto 
canne  col  giro  spontaneo  che  meritò  un  premio  parti- 
colare, hanno  destata  la  universale  ammirazione  per  so- 
lidità, leggerezza,  eleganza  e precisione  di  cesellatura, 
intagli  e varietà  di  magistero.  Basta  dire  che  nelle  re- 
centi esposizioni  pubbliche  si  è trovato  scarso  1’  ordi- 
nario premio  assegnato  a’  più  riputati  artefici , e che 
due  cassettini  di  armi  dal  Mazza  elaborati  si  tennero  co- 
me cosa  preziosissima  dall’  Imperatore  di  Austria  e dal 
Be  di  Sardegna  cui  vennero  da’  nostri  Reali  donati. 

I cuoi  delle  fabbriche  di  Napoli  e Castellammare 
emuli  già  di  quelli  di  Francia  sono  più  che  sufficienti 
a’nostri  bisogni,  come  lo  sono  ancora  i cristalli  addetti 
agli  usi  ordinarii  della  vita. 

T Ottimi  e ricercati  sono  i galloni,  ed  i ricami  in  oro 
ed  argento,  egualmente  che  lo  sono  i lavori  de’  gioiel- 
lieri per  eleganza  e squisitezza  di  gusto.  Quelli  di  o- 
rcficeria  poi  bene  imitano  i più  pregiati  di  Francia. 

I lavori  di  pietra  dura  si  distinguono  per  leggiadria 
e corretto  disegno.  Un  Filippo  Cirino  ha  recentemente 
inventato  un  ordegno  tutto  proprio  per  affaccettare  con 
la  massima  perfezione  il  diamante  a qualsivoglia  concia; 
ed  è unico  in  quest’  arte  in  Italia  , giacche  a stenti  la 
Francia  giunse  ad  appararne  il  magistero  conservato 
per  lo  innanzi  come  privativa  dagl’inglesi  ed  Olandesi. 
Un  Raffaele  Majo  da  Solofra  ultimamente  rapiva  anche 
alla  Francia  ed  alla  Germania  il  modo  di  ridurre  l’oro 
falso  a sottilissime  laminette  per  uso  d’indorare. 

Le  carrozze  sono  portate  ad  un  punto  di  elegante 
perfezione  e di  gusto  che  han  fatto  dimenticare  le  in- 
glesi, e formano  significante  oggetto  di  commercio. 

Le  nostre  fabbriche  di  argilla  di  Giustiniani  e Del- 
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vecchio  progrediscono  sempre  verso  la  eccellenza,  e 
ricercatisssirai  sono  i vasellami  che  imitano  le  antiche 
fogge  greche  ed  etnische.  Dalla  stoviglia  di  Faenza  alla 
porcellana  opaca  si  contano  undici  specie  diverse,  cioè 
le  majoliche  invetriate,  le  terraglie  all’inglese,  i lavori 
di  creta  gialla,  i mattoni  colorati  a guazzo  ed  invetria- 
ti, quelli  a mosaico  ed  a rilievo  , i vasi  per  piante  , i 
sedili  che  imitano  are , cippi  ed  altre  forme  eleganti , 
le  figure  di  ogni  dimensione,  i vasi  e le  stoviglie  all’e- 
trusca,  all’  egizia  , ed  all’  itald-greca  , e le  colonne  , i 
vasi  ed  altro  in  musaico  con  pietruzze  in  rilievo  e va- 
ghi dipinti,  la  porcellana  trasparente  ed  il  biscotto  per 
lavorare  bozzetti  di  figurine  greche,  pompejane  ed  egi- 
zie, le  stoviglie  ad  uso  di  Francia.  Molti  de’  quali  og- 
getti sono  avidamente  ricercati  dall’  estero,  tanto  che 
formano  oggetto  di  molto  lucro.  Al  che  si  aggiunge  la  ec- 
cellenza delle  dorature  sulle  porcellane  che  in  singoiar 
modo  si  preferiscono  da’  forestieri. 

Finalmente  nella  nominata  esposizione  del  1853  si 
è avuto  anche  motivo  di  ammirare  il  grado  di  precisio- 
ne portato  agli  ordegni  ausiliarii  delle  scienze  fisiche, 
avendovi  riscosso  meritati  applausi  gli  strumenti  geode- 
tici di  Giuseppe  Spano, fra  cui  si  distingueva  un  utilissi- 
mo strumento  di  sua  inv  enzione, alto  a misurar  le  distan- 
ze fino  a due  migliaci  punti  inaccessibili  .senza  muover 
di  luogo;  una  plancelta  di  nuova  foggia  capace  a far  leg- 
gere le  distanze  sino  a 6000  palmi  ; un  livello  a piat- 
tino col  quale  si  posson  leggere  anche  15  millesimi  di 
palmo;  un  livello  a pendio  munito  di  cannocchiale,  busr 
sola,  stadia  ed  asta  di  mira  atta  per  isvariati  usi  ; una 
bussola  a rilievo  consociata  alla  plancetta. 

Fra  le  macchine  scientifiche  di  Giovanni  Bandieri , 
amrairavansi  per  somma  perfezione  una  macchina  pneu- 
matica col  congegno  di  Babinct,  una  bilancia  simile  a 
quella  fatta  dal  cav.  Stehneil  di  Monaco  , ed  un  appa- 
recchio elettro-terapeutico  che  dava  la  scossa  tanto  con 
la  corrente  primaria  soccorsa  della  cstracorrente,  quan- 
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to  col  circuito  indotto,  la  quale  cominciava  dell'essere 
appena  sensibile  ad  una  rana  , c terminava  collo  scuo- 
tere fortemente  un  cavallo. 

Fra  quelle  di  Filippo  de  Palma  si  distinguevano  una 
macchina  di  Atvood,  un  elegante  motore  magnelo-elel- 
trico  di  sua  invenzione  imitante  una  macchina  avapo- 
re,  un  nuovo  apparalo  elettro-medico  modificabile  se- 
condo la  intensità  della  corrente  voltaica  necessaria  ; 
un  telegrafo  alfabetico  alla  Weatshone  molto  semplifi- 
cato. Fra  quelle  di  Saverio  Gargiulo  si  lodavano  una 
perfettissima  bilancia  alla  Deleuil  molto  migliorata  , 
una  bussola  delle  variazioni  diurne  del  Gambey  , un 
barometro  del  sistema  di  Newman,  un  altro  su  quello 
di  Fortin.  Pregiatissimo  era  pure  il  modello  di  motore 
elettro-  magnetico  dal  sig.  Leopoldo  del  Puente  escogi- 
tato ed  accuralametite  eseguilo,  fornito  di  una  esimia 
semplicità  e di  sorprendente  potenza  meccanica.  Ve- 
deansi  di  Leonildo  Radaelli  molte  esattissime  bilance  , 
fra  cui  una  docimastica  , una  nuova  stadera  composta 
di  esimia  perfezione,  e molti  pregiatissimi  parafulmini. 

Fra  i lavori  ottici  di  Francesco Tartarelli  ammiravan- 
si  tre  cannocchiali  acromatici  da  campagna  acquistati 
da  S.  M.  ed  un  teloscopio  catadrioltico  di  rara  perfezio- 
ne. Fra  quelli  di  Emmanuele  La  Barbera  pregiavasi  un 
teloscopio  zenitale  con  l’ obbiettiva  acromatica  di  28  li- 
nce di  diametro  e 1’  oculare  prismatica. 

Finalmente  furono  applauditi  : il  pendolo  elettrico 
di  Giacomo  Arena  ed  Errico  Pellegrino, ov  e han  sempli- 
ficato il  sistema  di  Weare,  gli  orologi  a pendolo  di  Au- 
gusto Bernard,  e gli  strumenti  di  disegno  architetto- 
nico di  Zona  e di  Giosa. 

GRANDE  ARCHIVIO. 

Il  Grande  Archivio  che  gli  Angioini  tennero  nell’  edi- 
lìzio che  oggi  occupa  la  Zecca  e che  D.  Pietro  di  Tole- 
do nel  1540  trasportò  in  Castelcapuano,  venne  riordi- 
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nato  da  Ferdinando  I Borbone  nel  1818,  e dal  suo  ma- 
gnanimo nipote  oggi  felicemente  regnante  all’ attuale 
splendido  stato  ridotto  in  modo  che  può  gareggiare  coi 
primi  stabilimenti  di  simil  genere  in  Europa. 

Occupa  esso  una  parte  del  magnifico  monistero 
de’ Benedettini  in  Sanseverino,  giacché  un’altra  parte 
ad  uso  de’ monaci  è rimasta.  In  esso  trovansi  riunite  le 
carte  di  tutte  le  amministrazioni  che  per  l’ addietro  te- 
nevano ingombrati  180  archivii.  Il  locale  che  ora  tutte 
le  contiene  è mantenuto  con  un  ordine  e quasi  eie* 
ganza  singolare.  Sono  esse  in  cinque  uffìzii  scompar- 
tite. secondo  la  loro  diversa  provenienza  , cioè  1°  Di- 
plomazia , di  cui  le  carte  cominciano  dal  703  e con- 
tengono documenti  pregiatissimi  per  la  nostra  storia, 
specialmente  pe’ ducali  di  Napoli,  Gaeta,  Amalfi  e Sor- 
rento, e pe’  principati  di  Salerno,  Capua  e Benevento. 
Preziosissimo  è soprattutto  un  registro  in  carta  bam- 
bagina di  Federico  11,  degli  anni  1239  e 1240.  Gli  atti 
degli  Angioni occupano  378  volumi.  Le  pergamene  al 
numero  di  39,  000  raccolte  in  eleganti  libri  occupano 
una  sala  separata  seguita  da  una  seconda  addetta  a bi- 
blioteca e da  una  terza  destinata  alla  cattedra  di  paleo- 
grafia. In  questo  uffizio  è istallata  una  Commissione 
incaricata  dello  spoglio  de’  codici  per  fornire  memorie 
alla  compilazione  della  storia.  Il  2° uffizio  riguarda  l’am- 
ministrazione interna  di  cui  le  carte  principiano  dal 
1447.  11  3°  la  finanza  che  comincia  dal  1327.  11  4°  gli 
affari  giudiziarii  che  principiano  dal  1444.  Il  5°  la 
guerra  e marina  che  principiano  dal  1575. 

Tutte  le  officine  di  questo  archino  circondano  tre 
grandi  atrii  con  tre  appartamenti  superiori,  guerniti  di 
eleganti  armadii  a più  ordini.  Vi  sono  degne  di  consi- 
derazione due  vaste  sale  nel  pianterreno,  l’una  un  tem- 
po destinata  al  capitolo  de’ monaci,  l’altra  a refettorio, 
decorate  di  stupendi  affreschi  del  Corenzio,  distinguen- 
dosi nella  seconda  un  quadro  con  117  figure  al  natura- 
le rapprescntaute  il  miracolo  della  distrubuzione  dei 
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pani  operato  da  S.  Benedetto.  L’ultimo  atrio  poi  cinto 
da  magnifico  porticato  e pavimento  di  marmo  è una 
delle  più  belle  opere  architettoniche  del  secolo  XI. 

Tutte  le  amministrazioni  dello  stato  non  possono  ri- 
tenere presso  di  sè  che  le  carte  riguardanti  all’ultimo 
decennio;  le  altre  debbono  inviarsi  al  Grande  archivio. 
In  ogni  capo  luogo  di  provincia  esiste  un  archivio  di- 
pendente da  quello  di  Napoli.  Tutti  gl’  impieghi  vi  son 
provveduti  dal  Re  , previo  concorso.  Gli  archivii  esi- 
stenti presso  i Benedettini  della  Cava  e di  Montecasino 
sono  anche  riguardati  come  regii. 

Ultimamente  un  Giornale  di  Milano,  parlando  de’  mi- 
glioramenti fatti  all’  Archivio  di  quella  città,  nomina 
quello  di  Napoli  come  il  più  perfetto  stabilimento  d’  I- 
talia  nel  suo  genere. 

COMMISSIONE  DI  STATISTICA  GENKI1ALE. 

S’ è vero  che  la  scienza  governativa  senza  elementi 
certi  sul  fisico  e sul  morale  degli  stati  è sempre  cieca 
e barcollante,  ognun  vede  che  soltanto  una  esatta  sta- 
tistica generale  può  darle  quella  stabilità  di  direzione 
e quella  sicurezza  di  vedute  senza  cui  si  desidera  inva- 
no la  prosperità  di  quelli.  Diversi  tentativi  si  fecero 
all’  oggetto  fra  noi  dalla  fine  del  passato  secolo  fin  og- 
gi, ed  i primi  nostri  scrittori  statistici  si  mostrarono 
giganti  nella  infanzia  della  scienza.  Ma , segnendo  il 
trascino  di  una  fatalità  che  sembra  ineluttabile  per 
noi  e per  l’ Italia,  gli  stranieri,  avvantaggiandosi  delle 
nostre  fatighe,  innalzarono  su  queste  basi  grandi  edifi- 
zii,  mentre  presso  di  noi  tentennavasi  ancora  per  ap- 
plicare a’  fatti  le  note  teorie,  e riunire  in  un  sol  tronco 
i diversi  rami  di  statistica  che  pur  felicemente  qui  col- 
tivavansi.Or  il  reai  decreto  de’  21  Agosto  1851  propo- 
sto dal  prelodato  Direttore  del  Ministero  dell’  Interno 
sig.  comm.  Murena  pose  fine  a tanta  esitazione,  giac- 
ché in  esso,annunziaudo  il  nostro  magnanimo  Sovrano 
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la  sua  decisa  volontà  di  non  voler  trascurare  alcun  mez- 
zo che  contribuir  possa  alla  prosperità  de’ suoi  popoli, 
creò  una  Commissione  di  statistica  generale  a grandi 
proporzioni.  Questa,  essendo  stata  istallata  in  settem- 
bre dell’anno  seguente,  ha  sì  ben  corrisposto  alla  espel- 
tazione  del  suo  fondatore,  rhe  dietro  indefessi  studii , 
a traverso  d’immense  difficoltà  che  ordinariamente  sor- 
gono ad  ostacolare  le  opere  colossali,  ha  riunito  suffi- 
cienti materiali  per  le  semestrali  pubblicazioni  che  si 
ha  proposto  di  fare,  il  cui  programma  già  uscito  in  luce 
come  prima  dispensa,  mostra  che  la  Commissione  siasi 
profondamente  penetrata  della  grandiosità  dell’  ogget- 
to. Essa  dopo  di  aver  diviso  il  suo  lavoro  in  quattro 
grandi  categorie,  cioè  stalo  fisico , morale,  economico  e 
governativo  , considera  nella,  prima  il  territorio  ed  il 
clima  ; nella  seconda  la  popolazione  , la  religione  , la 
pubblica  istruzione,  la  pubblica  beneficenza  ed  i teatri; 
nella  terza  l’economia  rurale,  le  arti,  le  manifatture  ed 
il  commercio  ; nella  quarta  la  Reai  Casa  e le  Reali 
Segreterie  co' rispettivi  stati  discussi. 

La  Commissione  suddetta  si  compone  di  otto  scien- 
ziati Redattori  statistici,  fra  cui  un  vicepresidente  ed 
un  segretario.  11  capo  del  Ministero  n’ è il  presidente. 
Vien  coadjuvata  in  ogni  capoluogo  di  provincia  da  una 
Giunta  preseduta  dall'  Intendente,  e composta  di  cin- 
que membri  ordinarli  della  Società  economica  col  rispet- 
tivo Segretario  perpetuo,  ed  in  ogni  circondario  da  un’ 
altra  composta  dal  Regio  Giudice  , dal  suo  Supplente, 
dal  Sindaco,  dal  Parroco,  dal  medico  condottato,  e da 
due  notabili  cittadini.  11  Sottintendente  che  presiede  la 
Giunta  della  sua  residenza  esamina  e centralizza  le  no- 
tizie statistiche  del  distretto,  la  Giunta  preseduta  dall’In- 
tendente quelle  di  tutta  la  provincia  e del  distretto  capo- 
luogo. Ed  affinchè  i lavori  riescano  di  quella  perfe- 
zione che  sola  è capace  di  buoni  risultati,  si  è già  di- 
sposto che  in  ciascuna  capitale  di  provincia  s'istituisca 
un  osservatorio  meteorologico  fornito  di  ottimi  slru- 
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menti  che  assicurino  la  esattezza  delle  analoghe  opera- 
zioni. E la  indefessa  operosità  della  Commissione  ha 
pure  spedito  uno  de’  suoi  membri  per  dare  opera  ad 
un  saggio  di  carta  catastale  geometrica  che  debbe  ser- 
vir di  modello  per  quella  da  eseguirsi  iu  tutto  il  reguo; 


POPOLAZIONE  DELLA  CITTA  DI  NAPOLI  IUSG L'ARDA NTE 
l’anno  1853. 
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La  popolazione  in  Napoli  si  aumenta  in  ogni  anno  di  circa  un  migliajo. 
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REAL  SEGRETERIA  DI  STATO  E MINISTERO 
DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA 


SUB  ATTRIBUZIONI,  E SUO  PERSONALE. 

Formano  oggetti  di  questo  Ministero  l’amministrazio- 
ne della  giustizia  civile  e penale,  la  proposta  e la  comu- 
nicazione di  analoghe  grazie  sovrane  , il  notariato  , i 
conflitti  fra  le  autorità  giudiziarie  , le  dispense  matri- 
moniali in  materia  civile  , quelle  di  naturalizzazione  , 
la  corrispondenza  ed  i rapporti  per  le  cause  agitate  nel 
Consiglio  delle  prede  marittime,  le  vertenze  sull’ abolita 
feudalità, la  regolarità  degli  atti  dellostato  civile, la  vidi- 
mazione di  tutte  le  carte  giudiziarie  che  vanno  o ven- 
gono dall’estero,  la  pubblicazione  delle  sentenze  de’  tri- 
bunali per  le  dichiarazioni  di  assenza, le  dimande  di  ria- 
bilitazione civica  e di  cambiamento  di  cognome  , I'  u- 
so  ed  il  conferimento  de’ titoli  di  nobiltà  (1). 

ALCUNE  DISPOSIZIONI  ESSENZIALI  DELLE  NOSTRE 
LEGGI  CIVILI  E PENALI. 

Il  matrimonio,  per  produrre  gli  effetti  legali,  dev’es- 
sere celebrato  innanzi  all’  uflìziale  dello  stato  civile  e 
quindi  avanti  alla  chiesa,  secondo  le  prescrizioni  del 
Concilio  di  Trento.  L’  uomo  non  prima  del  quattor- 
dicesimo anno,  la  donna  del  dodicesimo  possono  con- 
trarre matrimonio.  Non  si  permette  divorzio,  ma  uni- 
camente separazione  personale  fra  i conjugi , giacché 
il  matrimonio  solo  con  la  morte  si  scioglie. 

La  qualità  di  nazionale  si  perde  o per  la  naturaliz- 
zazione acquistata  in  paese  straniero  , o per  avere  co- 
là accettato  impieghi  senza  permesso  del  governo  , o 

(1)  Questa  reai  segreteria  risiede  nel  secondo  piano  del  gran  palano 
de’  Ministeri,  coll ’ accesso  dalla  scala  massima. 
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per  avervi  fondato  stabilimenti  che  manifestino  il  pro- 
I>onimento  di  non  più  ripatriare. 

Nessuno  può  essere  e privato  di  un  dritto  o di  una 
proprietà  che  in  forza  di  una  sentenza  passata  in  giu- 
dicato. La  maggiorità  è fissata  al  ventunesimo  anno. 
Un  maggiore  può  disporre  a proprio  arbitrio  di  tutte 
le  sue  sostanze,  ma,  se  ha  figli,  della  sola  metà,  doven- 
dosi P altra  dividere  fra  essi.  Avendo  ascendenti , le 
liberalità  non  potranno  diminuire  la  metà  della  quota 
che  sarebbe  loro  spettata  ab  intestalo.  Il  figlio  può  per 
gravissimi  motivi  essere  diseredato  da’  genitori;  gli  a- 
scendenti  Io  possono  essere  del  pari  da’  discendenti. 
È permessa  la  istituzione  de’majorascati,  nelle  persone 
di  maschi , dietro  espressa  autorizzazione  del  Re  , ma 
che  non  ascendano  a meno  di  ducati  quattromila  di 
annua  rendita,  nè  a più  di  ventiquattromila.  - 

Nelle  contrattazioni  fra  privati  può  convenirsi  l’ar- 
resto personale  per  somma  non  minore  di  ducati  ven- 
ti, purché  non  riguardi  donne  o setluagenarii.  1 giudi- 
ci possono  anche  ordinarlo  per  casi  determinati,  allor- 
ché l’inadempimento  interessi  la  fede  pubblica,  la  mo- 
rale o il  rispetto  alla  legge. 

Le  nostre  leggi  penali  pria  di  tutto  proclamano  che 
nessuna  pena  è infamante  , e che  l’ infamia  nascente 
da  reato  infamante  di  sua  natura  non  colpisce  altro 
che  il  reo.  , 

I reati  si  distinguono  in  contravvenzioni , delitti  e 
misfatti , secondo  che  van  soggetti  a pene  di  polizia, 
correzionali,  o criminali.  Sono  pene  di  polizia  la  de- 
tenzione in  carcere,  ed  il  mandato  in  casa  per  non 
più  di  ventinove  giorni.  Sono  correzionali  la  prigio- 
nia, il  confino,  l’esilio  e l’ interdizione  de’  dritti  civici 
sinoacinque  anni. Sono  criminali:  1.  l'interdizione  pa- 
trimoniale, ossia  divieto  di  amministare  le  proprie  so- 
stanze; 2.  l’interdizione  da’pubblici  ufiìzii;  3. l'esilio  dal 
regno  perpetuo  o temporaneo  non  minore  di  anni  cin- 
que, nè  maggiore  di  venti;  4.  la  relegazione  in  un’  iso- 
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la  per  un  tempo  non  meno  di  sei  nè  più  di  dieci  anni; 
5 la  reclusione  durante  lo  stesso  periodo;  C»  i ferri  da 
sette  a trent’anni.  Queste  due  ultime  pene  portano  se- 
co, mentre  durano,  la  interdizione  patrimoniale;  7 l’er- 
gastolo, ossia  prigione  a vita  che  fa  considerare  il  con- 
dannato come  civilmente  morto,  aprendosene  anche 
la  successione  a beneficio  degli  eredi;  8 la  morte,  da  e- 
spiarsi  con  la  decapitazione, o con  la  forca.  La  pena  del- 
l'ammeuda  pecuniaria  è comune  alle  tre  specie  di  rea- 
ti, ma  non  si  dà  mai  come  principale  ne’  misfatti.  11 
risarcimento  de’  danni  prodotti  dal  reato  è sempre 
conseguenza  necessaria  della  condanna. 

1 fanciulli  minori  di  nove  anni  sono  esenti  da  ogni 
pena  pe’ reati  da  loro  commessi.  Lo  sono  egualmente 
fino  al  quattordicesimo  , allorché  abbiano  agito  senza 
discernimento;  ma  se  questo  siavi  concorso  , possono 
subire  la  reclusione  in  una  casa  di  correzione.  Dall  clà 
di  quattordici  a diciotto  anni  non  possono  avere  una 
pena  maggiore  di  diciotto  anni  di  ferri.  Isoli  parricidi 
possono  soggiacere  alla  morte  dopo  l'età  di  sedici  anni. 

Le  teorie  del  detto  codice  su’ reati  tentati,  mancati, 
premeditati,  scusanti,  e quelle  sulla  complicità  desti- 
no a buon  drillo  l'ammirazione  del  mondo  per  la  sana 
filosofia  che  vi  campeggia. 

Nelle  contravvenzioni  e ne’  delitti,  come  pure  nei 
misfatti  che  attaccano  l’onore  delle  famiglie,  non  può 
esercitarsi  V azione  penale  senza  la  istanza  della  parte 
offesa  , ad  eccezione  di  alcuni  casi  determinati  ov’  è 
interessato  1’  ordine  pubblico. 

Non  si  può  essere  arrestato  per  delitto  , se  non  in 
caso  di  flagranza  o quasi  flagranza;  ed  essendosi  in  car- 
cere , può  dimandarsi  di  uscirne  con  malleveria,  pur- 
ché non  si  tratti  di  furto  , o asportazione  di  arma  vie- 
tata. Ne’ misfatti  può  l’ inquisitore  spedire  soltanto 
mandato  di  deposito  contro  f imputato  a cui  carico 
siensi  raccolti  sufficienti  indizii  di  reità  ; la  sola  Gran 
Corte  Criminale  può  emettere  mandato  di  arresto  die- 
tro f esame  delle  pruoye  raccolte. 
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Il  processo,  segreto  presso  l’ inquisitore,  dopo  1 atto 
di  accusa  del  Pubblico  Ministero  viene  aperto  all’  ac- 
cusalo per  accomodarvi  le  sue  discolpe.  Pubblica  è po- 
scia la  discussione  delle  pruove  e la  dimanda  del  Pub- 
blico Ministero,  libera  la  difesa,  la  decisione  immedia- 
ta, a porte  chiuse,  a voti  palesi,  ed  a maggioranza;  la 
parità  in  favore  del  reo.  1 giudici  del  fatto  sono  quelli 
che  applicano  anche  la  pena. 

Se  dopo  tre  mesi, dacché  la  Gran  Corte  Criminale  ha 
spedito  un  mandato  di  arresto*  l’imputato  non  com- 
parisce , procederassi  al  giudizio  in  contumacia,  il  cui 
effetto  è clic  il  condannato  a pena  di  diciannove  anni 
•di  ferri  in  sopra  pHÒ  essere  impunemente  ucciso  dalla 
forza  pubblica;  il  condannato  a pena  minore  può  essere 
imprigionato  anche  da  chi  non  abbia  il  corrispondente 
mandato  di  arresto,.  Se  poi  si  presenta  o viene  cattu- 
rato, rimane  annullato  il  giudizio  contumaciale  , ripi- 
gliandosi da  capo  nelle  forme  ordinarie. 

L’  azioue  penale  per  misfatti  portanti  a pene  mag- 
giori di  anni  diciannove  di  ferri  si  prescrive  dopo  venti 
anni,  ma  Ja  corrispondente  condanna  non  mai.  Per  le 
pene  minori  si  prescrive  dopo  dieci  anni,  e dopo  venti 
la  condanna.  Pe’ delitti,  dopo  due  anni  1 azione,  dopo 
cinque  la  condanna.  Per  le  contravvenzioni  dopo  tre 
mesi  1’azione,  dopo  un  anno  la  condanna. 

Tanto  i giudici  civili  che  i criminali  possono  essere 
tutti  o parte  per  giusti  motivi  ricusati  da  giudicabili* 

AUTORITÀ  dell’ordine  GIUDIZIARIO  E LORO 
COMPETENZE. 

La  circoscrizione  territorriale  giudiziaria  riconosce 
comuni,  circondarli,  distretti,  e provincie.. 

Ogni  comune  , ed  in  Napoli  ogni  quartiere  , ha  un 
Conciliatore  incaricato  a diri  mere  paternamente  le  ver- 
tenze con  metodi  sommarii  e senza  rito  giudiziario, 
pronunziando  sentenze  inappellabili  sino  al  valore  di 
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ducati  sei  sulle  azioni  mobiliari.  Questo  mngfstrato  reg- 
ge giustizia  nella  casa  municipale,  lo  sue  funzioni  sono 
triennali , gratuite  e meritorie,  e su  la  proposta  del  ri- 
spettivo deeurionato  viene  dal  Rj  nominato. 

Ogni  circondario  ha  un  Regio  Giudice  competente  a 
pronunziare  sur  azioni  personali  e reali  . inappellabil- 
mente sino  a ducati  venti,  con  appello  sino  a 300.  Egli 
giudica  pure  con  appello  le  contravvenzioni  e i delitti, 
istruisce  le  processure  de’misfutti,  ed  ha  tutte  le  facol- 
tà della  polizia  ordinaria  in  quei  luoghi  ove  non  risie- 
de un  apposito  funzionario  (1). 

In  ogni  distretto  evvi  un  Giudice  Istruttore  incari- 
cato unicamente  della  compilazione  de’procesd  per  mi- 
sfatti che  può  sempre  delegare  a'Regii  Giudici  sui  quali 
egli  esercita  vigilanza  e censura  anche  per  Io  ramo  cor- 
rezionale. Presentemente  nelle  provincie  la  carica  di 
Giudice  Istruttore  trovasi  congiunta  a quella  de’Regii 
Giudici  de' capoluoghi  di  distretto.  In  Napoli  ve  ne  so- 
no quattro  i quali  si  occupano  di  quelle  processure  loro 
inviate  dalla  Gran  Corte  Criminale  per  colmarne  i vuo- 
ti, giacché  i Commissariati  di  polizia  si  occupano  della 
loro  originaria  compilazione. 

In  ogni  capoluogo  di  provincia  esiste  un  Tribunale 
Civile  che  pronunzia  con  tre  votanti,  competente  a giu- 
dicare gli  appelli  prodotti  avverso  le  sentenze  civili  dei 

(1)  Le  residenze  de’Giudicati  Regii  della  Capitale  sono  ne’seguenti  siti: 

Per  lo  quartiere  Chiaja  alla  strada  Cavallerizza  vecchia  n.  47. 

Per  S.  Ferdinando  al  vico  Conte  di  Mola  27. 

Per  Montecalvario  al  vico  Campanile  al  Consiglio  21. 

Per  Avvocata  nel  locale  dell’  Istituto  d’incoraggiamento  alla  strada 
Fuori  Porta  Medina. 

Per  Stella  nel  vico  S.  M.  del  Pozzo  3. 

Per  S.  Carlo  all’arena  nella  strada  Croccile  a’Vergini.  , 

Per  Vicaria  nella  strada  Ss.  Apostoli  3. 

Per  Mercato  nella  strada  S.  Agostino  alla  Zecca  19. 

Per  Pennino  nel  vico  Majorani  V7. 

Per  S.  Lorenzo  nella  strada  S.  Giov.  in  Porla  27. 

Per  S.  Giuseppe  nella  strada  Corsea  63. 

Per  Porto  nella  rua  Catalana  102. 
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Kegii  Giudici,  e de’dazii  indiretti.  Decide  con  appello: 
1 sulle  competenze  e ricuse  de’  magistrati  inferiori; 

' 2 sulle  quislioni  di  stato  civile  ; 3 sulle  cause  matri- 

moniali; 4 su  quelle  che  riguardano  gl’interdetti,  e gli 
assenti;  5 sulle  false  scritture;  6 sulla  espropriazione 
forzata;  7 sulle  successioni;  8 sulle  trasgressioni  de’no- 
tari;  9 su  i dritti  di  regalia;  10  sulle  materie  commer- 
ciali, dove  non  esiste  apposito  tribunale;  11  sulle  azio- 
ni reali  e personali  di  qualunque  valore.  È indispen- 
sabile il  suo  avviso  in  tutte  le  vertenze  che  riguardano 
i minori,  le  donne,  gli  assenti,  ed  i pubblici  stabili- 
menti,  sulle  separazioni  personali  de’conjugi,  sulle 
adozioni  , su’  patrimonii  ecclesiastici  ec. 

Il  Tribunale  di  Commercio  decide  le  vertenze  com- 
merciali con  cinque  volanti  che  il  Re  sceglie  dal  ceto 
de’negozianti  sur  una  terna  proposta  da’  Consigli  Pro- 
vinciali. II  presidente  di  questo  collegio  è annuale,  i 
giudici  biennali,  e da  uno  di  questi  vengono  esercitate 
le  funzioni  di  Pubblico  Ministero. 

In  ogni  capoluogo  di  provincia  esiste  pure  una  Gran 
Corte  Criminale  che  decide  inappellabilmente  con  tre 
votanti  almeno  gli  appelli  delle  contravvenzioni  e dei 
delitti , con  sei  le  cause  de’misfatti.  Le  sue  decisioni 
però  hanno  il  dritto  del  ricorso  alla  Suprema  Corte  di 
Giustizia  la  quale  può  cassarle  e rimetterle  ad  altra 
Gran  Corte  per  essere  nuovamente  trattate.  Possono  ri- 
correre tanto  le  parli  interessate  che  il  Pubblico  Mini- 
stero, a meno  che  non  si  trattasse  di  decisione  di  liber- 
tà nascente  da  quistioni  di  fatto.  Se  nasce  da  quistione 
di  dritto,  il  ricorso  del  Pubblico  Ministero  impedisce 
la  esecuzione , e sarà  esaminato  nello  interesse  della 
parte.  Nelle  condanne  di  morte  il  ricorso  deve  assolu- 
tamente prodursi  sotto  la  stretta  risponsabilità  de’  di- 
fensori, anche  contraddicentc  il  condannato. 

La  Gran  Corte  Criminale,  aumentando  sino  ad  otto 
il  numero  de’suoi  votanti,  elevasi  a rito  Speciale  quan- 
do i misfatti  attaccano  l’ordine  pubblico,  ed  allora  non 
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ammettono  le  decisioni  nè  appello  nò  ricorso,  ma  è im- 
mediata la  esecuzione.  Trattandosi  però  di  una  pena 
perpetua  o di  morte,  debbono  concorrere  almeno  sei 
voti  uniformi  perchè  non  abbia  luogo  la  revisione  di 
officio  presso  la  Suprema  Corte. 

In  tutto  il  regno  esistono  quattro  Gran  Corti  Civili 
che  giudicano  con  nove  votanti  gli  appelli  avverso  le 
sentenze  de’ tribunali.  La  Gran  Corte  Civile  residente 
nella  capitale  ha  giurisdizione  sulle  provincie  di  Napo- 
li, Terra  di  lavoro,  Principato  citra,  Principato  ultra, 
Molise,  Basilicata.  In  Aquila  ne  siede  una  seconda  pe’ 
tre  Abruzzi,  una  terza  in  Catanzaro  per  le  tre  Calabrie, 
una  quarla  in  Trani  per  le  tre  Puglie. 

Tutti  gli  enunciati  collegi  giudiziarii  hanno  ciascuno 
un  Presidente , un  Regio  Procuratore  del  Re  che  so- 
stiene le  parti  di  Pubblico  Ministero,  ed  un  Cancel- 
liere. Quei  collegi  che  sono  composti  di  più  Camere 
hanno  inoltre  tanti  Vice-presidenti,- Procuratori  del  Re 
sostituti, e Vice-Cancellieri  per  quante  sono  le  Camere. 
I Sostituti  Procuratori  Generali  del  Re  presso  la  Supre- 
ma Corte  di  Giustizia  si  chiamano  Avvocati  Geneiali'.-, 

CAMERA  DI  DISCIPLINA 

Questo  collegio  (1)  composto  di  quindici  avvocati, 
con  un  Presidente,  un  Censore,  un  Relatore,  un  Segre- 
tario ed  un  Tesoriere,  ha  l'obbligo  di' richiamare  il  ceto 
degli  avvocati  e patrocinatori  alla  esalta  osservanza 
delle  leggi  annesse  all'analogo  ministero  ed  all'onesto 
esercizio  della  professione,  specialmente  per  ciò  che 
riguarda  gli  ouorarii  pretesi  da’  cliente 


. (•)  Si  riunisce  in  Castelcapuano  in  apposita  sala  “presso  al  tribunale  Ci- 
vile. 
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Storia  e descrizione  di  Castelc apuano. 

Tutti  gli  enunciati  collegi  giudiziali  risiedono  in 
Castelcapuano, il  quale,  cominciato  ad  edificarsi  da  Gu- 
glielmo I per  uso  di  reggia  con  disegno  di  Buono  fa- 
moso architetto  di  quel  tempo,  e ridotto  a castello  da 
Federico  II  sotto  la  direzione  del  Puccio,  fu  abitato  da’ 
Sovrani  sino  a Ferdinando  I d Aragona  che  in  Castelnuo- 
\o  trasferì  la  reai  dimora.  In  questa  reggia  di  Castel- 
capuano,  splendidissima  sotto  la  stirpe  durazzesca,  abi- 
tando Sergianni  Caracciolo  potentissimo  gran  Siniscal- 
co presso  la  sua  regina  Giovanna  11 , cadde  da  mille 
colpi  trafitto  quasi  sotto  gli  occhi  stessi  di  lei, per  tra- 
dimento di  Covella  Ruffo  duchessa  diSessa,  in  una  not- 
te del  1432  dopo  le  allegrie  di  brillantissima  festa  nu- 
ziale. 

Carlo  Y imperatore, mentre  dominava  le  nostre  con- 
trade, avea  donato  questo  edilìzio  al  suo  viceré  Lano- 
ja.  Ma  succeduto  in  tal  carica  D.  Pietro  di  Toledo,  nel 
1540,  avendo  rivaluto  costui  con  un  altro  palazzo  presso 
la  strada  Incoronala , vi  riunì  tull’i  tribunali  che  si  tro- 
vavano in  varii  locali  dispersi,  accomodandone  il  pian- 
terreno ad  uso  di  prigione.  Allora  fu  che  sull’ ingresso 
vennero  collocate  le  armi  di  quell’imperatore  che  an- 
cora vi  si  ravvisano.  L’edifizio  intanto  continuò  a chia- 
marsi Vicaria,  denominazione  rimasta  al  palazzo  di  giu- 
stizia fin  dacché  vi  presedeva  1’  erede  della  corona  che 
era  Vicario  del  regno. 

La  scala  a dritta  del  cortile  conduce  al  Tribunale 
Civile  nella  cui  gran  sala  si  veggono  ancora  in  affresco 
i ritratti  de’nostri  sovrani  dipinti  nel  passato  secolo  da 
Carlo  Amalfi,  e nella  soffitta  della  prima  ruota  ornati  e 
figure  di  ottimo  gusto  del  secolo  XVI.  La  scala  di  si- 
nistra conduce  alla  Gran  Corte  Criminale,  di  cui  una 
sala  conserva  tuttavia  eccellenti  affreschi  dello  stesso 
secolo  XVI,  e fra  essi  un  giudizio  di  Salomone  di  esi- 
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mio  pennello.  La  sala  della  gran  ruota  che  ha  due  am- 
pie tribune  per  gli  spettatori,  mostra  recentissime  de- 
corazioni. 

La  scala  nel  lato  di  rincontro  all*  ingresso  mena  olla 
bran  Corte  Civile , nella  cui  gran  sala  eh’  è una  delle 
piu  ampie  di  Napoli, si  osservano  gli  emblemi  delle  do- 
dici provincie  in  cui  nel  passato  secolo  era  il  nostro  re- 
gno diviso.  Le  figure  son  dipinte  dal  Cacciapuoti,  gli 
ornati  da  De  Kitis  e Bruno,  nel  1770.  Vi  son  anche 
tre  statue  di  pregiatissimo  scalpello  del  secolo  XVI 
rappresentanti  la  Giustizia  , la  Prudenza  e la  Carità. 
Qui  presso,  nel  piano  superiore,  è anche  la  sala  del 
Jribunaledi  Commercio  decorata  di  un  ottimo  dipinto 
rappresentante  la  Giustizia,  eseguito  dal  nostro  Ni- 
cola Volpe. 

giudici  de’  dazii  indiretti. 

Esistono  in  Napoli  due  giudici  con  la  esclusiva  com- 
petenza di  pronunziare  sulle  contravvenzioni  a' regola- 
menti de' dazii  indiretti.  Uno  di  essi  tratta  le  cause  do- 
ganali , di  navigazione  e de'dazii  di  consumo  (1).  L’al- 
tio  quelle  che  riguardano  i generi  di  privativa  , cioò 
polvere  da  sparo  , tabacchi,  carte  da  giuoco  ec.  (2). 

Nelle  provincie  la  giurisdizione  de*  dazii  indiretti  è 
attribuita  a'  Giudici  Regii  de’capcluoghi  di  distretto, o 
a quegli  altri  che  ne  hanno  speciale  incarico. 

SUPREMA  CORTE  DI  GIUSTIZIA. 

» ' 

Questo  supremo  consesso  che  sovrasta  a tutt’i  giu- 
dici e collegi  giudiziarii  è divìso  in  due  Camere  , una 
che  si  occupa  degli  affari  civili  , I’  altra  de’  penali,  in 
ciascuna  delle  quali  pronunzia  con  nove  votanti  nomi- 


( I ) Risiede  nella  Bua  Catalana. 
(2)  Risiede  nella  »Uada  Porto. 
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nati  Consiglieri.  Esso  ha  il  dovere  di  curare  la  esatta 
osservanza  delle  leggi,  richiamandovi  quei  giudici  che 
se  ne  fossero  allontanati,  e di  annullare  però  le  sen- 
tenze e le  decisioni  di  ultima  istanza  che  presentassero 
tragressioni  di  rito,  eccesso  di  potere,  o falsa  applica- 
zione del  testo  della  legge.  Allorché  la  Suprema  Corte 
annulla  una  decisione  di  Gran  Corte  Criminale  nell’in- 
teresse della  legge  , non  può  ciò  produrre  nocumento 
al  condannato  , quando  anche  la  pena  di  cui  sarebbe 
stato  meritevole  fosse  maggiore  della  inflitta. 

Allorché  si  annulla  un  giudizio,  vien  rimesso  ad  al- 
tro giudice  simile  per  esservi  nuovamente  trattato. 
Questa  Corte  è anche  deputata  a giudicare  i magistrati 
colpevoli  di  reati  commessi  in  ufficio,  i quali  già  sieno 
stati  sciolti  dalla  reale  garenzia  che  accorda  la  legge  a 
tutt’  i pubblici  funzionaci  (1). 

Ogni  collegio  giudiziario  ha  un  Presidente,  un  Can- 
celliere che  ne  distende  gli  atti , ed  un  Regio  Procu- 
ratore del  Re  che  sostiene  le  parti  del  Pubblico  Mini- 
stero, e cura  la  osservanza  della  legge  tanto  ne’  privati 
che  ne’  componenti  la  Corte  ov’  è addetto. 

Non  si  può  esercitar  carica  nella  magistratura  giu- 
diziaria che  dall’età  di  anni  venticinque  in  sopra.  Non 
si  può  essere  giudice  senz’ aver  ottenuta  la  laurea  in 
dritto.  Per  essere  giudice  di  Gran  Corte  si  richiede  al- 
meno l'età  di  anni  trenta,  per  la  Suprema  Corte  di  anni 
quaranta. 

Per  entrare  in  magistratura  da  Regio  Giudice  di  Cir- 
condario bisogna  subire  un  esame  pubblico  sul  dritto 
universale,  romano  e canonico,  sulla  storia  civile,  e su 
tutte  le  cinque  parti  del  Codice  del  nostro  regno. 

Presso  la  Suprema  Corte  di  Giustizia,  le  Gran  Corti 
ed  i Tribunali  vi  sono  stabiliti  alunnati  di  giurispru- 
denza i cui  posti  si  occupano,  dietro  vantaggiosi  esami 

(1)  Questo  supremo  collegio  risiede  nel  palazzo  de’duchi  di  Maddaloni 
presso  Toledo. 
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su!  dritto  civile  e penale,  da  giovani  che  abbiano  alme- 
no P età  di  ventuno  anno  ed  una  rendita  immobilizzata 
sul  Gran  Libro  di  annui  ducati  dugentoquaranta.  Dopo 
tre  anni  di  lodevoli  servizii  si  può  uscire  Giudice  So- 
prannumerario di  Tribunale  senza  soldo;  però  , fino  a 
clic  questo  non  si  comincia  a percepire,  fa  d'uopo  rad- 
doppiare la  menzionata  rendita  sul  Gran  Libro. 

COMMISSIONE  E CONSIGLIO  DELLE  PREDE  MARITTIME 

La  Commissione  delle  prede  marittime  giudica  in 
prima  istanza  la  legittimità  delle  medesime,  e l’appar- 
tenenza degli  oggetti  salvati  da  qualche  naufragio.  Kssa 
non  è permanente  in  alcun  luogo,  ma  viene  istallata 
nelle  circostanze,  componendosi  nelle  provincie  dal  Ca- 
pitano del  porto,  dal  Sindaco  del  comune  dov’è  avve- 
nuto il  fatto,  dal  Regio  Giudice  del  Circondario,  e dal 
costui  Supplente  che  fa  da  Pubblico  Ministero.  In  Na- 
poli va  composta  da  un  Capitano  di  vascello  presiden- 
te, dal  Capitano  del  porto,  da  un  Commissario  di  ma- 
rina , e da  un  Sostituto  Procuratore  del  Re  presso  il 
Tribunale  Civile  come  Pubblico  ministero. 

Le  sentenze  di  detta  Commissione  vanno  in  appello 
al  Consiglio  delle  prede  marittime  residente  in  Napoli 
e composto  da  un  Presidente  rivestito  di  alta  carica, e 
da  sei  giudici  che  sono,  un  Consigliere  della  Gran  Corte 
de’Conti.un  Giudice  della  Gran  Corte  Civile,  un  Capi- 
tano di  vascello,  un  Consigliere  della  Intendenza , un 
membro  del  corpo  della  città  di  Napoli , ed  un  Com- 
missario di  marina.  Il  Ministero  Pubblico  vi  è soste- 
nuto da  un  Sostituto  al  Procuratore  Generale  del  Re 
presso  la  Gran  Corte  Civile.  Le  sue  decisioni  però  non 
possono  eseguirsi  senza  l’autorizzazione  sovrana. 

CAMERA  NOTARIALE 

Esiste  questa  in  ogni  capoluogo  di  provincia  per  cen- 
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stirare  la  condotta  de’Notari,  ed  è composta  in  Napoli 
da  dodici  di  essi,  fuori  da  sei.  Uno  di  detto  numero  è 
Presidente,  un  altro  Cancelliere,  tutti  nominati  dal  Re 
in  modo  che  per  ogni  anno  si  rinnovi  la  metà  decom- 
ponenti (1). 

RKAL  COMMISSIONE  DE  TITOLI  DI  NOBILTÀ’ 

Questa  in  fatto  di  titoli  e ‘di  nobiltà  riunisce  tutte  le 
attribuzioni  delle  antiche  autorità  che  non  sono  state 
derogate  dall’  attuai  sistema  legislativo.  Esamina  spe- 
cialmente la  trasmissione  de’  titoli  suddetti,  ed  ha  la 
facoltà  di  chieder  conto  se  alcuno  a buon  dritto  ne  fac- 
cia uso,  giacché  niuno  può  adoperarne  senza  la  espressa 
licenza  sovrana,  previo  il  parere  di  questa  Commissio- 
ne. Esamina  pufe  le  carte  di  nobiltà  di  coloro  che  deb- 
bono far  parte  delle  Guardie  Reali  del  Corpo  a cavallo, 
e si  compone  di  un  Presidente,  un  Vice  presidente  e set- 
te Consiglieri  titolari  con  altrettanti  Supplenti,  tutti 
nominati  dal  Re.  11  Pubblico  Ministero  vi  viene  soste- 
nuto dal  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Suprema 
Corte  di  Giustizia,  i suoi  avvisi  non  han  valore  senza 
l’approvazione  sovrana,  e si  debbono  prendere  almeno 
col  concorso  di  due  terzi  de'suoi  membri  (2). 

, CONSULTA  DI  STATO 

Questo  consesso,  il  più  dignitoso  di  quanti  n’esistono 
nel  regno  , composto  di  sedici  Consultori  sotto  la  pre- 
sidenza del  Ministro  di  Grazia  e Giustizia,  istituito  con 
legge  de’14  giugno  1824  e modificato  dopo  il  1848,  ha 
l’obbligo  di  emettere  pareri  consultivi,  per  incarico  e- 
spresso  del  Re  , su’  seguenti  oggetti:  su’ progetti  delle 
leggi  e sulle  misure  di  amministrazione  generale;  sulle 

(1  ) Risiede  in  Napoli  dentro  l’antica  casa  municipale  presso  la  chiesa  di 
S.  Lorenzo  maggiore. 

(-)  Risiede  ijuesla  Commissione  nella  strada  Egiziaca  a Pizzofalcone. 
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questioni  di  competenza  fra  le  autorità  giudiziarie  ed 
amministrative  ; sull’  autorizzazione  a procedere  con- 
tro i funzionarli  coverti  dalla  rea!  garenzia;  sulle  au- 
torizzazioni a’  cangiamenti  di  cognome  ; sull’  accetta- 
zione di  eredità  a beneficio  de’  corpi  morali  ecclesia- 
stici o civili,  e su’  contratti  che  questi  vogliono  fare  ; 
sulle  istituzioni  de’ maggiorati;  sulla  impartizione  del 
regio  cxequalur;  su’ ricorsi  di  abuso  in  materia  eccle- 
siastica ; sulla  tutela  e vigilauza  degli  stabilimenti  pii 
e degli  ordini  religiosi  ; sulle  questioni  di  precedenza 
fra  le  autorità  ; sulle  circoscrizioni  amministrative  di 
qualunque  natura  e sulle  questioni  di  confini  ; su  gli 
stati  discussi  provinciali  di  ogni  specie,  e sur  alcuni  co- 
munali e di  pubblica  beneficenza;  sulla  imposizione 
de  dazii  comunali  ; sullo  stabilimento  di  società  reli- 
giose e civili;  sulla  concessione  delle  fiere  e delle  pri- 
vative ; su’ ricorsi  prodotti  avverso  le  decisioni  della 
Gran  Corte  de’  Conti,  ed  in  generale  su  tutti  gli  affari 
intorno  a cui  piacerà  al  Re  sentire  il  suo  avviso  (1)» 

(\)  Risiede  la  Consulta  con  le  analoghe  officine  nell’antico  muniste ro 
della  Solitaria. 
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SUE  ATTRIBUZIONI  E PERSONALE. 

• * \ 

Questo  Ministero  prende  cura  di  ogni  sorta  di  costru- 
zioni pubbliche  che  s’ intraprendano  nei  regno,  esami- 
na i progetti  artistici  che  son  tenuti  di  rimettergli  tutti 
gli  altri  Ministeri  nella  cui  dipendenza  debbono  quelle 
compiersi,  e dà  il  parere  per  la  loro  esecuzione  o esclu- 
sione. È coadiuvato  nelle  sue  operazioni  da  una  Dire- 
zione Generale  di  acque  e strade  affidata  ora  ad  un  Am- 
ministratore Generale,  e da  un  Consiglio  d’ ingegneri 
superiori,  alle  cui  osservazioni  debbono  sommettersi  fut- 
t’ i progetti  di  arte  (1).  La  esecuzione  di  lavori  poi  è 
affidata  ad  un  corpo  d’ ingegnieri  di  1 , 2 , e 3 classe, 
con  Aggiunti  ed  Alunni,  da  Ispettori,  ed  Ispettori  gene- 
rali. Le  provincie  ed  i comuni  dove  si  eseguono  i lavori 
hanno  deputazioni  incaricate  di  curare,  insieme  agl’in- 
gegneri , il  buon  andamento  delle  opere,  e l’ esatto  im- 
piego delle  somme  analoghe. 

Le  nostre  pubbliche  strade  sono  in  quattro  classi  di- 
stinte. Appartengono  alla  prima  quelle  che  mettono  in 
comunicazione  le  città  capitali  co’  principali  paesi  stra- 
nieri o co’ domimi  oltre  il  Faro,  e debbono  avere  la  lar- 
ghezza di  palmi  cinquanta;  alla  seconda  quelle  che  met- 
tono in  comunicazione  la  capitale  co’  capoluoghi  di  pro- 
vincia, o co’  principali  porti,  e debbono  avere  la  larghez- 
za di  palmi  quaranta  ; alla  terza  quelle  che  sono  tra  le 
città  principali,  e debbono  essere  larghe  palmi  ventisei. 
Tutte  poi  debbono  essere  fiancheggiate  da  simmetriche 
piantagioni  di  alberi  di  allo  fusto. 

(1)  Questa  Reai  Segreteria  risiede  nel  gran  palazzo  de’ Ministeri  eol- 
l' accesso  dalla  sfata  di  man  dritta  rispondente  al  portone  sinistro  di 
Toledo.  La  Direzione  generale  sta  d* accanto  alle  officine  del  Ministero 
deli’  Interno, 
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Questa  Reai  Segreteria  prende  cura  eziandio  di  tutte 
le  prigioni  del  regno,  prov  vede  a quanto  è necessario 
al  loro  mantenimento, c viene  in  siffatte  bisogne  coadiu- 
vata dagli  Intendenti  , da’  Procuratori  generali  del  Re 
presso  le  Gran  Corti  Criminali,  da  particolari  Ammi- 
nislratori,  Contabili,  Cappellani  ec.,cd  in  Napoli  da  una 
Sopraintendenza  (1). 

SCUOLA  DI  APPLICAZIONE  DE’  PONTI  E STRADE. 

Alla  Direzione  Generale  de’ ponti  e strade  trovasi  an- 
nessa una  Scuola  di  applicazione  che  deve  riguardarsi 
come  il  semenzajo  che  fornisce  gl’  ingegnieri  del  gover- 
no a tutto  il  regno  , il  quale  può  andar  superbo  di  tale 
istituzione,  per  lo  gran  numero  di  valorosi  giovani  che 
produce,  per  le  profonde  conoscenze  architettoniche  che 
ha  diffuso,  e per  la  giusta  estimazione  in  cui  è univer- 
salmente tenuta,  specialmente  in  Italia  , ove  non  è la 
simile.  Fu  istallala  presso  di  noi  nel  1811,  e dopo  mol- 
te successive  modifiche , ora  sta  nel  seguente  modo  or- 
dinata. 

1 giovani  che  amano  essere  ammessi  a questa  scuola 
debbono  pria  di  tutto  ricevere  dalle  rispettive  famiglie 
un  assegnamento  mensualedi  ducati  dodici  quante  volte 
non  sieno  esse  in  Napoli  stabilite.  Debbono  poscia  sot- 
toporsi ad  un  concorso  per  iscegliersenc  cento  , dando 
saggio  del  loro  sapere  sulle  due  geometrie  , sulla  trigo- 
nometria piana,  sull’  algebra,  sul  calcolo  sublime,  sulle 
lingue  latina,  italiana  e francese,  e sul  disegno.  Il  corso 
degli  studii  dura  quattro  anni  nelle  seguenti  cattedre:  I. 
Geometria  descrittiva  e Geodesia;  2.  Applicazione  del  ^ 
metodo  delle  projezioni  al  (aglio  delle  pietre  e de’ legna- 
mi; 3.  Meccanica  razionale;  4. Fisica,  e Chimica;  5. Dise- 
gno di  architettura,  e Costruzione  col  disegno  corrispon- 

(t)  I.a  Sopraintendenza  delle  prigioni  risiede  nel  primo  plano  del 
lazzo  municipale  di  Montolivelo. 


170 


MIN.  DE’ LAVORI  PUB. 


dente;  7.  Agronomia;  8. Legale;  9.  Legge  amministrati- 
va; 10. Disegno  di  paesaggio  e topografico — Gli  alunni  di 
questa  scuola  vi  ricevono  libri , carta  ed  ogni  altro  og- 
getto necessario,  ed  eseguono  frequenti  scorse  scienti- 
fiche in  compagnia  de’ rispettivi  maestri,  per  esercitarsi  * 
ad  applicare  alla  pratica  le  teorie  acquistate.  Terminato 
il  quarto  anno  di  lezioni,  apresi  un  concorso  fra  coloro 
che  vi  hanno  indefessamente  assistito, ed  i migliori  \anno 
ad  occupare  i posti  d 'ingegnieri  di  acque  e strade.  Quelli 
che  rimangono  a situarsi  godono  il  privilegio  di  potersi 
prendere  la  laurea  in  architettura  senz'altro  sperimento. 

Possiede  anche  questa  Scuola  una  scelta  biblioteca  for- 
nita copiosamente,  in  preferenza  di  quante  altre  n’esi- 
stano in  Napoli,  di  opere  analoghe  alla  professione,  te- 
nendosi al  corrente  diquellechesivannopubblicando(l). 

PRIGIONI  DELLA  CAPITALE. 

Castelcapuano  — Yi  stanno  ristretti  gl’  imputati  cri- 
minali, ove  hanno  facoltà  di  occuparsi  a diverse  mani- 
. fatture. 

Santa  Maria  apparente — Yi  stanno  rinchiusi  gl’  im- 
putati di  furto,  di  maestà  e di  polizia. 

S.  Agnello  — Racchiude  condannati  correzionali. 

S.  Caterina  a Formella—  Contiene  individui  condan- 
nati a prigionia, che  sono  facoltati  a lavorare  nel  lanifi- 
cio colà  esistente  , mediante  una  discreta  mercede. 

S.  Maria  d’Agnone  — È addetta  per  le  donne  , alle 
quali  concedesi  facoltà  di  occuparsi  a qualche  lavoro  sot- 
to il  correggimento  di  alcune  Suore  della  Carità  che  han- 
no la  direziono  interna  del  luogo. 

S.  Francesco  di  Paola — Contiene  detenuti  amma- 
lati, o agiati  che  vogliano  godervi  un  buon  alloggio  me- 
diante un  discreto  mensile,  sacerdoti,  giovanetti  imber- 
bi e vecchi  cagionevoli. 

(1)  Questa  Direzione  Generale  con  la  Scuola  trovasi  al  primo  piano  del 
p.-lazzo  de’M  misteri  coll’accesso  dalla  scala  rispondente  alla  via  Concezione. 


. * 
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Concordia  — Contiene  arrestati  per  debiti,  che  vi 
debbono  essere  mantenuti  a spese  de'  creditori  che  ne 
han  provocato  1’  arresto. 


REAL  SEGRETERIA  DI  STATO  E MINISTERO 
DELLA  POLIZIA  GENERALE 

SDE  ATTRIREZIONI  E SCO  PERSONALE. 

Questo  Ministero  mentre  soccorre  al  potere  giudizia- 
rio coll’  impossessarsi  delle  pruove  flagranti  lasciate  dai 
reati , veglia  incessantemente  a prevenire  ed  arrestare 
le  pratiche  malefiche  ; raffrena  e rende  vani  i pernicio- 
si conati  ; raggiunge  ne’  tenebrosi  ravvolgimenti  il  mal- 
vagio , lo  incalza  e se  ne  impossessa  ; sorprende  a 
mezzo  il  cammino  colui  che  al  delitto  si  avvia  aflìn  di 
ritrarnelo  e renderlo  utile,  se  sia  possibile,  se  no,  libe- 
rarne la  società  ; tacita  ed  inosservata  è presente  dap- 
pertutto a danno  de’  tristi , a tutela  de’  buoni  ; prende 
cura  della  sicurezza  interna  dello  stato  e del  manteni- 
mento dell’ ordine  pubblico.  Però  ha  ingerenza  sulle 
Guardie  Urbane  istallate  in  ogni  comune,  su’  permessi 
d’ arme,  sugli  esiliati,  sui  vagabondi,  sulla  illuminazio- 
ne, sul  corso  pubblico  delle  vetture,  sulla  pubblicazio- 
ne de’  fogli  periodici , specialmente  del  Giornale  delle 
due  Sicilie  e sugli  opuscoli  non  maggiori  di  dieci  fo- 
gli; sulla  introduzione  delle  stampe  e figure  dall’  estero, 
sui  luoghi  di  pubblico  convegno  d’ogni  sorta,  special- 
mente caffè,  locande,  trattorie,  ridotti  ec.  Viene  questa 
Reai  Segreteria  (1)  nelle  sue  operazioni  coadjuvata  in 
Napoli  da  una  Prefettura  (2)  incaricata  particolarmen- 
te della  spedizione  de’  passaporti  per  l’ interno  del  re- 

(1)  Risiede  nel  secondo  piano  a dritta  del  palano  de’ Ministeri  coli’  ac- 
cesso dalla  grande  scala. 

(2)  Risiede  nel  primo  piano  del  palano  de’  Ministeri  coll’  ingresso  dal 
portone  piccolo  sporgente  ai  largo  del  Castello , o dall’  altro  in  line  della 
via  Concezione. 
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gno,  del  registro  di  tutti  coloro  che  partono  o arrivano 
nella  capitale,  e di  vegliare  sulla  tranquillità  di  essa,  in- 
vestigando i reati  e compilandone  i processi.  Per  com- 
piere le  quali  operazioni  tiene  un  Commissario  ed 
otto  Ispettori  per  servizio  esclusivo  della  Prefettura  , 
un  Commissario  ed  un  competente  numero  d’ Ispettori 
per  ogni  quartiere  (1)  con  le  facoltà  della  polizia  giudi- 
ziaria, un  Commissario  per  ogni  capoluogo  di  provin- 
cia, un  Ispettore  per  ogni  capoluogo  di  distretto. 

(I)  Residenze  de’ Commissariati  di  polizia  ne’  diversi  quartieri. 

• Chiaja — Vico  Roccella  32. 

S.  Ferdinando — Vico  Rosario  di  palazzo. 

Montecalcario  - Porta  carrese  Montecalvario. 

Avvocata  - Strada  Gavone  226. 

Stella — Vico  Tagliaferri  108. 

S.  Carlo  all’  arena  —Strada  Furia  169, 

Vicaria— Largo  \icaria. 

Mercato  — ' ico  Carminello  al  mercato  142. 

Pennino  —Piazza  dello  stesso  nome. 

5.  Lo  remo—  Strada  S.  Giovanni  in  porla  23. 

5.  Giuseppe— Strada  Corsea  63. 

Porlo— Fondaco  lungo  n.  1. 


( Nell’  Appendice  E si  troverà  V ordinanza  di  polizia  per  le  pubbliche 
vetture.  ) 
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DEGLI  AFFARI  ESTERI 


E SUE  ATTRIBUZIONI. 


Questo  Ministero  (1)  è specialmente  incaricato  delle 
negoziazioni,  della  stipula  ed  osservanza  de’  trattati  di 
pace,  di  alleanza  e di  commercio;  della  corrispondenza 
diplomatica  co’ gabinetti,  co’Ministri  ed  Incaricati  stra- 
nieri; della  formazione,  conservazione  e spiegazione  del- 
le cifre  arcane  ; della  spedizione  de’  passaporti  per  1’  e* 
stero,  e legalizzazione  delle  carte  che  ne  provengono  ; 
della  nomina  degli  Agenti  diplomatici  e consolari  pres- 
so le  potenze  straniere. 


AGKNTI  DIPLOMATICI  E CONSOLARI  STRANIERI  RESIDENTI 
IN  NAPOLI, 


Amburgo  b ) Slg.  Guglielmo  LeolHer,  Console — Via  Concc- 

Wurtemberg)  zione  a Toledo  n.  39. 

Americ  a-Stati  uniti  — Slg.  Roberto  Dole  Osncn— Incori- 
ne a/o  di  affari — Chiatamone  n.°  7. 

Slg,  Alessandro  flammei,  Console — Vico  Baglivo  urica  A. 

Annover — Slg.  Giovanni  Olderlco  Brande!»,  Console — Vi- 
co Schizziteli»  a’  Guantai  7. 

Assia — Sig.  Cristofaro  Kuhner,  Console — Strada  Medina  61. 

Austria  — S.  E.  il  tenente  generale  cav.  Martini,  Invialo  pieni- 
potenziano  in  missione  di  straordinario  — Riviera  di  Chiaja  256. 

Sigiatale  Sor  villo,  Console  generale — Strada  S.  Giacomo  29. 

Baden  — Slg,  Eduardo  Seholl,  Gerente  il  Consolato  genera- 
le — Strada  Piliero  18. 

Baviera  — Cav.  Emmanuelc  Bcllotti,  Agente  generale — Grot- 
lone  di  palazzi  25. 

Belgio  — Sig.  I.c  Biche,  Console  generale  — Strada  Mnnteliveto. 

Bolivia  — Slg.  Francesco  Tortora,  Console  generale — Strada 
Costantinopoli  30. 

Brasile  — Slg.  Commendatore  Audunga  de  Mngalhnls, 
Incaricato  d’  affari— Chiatamone  23. 

Cav.  Francesco  Paolo  Sansa,  Segretario  di  legazione  — ivi. 


(1)  Risiede  nel  gran  palazzo  de’ Ministeri  di  Stalo,  al  primo  piano  di 
man  dritta. 
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Cav.  Antonio  \aelcrio,  Coasole — S,  Anna  di  palazzo  8. 

Costa  bica  — Sig.  Luigi  Rossi , Console  — Largo  S.  Maria  la 
nuova  21. 

Danimarca — Sig.  Danehertscin  , Console  — Vico  Calascio- 
ne 160. 

Francia  — S.  E.  il  Cav.  LaCour,  Inviato  straordinario  e Ministro 
plenipotenziario  — Vico  Freddo  a Chiaja,  palazzo  Ferrandina. 

Sig.  Cav.  Gran  Croce  Fleury,  Console-  Strada  Cavallerizza 
a Chiaja  57. 

Fr  vncfort  — Sig.  Mucli  , Console  generale  — Strada  S.  Giaco- 
mo 29. 

Grecia  — Sig.  Francesco  Castellano,  Console  generale — Stra- 
da Piliero  18, 

Gran  Brettagna  — Sig,  Lottwhcr,  Incaricato  di  affari  provi»- 
rio  — Palazzo  Polii  astro  a Chiaja. 

Sig.  Tommaso  Gnllwey,  Console — Palazzo  Calabritto  a Chiaja. 

Sig,  Luigi  Barbar,  Viceconsole  — ivi. 

Mecklemburg-Sciiewrin  — Sig,  Ferdinando  Hermann  , 
Carlo  Kleutz,  Agente  commerciale  — Palazzo  Sirignano  a Fontana 
Medina. 

Messico  — Cav,  Valerio  Falcon,  Console  — Vico  Pellegrini  19. 

Paesi  Bassi— Commendatore  Giorgio  Meuricoflrc,  Agen- 
te generale  — Largo  del  Castello  52. 

Svizzera  — Lo  stesso  — Console  generale. 

Portogallo  — Cav.Carlo  Vanotti,  Console — Largo  S.M.  a Cap- 
pella 5. 

Prussia  — S.  E,  il  conte  Rematori! , Inviato  straordinario  e 
Ministro  plenipotenziario  — Cappella  vecchia. 

Russia  — S.  E,  Il  C av,  KuUosklne,  Invi/i/o  straordinario  e Mi- 
nistro plenipotenziario  — Pali  zzo  Ferrandina  a Chiaja. 

Slf  ,Hnrane1teStk8s,C immissario  geaeraie  per  gli  affari  di  com- 
mercio— ».  Lucia. 

Stg.  Cav.  Falcon,  Viceconsole— \ ico  pellegrini  19. 

Sardegna  — Sig  .7larche.se  Del  Carretto  Balestrali,  Inca- 
ricato di  affari  — Vico  .Carminello  a Chiaja  18. 

Cav.  F.ugenio  Fasciotti,  Cancelliere  incaricato  del  consola - 

Cavallerizza  a Chiaja  14. 

Sassonia  — Cav.  Carlo  Just,  Agente  generale  — Strada  S.  An- 
na de’  Lombardi  36. 

Spagna  ) S,  E.  il  Cav.  Bermudcz  de  Castro,  Inviato  stra- 
li, , ) ordinario  e Ministro  plenipotenziario — Riviera  di  Chia- 

Parma  ) ja,  palazzo  Starace. 

Spagna  — Cav,  Andrea  Garcia , Console  — Strada  S.  Teresa  a 
ChTja  67, 

f.  Parma  — Sig.  Flaminio  Tliaervini  , Console  — Strada  S.  Ni- 

• eanlri>18. 

Stato  pontificio  — S.  E.  Rina,  Monsignor  Ferrerl  Arme-, 
scoti»  di  Sida,  Nunzio  Apostolico  — Palazzo  della  Nunziatura  a Toledo. 
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Cav.  Pietro  De  Mandato,  Console  generale  — Strada  Pignatclli 
a S.  Giov.  maggiore  4. 

Svezia  e Norvegia  — S.  E.  il  conte  Wachtsnclstcr,  Invialo 
Straordinario  e Ministro  plenipotenziario  — Palazzo  Francacavilia  a 
Chiaja. 

Toscana  — Commendatore  Luigi  Barbagli  , Incaricato  di 
a]) ari — Chiatamone  7. 

TcxiSI  — Commendatore  Giov.  Pietro  Pagliano,  Console 
generale  Calata  S.  Marco  4. 
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E SUE  ATTRIBUZIONI. 

Obbligo  assoluto  di  questa  Reai  Segreteria  essendo 
la  difesa  del  regno,  cura  la  reclutazione  de’ soldati,  la 
formazione,  i fornimenti , i movimenti  ed  il  manteni- 
mento dell’  esercito  e dell’  armata,  le  fortificazioni,  le 
costruzioni  e gli  armamenti  navali,  i collegi,  gli  ospe- 
dali, le  vedove  e gli  orfani  de’  militari. 

La  leva  de’  soldati  ordinariamente  si  esegue  con  la 
proporzione  di  tre  individui  per  ogni  due  migliaja  di 
abitanti  di  ciascun  comune,  dell’  età  di  anni  diciotto  a 
venticinque,  perfettamente  sani  di  corpo  e di  mente  , 
che  abbiano  la  statura  da’  cinque  piedi  a’  cinque  e tre 
pollici  e mezzo.  Sono  esenti  dal  servizio  militare  gli 
unici  assoluti , gli  unici  relativi , cioè  quelli  che  sono 
rimasti  soli  in  famiglia  dopo  la  emancipazione  o sepa- 
razione biennale  di  altri  fratelli,  i sostegni  di  famiglia, 
gli  ammogliati  due  anni  avanti  gli  ordini  promulgati 
dal  governo  per  ciascuna  leva,  i laureati  e licenziati  in 
qualunque  facoltà  scientifica,  i vedovi  con  figli,  gli  a- 
lunni  di  classe  superiore  e premiati  del  reale  istituto 
di  belle  arti,  i distinti  alunni  del  reai  collegio  medico- 
cerusico approvati  dalla  regia  università , il  più  merite- 
vole fra  gli  alunni  del  reai  collegio  veterinario,  i clerici 
ordinati  in  minoribus  col  patrimonio  costituito , i se- 
minaristi ed  i novizii  di  ordini  regolari  fino  all’  età  di 
anni  ventuno,  i quali  però  entrano  in  leva  se  a questa 
età  non  abbiano  proferito  voti  solenni,  il  fratello  uni- 
co di  un  sacerdote  o di  un  laico  professo,  il  fratello  u- 
nico  di  un  minorista,  seminarista,  o novizio  di  ventu- 
n’  anno,  il  fratello  di  un  condannato  a pena  perpetua, 
o di  cinque  anni,  durante  questo  solo  tempo,  i maestri 
di  posta  in  esercizio,  gl’impiegati  di  casa  reale  e quelli 
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che  percepiscono  un  soldo  con  ritenuta  del  monte  ve- 
dovile, gli  accusati  o condannati  per  misfatti. 

Ogni  coscritto  può  farsi  surrogare  nel  servizio  mili- 
tare da  un  soldato  congedato  mediante  un  premio  di 
ducali  240  versati  alla  Tesoreria  Generale,  co'  quali  si 
acquistano  per  conto  di  costui  dieci  ducati  di  rendita 
sul  gran  libro  , rilasciandosegli  periodicamente  il  frut- 
to corrispondente,  e liberandosegli  tutto  il  capitale  alla 
fine  del  servizio  , fissato  a cinque  anni  attivi  e cinque 
di  riserva  per  la  fanteria,  ad  otto  attivi  per  la  cavalle- 
ria e Gendarmeria  Reale.  I figli  di  militari  possono 
farsi  annotare  ne’  quadri  della  milizia  fin  dalla  tenera 
età  , percependo  grana  cinque  al  giorno  , ma  , giunti 
allo  stato  di  prestar  servizio,  rimangono  ingaggiali  per 
otto  anni. 

Un  Consiglio  di  leva  in  ogni  capoluogo  di  provin- 
cia fi)  riceve  le  reclute,  ne  discute  i reclami  e le  spe- 
disce al  loro  destino.  Esso  ò composto  dall'  Intendente 
presidente,  dal  Comandante  le  armi,  da  un  Consigliere 
dell’  Intendenza  , dall’  uffiziale  comandante  la  Gendar- 
meria Reale  e da  un  Commissario  di  guerra. 

Gl’  inferiori  gradi  della  milizia  si  acquistano  per  an- 
zianità o per  merito  straordinario.  Quelli  di  ulTìziali  si 
concedono  dal  Re  , per  un  terzo  agli  alunni  de’  collegi 
militari,  un  altro  terzo  per  anzianità  di  servizio,  il  re- 
sto a suo  arbitrio  , sempre  però  dietro  approvazione 
negli  analoghi  esami. 

Uno  stato  maggiore  composto  da  un  generale  che  n’ó 
capo,  e da  molti  uffiziali  superiori  e subalterni  scelti 
per  esame  fra  i più  istruiti  , dispone  e dirige  i movi- 
menti tutti  delle  milizie.  Esiste  poi  un  Comandante  le 
armi  in  Sicilia  che  suol  essere  un  Tenente  generale  o un 
Maresciallo,  un  Comandante  par  ogni  provincia  , per 
ogni  piazza  d’  armi,  per  ogni  fortezza.  In  Napoli  il 
comando  della  provincia  è congiunto  a quello  della 


(1)  Qncllo  di  Napoli  risiede  nel  soppresso  monastero  di  Monlclivelo. 


178 


MIN.  DI  GUERRA  E MARINA 

piazza  , n’  è capo  un  Tenente  Generale  o Maresciallo 
che  ha  uno  stato  maggiore  particolare  , dispone  della 
guarnigione,  specialmente  del  senizio  giornaliero  della 
truppa  , e prende  cura  speciale  del  buon  ordine  col- 
l' intervenire  dappertutto  anche  ne'  teatri  mediante  un 
suo  uffìziale  con  una  forza  corrispondente  (1). 

Le  diverse  branche  della  milizia  sono  particolarmen- 
te affidate  a’  seguenti  uffìzii. 

Ramo  terrestre. 

DIREZIONE  GENERALE  DE’ CORPI  FACOLTATIVI. 

Questo  ufficio  (2)  prende  cura  de’  corpi  del  genio  , 
ossia  degl’  ingegnieri,  dell’  artiglieria,  della  topografia, 
e degli  stabilimenti  di  educazione  militare.  Un  diretto- 
re generale  di  grado  generalizio  sopraintende  all’ammi- 
nistrazione  ed  a’  movimenti,  presiede  i Consigli  gene- 
rali del  genio,  dell’  artiglieria,  e misti,  e tiene  sotto  di 
sè  quattro  Brigadieri  ispettori,  un  numero  di  uffìziali- 
superiori  capi  di  direzioni  nelle  province,  e molti  uflì- 
ziali  subalterni. 

Il  corpo  del  genio  ha  il  dovere  di  formare  ed  ese- 
guire lult’  i progetti  per  la  costruzione  ed  il  manteni- 
mento degli  edilìzi i militari , e di  elevare  le  piante 
topografiche  de’  luoghi  bisognevoli.  Ha  due  Colonnelli 
ispettori,  I’  uno  pe’  domimi  cisfarini,  l'  altro  per  quelli 
al  di  là  del  Faro,  undici  direttori , oltre  di  quello  eh’  è 
capo  dell’orcio  topografico,  ed  un  determinato  numero 
di  uffìziali  subalterni.  Questo  corpo  possiede,  per  ope- 
ra del  colonnello  Dolce,  una  biblioteca  che  sta  nello  al- 
loggiamento del  Soccorso  a Magnocavallo  , la  quale  si 
mantiene  ben  fornita  ed  al  corrente  delle  opere  analo- 
ghe alle  scienze  che  professa  , e de'  disegni  delle  for- 
ti) il  comando  della  provincia  e piazza  di  Napoli  sta  in  capo  alla  stra- 
da Medina. 

(2)  Presentemente  risiede  nel  palano  della  regia  posta,  ultimo  piano. 
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tezze  e luoghi  muniti,  possedendo  specialmente  molte 
pregiatissime  opere  di  nostri  antichi  fortificatori  (1). 

Al  corpo  di  artiglieria , che  comprende  due  forti  reg- 
gimenti di  fauteria  , uno  squadrone  di  cavalleria  , ed 
altro  del  treno,  è particolarmente  affidato  lo  scavamen- 
to delle  miniere  di  ferro,  di  piombo  e di  grafite,  le  fer- 
riere e sue  raffinerie,  la  manifattura  d’  armi  e le  muni- 
zioni da  guerra  di  ogni  sorta  , la  fusione  delle  bocche 
da  fuoco  e di  altri  oggetti  inservienti  ad  uso  militare  , 
la  confezione  degli  arredi  di  cuojame  di  ogni  genere,  i 
trasporti,  insomma  tutto  ciò  che  addimandasi  materia- 
le di  guerra  (2). 

Il  corpo  topografico  si  divide  in  tre  sezioni.  La  prima 
è dedicata  a’  lavori  interni  dello  stabilimento  , ed  ha 
un  gabinetto  assai  ben  fornito  di  strumenti  astrono- 
mici de’  migliori  costruttori  sì  stranieri  che  del  re- 
gno,fra  cui  alcuni  de’  famosi  Reichemback  e Fraunho- 
fcr  di  Monaco,  geodetici,  ottici  e geografici.  La  se- 
conda è formata  del  deposito  che  comprende  una  ric- 
-ca  e scelta  biblioteca  militare  aperta  in  tutt’ i gior- 
ni al  pubblico , una  raccolta  delle  migliori  carte 
geografiche  ed  idrografiche  de’ due  emisferi,  una  do- 
viziosa tipografia,  una  pregevolissima  litografia  , una 
collezione  di  modelli  di  piazze  forti  del  regno  in  ri- 
lievo ed  a grande  scola.  La  terza  sezione  esiegue 
tutt’  i lavori  effettivi  di  campagna  tanto  in  rilevare 
terreni  , che  nella  costruzione  delle  carte  di  qua- 
lunque natura,  e nelle  osservazioni  astronomici  rela- 
tive alle  operazioni  geodetiche.  Al  quale  oggetto  vi  si 
trova  un  piccolo  analogo  osservatorio.  Il  personale 
dello  stabilimento  si  compone  di  un  uffiziale  superiore 
del  genio  che  n’  è direttore,  quattro  capitani  con  dieci 
subalterni,  un  professore  di  astronomia,  uno  di  geode- 
sia, uno  di  astronomia,  uno  di  geodesia,  un  astronomo 

(1)  La  Direzione  del  Genio  di  Napoli  è situata  nello  alloggiamento  del 
Soccorso  alla  strada  Magnocat’allo. 

(2)  La  Direzione  di  artiglieria  di  Napoli  è situata  dentro  Castelnuovo. 
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ISO 

corrispondente,  nove  ingégnieri  e dodici  disegnatori. 
In  Palermo  evvi  una  sezione  pel  detto  ulTìcio  che,  in 
minore  estensione,  riunisce  il  personale  e materiale  me- 
desimo. 

Creato  questo  ufficio  nel  1808,  fu  messo  sotto  la  di- 
pendenza del  generale  Dumas  Maresciallo  di  palazzo  , 
ed  affidato  al  celebre  Rizzi  Zannoni  autore  de’  più  pre- 
giati lavori  geografici  del  nostro  regno.  Nel  1814  ne 
prese  la  direzione  uno  de’  primi  uffizioli  del  genio  di 
Europa,  il  nostro  colonnello  Visconti,  il  quale  fecelo 
montare  a gran  rinomanza,  specialmente  allorché,  dopo 
esserne  stato  tenuto  lungo  tempo  assente,  vi  fu  richia- 
mato nel  1833  dalla  vigorosa  mente  di  Ferdinando  li. 
Basta  dire  che , avendolo  visitato  pochi  anni  avanti  di 
morire  l’illustre  capitano  Carlo  arciduca  d’  Austria  , 
ne  restò  ammirato,  non  esitando  ad  annoverarlo  fra 
i primi  stabilimenti  di  simil  genere  ch’esistano  in 
Europa. 

I lavori  topografici  del  regno,  disposti  per  ordine  di 
data  dal  1813  in  poi  sono  i seguenti  : 

1. °  Il  rilievo  della  Provincia  di  Napoli. 

2. °  Una  prima  rironoscenza  della  parte  della  frontiera  del  regno  com- 
presa fra  il  Tirieno  e Sora  alla  scala  di  1/20000. 

3. °  11  rilievo  della  carta  di  cabottaggio  della  costa  dell’ Adriatico  con  i 
rispettivi  scandagli  alla  scala  di  1/20000. 

4. °  Un  rilievo  alla  scala  di  1/2000  eseguilo  nella  Provincia  di  Terra 
di  lavoro  da  servire  di  saggio  per  un  progetto  di  censimento. 

5. °  Il  rilievo  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

6. °  Il  rilievo  della  frontiera  del  regno  dal  mare  Tirreno  sino  a Car- 
soli  per  una  runa  della  larghezza  ordinaria  di  IR  miglia;  ma  estesa  dove 
occorre  molto  al  di  là  per  comprendervi  le  posizioni  strategiche  di  difesa. 

7. °  La  pianta  topografica  ed  idrografica  della  città  e porto  di  Trapani 
levata  alla  scala  di  3 per  1 0000. 

8. °  Un  rilievo  di  400  miglia  quadrate  alla  scala  di  1/4C0OO  da  servire 
di  saggio  per  la  costruzione  di  una  carta  amministrativa  del  regno. 

9. °  La  carta  topografica  del  Faro  di  Messina  levata  alla  scala  di  1/10000 
e la  pianta  della  città  levata  a scala  doppia. 

IO.0  La  pianta  topografica  della  città  di  Palermo  con  i terreni  adjaccnti 
levata  alla  scaladi  1/500 J. 
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11.0  La  pianta  di  Pompei  con  gli  accrescimenti  annuali  deeli  scavi  alla 
scala  di  1/2000.  0 

12.°  Il  rilievo  dei  contorni  di  Nocera  ; altro  rilievo  nelle  viciname  di 
Salerno;  la  pianta  di  alcune  tortene,  e luoghi  fortificati;  molte  correiioni 
fatte  alla  pianta  di  Napoli  per  cambiamenti  avvenuti  nel  fabbricato,  ed  al- 
tri lavori  di  minor  conto. 


Le  carte  finora  pubblicate  dal  Reale  Officio  Topogra- 
fico di  Napoli  sono  le  seguenti. 


La  pianta  della  Città  di  Napoli  alla  scala  di  1/8000. 
La  carta  dei  contorni  di  Napoli  in  12  grandi  fogli 


fogli  alla  scala  di 


1.° 

2.° 

1/25000. 

3. °  La  pianta  di  Pompei  alla  scala  di  1/2000. 

4. °  La  pianta  della  Città  e porto  di  Trapani  alla  scala  di  1/7500. 

8.°  Una  carta  di  cabotaggio  della  costa  dell’Adriatico  per  la  parte  che 

riguarda  il  regno,  in  13  fogli,  ed  alla  scala  di  1/100000. 

6. ®  Il  primo  foglio  della  gran  carta  del  regno  all’ 1/20000  che  com- 
prende il  golfo  di  Napoli  con  le  isole  adjacenti. 

Altri  quattro  fogli  sono  in  lavoro,  e se  n’è  ritardata  la  pnbblicaiione 
per  la  mcerteiia  in  cui  si  era  sul  metodo  da  adottarsi  nella  configurazione 
del  terreno  alla  scala  di  1/20000.  Dopo  molti  saggi,  si  è stabilito  che  la 
montagna  sarà  donala  a cu™,  «ricontali  euuidistanti  e continuate,  in 
tutte  le  parti  nelle  quali  il  pendio  del  terreno  non  eccede  i'  anft«.io  i: 
22°.  30 , ed  in  tutto  il  rimanente  a curve  orizzontali  discontinue.  I tratti 
fra  le  curve  saranno  disposti  in  modo  da  servire  all’effetto  imitativo  del  lu- 
me obliquo.  Non  è qui  il  luogo  di  discutere  sul  merito  dei  varii  sistemi 
usati  nel  disegno  delle  carte  topografiche  rispetto  al  lume;  ma  ricordiamo 
solanto  che  in  Francia  il  partito  del  lume  verticale  fu  vinto  dai  geometri, 
cui  si  uniruno  i capi  di  amministrazioni  estranee  alla  topografia,  opponen- 
dosi vivamente  tutti  gli  uomini  del  mestiere;  ed  osserviamo,  che  il  vantag- 
gio positivo  di  render  le  carte  topografiche  facili  ad  intendersi  dalla  gene- 
ralità non  deve  sagrificarsi  ad  un  perfezionamento  puramente  teoretico,  ed 
illusorio  nel  fatto.  Il  3 0 foglio  della  gran  carta  all’  1/80000,  in  cui  le 
montagne  sono  trattate  nel  modo  qui  sopra  indicatole  prossimo  a pubbli- 
carsi. 

7. °  Una  carta  generale  della  Sicilia  in  4 fogli  alla  scala  di  1/260000. 

8. °  Una  collezione  di  porti  del  Mediterraneo. 

9. °  Una  carta  ridotta  del  mare  Mediterraneo,  e dei  mari  Nero  e di  A- 
zof  distribuita  in  tre  grandi  fogli  alla  scala  di  1/2800000  sull’equatore,  con 
le  piante  particolari  dei  principali  porti. 

11.°  Una  carta  dei  contorni  di  Nocera  in  due  fogli  alla  scala  di  1/25000. 

Finalmente  è prossima  a pubblicarsi  una  carta  itineraria  generale  del 
regno  in  quattro  fogli  alla  scala  di  1/640000. 

In  tutti  gli  enunciati  lavori  geodetici  la  triangolazio- 
ne usata  da’ nostri  ingegneri  è stata  messa  all’uniso- 
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no  con  quella  praticata  nell’Italia  superiore,  neHa 
Francia  e nella  Germania,  con  che  la  geograGa  napoli- 
tana  sfa  in  perfetto  accordo  con  la  europea. 

Risiede  quest'ufficio  nel  palazzo  fondato  da’ Carafa 
di  Sanseverino  ora  racchiuso  entro  alla  gran  caserma 
militare  di  Pizzofalcone. 

Beai  collegio  militare  (1)  — Fu  fondato  da  Carlo  IH 
nel  1744.  Ha  per  superiore  immediato  un  generale  de’ 
corpi  facoltativi  , c comprende  ccnsessanta  alunni,  di 
cui  più  della  metà  sono  interamente  a spese  del  gover- 
no. Essi,  sotto  ventisei  professori  fra  i più  riputati 
della  capitale,  vi  compiono  il  corso  di  matematiche  ap- 
plicate alla  meccanica,  alla  geodesia,  all’ architettura 
civile  e militare,  alla  fisica,  alla  mineralogia,  all’arti- 
glieria ec.  ec.,  apparando  anche  storia  antica  e moder- 
na, lingua  italiana,  latina  e francese, ^eloquenza,  filoso- 
fia, disegno  corrispondente  a’rami  tutti  delle  militari 
costruzioni,  ed  arti  cavalleresche.  Per  1’  ajuto  de’ quali 
insegnamenti  pnecìojo  il  oolicgiu  un’  ampia  e bene  as- 
sortita biblioteca  sempre  aperta  ad  uso  pubblico , prov- 
veduta a dovizia  non  solamente  di  opere,  carte  e dise- 
gni, ma  di  macchine  fisiche  ancora  per  gli  sperimenti 
chimici,  geodetici,  meccanici,  geografici  ec.,  fra  cui  si 
distingue  un  magnifico  equatoriale  di  Remsden,  una 
bella  macchina  di  Atvvod  per  la  verticale  discesa  dei 
gravi,  un  pendolo  di  Cumming,  un  telescopio  col  mi- 
crometro objettivo  di  Dollond,  la  macchina  di  Papa- 
cini  eseguita  da  ^annetta  per  osservare  la  quantità  e la 
elasticità  del  fluido  aeriforme  che  si  sviluppa  nell’  ac- 
censione della  polvere  da  cannone  ec.  Da  uffizioli  spe- 
cialmente incaricati  apprendono  la  disciplina  militare 
e le  manovre,  in  modo  che  nulla  manchi  alla  perfetta 
istruzione  di  un  uffiziale  scientifico.  Però  sono  divisi  in 
quattro  compagnie  perfettameate  ordinate,  nelle  quali 
gli  alunni  secondo  il  loro  merito,  vi  hanno  gradi  di  sol- 
fi) Esiste  presso  nella  gran  Caserma  di  Pizzofalcone,  precisamente  con- 
tiguo alla  chiesa  dell’  Annunzialella. 
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tuffìzlali , e ne  disimpegnano  rigorosamente  i doveri.  Es- 
si vestono  uniforme  turchino  con  mostre  scarlatte  e pic- 
colo ricamo  in  lana  gialla  sul  collaretto  ; sono  armati  da 
soldati  perfetti,  se  non  che  le  armi  e gli  equipaggi  sono 
alla  loro  età  proporzionati.  Vi  si  ammettono  alunni  a 
pensione  che  pagano  ducati  dieci  al  mese,  ricevendovi 
io  stesso  mantenimento,  anche  di  vestimenta  e bian- 
cheria, per  i quali  oggetti  pagansi  ducati  cento  una  sola 
volta  a primo  ingresso  nel  collegio, 

L’ Orfanotrofio  militare  paga  sulle  sue  rendite  tren- 
tamila ducati  all’anno  per  sovvenzione  a questo  stabi- 
limento, dove  i figli  de' militari  debbono  essere  in  pre- 
ferenza ricevuti. 

Compiuto  che  avranno  gli  alunni  il  cennato  corso, 
vengono  sottoposti  ad  analoghi  esami,  e coloro  che  ri- 
sultano idonei  vanno  ad  occupare  posti  di  ullìziali  nei 
corpi  facoltativi;  coloro  che  non  ottengono  tuli’  i nu- 
meri di  approvazione  vanno  a servire  da  uffizioli  nel- 
la linea. 

Chiesa.  E degna  di  vedersi  la  bella  chiesa  contigua 
al  collegio,  per  la  pregevole  architettura  del  Sanfelice, 
la  dovizia  de  finissimi  marmi,  e specialmente  la  bella 
balaustra  e l’altare  maggiore  col  suo  preziosissimo  glo- 
bo di  lapislazzuli,  opere  tutte  del  Som  mar  ti  no.  con  ele- 
ganza elaborate.  Al  che  si  aggiungono  le  belle  pitture 
di  Pacecco  De  Rosa,  del  Mozzanti,  del  De  Mattheis, 
del  Mastroleo,  del  La  Mura.  Questa  chiesa  ediGcata 
nel  1588  da  Anna  Mendozza  marchesa  della  Valle  fu 
da  costei  donata  a’ Gesuiti  che  vi  aprirono  un  noviziato. 

Reale  scuola  militare  (2) — Comprende  questo  con- 
vitto  censessanta  alunni  figli  di  truppa,  cui  vengono 
insegnate  matematiche  elementari  applicate  al  piano  ed 
allo  spazio,  fortificazione  di  campagna,  lettere  italia- 
ne, calligrafia,  disegno  e scherma.  Giunti  al  diciotte- 
simo anno  passano  a servire  nell’esercito  da  sotlulfiziali. 


(1)  Questo  collegio  è situato  accosto  al  precedente. 
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Coloro  tra  essi  che  mostrassero  capacità  ed  applicazio- 
ne straordinaria,  avendone  l'età  sufficiente,  possono 
passare  nel  Collegio  militare.  Sono  divisi  anche  in  com- 
pagnie, si  esercitano  alle  manovre  militari,  ed  hanno 
uniforme  ed  armamento  da  soldati  simile  al  precedente 
collegio,  se  non  che  il  ricamo  che  questi  portano  sul 
collaretto  è bianco. 

Battaglione  degli  allievi  militari— Le  sciagure  del  1848 
lasciarono  sventuratamente  molti  orfani  di  soldati  e sot- 
tufQziali.  L’augusto  nostro  So\rano,  dopo  di  avere  ge- 
nerosamente provveduto  alle  vedove  ed  alle  figlie  temine 
di  quelli,  apriva  pure  a’  maschi  un  gran  convitto,  prov- 
visoriamente in  Gaeta,  da  lui  stesso  con  paterna  cura 
personalmente  vigilato.  11  quale  stabilimento  crebbe 
tanto  in  lustro  fra  brevissimo  tempo  che  anche  gli 
uftìziali  ed  altra  gente  civile  fanno  a gara  per  allogar- 
vi i figli  proprii,  tantoché  il  loro  numero  va  in  là 
del  migliajo.  Essi  insieme  a comodo  e decente  tratta- 
mento, vi  ricevono  gratis  vestimenla  di  ogni  sorta  e 
compiuta  istruzione  letteraria  e militare.  Indossano 
uniforme  da  soldato  color  turchino  con  mostre  rosse, 
hanno  per  gli  esercizi i armi  adattate  alla  loro  età,  ed  a 
tempo  proprio  vanno  ad  occupar  nell’esercito  posti  di 
sottuffiziali  per  aprirsi  una  onorata  carriera.  Questo 
collegio  verrà  trasferito  in  Maddaloni  appena  sarà  ter- 
minato l’apposito  gran  locale  che  sta  in  molto  innol- 
trata  costruzione. 

STABILIMENTI  DIPENDENTI  DAL  CORPO  DI  ARTIGLIERIA. 

Arsenale  dell’esercito  (1)- — Fu  fondato  dal  jgenerale 
Pommereul  nel  1792, ed  è sotto  la  immediata  dipenden- 
za di  un  uffìziale  superiore  coadjuvato  da  capitani  ed 
altri  subalterni.  Contiene  trentaquatlro  fucine  in  bel- 
l’ordine disposte,  dove  si  veggono  sempre  occupati  cir- 

(1)  È situato  dentro  Castelnuovo  fra  il  bastione  S.  Spirito  e quello  della 
Darsena. 
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ca  cinquecento  individui  tra  fabri,  limatori,  carpentie- 
ri, tornieri,  carradori,  bastai,  i quali  sono  intenti  a co- 
struire affusti  da  cannoni,  carretti  da  trasporto,  basti 
di  animali  da  tiro  co’ corrispondenti  arnesi  di  cojame, 
cavalletti,  barche,  ed  altri  ordegni  ad  uso  di  gittar  pon- 
ti momentanei, capre  per  innalzar  pesi,  astucci  per  mi- 
traglie, palle  da  moschetti,  modelli  di  tutte  le  macchi- 
ne usate  nell’  arme,  insomma  tutto  ciò  che  può  servire 
per  maneggiare  e condurre  artiglierie  ed  oggetti  ana- 
loghi nelle  battaglie,  negli  assedii,  nelle  fortezze.  De- 
gna pure  di  osservazione  è l’ampia  sala  traforata  per 
lungo  da  due  grandi  porte,  nella  quale  si  conservano  le 
sagome  ed  i modelli  de’  magisteri  di  artiglieria  usati 
presso  di  noi  dal  1789  in  qua.  Sur  una  delle  sue  minori 
pareti  poi  si  veggono  i ritratti  di  tutt’  i generali  che 
sotto  l’attuale  dinastia  hanno  avuto  la  suprema  dire- 
zione dell’ arma,  che  sono  Balbassor,  Gazola,  Pietra, 
Pommereul,  Minichini,  Novi,  Macry,  D’Escamard,  Fi- 
langieri, mentre  nel  centro  della  sala  si  ammira  la  bella 
statua  in  marmo  rappresentante  l’attuale  augusto  mo- 
narca Ferdinando  11  condotta  dall’egreggio  nostro  Tito 
Angelini,  circondata  da  trofei  di  nostre  armi,  avente  ai 
lati  due  guerrieri  compiutamente  armati  all’  uso  del 
trecento. 

Fonderia — Questa  offre  le  officine  di  apparecchio  per 
i getti,  vale  a dire  la  mescolanza  delle  argille,  la  com- 
posizione de’  modelli  e delle  forme,  la  gran  fornace  di 
riverbero  innanzi  a cui  sta  la  fossa  dove  vengono  si- 
tuate le  forme,  e al  di  sopra  la  macchina  nominala  al- 
talena che  serve  ad  abbassare  le  forme  vuote  ed  innal- 
zare i getti  eseguiti.  Oltre  della  nominata  fornace,  un’ 
altra  più  piccola  ve  ne  ha  pure  a riverbero,  destinata  ad 
agire  nelle  fusioni  di  poco  momento.  Tutte  queste  offi- 
cine sono  situate  sulla  dritta  della  Corte  quadrata  di  Ca- 
stelnuovo.  Sulla  sinistra  poi  trovansi  quelle  di  perfezio- 
namento, cioè  del  trapano,  ossia  barena,  del  torno,  del- 
la lima,  del  bulino  ec.  Presso  di  queste  officine  tro- 
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vasi  quella  de’  piccoli  getti  di  ferro  le  cui  macchine 
sono  tutte  mosse  dal  vapore,  e la  fabbrica  de’ matto- 
ni detti  apiri  per  fare  la  incamiciala  alle  fornaci. 
Siegue  appiè  delle  due  torri  occidentali  la  fonderia  del 
ferro  in  seconda  liquefazione,  donde  si  ottengono  le 
grandi  bocche  da  fuoco.  Finalmente  viene  la  sala  de- 
ve si  conservano  i modelli  in  sesta  parte  del  natura- 
le, una  collezione  di  disegni,  e d’islrumenti  di  veri- 
ficazione secondo  i più  recenti  metodi,  un  piccolo 
museo  mineralogico,  ed  un  laboratorio  chimico,  in  mo- 
do che  nulla  manca  perchè  questo  stabilimento  com- 
piuto si  dica.  Finalmente  vi  esiste  una  copiosa  biblio- 
teca per  uso  esclusivo  dell’arma,  fornita  non  solo  delle 
opere  che  servirono  all’antica  scuola  di  Capua,  ma  di 
quelle  che  vanno  generalmente  pubblicandosi,  non  e- 
sclusi  i più  accreditati  giornali  analoghi. 

Montatura  d'armi — Essa  è sotto  la  immediata  dire- 
zione di  un  uffìziale  superiore  secondato  da  diversi  sub- 
alterni. Riceve  dalla  fabbrica  di  Torre  Annunziata  le 
diverse  parti  delle  armi  sì  da  taglio  che  da  fuoco,  ed 
appresta  loro  tutti  quei  fornimenti  che  le  rendano  per- 
fette al  loro  destino.  Quindi  vi  si  veggono  costruire 
casse  di  noce  per  moschetti  e per  pistole,  aste  di  lan- 
ce, foderi  di  sciable  ec.  ec.  (1). 

Armeria — L’ampia  scala  che  trovasi  a sinistra  in  fon- 
do al  cortile  detto  di  S.  Barbara  in  Castelnuovo  con- 
duce ad  una  vasta  sala  quadrata  di  cento  palmi  per  ogni 
lato.  Essa  faceva  parte  de’ reali  appartamenti  abitati 
dagli  Aragonesi,  ed  ora  si  conserva  quasi  nella  sua  in- 
tegrità, ammirandovisi  specialmente  le  leggiadrissime 
sculture  che  adornano  la  porta  di  sinistra,  rappresen- 
tanti un  trionfo,  donde  si  vuole,  al  dir  dello  storico  Por- 
zio,  che  prendesse  nome  la  sala.  Egualmente  pregevoli 
sono  sull’altra  porta  le  sculture  che  circondano  il  ritratto 
del  piccolo  Ferrante  II  d’Aragona  in  mezzo  ad  una  con- 
fi) Queste  officine  hanno  P ingresso  al  largo  del  Castello,  di  rincon- 
tro alla  strada  di  S.  Brigida. 
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chiglia.  Sul  lato  dritto  di  chi  entra  si  apre  un  vano  che 
mena  ad  un  verone  sporgente  nella  corte , sotto  la  cui 
volta  scorgesi  lo  stemma  degli  Aragonesi  consistente  in 
uno  scudo  diviso  in  quattro  parti  da  una  croce,  nelle 
quali  stanno  quattro  pali  vermigli  in  campo  giallo  per 
Ja  casa  di  Aragona,  quattro  rossi  in  campo  bianco  per 
quella  di  Ungheria,  i gigli  d’oro  per  la  Francia,  le  cro- 
ci per  Gerusalemme.  Questa  magnifica  sala  era  desti- 
nata per  le  gran  solennità  della  corte.  Ivi  papa  Celesti- 
no venne  nel  1294  ad  abdicare  il  pontificato,  e se  fu 
famosa  per  isplendide  feste.  Io  fu  anche  per  funesti  av- 
venimenti, giacché  ivi  si  celebrarono  le  infauste  nozze 
fra  Giovanna  I ed  Andrea  d’Ungheria  a’26  settembre 
1433;  ivi  fu  esposto  il  cadavere  di  Roberto  il  saggio  a 
16  gennajo  1344;  ivi  nella  sera  de’ 17  agosto  1481  fu 
arrestato  il  fellone  Conte  di  Sarno  co’suoi  aderenti,  in 
mezzo  all’ ebbrezze  di  splendidissimi  sponsali  finti  dal 
re  Ferrante  tra  sua  nipote  nata  dal  duca  di  Melfi  ed  il 
figlio  del  menzionalo  conte.  Quivi  anche  non  molto 
dopo,  quasi  scherno  di  fortuna,  fu  esposto  il  cadavere 
di  quell' astuto  e prode  sovrano. 

Uopo  svariati  usi  a cui  venne  detta  sala  destinata 
dacché  non  più  fece  parte  di  reggia,  il  viceré  Pietro 
d'Aragona  la  converti  ad  armeria,  e cosi  poscia  sempre 
continuò.  Ora  trovasi  allo  stesso  uso  ridotta  nel  più  ac- 
concio ed  elegante  modo,essendovisi  con  mirabile  arti- 
ficio costruite  le  rastrelliere  in  cinque  ordini,  ove  si 
ascende  per  quattro  scale  poste  ne’ quattro  angoli,  in 
modo  che,  mentre  le  armi  in  bell’ordine  disposte  sono 
tutte  visibili  e facili  a prendersi,  le  mura  rimangono 
interamente  scoverte  e nella  loro  integrità.  Si  ammira 
specialmente  nelle  due  rastrelliere  situate  nel  mezzo 
una  scala  sì  leggiadramente  congegnata  da  sembrare 
una  chiocciola  di  Archimede.  Questa  sala  che  presen- 
temente dicesi  di  S.  Luigi,  contiene  ventimila  fucili. 

Un’  altra  n’  è stata  recentemente  costrutta  sulla  dritta 
dell’  arco  di  Alfonso,  lunga  palmi  390  e larga  48,  la 
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quale  contiene  150000  fucili  anche  in  elegante  e sim- 
metrico modo  disposti. 

Opificio  di  Pielrarsa — Portate  ad  un  plausibile  grado 
di  perfezione  la  nostra  fonderia  e la  manifattura  delle 
armi  , surta  fra  noi  la  marina  a vapore  , ed  aperte  le 
strade  ferrate,  riusciva  di  sommo  dispendio  ed  indeco- 
roso insieme  il  dipendere  eternamente  dallo  straniero 
per  la  costruzione  e direzione  delle  macchine.  Da  ciò 
la  necessità  di  fondare  una  scuola  scientifico-meccanica 
la  quale  alle  teorie  unisse  la  pratica  immediata,  e ci 
fornisse  abili  macchinisti  e perfette  macchine.  L’effetto 
segui  tosto  l’utile  concepimento  nella  robusta  mente 
di  Ferdinando  li,  il  quale  in  febbrajo  1841  decretò  e 
pose  in  atto  uno  stabilimento  a grandi  proporzioni, 
ove  una  quantità  di  giovanetti  vennero  ammaestrati 
nelle  lingue  italiana,  francese  ed  inglese,  nella  geome- 
tria, nella  fisica,  nella  chimica,  nell’  architettura  civi- 
le, nella  meccanica,  e si  recarono  tosto  ad  applicar 
quelle  cognizioni  a’  diversi  artificii  di  carpentiere,  tor- 
uiero,  fabbro,  formatore,  fonditore,  ottonajo,  macchi- 
nista. Avendo  dunque  tale  alunnato  in  breve  tempo 
provveduto  col  suo  numeroso  personale  a tutt’i  bisogni 
del  reale  servizio,  è stata  non  ha  guari  soppressa  la 
detta  scuola,  rimanendo  solo  l’opificio  situato  sulla 
spianata  della  batteria  di  Pietrarsa,  lungo  la  strada  fer- 
rata di  Portici.  Questo  grandioso  stabilimento  riunisce 
più  di  cinquecento  artigiani  al  giorno  che  indefessa- 
mente lavorano  d' intorno  a macchine  mosse  dal  poten- 
tissimo vapore,  in  ampie  e ben  ordinate  sale,  ov’ entra- 
no le  materie  grezze,  e dopo  di  essersi  ivi  inventati  ed 
apprestati  gli  analoghi  disegni,  si  vedono  uscire  in  por- 
tentose locomotive  per  uso  delle  ferrovie,  in  macchine 
pei  legni  o vapore,  in  caldaje  di  smisurata  mole  per  uso 
di  fabbriche,  ed  in  ogni  sorta  di  magistero  anche  di  mi- 
nima importanza,  ma  di  eguale  perfezione.  Avendo  dun- 
que lo  stabilimento  si  ben  corrisposto  alle  speranze  con- 
cepite, si  pensa  ora  d’ ingrandirlo,  non  essendo  più  sulfi- 
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ciente  l’attuale  opera  sua  per  sopperire  a’ bisogni  della 
cresciuta  marina  a vapore,  e delle  lunghe  linee  di  cam- 
mini ferrati  che  sono  principiati  a costruirsi. 

Una  pruova  della  valentia  di  questo  opifìcio  fu  data 
nella  fusione  della  statua  colossale  di  ferro  in  esso  ese- 
guita con  la  massima  perfezione,  dietro  il  modello  som- 
ministrato  da  Pasquale  Ricca  scultore  napoletano.  La 
statua  è alta  palmi  diciassette,  figura  il  nostro  Sovrano 
in  abito  di  capitano  generale,  e nel  di  11  gennajo  1853 
venne  piantata  nel  più  appariscente  sito  dello  stabili- 
mento in  attestato  di  riconoscenza  verso  1‘ augusto  fon- 
datore. 

Sebbene  quest’  opificio  dipenda  dalla  Direzione  ge- 
nerale de  corpi  facoltativi,  e sia  affidato  ad  un  uffiziale 
superiore  di  artiglieria  coadjuvato  da  altri  subalterni 
dell’arma  medesima,  pure, attesa  la  varietà  delle  opere 
che  produce,  vi  è un  Consiglio  preseduto  dal  Direttore 
generale  di  detti  rami,  e composto  da  un  retro-ammi- 
raglio, da  due  direttori  d'ingegnieri  costruttori  della 
reai  marina,  e da  un  uffiziale  di  artiglieria. 

ORFANO  I Ri>FIO. 

Questo  stabilimento  ha  per  oggetto  diverse  opere 
di  beneficenza,  cioè  mensuali  sussidii  a più  di  350 
orfane  di  uffiziali  di  ogni  grado,  fra  le  quali  ogni  an- 
no si  distribuiscono  maritaggi  di  ducali  quaranta  ; 
soccorsi  alle  famiglie  povere  degli  uffiziali  beneme- 
riti, mantenimento  di  tre  maestre  con  le  rispettive 
ajutanti  nelle  tre  scuole  di  arti  donnesche  istallate  a rro 
delle  figlie  orfane  de’ soldati  e solluffiziali,  manteni- 
mento degli  alunni  della  scuola  militare,  e di  quaranta 
posti  franchi  nel  reai  collegio  militare,  oltre  alla  som- 
ministrazione di  ducati  cento  per  equipaggio  di  ogni 
alunno  privo  di  padre  che  in  detto  collegio  si  ammetto 

(1)  L’amministrazione  di  quest’orfanotrofio  risiede  nel  soppresso  moni- 
stero  di  Donnaromita  in  istrada  del  Solcatore. 
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a piazza  gratuita.  Ultimamente  lia  assunto  anche  l’ob- 
bligo di  mantenere  un  gran  numero  di  donzelle  nell’edu- 
candato di  S.  Nicola  la  strada  presso  Caserta  aperto  non 
ha  guari  dalla  Sovrana  munificenza.  L’ amministrazione 
di  questo  stabilimento  che  ha  l’obbligo  di  sommettere 
la  sua  gestione  alla  Gran  Corte  de’ Conti,  è tenuta  da 
un  presidente,  un  vice-presidente,  tre  amministratori, 
un  segretario  ed  un  razionale.  Il  quale  governo  viene 
coadiuvato  da  una  Giunta  composta  da  un  Generale  ed 
ufGziali  del  genio  incaricati  di  curare  le  costruzioni  , 
le  riattazioni  e la  manutenzione  degli  edifizii  di  proprie- 
tà dell’orfanotroGo,  e da  un  Commissario  di  Guerra  che 
cura  la  formazione  de’  contratti  di  ogni  sorta  e la  re- 
golarità de’ conteggi. 

OSPEDALI  DELL'  ESERCITO. 

Ospedale  della  Trinità — Sorge  alla  fine  della  strada 
Magnocavallo , vale  a dire  in  uno  de’ siti  più  salubri 
della  città,  ed  è capace  di  ottocento  letti  messi  in  sale 
distinte  secondo  la  diversa  natura  de’ morbi,  non  esclu- 
se le  lesioni  violente.  La  grandiosità  dell’ edilìzio,  l’or- 
dine ammirando  che  regna  nell’analogo  servizio,  la 
quantità  degl’impiegati  pronti  sempre  ad  accorrere  ad 
ogni  minimo  bisogno  dell’infermo,  la  generosità  di 
ogni  sorta  di  soccorso  che  vi  si  appresta,  la  esattezza  mi- 
litare con  cui  ogni  ordine  viene  eseguito,  la  nettezza  , 
la  decenza,  e si  potrebbe  dire  la  eleganza  che  si  am- 
mira in  questo  stabilimento  gli  dan  posto  fra  i primi  di 
simil  genere  ch’esistano  in  Europa.  Esso  contiene  un 
abbondantissimo  guardarobe  provveduto  d’ ogni  specie 
di  biancherie,  con  copiosissimo  deposito  generale  di 
farmachi  per  dispensarsi  anche  ai  diversi  ospedali  del 
regno,  una  farmacia  esclusiva  ricca  d’ ogni  medicinale, 
con  un  grandioso  laboratorio,  una  sufficiente  libreria 
di  circa  tremila  volumi,  con  macchine  scientifiche  per 
comodo  degl’impiegati,  un  buon  teatro  anatomico,  ca- 
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mere  per  bagni,  ampii  terrazzi  ove  l’occhio  spaziasi  nel 
più  esteso  orizzonte,  giardini  con  viali  ombreggiati  per 
sollievo  de’ convalescenti,  elegante  appartamento  per 
abitazione  del  Comandante  l’ospedale  eh’ è sempre  un 
uftìziale  superiore,  decenti  quartini  e stanze  per  abi- 
tazione de’ numerosi  impiegati,  una  cappella  interna 
nel  centro  del  locale  per  l’esercizio  del  culto  divino  e 
1’  amministrazione  de’  sacramenti  a qualunque  ora  si 
chieggano.  Inoltre  una  decentissima  e grandiosa  cucina 
scrupolosamente  sorvegliata  da  piantoni  ed  ispezioni; 
in  somma  nulla  manca,  non  solamente  per  la  cura  e 
sollievo  fìsico  e morale  degli  ammalali,  ma  per  la  istru- 
zione degl’inservienti.  Basta  dire  che  un  sottuftìziale 
fisso  in  cucina  serba  le  chiavi  delle  caldaje  dove  cuo- 
consi  le  vivande,  dopo  di  essere  state  ispezionate  ed 
approvate  da’  medici,  e che  la  distribuzione  delle  mede- 
sime si  esiegue  alla  presenza  di  tutti  gl’  impiegali  di 
guardia  nell’ospedale,  e di  tanti  sottuffiziali  di  ordinan- 
za quanti  sono  i corpi  di  guarnigione  in  Napoli. 

Ospedale  del  Sacramento — È situato  a capo  la  strada 
Infrascala,  luogo  anche  più  salubre  del  precedente,  con- 
tiene circa  trecento  letti,  ed  è servito  nello  stesso  modo. 

Ospedale  della  Consolazione— È situato  nella  strada 
S.  Gio.  in  Porla,  ed  accoglie  circa  cento  febbricitanti 
con  lo  stesso  metodo  accuditi. 

AMMINISTRAZIONI  GENERALI  DELL’  ESERCITO. 

Giunta  di  rimonta— È incaricata  di  acquistare  gli  ani- 
mali tutti  necessarii  alla  cavalleria  ed  a’ trasporti,  e di 
vendere  gl’ inservibili. 

Giunta  di  vestiario— Ha  il  dovere  di  esaminare  la 
esattezza  delle  manifatture  e la  qualità  de’  generi  ado- 
perati negli  abbigliamenti  dell’esercito  (1). 

Queste  giunte  sono  composte  da  un  Generale  ed  altri 
ulfiziali  d’inferior  grado,  fra  cui  non  manca  mai  un 
Commessario  di  guerra. 

(1)  Risiede  questa  Giunta  nel  soppresso  monistero  di  Donnaromita. 
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CASTELII. 

Castello  dell'  uovo — Vuoisi  che  risoletta  ove  ora  sorge 
questo  castello  contenesse  in  remotissimi  tempi  una  cit- 
tà delta  Megari.  Poscia  fu  essa  distinta  coll’aggiunto  di 
lucullana  per  le  delizie  che  Lucullo,  doviziosissimo  Ro- 
mano, vi  avea  formato  in  continuazione  di  quelle  che 
con  sontuoso  palazzo  teneva  sul  contiguo  colle  di  Echia 
ora  Pizzofalcone.  Vi  si  ravvisano  ancora  gli  avanzi  di 
alcune  piscine  ove  si  conservavano  i pesci,  specialmente 
le  famose  murene.  Appartenne  in  seguito  a’  monaci  Ba- 
siliani  che,  dal  nome  del  santuario  colà  esistente,  chia- 
marono risoletta  di  S.  Saltatore.  In  ultimo  passò  alle 
monache  di  S.  Sebastiano.  Un’ antica  tradizione  vi  fece 
prima  sbarcare,  poscia  morire  S.  Patrizia  nipote  dell’im- 
peratore Costantino  il  Grande.  È certo  solo  che  in  anti- 
chissimi tempi  aveva  una  estensione  maggiore  corrosa 
poscia  e diminuita  dalle  acque:  che  Guglielmo  il  malo 
vi  piantò  le  prime  fortificazioni  col  disegno  di  Niccolò 
Pisano,  e che  Federico  II  le  migliorò.  Carlo  I d’Angiò 
lo  nominò  castello  dell'uovo, dalla  figura  che  presentava, 
facevane  dimora  di  Margherita  sua  figlia  con  suo  nipo- 
te Carlo  Martello  quando  assentavasi  egli  da  Napoli,  e 
in  ultimo  v’istallò  il  tribunale  della  Regia  Camera  ed  i 
Razionali  della  Regia  Curia.  Gli  Aragonesi  vi  aggiun- 
sero molte  buone  opere  di  fortificazioni, migliorate  an- 
che dal  viceré  Zunica  il  quale  vi  fe’  costruire  un  ponte 
di  ottocento  palmi  che  univa  l’isola  al  continente,  e due 
altri  viceré  ne  perfezionarono  le  difese.  Servì  di  sicuro 
asilo  a molti  reali  di  Napoli,  sostenne  varii  lunghi  asse- 
dii, e ricorda  le  prime  mine  introdotte  dal  celebre  Pie- 
tro Navarro  capitano  di  Spagna.  Ora  offre  validissima 
difesa  alla  città  dalla  parte  del  mare,  ed  è fornita  all’uo- 
po di  quanto  ha  suggerito  la  scienza  moderna. 

Caslelnuovo — Carlo  I d’Angiò  gittò  le  fondamenta  di 
questo  castello  nel  1283,  destinandolo  a reale  dimora 
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poiché  quella  di  Castelcapuano  non  gli  sembrò  abba- 
stanza sicura.  Ne  fu  architetto  il  celebre  Giovanni  da 
I'isa  detto  comunemente  Pisano,  e da  principio  consi- 
stette nelle  sole  cinque  altissime  torri  che  ancora  si  veg- 
gono intatte,  cinte  di  cortine  e di  ampio  fossato,  co* 
struzione  oltremodo  forte  in  quei  tempi,  ma  che  non  si 
tro\ò  sufficiente  allorché  s’introdussero  le  armi  da  fuo- 
co. Ecco  perchè  Alfonso  d’ Aragona  vi  apportò  molte 
modificazioni,  lasciando  le  torri  angioine  come  nucleo 
delle  fortificazioni  da  lui  aggiunte,  consistenti  in  tor- 
rioni alti  ali'  uso  delle  bombarde,  in  ispianate,  ed  in 
larghi  fossati,  dando  di  tutto  egli  stesso  i disegni.  Cosi 
ottenne  una  fortezza  ripututa  fra  le  più  inespugnabili 
de’ suoi  tempi.  La  esplosione  della  polveriera  succeduta 
nel  1546,  avendo  fatto  saltare  in  aria  il  torrione  che 
guardava  il  mare,  diede  occasione  al  viceré  Toledo  di 
apportarvi  molte  migliorie.  Finalmente  Carlo  III  Bor- 
bone lo  ridusse  allo  stato  attuale  mediante  l’opera  del- 
l’ architetto  Medrano. 

Passato  il  primo  ingresso  che  ora  vedesi  fiancheggia- 
to da  due  belle  colonne  pestane  di  recentissima  costru- 
zione le  quali  sostengono  due  gran  fanali  a gas,  e tra- 
versalo il  fosso  sul  ponte  amovibile  corrispondente,  in- 
contrasi la  porta  che  immette  in  uno  spianato.  Qui  Fer- 
rante I d’Aragona,  in  memorando  esempio  a’  felloni, 
fece  innalzare  un  altissimo  palco  sovrastante  alle  mura, 
dove  fece  decapitare  il  suo  infedel  segretario  Antonello 
Petrucci,  ed  il  primo  ministro  Conte  di  Sarno,  alla  vista 
della  popolazione  napolitana  che  muta  guardava  l’or- 
rendo spettacolo  a’  15  maggio  1487. 

La  prima  cosa  che  ferisce  lo  sguardo  di  chi  oltrepassa 
la  suddetta  spianata  è il  famoso  arco  trionfale  ad  alto 
rilievo  allogato  fra  le  due  torri  angioine  ad  onore  di 
Alfonso  I d’ Aragona.  Questo  monumento  prezioso  per 
la  storia  dell’arte,  immaginato,  secondo  il  Vasari,  da 
Giuliano  da  Majano  Fiorentino,  e secondo  altri,  fra 
cui  il  nostro  Signorelli,  da  Pietro  di  Martino,  fu  scoi- 
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pito  da  varii  artisti,  specialmente  da’ famosi  Silvestro 
dell’Aquila  ed  Isaia  da  Pisa.  Rappresenta  sulla  prima 
faccia  l’ingresso  di  quel  re  in  Napoli  a venti  febbrajo 
1443,  e sui  lati  dello  interno  il  giuramento  a lui  pre- 
stato da’ baroni  del  regno.  Nel  piccolo  vestibolo  che 
sieguc  l’arco  vedesi  una  scultura  alquanto  guasta  rap- 
presentante l’adozione  che  fece  Alfonso  del  suo  figlio 
bastardo  Ferrante,  succeduta  dentro  la  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio Armeno  di  questa  città  nel  dì  tre  marzo  1440. 
In  questo  giorno  fu  anche  proclamato  duca  di  Calabria 
ed  erede  del  trono,  come  viene  chiaramente  indicato 
da’ due  versi  latini  che  sotto  si  leggono  come  profferiti 
da  Ferrante  : 

Successi  regno  patrio  cunclisque  probatur 

Et  trabeam  et  regni  sacrum  diadema  recepì  (1). 

Le  porte  storiate  di  bronzo  sono  lavoro  di  poco  pre- 
gio artistico,  ma  interessanti  per  l’epoca  nella  quale 
nacquero.  Ne  fu  autore  Guglielmo  Monaco,  di  cui  vi  si 
vede  il  ritratto.  In  esse  osservansi  rappresentati  gli 
ultimi  fatti  d'arme  di  Ferrante  contro  gli  Angioini  con 
la  sconfitta  di  questi  su’  campi  di  Troja  e di  Accadia 
nel  dì  ventinove  agosto  1462.  Evvi  con  particolarità 
espressa  la  salvezza  che  il  proprio  coraggio  procurogli 
dalle  insidie  del  principe  di  Taranto  presso  Teano,  do- 
ve tentò,  con  inaudita  perfidia,  di  farlo  assassinare  da 
Giacomo  di  Montagano  e Difobo  dell’ Anguillara.  Le 
quali  azioni  vengono  indicate  dalle  analoghe  iscrizioni 
che  vi  si  leggono.  Sulla  cima  dell’arco  di  detta  porta 
scorgonsi  due  ritratti  in  alto  rilievo,  l’uno  di  Ferrante, 
l’ altro  della  regina  Isabella  di  Chiaromonte.  Incastrata 
nella  porta  di  bronzo  vedesi  una  palla  di  cannone  la 

(1)  Questo  ammirevole  monumento  deformato  dalle  ingiurie  de’ secoli, 
mirerftssi  fra  breve  nella  sua  originaria  integrità,  avendone  il  Sovrano  di- 
sposto la  restaurazione  dietro  analogo  progetto  già  per  virtù  di  concorso 
approvato. 
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quale,  in  un  assalto  repentino  dato  dagli  Spagnuoli, 
venne  fra  lo  scompiglio,  e mentre  chiudevasi  la  porta, 
scagliata  da  una  delle  colubrine  che  i Francesi  vi  ave- 
vano piantate  di  rincontro.  Però  trovasi  dalla  parte  in- 
terna, senza  aver  potuto  trapassare  il  bronzo. 

Succede  una  corte  quadrata  detta  la  piazza  d armi, 
la  quale  ha  sulla  dritta  la  facciata  dell’antica  reggia  vi- 
sibile esternamente  fra  le  due  altissime  torri.  Ora  è ca- 
serma di  soldati.  Rimpetto  all’ingresso  ergesi  la  fac- 
ciata della  chiesa  parrocchiale  del  castello  intitolata  a 
S.  Barbara,  la  cui  descrizione  troverassi  in  appresso 
nella  rassegna  di  tutte  le  altre  chiese  della  città. 

Castello  del  Carmine — La  prima  idea  di  fortificar  que- 
sto punto  con  una  torre  venne  a Ferrante  l d’ Aragona 
quando  ampliava  il  recinto  della  città.  11  viceré  cardi- 
nale Pietro  d’ Aragona  vi  aggiunse  altre  opere,  ma 
nei  1648,  conosciuta  la  importanza  del  sito  quando  il 
popolo  se  ne  impossessava  nella  ribellione  dell’anno  pre- 
cedente, mediante  l’ opera  degli  architetti  Pùchiatti  e 
Cataro,  vi  fu  costruita  una  regolare  fortezza  quasi  nel 
modo  che  attualmente  si  vede. 

Castello  di  S.  Elmo — Lasciò  scritto  il  Cicognara,  (he 
su  questo  colle  Carlo  I d’Angiò  avesse  fatto  da  Masuc- 
cio Il  costruire  la  rocca  di  Beiforte,  da  dove,  secondo 
un  anonimo,  in  marzo  1440,  Antonello  Barone  castel- 
lano di  Renato  arrecasse  molto  danno  a Castelnuovo 
difeso  da  Arnolfo  Sanz  per  Alfonso  1 d’Aragona.  Nella 
incertezza  in  cui  si  è su  questo  punto  di  storia,  irre- 
fragabili monumenti  attestano  che  re  Roberto  fece  in- 
nalzare per  proprio  uso  un  palazzo  fortificato  su  questo 
sito  dov’era  una  chiesetta  sacra  a S.  Erasmo.  Il  viceré 
D.  Pietro  di  Toledo  vi  fece  costruire  una  regolare  for- 
tezza che  fu  rinomata  ne’ suoi  tempi,  col  disegno  di 
Luigi  Sorino  da  Valenza,  come  rilevasi  dalla  iscrizione 
allogata  sulla  porta  che  siegue  il  secondo  ponte.  Altro 
D.  Pietro  di  Toledo  sepellito  nella  detta  cappella  di 
S.  Erasmo  e che  fu  il  primo  castellano  del  forte,  nel 
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1547  vi  fece  costruire  una  rocca  nel  centro  per  sua  più 
sicura  stanza,  servendosi  dell’opera  di  un  Pietro  Proto 
spagnuolo,  come  ce  ne  istruisce  un’altra  lapide  ivi  esi- 
stente. A’  tredici  decembre  1587  un  fulmine  vi  fe  scop- 
piare la  polveriera  con  rovina  del  castello,  morte  di 
molti,  e danni  della  città.  Venne  restaurata,  prima  da 
Didaco  Manriquez,  che  ne  fu  governatore  fino  al  1637, 
c poscia  dal  viceré  duca  di  Medina,  come  rilevasi  dalla 
lapide  sull’  arco  della  prima  avanzata,  di  modo  che  oggi 
presenta  la  figura  di  un  esagono  del  diametro  di  palmi 
741  circa,  con  angoli  sporgenti  e rientranti,  con  mi- 
ne, contromine  e largo  fossato.  Fu  quasi  tutto  scavato 
nella  rocca  ; onde  offre  una  delle  più  ben  munite  citta- 
delle sì  per  la  solidità  naturale  del  luogo  che  per  arte. 

La  porta  di  marmo  è opera  di  Maso  da  Fiesole. 

CASERME. 

Oltre  le  dimore  della  guarnigione  esistenti  ne’ no- 
minati castelli,  trovansi  nel  perimetro  delle  città  le  se- 
guenti caserme  : quella  immensa  de’  Granili , così  detta 
dall’uso  di  conservare  gran  quantità  di  grani  per  l’an- 
nona cui  fu  addetta  dal  suo  fondatore  Ferdinando  I che 
la  edificò  nel  1779  col  disegno  dell’architetto  Fuga. 
Sta  situata  in  riva  al  mare,  presso  al  ponte  della  Mad- 
dalena, ed  è addetta  ad  artiglieria,  fanteria  e cavalleria. 
Ha  la  figura  rettangola  di  palmi  2000  per  619,  con  87 
finestre  per  ognuno  de’ tre  piani  superiori,  oltre  gl’im* 
mensi  e comodi  magazzini.  Contiguo  a detto  locale  tro- 
vasi un  altro  fabbricato  detto  casino  cinese  addetto  ad 
alloggi  di  uffiziali.  2.  Poco  discosto  nell’opposto  Iato 
del  precedente  sorge  il  bel  quartiere  di  cavalleria  edi- 
ficato dall’architetto  Sanfelice  sur  una  vastissima  piaz- 
za rettangolare  aperta  verso  il  mare.  Fu  in  origine  nei 
1681  addetto  ad  uso  di  cavallerizza  reale.  Poscia  se  ne 
volea  fare  un  anfiteatro,  però  vi  furono  costrutte  stan- 
ze per  diverse  specie  di  fiere.  Ferdinando  1 Borbone  fi- 
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nalmente  diedegli  l' attuai  destinazione.  Evvi  la  scuola 
di  equitazione.  3. 11  quartiere  di  cavalleria  fnori  Porta 
Capuana  addetto  alla  Gendarmeria  Reale.  4.  La  caserma 
di  Ss.  Apostoli,  un  tempo  magnifico  e vasto  monistero 
de’ Teatini.  5.  Quella  più  piccola  nel  prossimo  vico  La- 
va, un  tempo  conservatorio  di  donne  sotto  il  titolo  del- 
l’Addolorata. Questa  caserma  e la  precedente  sono  or- 
dinariamente addette  a’  corpi  svizzeri.  6.  La  bellissima 
caserma  recentemente  costruita  in  eleganti  e solide  for- 
me nella  strada  Foria,  fra  le  due  antiche  torri  arago- 
nesi serbate  nella  loro  integrità,  c rialzate  all’altezza 
deli’ edilìzio  che  offre  tre  piani  superiori.  Presentemen- 
te viene  occupata  dal  reggimento  reai  marina.  7.  Quella 
di  5.  Potilo,  un  tempo  monistero  di  Benedettine.  8. 
Quella  al  largo  del  Mercaleilo , già  monistero  di  Do- 
menicani. 9.  11  gran  quartiere  di  Pizzofalcone  addet- 
to ordinariamente  alle  Guardie  reali.  Al  tempo  de’  Ro- 
mani racchiudeva  questo  luogo  le  famose  delizie  di 
Lucullo.  Carlo  1 d’Angiò  vi  teneva  la  caccia  de’  fal- 
coni, donde  si  vuole  originato  l’odierno  nome.  Succe- 
dutone il  disboscamento , i Carafa  di  Sanseverino  vi 
edificarono  il  magnifico  palazzo  dove  ora  sta  l’ offi- 
cio topografico.  Passò  a’  Loffredo  di  Trevico  , e po- 
scia fu  dal  viceré  d’Ognatte  acquistato  e ridotto  a 
quartiere  di  soldati  insieme  ad  una  casa  di  pena  che 
anche  vi  era.  D.  Pietro  di  Aragona  diede  l’ultima  ma- 
no a tal  divisamento,  e d’ allora  il  luogo  restò  sempre 
di  proprietà  del  governo.  10.  La  caserma  di  S.  M.  degli 
Angeli  a Pizzofalcone  occupata  dall’artiglieria.  11. Quel- 
la di  Montelivelo  che  fu  parte  dell’  immenso  conven- 
to olivetano  è destinata  al  corpo  del  treno.  12.  Quel- 
la della  Gendarmeria  Reale  pedestre  accosto  all’ingresso 
dell’attuale  palazzo  di  città  nel  soppresso  monistero  di 
Monleliveto.  13.  Quella  de’ Pompieri  al  nco  Pietrasanta 
già  monistero  de’ chierici»  minori  regolari.  14.  Quella 
della  Vittoria  destinata  all’artiglieria  e cavalleria.  15. 
Quella  bèllissima  presso  al  largo  del  Vasto,  ove  trovasi 
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stabilita  la  scuola  di  ginnastica  militare.  Essa  vien  detta 
volgarmente  degli  Svizzeri,  perchè  anticamente  desti- 
nala a’ soldati  di  questa  nazione.  Fu  edificata  per  pa- 
lazzo di  delizie  da  Alfonso  I d’ Aragona.  16  II  bel  quar- 
tiere di  cavalleria  nella  strada  S.  Pasquale,  addetto  pre- 
sentemente agli  Usseri  della  Guardia  Reale.  17.  Quello 
deU’^scensione  a Chiaja  addetto  alla  Gendarmeria  Reale 
a cavallo,  già  monistero  di  Celestini.  18.  La  caserma 
della  Cristalliera  lungo  la  riviera  di  Chiaja,  così  detta 
da  una  fabbrica  di  cristalli  che  vi  era.  19.  Il  quartiere 
delle  Reali  Guardie  del  Corpo  a cavallo  nel  soppresso 
monistero  di  Montecalvario.  21.  La  caserma  delle 
Guardie  del  Corpo  a piedi  nella  strada  Alabardieri  co- 
sì detta  dall'arma,  alabarda,  che  queste  milizie  porta- « 
vano  prima  del  1830.  22.  Finalmente  quella  di  Ma - 
terdei  nella  strada  dello  stesso  nome  già  convento  dei 
Servi  di  Maria.  Le  caserme  de’ corpi  di  marina  sono 
tutte  presso  la  darsena.  Il  padiglione  per  orfane  fa- 
miglie de’ militari  è in  Beltelemme,  già  monistero  di 
Domenicane  riformate. 


La  disciplina  è il  primo  elemento  delle  soldatesche 
per  farle  ben  riuscire  nelle  imprese  loro  affidate.  Il  mi- 
litare deve  considerarsi  un  ente  meramente  passivo  a 
fronte  degli  ordini  superiori,  giacché  la  ragione  de’  mo- 
vimenti solo  in  un  comandante  supremo  deve  risedere. 
Ma  se  difficile  riesce  il  mantenere  siffatta  moderazione 
in  qualunque  riunione  di  persone,  difficilissimo  diviene 
fra  individui  fervidi  per  vigorosa  e fresca  età,  intolle- 
ranti per  natura,  vanitosi  di  mostrarsi  a’ simili  supe- 
riori, e sempre  aventi  fra  le  mani  quelle  armi  che  il 
Sovrano  soltanto  per  difesa  della  patria  loro  affidò.  Da 
qui  la  necessità  di  leggi  eccezionali  per  reprimere  gli 
abusi  della  forza  in  persone  che  in  istato  eccezionale  si 
trovano  costituite.  Or  il  nostro  slattilo  penale  militare 


TRIBUNALI  DELL  ESERCITO 


i 


TRIBUNALI  DELL’ESERCITO  109 

promulgalo  dal  re  Ferdinando  I nel  1819,  ragionevol- 
mente slimato  il  migliore  di  Europa,  mentre  con  av- 
veduto rigore  fulmina  castighi  disciplinari  e pene,  con- 
cede al  giudicabile  una  procedura  che  nulla  lascia  a de- 
siderare per  un’ampia  e libera  dilesa.  In  virtù  dello 
stesso  sono  pene  : 1 la  morte,  da  espiarsi  con  la  fuci- 
lazione, 2 i lavori  forzati  perpetui,  il  i lavori  forzati 
temporanei,  cioè  da  cinque  a venticinque  anni,  4 la 
reclusione  da  cinque  a dieci  anni,  5 la  degradazione, 
ossia  privazione  assoluta  del  cingolo  militare  e delle 
decorazioni  con  la  interdizione  perpetua  da  ogni  pub- 
blico uffizio,  6 la  destituzione,  ossia  scioglimento  dal 
semplice  cingolo  militare,  7 i servizii  ignobili,  8 1 au- 
mento di  servizio,  9 le  bacchette  Gno  a quindici  giri 
per  duecento  uomini,  purché  si  possano  tollerare  senza 
pericolo  della  vita,  10  il  passaggio  a’  battaglioni  prov- 
visorii.  Queste  ultime  quattro  pene  sono  pe’soli  soldati 
e snttuffiziali.  11  la  detenzione  in  castello  per  gli  uffi- 
ziali.  Sono  castighi,  che  non  interrompono  il  servizio 
militare,  ed  applicabili  a’ soli  soldati  e sottuffiziali.  1 
le  bacchette  sino  a cinque  giri  per  cento  uomini,  2 la 
sospensione  e destituzione,  3 i servizii  ignobili  da  sei 
giorni  ad  un  mese,  4 gli  arresti  semplici  o di  rigore 
comuni  con  gli  uffiziali  che  li  espiano  in  casa  o in  ca- 
stello. 

I reati  degl’  individui  componenti  1 esercito  sono 
giudicati  da’  Consigli  di  guerra  di  corpo , di  guarnigio- 
ne, o di  divisione.  I primi  giudicano  uffiziali  e soldati 
del  proprio  corpo;  i secondi  stanno  ne  capoluoghi  di 
provincia  per  giudicare  capitani  e qualunque  militare 
non  appartenente  ad  alcun  corpo,  o appartenenti  a cor- 
pi non  costituiti  in  battaglioni,  o a’ corpi  di  riserva,  e 
alle  compagnie  di  deposito.  I Consigli  di  guerra  di- 
visionarii  giudicano  i Generali.  Ciascun  Consiglio  va 
composto  di  otto  votanti,  de' quali  due  debbono  avere 
il  grado  del  giudicabile,  gli  altri  superiore,  col  piu  ele- 
vato che  n’è  presidente.  Un  uffiziale  vi  sostiene  le  parti 
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di  pubblico  ministero,  un  sottuffiziale  di  cancelliere. 
Pubblica  vi  è la  discussione  delle  pruove,  appartata  ed 
a voce  la  votazione,  a maggioranza  la  decisione,  la  pa- 
rità de’ voti  a beneficio  dell’ imputato.  Per  ogni  deci- 
sione si  ha  la  facoltà  di  ricorrere  all’^4//a  Corte  militare 
residente  solo  in  Napoli,  la  quale,  unicamente  nell’in- 
teresse della  legge,  per  inosservanza  di  rito,  l’ annulla 
e la  commette  al  giudizio  di  altro  Consiglio.  Nelle  con- 
danne di  morte  il  ricorso  deve  immancabilmente  pro- 
dursi sotto  la  risponsabilità  del  difensore.  I Consigli  di 
guerra  subitanei  convocati  a dare  qualche  memorando 
esempio  per  gravissimi  reati,  fra  ventiquattrore  deb- 
bono pronunziare  ed  eseguire  le  loro  decisioni. 


INTENDENZA  GENERALE  DELL’ESERCITO. 


Questo  uffizio  ha  l’obbligo  di  provvedere,  vigilare  e 
dirigere  il  servizio  delle  sussistenze  di  ogni  sorta.  Am- 
ministra tutte  le  spese  del  materiale,  verifica  la  conta- 
bilità interna  de' corpi,  dirige  Io  stato  discusso  annuale 
dell’esercito,  e sottopone  la  sua  gestione  alla  Gran 
Corte  de’ Conti.  L Intendente  generale,  che  ordinaria- 
mente è un  Maresciallo,  vien  coadjuvato  in  Napoli  da 
un  Consiglio  di  sei  Ordinatori  col  grado  di  Brigadieri, 
che  hanno  voto  deliberativo,  di  cui  egli  è presidente. 
Questo  Consiglio,  detto  anche  Giunta  de’ contratti,  deve 
immancabilmente  intervenire  alla  stipula  di  tutt’i  con- 
tratti per  forniture  ed  acquisti  di  oggetti  sia  di  mate- 
riale sia  di  sussistenze,  e proporre  tutti  quei  migliora- 
menti che  stima  utili  al  servizio  analogo.  Quindi  non 
vi  può  essere  movimento  nell’esercito  senza  che  l’ In- 
tendente generale  ne  fosse  informato,  per  provvedere 
al  suo  mantenimento  col  mezzo  di  Commissarii  di  guer- 
ra che  col  grado  di  uffiziali  superiori  sieguono  dapper- 
tutto i corpi  di  milizie,  ne  verificano  il  personale  in 
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ogni  fine  di  mese,  ed  a tenore  del  loro  numero  ne  di- 
spongono le  sussistenze  di  ogni  sorta  (1). 

Attualmente  l’ esercito  attivo  conta  più  di  centomila 
uomini. 

Ramo  «Iella  marina* 

li  personale  de'marinari  vien  provveduto  per  via  del- 
lo scriz ion e marittima,  in  forza  della  quale  tutti  gl’in- 
dividui di  undici  a cinquantanni  che  almeno  per  di- 
ciotto mesi  abbiano  servito  su' legni  mercantili,  o fatto 
due  viaggi  di  lungo  corso,  o esercitato  per  quattro  anni 
la  pesca,  vengono  annotati  in  un  registro,  affinchè  dai 
medesimi  si  estragga  il  contingente  per  la  marineria 
di  guerra.  Gli  ascritti  sono  in  quattro  classi  divisi,  cioè 
1 de’celibi,  2 de’ vedovi  senza  figli,  3 de’vedovi  con  fi- 
gli, 4 de’ padri  di  famiglia.  Quando  la  prima  categoria 
non  può  somministrare  il  numero  bisognevole,  si  passa 
alla  seconda,  e così  di  seguito  fino  all’ ultima.  Gl’indi- 
vidui facienti  parte  dell’  ascrizione  marittima  sono  e- 
senti  da  ogni  pubblico  servizio,  ed  i comuni  che  vi  van 
soggetti  vengono  proporzionai  amante  sgravati  del  con- 
tingente per  l’esercito.  I figli  del:e  persone  di  mare 
sono  a preferenza  imbarcati  sulla  marina  di  guerra  per 
mozzi,  e giunti  alla  età  di  sedici  anni,  è in  loro  arbi- 
trio di  rimanere  al  servizio  o ritirarsi.  Una  Commissio- 
ne formata  in  ogni  comune  dal  decurionato,  dalla  de- 
putazione sanitaria,  dal  parroco,  e dal  capitano  del 
porto  ha  il  dovere  di  sopraintendere  alle  operazioni  che 
riguardano  l’ ascrizione  marittima. 

STABILIMENTI  DI  EDUCAZIONE. 

Reai  collegio  di  marina — Fu  fondato  da  Carlo  III  Bor- 
bone nel  1735,  e racchiude  sessanta  alunni  che  da  ven- 
ti) L’ uffizio  della  Intendenza  generale  risiede  in  Napoli  nel  palazzo  de 
Tufr.'s  al  rico  Carrozzieri  a Uonnalbina, 


MIN.  DI  GUERRA  E MARINA 


ticinque  professori  ricevono  un  compiuto  insegnamento 
scientifico  e pratico  di  tutte  le  materie  che  debbono 
formare  un  ottimo  uffiziale  di  marina,  specialmente 
nelle  matematiche,  nella  nautica  e nell' astronomia. 
Terminato  il  corso  di  studii  nel  collegio,  previo  lodevole 
sperimento,  vanno  a far  parte  del  corpo  degli  uffìziali 
naviganti,  ed  occupare  il  posto  di  Guardia  marine  sui 
legni  da  guerra.  I pensionisti  vi  pagano  un  mensile  di 
ducati  dieci. 

Collegio  de’grumetti — Contiene  gratuitamente  più  di 
cento  ragazzi  non  maggiori  di  anni  dieci,  pertinenti  a 
famiglie  di  mariuari  di  guerra,  i quali  vengono  istruiti 
in  modo  che  divengano  buoni  al  servizio  de'  legni  reali. 

Collegio  de' pilotini — Riconosce  la  sua  istallazione  in- 
sieme al  precedente  dall’attuale  glorioso  Sovrano,  e 
contiene  un  egual  numero  di  fanciulli  della  stessa  età 
appartenente  a'piloti.  o asottuffiziali  di  marina.  Eglino 
vi  vengono  istruiti  nell’aritmetica,  geometria,  algebra, 
trigonometria,  analisi,  artiglieria  teorica  e pratica, 
geografia,  calligrafia,  disegno,  lingue  straniere,  ed  in 
ogui  sorta  di  studio  sull’attrezzatura,  sul  maneggio  del 
cannone,  del  moschetto  e della  sciabla.  Terminato  il 
corso  teoretico  che  dura  sei  anni,  ed  il  pratico  che 
dura  tre,  dietro  analogo  vantaggioso  esame,  vanno  ad 
occupare  i posti  di  piloti  su’ legni  da  guerra  (1). 

La  parte  scientifica  della  nostra  reale  marineria  è af- 
fidata agli  uffìziali  naviganti , ed  al  genio  marittimo.  I 
primi  comandano  i legni , esieguono  altri  disimpegni 
riguardanti  al  servizio  di  mare,  e nella  gerarchia  con- 
iano un  Ammiraglio,  capo  di  tutto  il  ramo,  un  vice- 
ammiraglio,  de’ retro-ammiragli,  capitani  di  vascello  e 
di  fregata,  tenenti  ed  alfieri  di  vascello,  e guardiama- 
rine. Al  genio  marittimo  è riserbato  non  solo  la  costru- 
zione, la  restaurazione,  e l'armamento  de’  legni,  ma  la 
costruzione  ancora  di  tutti  gli  oggetti  che  li  riguarda- 
ti) I menzionati  tre  stabilimenti  di  educazione  hanno  l’ingresso  sul 
principio  della  strada  S,  Lucia. 
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no.  Questo  corpo  ha  per  capo  un  Direttore  che  ora  è 
Maresciallo,  e molli  iogegnieri  costruttori  con  le  di- 
verse analoghe  maestranze. 

Possiede  la  marineria  reale  un  parco  di  artiglieria  e- 

sclusivo  dove  si  compiono  i lavori  necessarii  all’  arti- 
glieria di  marina,  ad  eccezione  delle  bocche  da  fuoco  ed 
armi  di  qualunque  sorta. 

Dipende  pure  da  questo  ramo  il  servizio  telegraBco 
del  regno  affidato  ad  un  Ispettore,  sotto-ispettori , e se- 
gnalatori, i quali  riconoscono  per  capo  un  uffiziale  su- 
periore di  marina  residente  in  Napoli  col  titolo  d'ispet- 
tore de  rami  alieni,  perchè  prende  ancora  ingerenza  su’ 
bagni  di  pena,  sugli  ergastoli,  su' porti,  sulla  naviga- 
zione commerciale , ec.  Sono  stati  aggregati  a questa 
medesima  ispezione  i telegrafi  elettrici  recentemente 
introdotti  fra  noi,  ed  affidati  alle  cure  speciali  de' be- 
nemeriti duca  di  Mignano  colonnello  D.  Alessandro 
Nunziante  e suo  fratello  D.  Salvatore  capitano  dello 
stato  maggiore.  Attualmente  questa  linea  telegrafica  si 
estende  sino  a Terracina  nello  stato  romano  da  una 
parte  ; quella  che  deve  attraversare  le  Calabrie  per  ora 
giunge  fino  a Salerno;  e fino  ad  Ariano  quella  delle  Pu- 
glie. È prossimo  a pubblicarsi  il  regolamento  per  utiliz- 
zare questo  servizio  anche  ad  uso  privato. 

Il  materiale  poi  della  marina  è affidato  ad  un  uffiziale 
superiore  con  molti  guardamagazzini  che  han  cura  de- 
gli arsenali  dove  si  conservano  tutt’i  fornimenti  neces- 
sarii ad  ogni  sorta  di  costruzione  di  legni. 

Finalmente  ha  la  marina  ospedali  particolari,  fra  cui 
pregiatissimo  è quello  di  Piedigrotta  capace  di  ducento 
letti,  un  OrfanolroGo  esclusivo,  una  Giunta  di  contratti, 
una  Intendenza  con  le  medesime  attribuzioni  di  quella 
dell'esercito,  affidata  ad  un  retro  ammiraglio  ed  a molti 
Commissarii  di  marina,  ed  una  forza  composta  di  dieci 
compagnie  di  cannonieri  marinari  ascendenti  a 1520 
uomini,  ed  un  reggimento  di  marina  forte  di  1330  uo- 
mini, senza  contare  gli  artefici  di  diversa  specie. 
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TRIBUNALI. 

Per  la  punizione  de’ reati  commessi  da’ suoi  dipen- 
denti ha  la  marina  uno  Statuto  particolare  con  metodi 
più  concisi  e vigorosi,  per  quanto  è più  eccezionale  la 
condizione  di  un’  armata  specialmente  allorché  si  trova 
in  navigazione.  I suoi  Consigli  di  guerra  di  corpo  e di 
guarnigione  sono  composti  come  quelli  dell’esercito, 
ma  sopra  i legni  non  han  bisogno  che  di  cinque  votan- 
ti. E siccome  i bagni  e gli  ergastoli  sono  sotto  la  di- 
pendenza di  questo  ramo,  così  al  medesimo  è riserbato 
il  giudizio  de’ reati  che  vi  si  commettono,  secondo  un 
esclusivo  Statuto  penale  de' reati  commessi  da’  forzati 
e loro  custodi,  che  ha  procedura  e pene  anche  più  ec- 
cezionali convenienti  alla  condizione  de’ giudicabili, 
procedendo  a’  giudi zii  una  Corte  marziale  marittima 
composta  da  un  Capitano  di  vascello  presidente,  quat- 
tro Capitani  di  vascello  e di  fregala,  un  Commissario 
di  marina  ed  un  Ingegniere  costruttore,  sette  votanti, 
assistiti  da  un  ufhziale  funzionante  da  pubblico  mini- 
stero, e da  un  sottulhziale  come  cancelliere.  Le  decisio- 
ni di  questa  Corte  si  eseguono  all’ istante,  quelli  de’Con- 
sigli  menzionali  ammettono  il  ricorso  all’uà  Corte 
militare. 

-#■  ' ' ' • • • ■ • ' ■ : ‘ f 

ARSENALE,  DARSENA,  CANTIERE  E PORTO  MILITARE. 

L’antico  arsenale  della  marina  napolitana  era  là  do- 
ve ora  sorge  l’ediGzio  della  gran  dogana;  ma,  essendosi 
da  quel  sito  ritirato  il  mare,  il  viceré  Mendozza  nel 
1377  lo  trasferì  dove  presentemente  si  vede,  coll’ ingres- 
so che  guarda  la  bella  strada  del  Piliero,  e il  viceré 
Pietrapersia  nel  1582  compì  l’opera  da  quello  prin- 
cipiata, come  rilevasi  dalla  iscrizione  che  si  legge  sul- 
la porta,  facendovi  costruire  ampii  e comodi  magaz- 
zini con  un  competente  cantiere.  In  una  delle  belle  sale 
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di  quest’arsenale  conservasi  la  biblioteca  della  marine- 
ria fondata  nel  1827  per  opera  deil’egregio  colonnello 
Cavalcante,  la  quale,  mediante  assegni  fissi,  si  va  gior- 
nalmente aumentando  di  classiche  opere  riguardanti 
specialmente  la  nautica.  Il  viceré  Pietro  d’Aragona  nel 
1688  vi  aggiunse  la  Darsena,  affinchè  le  galee  vi  po- 
tessero stare  al  sicuro,  le  quali  opere  sono  quelle  che 
allo  stesso  uso  tuttora  sussistono.  Se  non  che  nel  1825, 
cavato  a maggior  profondità  il  mare,  e resi  più  spaziosi 
e comodi  i magazzini  e le  analoghe  officine,  il  cantiere 
è stato  in  condizione  di  sostenere  la  costruzione  di  gran- 
di legni  con  la  facoltà  di  potersi  tirare  a terra  per  ar- 
marsi, come  è avvenuto  nelle  fregate  Urania  e Parle- 
nope  qui  costrutte,  varate  ed  armate.  Questa  Darsena 
per  angusta  bocca  comunica  col  porto  di  guerra  recen- 
temente dall’Augusto  attuale  Sovrano  terminato  in  am- 
piezza tale  da  poter  contenere  un  gran  numero  di  legni 
di  allo  bordo  al  sicuro  da’  venti  molesti  (1). 

BACINO  DI  RADDOBBO. 

Ma  l’ opera  che  più  onora  la  nostra  epoca  è certa- 
mente il  bacino  di  raddobbo  surto  come  per  arte  ma- 
gica nel  brevissimo  intervallo  di  due  anni,  cosa  incre- 
dibile se  non  fosse  sotto  gli  occhi  dell’  universale  avve- 
nuta. La  profondità  dell'acqua  in  cui  questo  bacino  è 
piantato,  la  quale  non  è meno  di  cinquanta  palmi,  nel- 
1’  atto  che  Io  fa  capace  de’  vascelli  di  massima  portata, 
lo  rende  unico  per  tal  pregio  in  Europa.  Esso  è situato 
sul  braccio  della  scogliera  che  sorge  al  di  là  della  bocca 
della  Darsena.Vi  s’ introducono  quasi  a vele  gonfie  i le- 
gni di  qualunque  grandezza  che  abbisognano  di  restauro, 
e quindi  con  mirabile  meccanismo  se  n’estrae  tutta  l’ac- 
qua mediante  l’ uso  di  due  trombe  mosse  dal  vapore,  in 
modo  che  il  legno  rimane  a secco,  e si  adatta  come  me- 

(I)  Tutte  le  officine  della  marina  si  trovano  dentro  la  darsena. 
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glio  si  crede  per  accomodarlo.  Datosi  compimento  ai 
restauri,  vien  esso  rimesso  a galla  coll'introdurre  l’acqua 
nel  bacino,  e dopo  di  essersi  tolta  dalla  sua  bocca  la 
porta-battello  che  la  chiude  , recasi  al  suo  destino. 
Costeggia  il  dritto  Iato  del  bacino  una  magnifica  ban- 
china dove  si  veggono  ampii  magazzini  ed  ofiìcine  di 
ogni  sorta.  Bello  poi  è il  vedere  sulla  estremità  di  esso 
una  vasca  con  abbondonte  zampillo  di  acqua  dolce  sor- 
gente dal  fondo  del  mare,  il  nostro  antico  vascello  a 
tre  ponti  il  Vesuvio,  che  già  da  molti  anni  si  trovava 
inservibile  ed  abbandonato, entrò  per  il  primo  a far  sag- 
gio della  grande  opera,  e dopo  di  essersi  per  alcuni  mesi 
veduto  torreggiare  fra  centinaja  di  art  'fici  occupati  a 
restaurarlo,  è uscito  snello  ed  agile  da  quella  prigione, 
pronto  a cimentarsi  fra  i rischi  delle  onde  e delle  batta- 
glie. Lode  dunque  sia  sempre  al  Sovrano  che  immaginò 
questa  gigantesca  opera  che  ci  ha  tolto  dalla  straniera 
soggezione,  e lode  anche  all’operosissimo  principe  d’I- 
schitella  ministro  della  guerra  e marina  il  quale  seppe 
vincere  gli  ostacoli  creduti  insormontabili  per  lo  com- 
pimento di  essa,  ed  affrontare  imperterrito  i contrad- 
dittori. 


SPECOLA. 

Affinchè  nulla  mancasse  alla  compiuta  istruzione  del- 
la nostra  marineria,  mantiene  il  governo  nel  soppresso 
monastero  di  S.  Gaudioso,  punto  elevatissimo  della 
città,  un  osservatorio  astronomico  ad  uso  esclusivo  del- 
la reai  marina,  ove  s’ insegnano  tutte  le  cognizioni  a- 
slronomiche  necessarie  alla  navigazione.  Esso  è situato 
a 300  piedi  sul  livello  delle  acque  nella  latitudine  di 
40,  51’,  5”,  3,  e nella  longitudine  orientale  di  Parigi 
di  11,  54’,  46”,  5.  Nel  suo  culmine  sta  situato  il  tetto 
mobile  col  cerchio  ripetitore  di  Dollond.  Evvi  la  stanza 
donde  si  osservano  i passaggi  per  il  meridiano  coll’ana- 
logo istrumento  del  Reichenbach,  un  pendolo  di  Bre- 
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guet,  un  contatore  a secondi  di  Lerebours,  un  declina- 
tore ed  inclinatore  del  detto  Dollond.  Vi  si  trova  pure 
una  ricca  collezione  di  strumenti  meteorologici  verti- 
cali ad  uso  esclusivo  delle  navi,  fra  cui  ammirasi  un 
barometro  regolatore  di  Newman,  un  simpiesometro 
di  lones,  due  teloscopii  di  Dollond,  uno  fornito  di  ob- 
biettiva di  32  pollici  con  quattro  piedi  di  fuoco,  un 
altro  con  cinque  piedi  di  fuoco  e tre  pollici  e mezzo  di 
diametro  ; una  collezione  di  cerchi  a riflessione  di  Trou- 
ghton  di  cui  vanno  sempre  provvedute  le  navi  della  no- 
stra reai  marina,  un  orizzonte  artificiale  per  uso  del 
mare,  di  Becher,  un  doppio  sestante  di  recente  inven- 
zione di  Rowland , un  sestante  geodetico  di  Jones  a 
due  archi  e due  alidade,  un  cerchio  ripetitore  di  Borda 
modificato  da  Dollond  che  ha  nove  pollici  di  diametro, 
un  cerchio  a riflessione  di  Banchs,  di  18  pollici  di  dia- 
metro, un  equatoriale  portatile  di  Ramsden,  una  co- 
piosa collezione  di  cannocchiali  fra  cui  si  ammira  quel- 
lo micrometrico  di  Rochon,  un  gran  numero  di  com- 
passi per  diversi  usi,  e di  ottanti  e bussole  nautiche. 

FORZA  NAVALB. 

2 Vascelli  da  80  cannoni,  il  Monarca  ed  il  Vesuvio. 

2 Fregate  da  60  , la  Regina  e la  Partenope. 

3 » da  44,  Urania,  Amalia,  Isabella. 

2 Corvette  da  20,  Cristina  ed  Etna. 

5 Brigantini  da  20,  Principe  Carlo,  ZefBro,  Valorose,  In- 
trepido. Ceneroso. 

1 Goletta  da  14,  Menai  — 1 Cutter,  lo  Sparviero. 

4 Bombardiere  — 7 Bovi  — 1 2 Scorridore. 

21  Cannoniere  — 8 Lenti  — 4 Paranzelli. 

Legni  a vapore . 

12  Fregate  — Fulminante  , Veloce,  Ercole,  Archimede  , 
Raggierò,  Roberto  Guiscardo,  Taneredl,  Sannita,  Car- 
lo 111,  Ettore  Fleramosca,  Tasso. 

4 Corvette  — Palermo,  Peloro,  Saetta,  Messaggiero- 

* Golette  — Delfino,  Antelope  , Rondine,  Argonauta. 
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REÀL  SEGRETERIA  DI  STATO  E MINISTERO 
DELLE  FINANZE 


SUB  ATTRIBUZIONI  E SCO  PERSONALE. 


Questa  segreteria  di  stato  cura  ogni  sorta  d’introiti 
ed  esiti  che  si  fanno  per  conto  del  governo  de’quali  vie- 
ne dal  Ministro  presentato  al  re  Io  stato  discusso.  È es- 
sa nelle  sue  svariate  operazioni  coadjuvata  da  molte  gran- 
di amministrazioni,  ciascuna  delle  quali  sta  incaricata 
di  un  ramo  particolare  di  servizio  finanzierò  , i quali 
tutti , come  ad  un  centro  comune,  riunisconsi  nelle 
mani  del  Ministro  da  cui  emanano  le  norme  generali  (1). 

Le  rendite  tutte  dello  stato  ammontano  a circa  ven- 
totto  milioni  di  ducati,  la  quale  somma  ripartita  sugli 
* abitatiti  de’dominii  al  di  qua  ed  ai  di  là  del  Faro,  fa  rica- 
dere a poco  meno  di  tre  ducati  ad  individuo  ogni  sorta 
di  contribuzione.  Su  tale  introito,  dal  1830,  anno  in  cui 
ascese  al  trono  l'attuale  glorioso  Re  Ferdinando  11,  sino 
al  1848  sono  stati  pagati  circa  46  milioni  di  debiti.  Or 
se  si  rifletta  che  la  detta  cifra  d introito  dalla  menzio- 
nata epoca  del  1848  si  è diminuita,  e che  gli  esiti  sono 
mollo  cresciuti  specialmente  per  lo  ramo  militare,  a- 
scriverassi  certamente  a miracolo  Tessersi  andato  in- 
nanzi senza  crear  nuove  imposte,  senza  crescere  resi- 
stenti, e senza  minimamente  ritardare  tutt’i  pagamenti 
a peso  dello  stato.  I quali  prodigiosi  effetti  debbonsi  al 
fecondo  ingegno  dell’ attuai  Ministro  delle  Finanze  cav. 
D.  Pietro  D’Urso  che  ha  saputo  sì  ben  secondare  le  pa- 
terne ispirazioni  del  magnanimo  Sovrano. 


(I)  Questa  reai  segreteria  risiede  all’  ultimo  piano  del  gran  palazzo  dei 
Ministeri  , con  1’  accesso  dalla  grande  scala  , o da  quella  del  Banco  o da 
quella  rispondente  alla  strada  Concezione. 
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I cespiti  della  finanza  provengono  da’ seguenti  rami: 
1 dazii  diretti,  2 dazii  indiretti,  3 registro  e bollo  , A 
demanio  pubblico,  5 poste  e procacci , 6 zecca  , 7 reali 
lotti,  8 ponti  e strade,  9 acque,  foreste  e cacce,  10  dritti 
di  cancelleria,  11  crociata,  12  introiti  diversi. 


AMMINISTRAZIONI  DIPENDENTI  DA  QUESTO 
MINISTERO. 

TESORERIA  GENERALE. 


È questa  divisa  in  quattro  grandi  uffizii,  cioè  : Teso- 
reria d'introito  che  incassa  ogni  sorta  di  proventi  . 
Scrivania  di  razione  che  liquida  le  spettanze  di  ogni 
natura  e ne  dispone  i pagamenti,  Pagaloria  generale 
eh’  esiegtie  gli  esiti  in  polizze  , e Controloria  generale 
che  prende  nota  e concorre  a tutte  le  cennate  opera- 
zioni. Un  Consiglio  generale  di  tesoreria  composto  dai 
capi  denominati  grandi  uffizii,  da’ loro  Segretarii  ge- 
nerali , dagl’  Ispettori  generali  di  contabilità  e prese- 
duto dal  Ministro  delle  Finanze  si  occupa  di  quanto  può 
contribuire  al  buono  andamento  degli  analoghi  affari  {[). 

AGENZIA  DEL  CONTENZIOSO. 

Un  alto  magistrato  scelto  per  lo  più  fra  i graduati 
della  Gran  Corte  de’ Conti,  col  titolo  di  Agente  del  con- 
tenzioso, ha  lo  speciale  incarico  di  tutelare  e difendere 
gl’  interessi  ed  i diritti  della  Tesoreria  generale,  e di 
emettere  il  suo  parere  su  tutte  le  contrattazioni  e le 
controversie  attive  e passive  che  la  riguardano,  soste- 
nendone le  ragioni  dinnanzi  a'  tribunali,  ed  attivando 


( 1 ) Le  officine  della  Tesoreria  Generale  stannd  accanto  a quelle  del 
Ministero  delle  Finanze. 
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particolarmente  la  esazione  delle  somme  a quella  do- 
vute. (1) 

BANCO  DELLE  DUE  SICILIE. 

I Monti  di  pietà  di  Napoli,  fondati  tutti  con  privato 
peculio,  si  acquistarono  tanta  riputazione  per  la  esat- 
tezza della  loro  gestione,  che  vennero  dalla  pubblica  fi- 
ducia in  Banchi  convertiti.  L’  Ospedale  degl'  incurabili 
però  teneva  il  suo  banco  che  del  popolo  si  disse  quando 
nel  1589  se  ne  distaccò  l’amministrazione.  Nel  1577 
furono  istallati  quelli  della  Pietà  e dell' Annunziata  ; 
nel  1691  quello  dello  Spirito  Santo;  nel  1596  quello 
di  5.  Eligio;  nel  1597  quelli  di  S.  Giacomo  e della  Vit- 
toria; nel  1500  quello  de' poveri;  nel  1640  quello  del 
Salvatore.  Ma  nel  1816,  ritenendosi  la  fusione  fatta 
nel  1809  di  tutti  questi  banchi  in  quello  delle  due  Sici- 
lie, se  ne  stabilì  l’organico  corrispondente.  Esso  ha  l’in- 
carico di  eseguire  in  moneta  tutt’  i pagamenti  disposti 
dalla  Tesoreria  generale,  e di  ricevere  i depositi  che  i 
particolari  vorranno  farvi  in  denaro,  emettendo  in  cam- 
bio ricevi  detti  fedi  di  credito  le  quali  circolano  come 
contanti , essendo  estinguibili  a vista  per  la  somma  che 
rappresentano,  ed  hanno  vigore  di  titolo  autentico  per  le 
convenzioni  apposte  nelle  rispettive  girate.  Però,  dopo 
di  essere  state  dal  Banco  soddisfatte,  vi  vengono  gelo- 
samente conservate,  ed  ognuno  ha  facoltà  di  farsene 
lasciar  copia.  Tutt’  i beni  poi  dello  stato,  specialmente 
il  Tavoliere  di  Puglia , sono  ipotecati  per  garentire  le 
operazioni  del  Banco  eh’  è amministrato  da  un  Reggente. 

Le  faccende  bancali  si  compiono  per  mezzo  di  tre 
Casse,  ciascuna  delle  quali  è regolata  da  due  Gover- 
natori nominati  dal  Re  fra  le  persone  più  probe  del 
paese.  Le  due  prime  dette  Casse  di  Corte  sono  anche 

(1)  L’analoga  officina  è situata  nell’ultimo  piano  del  gran  palazzo  dei 
Ministeri,  propriamente  nel  corridoio  che  sta  fra  le  officine  del  Ministero 
e quelle  della  Tesoreria  generale. 
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sottoposte  ad  un  Presidente,  e trovansi  destinate,  Luna, 
con  pagamenti  in  argento  e rame,  al  servizio  della  Te- 
soreria generale , delle  amministrazioni  finanziere  e 
della  municipalità  di  Napoli;  (1)  l’altra  paga  solo  in 
argento  ed  è facoltata  a prestar  denaro  su  pegni  di  me- 
tallo prezioso.  (2)  La  terza  Cassa  detta  d e’ privali  dal- 
l’ uso  cui  è addetta  presta  anche  denaro  su  pegni  di  ogni 
metallo  e di  tela. 

Quest’  ultima  Cassa  trovasi  allogata  nello  stesso  lo- 
cale che  l’antico  Banco  della  pietà  nel  1508  avea  fatto 
per  suo  espresso  uso  edificare  nella  strada  5.  Biagio  de 
librai  con  bel  disegno  di  Gio.  Battista  Cavagni , cd 
ornare  di  pregevolissimi  affreschi  dal  famoso  Corenzio, 
de’ quali  alcuni  ancora  si  possono  ammirare  nelle  sale 
addette  alle  analoghe  officine.  — La  cappella  poi  del- 
l’ antico  Banco  sita  in  fondo  alla  corte  ha  sulla  porta 
una  eccellente  statua  dell’Addolorata  condotta  dal  ri- 
nomato nostro  Naccarino,  con  due  altre  piccole  laterali 
esprimenti  la  Sicurezza  e la  Carità,  eseguite  dal  Ber- 
nini. L’ interno  ha  ottimi  quadri , specialmente  uno 
dell’ Assunta  riputato  capolavoro  d’ Ippolito  Borghese. 
Fra  i molti  pregevoli  del  Santafede  che  vi  sono,  pri- 
meggiano quello  della  Pietà  sull’altare  maggiore,  e l’al- 
tro a sinistra  che  mostra  il  ritratto  del  pittore.  Le  mu- 
ra sono  dipinte  a fresco  dal  menzionato  Corenzio  , e la 
sacrestia  conserva  un  buon  monumento  del  cardinale 
Acquaviva  condotto  dal  Fanzaga. 

AMMINISTRAZIONE  GENERALE  DELLE  MONETE. 

Ha  l’ incarico  questa  di  convertire  in  moneta  i me- 
talli necessarii  al  commercio,  al  quale  oggetto  possie- 
de uno  stabilimento  analogo  fornito  a dovizia  di  mac- 

( t ) Questa  Cassa  trovasi  al  primo  piano  del  gran  palano  de’  Ministeri 
coll’ingresso  dalla  scala  che  sta  presso  al  portone  in  via  5.  Giacomo. 

(2)  Questa  Cassa  sta  dentro  il  locale  del  monistero  dello  Spìrito  Santo 
in  via  Toledo. 
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chine  e congegni,  da  cui,  mediante  l’applicazione  delle 
ultime  chimiche  scoperte,  si  ottiene  oro  ed  argento  pu- 
rissimi da  far  ritenere  le  nostre  monete  in  eminentis- 
sima riputazione  di  bontà  sì  per  la  materia  come  per  lo 
disegno.  Sicché  trovansi  nello  stabilimento  le  officine  dei 
conii,  della  raffineria,  della  incisione  e della  garenzia. 
Pria  che  le  monete  si  portassero  al  Banco  per  mettersi 
in  circolazione,  debbono  essere  esaminate  da  una  Com- 
missione preseduta  dal  Ministro  delle  Finanze  e com- 
posta dal  Procuratore  generale  della  Gran  Corte  dei 
Conti,  dall’Intendente  e dal  Sindaco  di  Napoli,  dal  Di- 
rettore generale  deU’amministrazione  delle  monete,  dal 
Razionale  della  Zecca  e dal  suo  Segretario.  Quest’am- 
ministrazione sta  sotto  la  immediata  dipendenza  del 
Reggente  del  Banco,  il  quale  perciò  ha  il  titolo  di  Di- 
rettore generale. 

L’ edificio  dove  presentemente  si  veggono  le  menzio- 
nate officine,  nella  strada  S.  Agostino  alla  Zecca , era 
in  origine  palazzo  del  celebre  Pietro  delle  Vigne  primo 
ministro  dello  Svevo  Federico,  e trovasi  all'uso  attuale 
destinato  fin  da’ tempi  di  Carlo  I d’Angiò.  Ora  però 
non  conserva  dell’ antico  che  la  sola  facciata. 

Monete  napolitane  di  rame. 

1,  Grano  — 2,  mezzo  grano,  ossia  tornese — 3,  tor- 
nese  e mezzo  — 4,  grano  e mezzo  , volgarmente  detto 
pubblica  — 5,  grana  due  — 6,  grana  due  e mezzo  — 7, 
grana  tre — 8,  grana  quattro — 9,  grana  cinque  — I 
pezzi  di  grana  tre  e quattro  non  più  si  coniano,  e quelli 
che  si  trovano  in  circolazione  appartengono  a’Soirani 
precedenti  a Ferdinando  II. 

v i 

Di  argento. 

1,  Grana  cinque,  ossia  mezzo  carlino — 2,  carlino, 
ossia  dieci  grana,  decimo  del  ducato  — 3,  due  carlini. 
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volgarmente  detto  tari — i,  sei  carlini,  ossia  mezza  pia- 
stra— o,  piastra,  volgarmente  detta  pezza,  osia  dodi- 
ci carlini.  Questa  moneta  ha  un  valore  intrinseco  di  gra- 
na 117  giacché  le  grana  tre  mancanti  alle  120  che 
rappresenta  vi  si  aggiungono  di  rame  attìn  di  rendere  il 
conio  più  consistente. 

Si  trovano  anche  in  circolazione  pezzi  di  grana  12, 
13,  24.  26,  30,  40  e 100,  i quali  appartengono  a’ So- 
vrani antecedenti,  e vengono  man  mano  ritirati  dalla 
circolazione  perché  non  creduti  necessarii. 

Di  oro. 

1,  Ducato,  ossia  carlini  dieci  — 2,  due  ducati  — 3, 
tre  ducati,  volgarmente  oncia — 4 , quattro  ducati  — 
5,  sei  ducati,  volgarmente  doppia  — 6,  quindici  duca- 
ti — 7,  trenta  ducati.  Le  quali  monete  tutte  hanno 
il  valore  intrinseco  eguale  a quello  che  rappresentano. 
(Nell’appendice  F si  troverà  il  confronto  delle  nostre 
monete  con  quelle  de’ principali  paesi  stranieri.  ) 

CASSA  DI  SCONTO. 

Venne  questa  creata  in  luglio  1818  e messa  sotto  la 
dipendenza  del  Reggente  del  Banco,  come  un’  appen- 
dice alla  Cassa  di  Corte.  La  Tesoreria  generale  le  an- 
ticipò un  milione  di  ducati  per  facilitare  la  estensione 
del  negoziato  commerciale.  Essa  dunque  sconta  cam- 
biali traettizie  ed  altri  effetti  commerciali  della  scaden- 
za non  più  lunga  di  tre  mesi  con  la  garenzia  di  tre  fir- 
me di  negozianti,  come  pure  i valori  contro  i pegni  di 
gioje  che  si  fanno  al  Banco  de  privali  ; riceve  a titolo 
di  pegno  i borderò , ossiano  titoli  di  rendita  sul  Gran 
Libro,  e quelli  delle  due  amministrazioni  napolitane, 
per  tre  quarti  del  loro  valore,  secondo  il  prezzo  che 
viene  fissato  in  Borsa.  Finalmente  anticipa  soldi  agli 
impiegati  che  percepiscono  il  soldo  dalla  Tesoreria  ge- 
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nerale.  Gl’interessi  delle  somme  che  si  danno  sono  cal- 
colati nel  seguente  modo  1.  Per  rate  di  giorni  al  4 per 
100.  2 Pe’ valori  di  cui  la  Tesoreria  dimanda  lo  sconto 
al  2 per  100.  3 Per  le  cambiali  tratte  dal  governo  su’ 
Ricevitori  generali  di  Capua  , Salerno  ed  Avellino , lo 
sconto  è calcolato  per  cinque  giorni  dippiù  della  scaden- 
za, e si  fa  una  ritenuta  di  quindici  centesimi  per  cento. 
4 Le  rendite  iscritte  senza  distinzione  di  numero  han- 
no lo  sconto  per  dieci  giorni  di  più.  (1) 

DIREZIONE  GENERALE  DEL  GRAN  LIBiiO. 

Il  Gran  Libro  del  debito  pubblico  affidato  ad  un  Di- 
rettore generale  venne  istituito  per  tener  conto  e ra- 
gione di  tutt’  i creditori  dello  stato,  e de’ movimenti, 
sia  per  trasferimento  sia  per  successione  cui  va  soggetta 
la  proprietà  iscritta  sotto  la  denominazione  di  rendita 
consolidata.  (2) 

Le  pensioni  si  pagano  con  fondi  somministrati  dalla 
Tesoreria  generale , dietro  l’attestato  di  vita  rilasciato 
da  uno  de’regii  notari  certiflcatori  (3)  ; le  rendite  con 
fondi  dati  dalla  Cassa  di  Ammortizzazione. 

DIREZIONE  GENERALE  DELI  A CASSA  DI  AMMORTIZZAZIONE 
E DEL  PUBBLICO  DEMANIO. 

La  Cassa  di  Ammortizzazione  venne  istituita  con  ap- 
posita dotazione  per  eseguire  il  puntuale  pagamento 

(I)  Le  officine  di  questa  Cassa  trovansi  nel  Banco  di  S.  Giacomo,  in 
continuazione  della  prima  Cassa  di  Corte. 

(2,  Le  analoghe  officine  stanno  dentro  al  gran  palazzo  de’Ministeri  col- 
l’ ingresso  alla  sinistra  di  chi  entra  per  lo  gran  portone  di  Toledo. 

(3)  Nomi  ed  ujficii  de1 * 3  Regii  Notori  Certificatoti. 

Ferdinando  Cacace,  Largo  del  Castello  n.  89. 

Francesco  Apice,  via  Concezione  a Toledo  39. 

Giovanbattista  Spasiano,  vico  Afflitto  3. 

Gaetano  Lauritano,  vico  nuovo  S.  Biagio  de’  librari  20. 

Gaetano  Martinez,  nel  soppresso  monistero  di  Monleliveto. 
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della  rendita  iscritta  sul  Gran  Libro  e la  estinzione  del 
debito  pubblico  consolidato.  Essa  inoltre  amministra 
tutt’  i beni  dello  stato,  e ne  rivendica  la  proprietà,  ri- 
cevendo anche  tutt’  i depositi  giudiziarii,  ed  è sotto  la 
immediazione  di  un  Direttore  generale  coadjuvato  in 
Napoli  da  due  Amministratori  e nelle  provincie  da’  Di- 
rellori  de  rami  finanzieri  riuniti.  (1) 

DAZII  DIRETTI. 

Questo  ramo  che  dipende  immediatamente  dal  Mini- 
stero delle  Finanze  riducesi  presso  di  noi  alla  sola  con- 
tribuzione fondiaria  che  ha  per  base  la  rendita  netta  di 
tutti  gl’ immobili , senza  distinzione  o privilegio  , de- 
purata da  tutte  le  spese  di  coltura  e mantenimento  , 
il  quinto  della  quale  rilasciasi  allo  stato.  Essa  produce 
presso  a sette  milioni  di  ducati  che  in  ogni  anno  con 
apposito  reai  decreto  vengono  fra  tutte  le  provincie  cis- 
farine  ripartiti. 

Nella  formazione  del  Catasto  provvisorio  vigente  fat- 
ta con  la  cooperazione  di  commissioni  municipali  .servi- 
rono di  norma  alle  valutazioni  i contratti  di  un  decennio, 
e fu  dato  valore  anche  alle  terre  sterili  per  impegnare  il 
proprietario  a procurargliene  uno  con  la  propria  indu- 
stria. Dopo  la  chiusura  delle  analoghe  rettifiche  poi  fu 
stabilito,  ad  incoraggiamento  dell'agricoltura,  che  l’im- 
ponibile dapprincipio  fissato,  Gnoal  1860,epe’boschi  ed 
olivetifino  al  1880,  non  potesse  venire  aumentato  qua- 
lunque sieno  i miglioramenti  da’  fondi  acquistati.  I pro- 


Giuseppe  Narici,  palazzo  Barbaja  a Toledo. 

Luigi  birillo,  vico  Caropane  o Donnalbina  12. 

Michele  Pascarella,  vico  lJaglivo  Uries  i7. 

Giuseppe  d’Antonio,  strada  Fiorentini  5. 

Raffaele  Ruo,  ivi  36. 

Carlo  Majello,  strada  Tribunali  2 9. 

(1)  Quest’  amministrazione  risiede  nel  gran  palazzo  de’ Ministeri  , se- 
condo piano  a sinistra , coll’accesso  dalla  scala  di  sinistra  rispondente  alla 
corte  del  sinistro  portone  di  Toledo. 
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prietarii  possono  avere  rilasciata  una  parte  o anche  1*  in- 
tera contribuzione  quando  un  disastro  abbia  lor  fatta  per- 
dere una  parte  o la  totalità  della  rendita  del  fondo.  An- 
che i percettori  ed  esattori  della  fondiaria  han  dritto  ad 
aver  bonificate  le  partite  inesigibili  gravitanti  su  case  di 
miserabili.  Questi  reclami,  dopo  di  essere  stati  verificati 
da’  Controlori  in  concorrenza  delle  commissioni  muni- 
cipali chiamate  in  tutte  le  operazioni  fondiarie,  vengo- 
no decisi  da’  Consigli  d’intendenza  ed  eseguiti  fino  al  va- 
lore di  ducati  venti.  Ma  si  può  portar  sempre  gravame 
alla  Gran  Corte  de’ Conti,  la  quale  vi  pronunzia  consul- 
tivamente, non  potendo  le  sue  decisioni  eseguirsi  senza 
l’approvazione  Sovrana.  Un  Consiglio  delle  contribu- 
zioni dirette  (1)  preseduto  dal  Procuratore  generale 
della  Gran  Corte  de’ Conti,  e composto  dagli  esercenti 
il  Pubblico  Ministero  presso  la  stessa  e dall'Ispettore 
generale  del  ramo  ha  l’obbligo  di  consultare  sulle  ma- 
terie contenziose  di  fondiaria  il  Ministro  delle  Finanze, 
e su  tutti  gli  affari  analoghi  che  da  costui  gli  saranno 
rimessi.  Riceve  inoltre  le  querele  delle  parti  contro 
gli  atti  delle  direzioni,  e vi  dà  il  debito  corso.  In  ogni 
capoluogo  di  provincia  un  Direttore,  (2)  in  quello  di 
ogni  distretto  un  Conlroloro  curano  l’ analogo  servizio, 
mentre  gl' introiti  si  fanno  da’  Ricevitori  generali  per 
le  provincie,  (3)  da’  distrettuali  pe’  distretti,  da’  per- 
cettori pe’circondarii,  (4)  dagli  esattori  pe’ comuni.  Il 

(1)  Le  analoghe  officine  sono  dentro  al  gran  palazzo  dei  Ministeri , se- 
«ondo  piano,  coll’ingresso  del  portone  in  via  Concezione. 

(2)  La  Direzione  de’  Dazii  Diretti  della  provincia  di  Napoli  trovasi  nel 
medesimo  locale  de’ Ministeri,  coll’ingresso  dalla  piccola  porta  che  sta  in 
mezzo  alla  grande  scala  fra  il  primo  e secondo  piano. 

(3J  La  Ricevitoria  generale  dalla  provincia  di  Napoli  sta  nel  medesimo 
locale  coll’ ingresso  dal  corti'e  di  S.  Giacomo,  rimpetto  alla  porta  della 
Boi  sa  o da  sotto  la  scala  del  Gran  Libro. 

(4)  Le  residenze  de’  12  Percettori  della  capitale  distinti  per  Quartieri 
sono  le  seguenti  : 

Vicaria  = Strada  Torio  179  = Mercato  =r  Strada  Tribunali  ’239=r 
S.  Lorenzo  = Ivi  237  =:  Chiaja  = Largo  Garofalo  21»  = S.  Ferdi- 
nando = Yicolello  Tedeschi  2 = Montecalvario  = Strada  Formale  7. 


REGISTRO  E BOLLO  - LOTTI  2i7 

Direttore  della  provincia  di  Napoli  è Ispettore  genera- 
le del  ramo. 

AMMINISTRAZIONE  GENERALE  DEL  REGISTRO 
E BOLLO  E DE’ REALI  LOTTI. 

L’amministrazione  generale  del  Registro  e Bollo  (1) 
cura  i dritti  di  registratura  istituita  per  (issare  la  data 
certa  delle  scritture,  quelli  delle  ipoteche,  del  bollo, 
delle  cancellerie  e degli  archivii  notariali.  Provvede 
inoltre  all'esazione  delle  multe  giudiziarie,  de’ proventi 
della  crociala, all'anticipazioneed  al  ricupero  delle  spese 
di  giustizia.  Per  questo  ramo  è in  ogni  provincia  coad- 
iuvata da  un  Direttore  (3)  che  ha  comune  co’  dazii  di- 
reni. e col  pubblico  demanio , da  un  Ispettore  Contro- 
loro incaricato  della  veriGca  delle  spese  di  giustizia,  da 
un  Conservatore  delle  ipoteche , da  due  o più  Verifica- 
tori,  da  un  Ricevitore  per  ogni  circondario.  (3)  Que- 

S.  Giuseppe  = Strada  Cisterna  deir  olio  18  = Avvocata  ~ Strada 
Infrascata  44  = Stella  =:  Ivi  333  = S.  Carlo  all’  Arena  = Strada 
Arena  alla  Sanità  3 Pennino  Vico  Panettieri  18  =:  l’orto  = Strada 
Pili  ero. 

(1)  L’  Amministrazione  generale  sta  provvisoriamente  nel  palazzo  della 
regia  posta  al  Largo  del  Castello. 

(2)  La  Direzione  della  provincia  di  Napoli  con  la  Conservazione  delle 
Ipoteche  sta  nel  palazzo  della  Impresa  de’Rcali  Lotti  in  istrada  Pallonet- 
to S.  Chiara  n.  18,  ultimo  piano. 

(3)  Gli  uffizii  del  registro  della  capitale  risiedono  attualmente  ne’seguen- 
ti  luoghi: 

Per  gli  atti  civili 

1°  Uffizio  destinato  pe’  Quartieri  Chiaja,  S.  "Ferdinando  e Montecal- 
vario,  sta  dentro  il  palazzo  dc’Ministeri  coll’ingresso  sulla  sinistra  del  cor- 
tile di  S.  Giacomo. 

2°  Pe’Quartieri  S.  Giuseppe,  Pennino,  e Porlo,  sta  nella  Calata  Tri- 
nità maggiore  23. 

3°  Pe’uuarticri  Vicaria,  Mercato  e S.  Lorenzo,  al  Vico  Vicaria. 

4°  Pe’Quartieri  Stella,  Avvocala  e 5.  Carlo  all'Arena,  al  Largo  delle 
Pigne. 

Per  gli  alti  giudiziarii. 

1°  Uffizio,  per  le  sole  carte  che  riguardano  il  Tribunale  Civile,  risiede 
in  Castelcapuano. 
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st’  amministrazione  produce  allo  stato  circa  un  milione 
di  ducati. 

L’Amministrazione  generale  d e' Reali  Lotti  s’inca- 
rica di  quanto  riguarda  il  giuoco  corrispondente,  ed 
oltre  alle  analoghe  officine  residenti  nel  palazzo  detto 
dell’  Impresa  in  via  Pallonetto  S.  Chiara , ha  un  gran 
numero  di  uffizii  da  giuoco  nella  capitale,  e nelle  pro- 
vincie,  ed  un  Ricevitore  in  ogni  capoluogo  di  queste. 

La  tariffa  delle  vincite  è la  seguente  : dodici  volte  la 
messa  per  ogni  estratto  semplice;  sessanta  per  ogni 
estratto  condizionato  ; 240  volte  per  ogni  ambo , 450 
per  ogni  terno. 

In  corrispondenza  di  ognuno  de’novanta  numeri  del- 
la lotteria  trovasi  segnato  il  nome  di  altrettante  don- 
«elle  esistenti  in  diversi  stabilimenti  di  beneficenza,  e 
le  cinque  fra  esse  che  sortono  in  ciascuna  estrazione 
hanno  dal  fondo  de’ lotti,  ciascuna  un  maritaggio  di 
ducati  venticinque.  Dal  numero  1 a 30  stan  segnate  le 
alunne  del  grande  Albergo  de’poveri  ; dal  31  al  60  quel- 
le dell' Annunziata;  dal  61  al  75  quelle  di  S.  Gennaro 
de’  poveri  ; dal  76  all’ 83  quelle  di  S.  Vincenzo  Ferreri 
e della  Concezione;  dall’ 86  al  90  quelle  di  S.  Eligio. 

La  estrazione  si  fa  dentro  la  gran  sala  della  Gran  Corte 
Civile  di  Castelcapuano  nella  maniera  la  più  solenne  e 
pubblica  che  si  possa,  alla  presenza  de’  componenti  la 
Gran  Corte  de’ Conti,  del  Direttore  generale  del  ramo, 
e del  Prefetto  di  Polizia. 

Il  prodotto  lordo  di  questo  cespite  ammonta  appros- 
simativamente a due  milioni  e mezzo,  tre  quinti  dei 
quali  vengono  assorbiti  dalle  vincite  e dalle  spese,  di 
modo  che  rimane  circa  un  milione  netto  allo  stato.  Del- 

2°  Per  gli  atti  concernenti  la  Gran  Corte  Civile  , la  Suprema  Corte  di 
Giustizia,  e la  Gran  Corte  de’  Conti,  sta  nel  medesimo  locale. 

3°  Per  gli  alti  del  Tribunale  di  Commercio, dell’Intendenza  e del  corpo 
di  città  risiede  al  Largo  delle  Pigne  142. 

L’  uffizio  del  Bollo  straordinario  sta  nel  palazzo  de’  Ministeri  presso  la 
scala  rispondente  alla  eia  Concezione , sulla  sinistra  del  cui  portone  si  tro- 
va il  magazzino  della  carta  bollata. 
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la  intera  somma  che  si  giuoca,  dodici  ventesimi  appar- 
tengono alla  sola  città  di  Napoli. 

Le  due  amministrazioni  generali  di  cui  è parola  di- 
pendono da  uno  stesso  Direttore  generale. 

DIREZIONE  GENERALE  DE*  DAZII  INDIRETTI. 

Que&  amministrazione  comprende  i rami  delle  do- 
gane , della  navigazione  di  commercio  per  la  parte  fi- 
nanziera ed  economica,  da’  dazii  di  consumo  di  Napoli 
e suoi  casali,  de’  generi  di  privativa,  cioè  sali,  tabac- 
chi, polvere  da  sparo,  carte  da  giuoco  ec.  Dipende  da 
un  Direttore  generale  coadjuvato  in  Napoli  da  un  Con- 
siglio di  amministrazione  di  cui  egli  è presidente,  com- 
posto da  due  Amministratori  e da  un  Segretario  gene- 
rale; nelle  provincie  da  un  Direttore  per  ogni  capoluo- 
go, da  Ispettori , Controlori , Tenenti  d ’ ordine , Rice- 
vitori,Commessi, e à&  una  competente  forza  armata. La 
estrazione  de’generi  depositati  ne’magazzini  della  Gran 
Dogana  si  esiegue  mediante  l’ opera  di  Regii  Spedi- 
zionieri  (1). 

Descrizione  del  nuovo  edifizio  della  gran  dogana. 

La  Direzione  generale  de’  dazii  indiretti  risiede  nel 
magnifico  locale  innalzato  espressamente  intorno  al  ba- 
cino detto  del  Mandracchioo  Molo  piccolo,  con  un  iato 
minore  sulla  bellissima  strada  Piliero , presso  al  porto 

(i)  Begli  splcdiiionierì  reperibili  sempre  sugli  edifitii  della  gran 

dogana. 

Aurino  Giuseppe — Ciaceiarello  Michele  — Cuomo  Domenico  — Fer- 
oandes  Pasquale— Fiorio  Francesco— Del  Giorno  Giovanni— Del  Giu- 
Mo  Antonio  — Guercia  Raffaele— Lieti  Francesco  Majo  Raffaele— De 
Marco  per  Giusta  Antonio  — Marra  Giuseppe — Miotti  Lorenzo—  Oliva 
Gabriele  — Pacileo  Giuseppe— Parisi  Nicola— Pepe  Luigi  — Raspando- 
ci Giuseppe — Selitti  Francesco  — Torelli  Vincenzo — Zeola  Luigi. 
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commerciale.  Ne  fu  architetto  Stefano  de  Gasse  che  Io 
edificò  con  nobiltà  di  forme  sur  un  rettangolo  di  pal- 
mi 300  per  176.  La  bella  prospettiva  col  suo  peristi- 
lio dorico  di  cinque  archi  ed  il  frontone  triangolare 
si  apprcsenta  imponente  a chi  entra  nella  città  per  la 
strada  della  marina.  L’ edilìzio  ha  cinque  portoni  : il 
massimo  che  sporge  sulla  banchina  immette  in  un  ma- 
gnifico vestibolo  contenente  la  gran  macchina  del  con- 
trollo in  ferro  fuso;  due  se  ne  aprono  all’  opposto  lato; 
uno  sulla  strada  Piliero,  un  ultimo  di  rincontro  a tra- 
foro. Questi  due  introducono  in  altrettanti  cortili  co- 
municanti fra  loro  e col  gran  vestibolo  — Nel  pianter- 
reno si  ammirano  tutte  le  analoghe  officine  ampie,  co- 
mode, luminose, decenti  e fornite  a dovizia  di  tutti  gli 
ordegni  necessarii.  Il  piano  superiore  contiene  la  se- 
greteria della  Direzione  generale.  La  banchina  semicir- 
colare sino  al  punto  in  cui  si  congiunge  al  ponte  dell’Im- 
macolatella  è circondata  da  diverse  altre  eleganti  offici- 
ne destinate  a’dazii  di  consumo, quattro  delle  qualirac- 
chiudono  macchine  da  pesare.  Il  bacino  in  due  lati  cin- 
to da  pregevoli  balaustre  di  ferro  illuminate  a gas  vien 
chiuso  dal  menzionato  ponte,  due  archi  del  quale  vi  a- 
prono  la  comunicazione  col  porto  per  lo  tragitto  delle 
mercanzie.  Questo  edifizio  che  nulla  lascia  a desidera- 
re per  comodo,  eleganza  ed  amenità  di  sito,  fu  messo 
in  uso  nel  1843,  lasciando  il  palazzo  che  prima  occu- 
pava poco  discosto  ad  esclusivo  destino  di  magazzini 
pe’  generi  depositati. 

Opere  dipendenti  da  quest’  amministrazione  sono  1 .° 
il  muro  finanzierò  che,  mettendo  capo  alle  officine  del 
ponte  de'  gigli  presso  al  gran  quartiere  de’  Granili,  co- 
steggia la  sovrastante  collina,  e finisce  a Posilipo.  2°  Le 
belle  e decenti  officine  delle  diverse  barriere.  3°  Il 
piccolo  edifizio  in  forma  di  elegante  tempietto  greco 
alla  barriera  di  Capodichino  , contenente  un  ambu- 


POSTE  E PROCACCI 


221 


lacro  sorretto  da  sedici  colonne  scanalate  con  cella  nel 
centro  coverta  da  una  scodella.  Esso  è costruito  nei 
punto  preciso  dove  anticamente  sorgeva  il  tempio  di 
Giove  pluvio.  Ora  è corpo  di  guardia  doganale. 

AMMINISTRAZIONE  GENERALE  DELLE  POSTE 
E DE' PROCACCI. 

Prende  cura  delle  corrispondenze  uffizioli  e private 
per  lo  interno  ed  esterno  del  regno,  per  via  di  mare 
con  vapori,  per  via  di  terra  con  vetture  , trovando  in 
amendue  posto  i viaggiatori.  Per  mezzo  de’ procacci 
poi  spedisce  e riceve  ogni  sorta  di  trasporti  per  conto 
del  governo  e de’  privati,  specialmente  il  denaro  dello 
stato  raccolto  nelle  diverse  Ricevitorie  del  regno  per 
portarlo  al  Banco  di  Napoli. 

Partenza.  — Le  poste  partono  per  lo  straniero  in 
tutt’  i Martedì,  Giovedì  e Sabato  olla  sera. 

Per  lo  regno  ne’Mercoledì,  e Sabato  a sera. 

La  vettura  messaggiera  di  Bari  parte  in  tntt’  i Lu- 
nedi e Venerdì. 

La  diligenza  de’  viaggiatori  di  Roma  parte  ed  arriva 
ogni  giorno,  eccettuata  la  Demenica.  Essa  è capace  di 
nove  persone,  e compie  il  viaggio  in  ore  ventotto.  Nel 
giorni  di  Martedì,  Giovedì  e Venerdì  parte  alle  sette 
antimeridiane,  e riposa  una  intera  notte  in  Terracina. 
Partendo  Lunedì,  Martedì  o Sabato,  continua  il  cammi- 
no senza  fermarsi.  Per  questo  viaggio  si  pagano  duca- 
ti 13.73  ne’ primi  posti,  12.50  ne’ secondi. 

Nelle  altre  vetture  del  governo  pagasi  alla  ragione 
di  carlini  cinque  per  ogni  rilievo.  (1) 

(1)  Real  decreto  pb’  viaggiatori. 

« 1 Nessun  passaggiero  potrà  uscire  dal  regno  per  terra  o per  mare 
senza  presentare  alla  frontiera,  e ovunque  gli  verrà  richiesto,  un  passapor- 
to del  Ministro  degli  Affari  Esteri , o del  Ministro  della  sua  nazione  vi- 
stato da  quello. 

« 2 In  esecuzione  di  detto  articolo,  quei  passaporti  che  gli  Amhasciatori 
e Ministri  delle  potenze  straniere  residenti  presso  di  noi  rilasceranno  agli 
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pendente  immediatamente  dal  Ministro  delle  Finanze. 
Il  ramo  che  ora  finisce  a Capua  sarà  prolungato  per  la 
frontiera  dello  stato  Romano.  Quello  che  ora  giunge 
a Nola  sarà  proseguito  per  le  Puglie,  e già  i lavori  ana- 
loghi sono  presso  ad  aprire  il  transito  per  Palma  e 
Sarno. 

La  strada  ferrata  di  Castellammare  e Nocera  per  ora 
è di  conto  privato,  giusta  l’analoga  temporanea  conces- 
sione fattane  dal  governo  alla  società  Bayard  (1). 

La  navigazione  a vapore  tiene  in  Napoli  diverse  am- 
ministrazioni le  quali  han  fissato  i viaggi  periodici  per 
diverse  linee,  ed  annunziano  sempre  con  particolari  af- 
fissi i giorni  delle  loro  partenze  ordinarie  e straordi- 
narie. (Nell'appendice  K si  troveranno  gl'  ilinerarii  pe- 
riodici e le  tariffe  della  navigazione  a vapore ) (2). 

(1)  Le  tariffe  e\  gV  itine  rari i dèlie  strade  ferrate  si  troveranno  net- 
P appendice  I. 

Estratto  da'  regolamenti  di  polizia  per  le  strade  ferrale. 

« Nel  caso  che  il  convoglio  ritardasse  la  partenza  al  di  là  di  un  quarto 
d’ ora  del  tempo  fissato,  i viaggiatori  avranno  il  dritto  di  richiedere  la  re- 
stituzione del  prezzo  de’ biglietti  con  la  presentazione  de’medesimi.  >Ia  se 
accadesse  che  i viaggiatori  non  si  tenessero  pronti  alla  partenza  cinque  mi- 
nuti prima  dell’  ora  stabilita  ed  il  convoglio  muovesse  , avranno  irremisi- 
bilmente  perduto  il  prezzo  del  biglietto;  e quando  per  non  preveduti  acci- 
denti i viaggi  fossero  interrotti , rlel  ripigliarsene  il  corso  saranno  preferiti 
i viaggianti  in  ragione  della  precedenza  delle  ore  indicate  ne’loro  biglietti. 
In  tutti  questi  casi  , sorgendo  questione  , saranno  risolute  dall’  autorità  di 
polizia  delia  stazione. 

« Il  fumare,  il  gridare,  il  chiassare  in  qualunque  modo  è vietato,  tanto 
ne’convogli  quanto  ne’  locali  d’ intertenimento  alle  stazioni.  È vietato  si- 
milmente a’viaggiatori  di  portar  cani  ne'tvagons  di  1.  e 2.  classe. 

« In  ogni  stazione  vi  sarà  lo  stato  degl’  impiegati  ad  essa  destinati , ed 
un  registro  cifralo  dal  funzionario  di  polizia  sul  quale  potranno  i viaggia- 
tori scrivere  le  doglianze  che  avessero  a produrre  contro  qualche  impiegato 
per  farle  valere  come  di  dritto. 

(2)  Regolamento  di  polizia  pe’  trasposti  nello  sbarco 

de’  passaggieri. 

Provenienze  delP  estero. 

ì.  Per  ogni  passaggiero  portante  seco  una  cappelliera,  un  sacco  di  notte 
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GRAN  CORTE  DE’ CONTI. 

Questo  consesso  decide  in  prima  istanza  le  questioni 
relative  a’ contratti  stipulati  co’ Ministeri  di  Stato  ri- 
guardanti forniture  somministrate  alle  loro  dipenden- 
ze, e le  ricuse  di  un  intero  Consiglio  d’intendenza;  di- 
scute i conti  del  regio  erario , rivede  di  ufficio  e giu- 
dica quelli  de’  comuni  che  hanno  uno  stato  discusso  ap- 
provato dal  Re,  e di  tutt’i  gestori  del  pubblico  peculio, 
come  sieno  Ricevitori,  Cassieri,  Direttori  finanzieri. 
Amministratori  ec.  Emette  inoltre  il  suo  parere  sulla 
liquidazione  delle  pensioni  vedovili  e de’  funzionar»  in 
ritiro. 

Dividesi  questa  Gran  Corte  in  tre  camere,  una  detta 

ed  un  baule  o una  valìgia , dal  punto  ove  avrà  dato  fondo  il  legno  fino  al 
di  fuori  del  cancello  della  Gran  Dogana  ....  grana  30 

2 Per  lo  trasporto  de’  citati  effetti  dal  detto  cancello  all’albergo  in  cui  il 
passaggiero  vuole  recarsi,  avvalendosi  degli  stessi  individui  . gr.  10 

3.  Per  lo  disbarco  di  ogni  altro  oggetto  oltre  i menzionati  nell’articolo 
precedente,  equivalente  ad  un  baule,  lino  al  detto  cancello  . gr.  00 

4.  Detti  fino  all’ albergo  altre.  . . . ] . . gr.  06 

3.  Per  ogni  passaggiero  senza  effetti,  o portante  un  piccolo  involto  tale 

da  non  aver  bisogno  di  facchinaggio  . . . . gr.  10 

6.  Per  lo  disbarco  di  una  vettura  con  tutt’i  suoi  attrezzi,  finimenti  e 
luti’  altro  che  la  riguarda,  da  bordo  fino  alla  rimessa  ove  dev’  essere  situa- 
ta   due.  3.  00 

Provenienze  dal  regno 

Tutt’i  menzionati  prezzi  per  metà,  meno  quello  che  riguarda  le  vetture. 

ESTRATTO  DEREGOLAMENTI  PE’fORESTIERI  CHE  GIUNGONO 
NEGLI  ALBERGHI. 

« Tutt’  i locandieri  e padroni  di  case  con  mobili  per  uso  di  fitto  saranno 
temiti  di  avvertire  i forestieri  di  doversi  presentare  fra  tre  giorni,  a conta- 
re da  quello  del  loro  arrivo,  a’Ministri  incaricati  dalle  potenze  estere  a cui 
appartengono,  onde  farsi  riconoscere,  apponendosi  all’uopo  su  de’  loro  pas- 
saporti il  visto  per  dimorare  , col  quale  si  presenteranno  al  Commissa- 
rio del  Quartiere  nel  quale  albergano,  onde  ottenere  la  caria  di  soggiorna 
che  sarà  vidimata  dal  Prefetto  di  polizia.  Per  quelle  potenze  che  non  a- 
vessero  un  Incaricalo  o Console,  basterà  l’attestato  di  due  pubblici  nego- 
zianti, o di  due  cittadini  notoriamente  conosciuti. 
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del  contenzioso  che  pronunzia  con  quattro  votanti,  le 
altre  due  son  dette  de'conli  e pronunziano  con  tre.  Ev- 
vi  un  Presidente,  un  Procuratore  generale  del  Re,  tre 
vice-presidenti,  tre  avvocati  generali,  dieci  razionali 
ed  un  alunnato  composto  di  giovani  che,  dietro  analo- 
ghi esami,  aspirano  a questi  ultimi  posti.  La  discus- 
sione de'  conti  del  debito  pubblico  e della  Cassa  di  Am- 
mortizzazione si  esiegue  innanzi  alle  tre  camere  riuni- 
te; quelli  della  Tesoreria  generale  innanzi  alle  sole 
due  Camere  de’conli  riunite  (1) 


« I locandieri  cd  i proprietarii  di  case  moliigliate  per  uso  di  fitto  non  po- 
tranno ritenere  nelle  loro  locande  o case  quei  forestieri  che  nel  termine 
prescritto  non  si  saranno  provveduti  della  carta  di  soggiorno  prescritta  nel- 
l’articolo precedente.  I contravventori  saranno  soggetti  alle  pene  commi- 
nate nell’ art.  4 

il)  Questa  G.  C.  con  le  analoghe  officine  risiede  nel  palazzo  de' Mini- 
steri, al  secondo  piano,  eoli’  ingresso  della  scala  rispondente  alla  via  Con- 
cezione. 
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REAL  SEGRETERIA  DI  STATO  E MINISTERO 
DEGLI  AFFARI  ECCLESIASTICI, 

E DELLA  ISTRUZIONE  PUBBLICA 

Attribuzioni  di  questo  Ministero  per  lo  ramo  eccle- 
siastico sono  la  vigilanza  per  la  esatta  esecuzione  del 
Concordato  con  la  Santa  Sede,  la  polizia  e disciplina 
ecclesiastica,  e tutte  le  faccende  risguardanti  al  rap- 
porto eh’ essa  può  avere  con  Io  stato  ; la  presentazione 
degli  eligibili  agli  arcivescovati  e vescovati;  la  collazio- 
ne delle  badie  , de’beneficii , delle  cappellate  , delle 
parrocchie,  de’  canonicati  ed  altre  dignità  ecclesiastiche 
di  regio  patronato;  la  elezione  del  Giudice  della  Regia 
Legazia , ossia  Monarchia  di  Sicilia  ; la  concessione  de- 
gli assegni  sui  terzi  pensionabili  delle  mense  vescovili 
e degli  altri  beneficii  che  ne  sieno  suscettivi;  la  tutela 
economica  degli  stabilimenti  ecclesiastici  e degli  ordini 
religiosi  ; l’ apposizione  del  regio  exequatur  indispen- 
sabile alla  circolazione  nel  regno  delle  carte  ufdziaii 
provenienti  dalla  corte  di  Roma  ; la  corrispondenza  con 
le  Amministrazioni  diocesane  per  ciò  che  concerne  la 
retta  gestione  de’ beni  vacanti  delle  mense  vescovili, 
delle  badie,  e de’  beneficii  ; le  dimande  per  lo  regio  as- 
senso sulle  nuove  fondazioni  ecclesiastiche  ; la  corri- 
spondenza, i rapporti  ed  i progetti  di  legge  analoghi  (1) . 

Le  basi  principali  del  vigente  Concordato,  portante 
la  data  de’ 16  febbraio  1818  sono  le  seguenti. 

Rispettandosi  le  distrazioni  de’ beni  ecclesiastici  suc- 
cedute innanzi  all’epoca  del  Concordato,  la  Chiesa  è li- 
bera sempre  di  fare  acquisti,  e le  sue  proprietà  sono  sa- 
cre ed  inviolabili. 

(1)  Questa  re?l  Segreteria  risiede  nel  gran  palazzi)  de’Ministeri, secon- 
do piano  a sinistra,  cnll’accesso  della  grande  scala. 
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Ciascuna  mensa  vescovile  dovrà  tenere  un’annua  ren- 
dita libera  di  pesi  pubblici,  ed  in  beni  stabili  almeno 
di  durali 3000.  Ciascuna  dignità  del  Capitolo  metropo- 
litano di  Napoli  deve  avere  almeno  una  simile  rendita 
in  ducati  500.  e ciascun  suo  canonicato  di  400.  Nelle 
altre  Diocesi  bastano  180  per  le  une,  100  per  gli  altri. 
Quelle  di  giuspatronato  souo  esenti  da  questa  limita- 
zione. Le  parrocchie  sino  a 200  anime  non  possono 
avere  meno  di  annui  ducati  cento  ; sino  a 5000  anime 
ducati  150;  da  5000  anime  in  sopra  ducati  200. 

I beneficii  semplici  ed  i canonicati  di  libera  colla- 
zione con  fondazione  ed  erezione  in  titolo  ecclesiastico 
debbono  essere  conferite  in  persone  regnicoie,dalla  San- 
ta Sede  se  vacheranno  nel  corso  del  primo  semestre 
dell  anno,  da’  vescovi  rispettivi  nel  secondo.  La  prima 
dignità  è sempre  conferita  dalla  Santa  Sede.  La  colla- 
zione delle  abbadie  concistoriali  che  non  sono  di  regio 
patronato  spetterà  sempre  alla  Santa  Sede,  che  le  con- 
ferirà ad  ecclesiastici  sudditi  delle  due  Sicilie. 

I vescovi,  previo  concorso,  conferiscono  le  parroc- 
chie che  vacheranno  in  curia  per  promozione  a qualche 
dignità  ecclesiastica  o canonicato  conferito  dalla  Santa 
Sede,  le  quali  sono  di  collazione  pontificia. 

Sua  Maestà  nomina  i vescovi  e gli  arcivescovi,  la 
Santa  Sede  li  fornisce  della  canonica  istituzione.  Essi 
sono  liberi  nello  esercizio  del  loro  pastorale  ministero 
secondo  i sacri  canoni,  e riconoscono  nel  loro  foro  le 
cause  ecclesiastiche,  specialmente  le  matrimoniali,  giu- 
sta il  Concilio  di  Trento , ed  è libera  l’appellazione  alla 
Santa  Sede. 

Alla  occasione  della  provvista  de'  vescovati  e de’  be- 
neficii di  nomina  regia,  si  può  fare  da  Sua  Maestà  ri- 
serba di  pensioni  vitalizie  secondo  le  forme  canoniche, 
le  quali  si  percepiranno  dietro  analoga  bolla  pontificia. 
La  Santa  Sede  può  disporre  di  annui  due.  12.000  sopra 
le  rendite  delle  mense  e delle  abbadie,  per  gratificare 
sudditi  pontificii. 
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Ogni  prete  dovrà  essere  provveduto  di  un  patrimonio 
avente  una  rendita  netta  almeno  da  ducati  cinquanta 
ad  ottanta  annui  su  beni  stabili. 

CLERO  NAPOLITANO. 

La  diocesi  di  Napoli  è governata  da  un  Arcivescovo, 
ordinariamente  porporato,  proposto  dal  Re  fra  i patri- 
zii  della  capitale  per  virtù  di  analoga  promessa  fatta  da 
Carlo  HI  Borbone  al  corpo  municipale.  Egli  è coadju- 
vato  da  un  Vicario  generale,  perloppiu  prelato,  da  un 
Vicario  delle  monache,  da  un  Segretario  del  clero,  e da 
parrochi. 

L’Arcivescovo  esercita  giurisdizione  sul  clero  seco- 
lare e regolare,  e su  tutte  le  istituzioni  ecclesiastiche, 
come  seminarii,  monasteri  di  donne,  confraternite  lai- 
cali ec. 

La  chiesa  metropolitana  possiede  un  Capitolo  di  tren- 
ta canonici,  tutti  di  egual  dignità,  con  privilegi,  onori, 
ed  insegne  pontificali.  Sette  di  essi  sono  presbiteri  pre- 
bendati da’quali  escono  il  primicerio,  il  penitenziere,  il 
teologo,  ed  il  cimeliarco.  La  famiglia  de’Caravita  con- 
serva il  diritto  di  nominare  il  primo.  Vengono  in  se- 
condo luogo  i presbiteri  semplici  che  sono  otto  ; quindi 
i canonici  diaconi  che  sono  sette  ; i canonici  suddiaconi 
che  sono  otto.  Vi  sono  pure  ventidue  ebdomadarii  con 
cappamagna  di  pelli  grige,  o seta  violacia,  e diciotto 
quarantisti  che  vestono  I ' armuccio  di  pelli  bianche  e 
grige,  o di  seta  violacea,  e sono  d’ordine  inferiore. 

Dentro  il  duomo  è la  chiesa  di  S.  Restituta,  anti- 
chissima fra  tutte,  la  quale  appartiene  esclusivamente 
ai  canonici  senza  che  dipenda  dall'arcivescovo. 

Evvi  la  cappella  di  S.  Gennaro, detta  del  tesoro,  ser- 
vita da  dodici  cappellani  con  mantelletta  nera,  dieci 
de’ quali  appartener  debbono  a famiglie  iscritte  sul  li- 
bro d’oro,  e due  a famiglie  popolane.  Ha  dodici  altri 
sacerdoti,  de’quali  quattro  diconsi  clerici  ordinarli,  otto 
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straordinarii,cà  un  Tesoriere  a vita  che  si  sceglie  per  tur- 
no fra  i cappellani  nobili. La  cappella  solamente  per  lo 
spirituale  dipende  dall’arcivescovo  , il  quale  una  sola 
volta  all’anno  vi  si  può  recare  in  forma  pubblica.  Per 
lo  temporale  viene  poi  amministrata  da  una  deputa- 
zione di  nove  patrizii  preseduta  dal  Sindaco  di  Na- 
poli , la  quale  dipende  dal  Ministero  degli  affari 
esteri. 

Subordinata  pure  all'  arcivescovo  è la  insigne  colle- 
giata di  S.  Giovanni  Maggiore,  composta  da  quattor- 
dici canonici,  e quindici  ebdomadarii,  cioè  undici  or- 
dinarti, quattro  slr aordinar ii. 

La  reai  cappella  Palatina  ha  un  clero  indipendente 
dall'arcivescovo  di  Napoli,  e sottoposto  ad  un  prelato 
che  si  nomina  Cappellano  maggiore,  il  qualeha  giurisdi- 
zione sul  clero  regio,  sulle  parrocchie  e rettorie  de’siti 
reali  e militari,  ed  in  fine  sulla  basilica  di  S.  Francesco 
di  Paola  per  virtù  di  apposita  bolla  di  papa  Grego- 
rio XVI  del  1836. 

II  clero  palatino  si  compone  di  dodici  cappellani  di 
camera,  di  due  slraordinarii  con  insegna  maggiore,  e 
di  diciotto  con  insegna  minore. 

II  Nunzio  Apostolico  poi  esercita  giurisdizione  epi- 
scopale sulle  chiese  di  S.  Chiara,  del  Divino  Amore, 
dell’Egiziaca  a Forcella,  di  Gesù  e Maria,  de’ Fioren- 
tini a Chiaja  e di  S-  Giacomo  degli  Spagnuoli.  (1) 

(1)  Nell’ Appendici1  G si  troveranno  precisate  le  divarse  parrocchie  in 
cui  è divisa  la  città  di  Napoli. 
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DESCRIZIONE  DELLE  PRINCIPALI 
CHIESE 

SANTA  KESTiTUTA. 

Pretendesi  che  nell’anno  343  di  N.  S. , sulle  rovine 
dell’antico  tempio  di  Apollo,  per  ordine  di  Costantino 
il  Grande,  venisse  innalzata  la  basilica  di  S.  Restituta 
destinata  a vescovato  di  rito  greco,  la  quale  fu  dedicata 
prima  al  SS.  Salvatore,  e poi  alla  nominata  Santa,  pre- 
cisamente allorché  vi  venne  deposto  il  corpo  di  lei.  É 
probabile  pure  che  nell’indagarsi  chi  sia  stato  il  fonda- 
tore di  questa  chiesa, siasi  confuso  il  nome  del  menzio- 
nato imperatore  con  quello  dell’architetto  Costantino 
Pegonato  il  quale  senza  dubbio  venne  in  Napoli  nel  669 
e vi  edificò  molti  luoghi  sacri.  Essa  ebbe  la  forma  di 
croce  latina  come  quella  di  S.  Gio.  Laterano  in  Roma, 
e vi  venne  incorporato  l’oratorio  più  antico  di  Napoli, 
eretto  da  S.  Aspreno  suo  primo  vescovo,  e dedicato  a 
S.  M.  del  Principio,  perchè  fu  questa  la  prima  imma- 
gine adorata  nella  città.  Del  quale  oratorio  esiste  ora 
l’abside  soltanto , nel  fondo  del  sinistro  lato  della  chie- 
sa; ed  una  sacra  tradizione  espressa  nella  sottoposta 
iscrizione  vuole  che  detta  immagine,  eh’ è di  musaico 
in  istile  bizantino,  fiancheggiata  da  S. Gennaro  e S.  Re- 
stituta, vi  fosse  stata  riposta  da  S.  Elena  madre  di  Co- 
stantino il  grande,  e contenesse  il  ritratto  somiglian- 
tissimo di  quel  patrono  di  Napoli. 

Lux  Deus  immensa,  postquam  dependit  ad  ima 
Annis  trecenlis  completis  atque  peractis, 

Nobilis  hoc  templum  sancta  conslruxit  Elena, 

Silvestro  grato  Papa  donante  bealo 

Ilic  bene  quanta  datur  tenia  vix  quisque  loquatur. 
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Si  veggono  in  questa  coppella  due  Lassi  rilievi  in 
marmo  preziosi  per  la  storia  dell’arte,  giacché  decora- 
vano i due  pulpiti  costruiti  nel  secolo  Vili  dal  vescovo 
Stefano  II  nella  sua  cattedrale  detta  Stefauìa.di  cui  si 
parlerà. 

Dopo  la  sua  fondazione  soffri  questa  chiesa  molte  mo- 
difiche, sino  a che,  nel  costruirsi  il  duomo,  non  se  ne 
troncasse  affatto  la  crociera  e la  tribuna,  riducendosi 
all’ attuale  forma,  coll’ingresso  dov’era  l’altare  mag- 
giore, e viceversa.  Ora  dunque  presenta  tre  navate 
sostenute  da  archi  e colonne  corintie , di  cipollazzo, 
granito  orientale,  e marmo  bianco,  tratte  da  tempii 
gentili.  Sotto  alla  mensa  del  maggiore  altare  vedesi  una 
antica  pila  decorata  da  due  grifoni  di  pregevolissimo 
antico  scalpello.  Dietro  il  detto  altare  sta  un  bel  dipinto 
di  Silvestro  Buono  del  1500.  La  solfitta  dipinta  da  Luca 
Giordano  rappresenta  l’ arrivo  di  S.  Bestituta  in  Na- 
poli. I quadi  i ovali  son  di  Santolo  Cirillo,  gli  altri  di  La- 
mura.  Il  quadro  deli’ Assunta  con  gli  apostoli  al  di  sotto 
è di  Pietro  Perugino.  Gli  antichi  sarcofaghi  di  Alfonso 
Piscicelli  e Pietro  Niccolò  sono  opere  di  Aniello  del 
Fiore  del  1465.  Accanto  alla  porta  minore  ammirasi 
una  santa  famiglia  di  Andrea  Sabatino,  e vicino  il  de- 
posito dell’insigne  Mazzocchi  principe  degli  eruditi 
napolitani,  il  cui  busto  parlante  fu  scolpito  dal  celebre 
Sammartino.  Ivi  pure  giacciono  le  spoglie  decottissi- 
mi canonici  Nicola  Ignarra,  Carlo  Majello,  e Nicola 
Ciampitti,  onore  del  suolo  napolitano. 

La  porta  che  sta  sulla  dritta  dell’altare  maggiore  im- 
mette nell’antichissima  cappella  di  S.  Gio.  in  Fonte 
eh’  era  il  battistero  costrutto  dopo  la  metà  del  secolo  VI 
unitamente  al  triclinio  dove  prendevano  ristoro  gli  af- 
fatigati  sacerdoti.  Vi  si  ammira  tuttavia  la  bella  cupo- 
letta  decorata  di  musaici  italo-bizantini  storiati. 

L’ingresso  di  questa  basilica,  dietro  la  costruzione 
del  duomo,  è rimasto  aperto  sotto  la  navata  sinistra  di 
questo,  in  modo  che  presentemente  i due  tempii  non 
ne  formano  che  un  solo. 


Digitized  by  Google 


234 


MIN.  DEGLI  AFF.  ECCL.  ED  ISTR.  PUBBL. 
DUOMO. 

Carlo  1 d’ Angiò,  sulle  rovine  dell’ antica  cattedrale 
costruita  nella  metà  del  secolo  Vili  da  Stefano  duca  e 
vescovo  di  Napoli,  gittò  le  fondamenta  del  duomo  at- 
tuale. Carlo  11  suo  figlio  ne  proseguì  la  costruzione  me- 
diante le  volontarie  offerte  de’ cittadini  di  un  grano  a 
fuoco,  come  rilevasi  da  un  suo  editto  del  1299,  ma 
Roberto  compì  l’opera  verso  il  1320,  affidandola  al  ce- 
lebre Masuccio,  il  quale  corresse  in  parte  il  disegno  dei 
precedenti  architetti  Pisano  e Maglione.  — Venne  l’ e- 
difizio  da  lui  situato  fra  quattro  piccole  torri  angolari, 
avvalendosi  dello  stile  gotico  in  modo  sì  magnifico  ed 
elegante  da  renderlo  oggetto  di  meraviglia.  Formoljo 
a croce  latina  con  tre  navate  sorrette  da  diciotto  pila- 
stri, decorata  da  ornamenti  di  sua  invenzione  detti  bo- 
ricefali  e di  elegantissime  sculture  di  Pietro  degli  Ste- 
fani. Ma  crollato  il  tempio  nel  1456  per  orribile  tre- 
muoto.  Alfonso  I d’Aragona  lo  fe  ricostruire  col  con- 
corso delle  largizioni  de’ nobili  napolitani  Balzo,  Carac- 
ciolo, Orsini,  Pignatelli,  Zurlo  e Dura,  i quali  otten- 
nero, in  compenso  della  loro  generosità,  il  permesso 
di  situare  gli  stemmi  proprii  sui  piloni  della  navata 
dove  ancora  si  veggono.  La  bellissima  facciata  esterna 
principale  con  le  tre  porte  decorate  di  eleganti  sculture 
è pregevolissimo  lavoro  del  Baboccio  eseguito  nel  1467 
a spese  di  Arrigo  Minutolo  arcivescovo,  il  cui  ritratto 
si  vede  ginocchioni  presso  il  gruppo  della  Madonna  se- 
dente. Le  due  preziose  colonne  laterali  alla  porta  mag- 
giore appartennero  al  tempio  del  Sole.  11  fonte  batte- 
simale fu  tolto  dalla  menzionata  cappella  di  S.  Gio.  in 
Fonte,  ed  è un  vaso  di  basalto  egizio  destinato  in  ori- 
gine al  culto  di  Bacco,  come  Io  dimostrano  le  scul- 
ture che  lo  adornano. 

I quadri  grandi  della  elegante  soffitta  dorata  sono 
del  Santafede,  gli  ovali  di  Forlì  e d’ Imparato  ; quelli 
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della  crociera  jon  tutti  del  sorprendente  pennello  del 
nostro  Luca  Giordano,  e quei  della  navata  furono  da 
lui  disegnati  e da' discepoli  eseguiti. 

Ranuccio  Farnese  fece  costruire  l’organo  a destra 
dal  rinomato  Fra  Giustino  da  Parma,  con  gli  sportelli 
dipinti  da  Giorgio  Vasari,  ove  rappresentò  la  natività 
del  Signore  e molti  Santi  protettori  di  Napoli, ne’ cui 
volti  imitò  al  vivo  le  sembianze  di  papa  Paolo  111,  e dei 
cardinali  Ascanio  Sforza,  Tiberio  Crispo,  ed  Alessan- 
dro, Ranuccio,  Luigi  ed  Ottavio  Farnese.  Le  quali  ta- 
vole si  veggono  presentemente  allogate  accanto  alla  por- 
ta maggiore.  — L’organo  a sinistra  è opera  del  celebre 
Pompeo  Franco  Napolitano,  con  gli  sportelli  dipinti  dal 
nominato  Giordano,  per  ordine  di  Ascanio  Filomarino 
cardinale  arcivescovo.  — Il  trono  orcivescovile,  di  mar- 
mo, è pregevolissima  opera  del  secolo  XIV,  e le  scul- 
ture del  pergamo  esprimenti  la  predicazione  di  Cristo 
sono  del  celebre  Annibaie  Caccavello.  Le  quattro  virtù 
dipinte  sugli  angoli  del  grande  arco  della  tribuna  e su 
quelli  dirimpetto  sono  di  Filippo  Tesauro.  L’altare  mag- 
giore eh’ è tutto  di  porfido  e di  alabastri  ricorda  l’an- 
no 1744,  ed  è opera  di  Bracci,  egualmente  che  la  bella 
e grandiosa  statua  dell’ Assunta  in  gloria  che  sul  me- 
desimo s’innalza  maestosa.  11  Romano  Paolo  Posi  è 
autore  degli  affreschi  ammirabili  situati  in  mezzo  al 
coro  esprimenti  una  celeste  orchestra  sulle  nubi,  e della 
gran  tela  di  sinistra  esprimente  la  disfatta  de’ Vandali 
in  S.  Angiolo  a segno.  Quella  di  diritta  esprimente  la 
I raslazione  in  Napoli  de'corpi  de’  santi  Eutiche  ed  Acu- 
zio  che  stan  sotto  l’altare  maggiore,  è del  Corrado. 

Le  due  colonne  di  diaspro  rosso  che  in  forma  di  can- 
delabri stanno  laterali  alla  magnifica  balaustrata  del 
presbiterio  furono  rinvenute  negli  scavi  praticati  presso 
S.  Gennaro  all’  Olmo. 

Il  cardinale  Caracciolo  del  Giudice  fece  non  ha  guari 
scoprire  le  cento  dieci  colonne  stupende  di  granito  o- 
rientale,  di  marmo  affricano,  e di  cipollazzo,  tutte  per- 
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Unenti  a' tempii  di  Apollo  e di  Nettumfche  in  quel  sito 
sorgevano,  le  quali  dal  cardinale  Innico  Caracciolo  ar- 
civescovo erano  state  coperte  di  stucco.  Restaurò  inol- 
tre l’intero  edilìzio,  decorandolo  di  nuovi  marmi  e stuc- 
chi e dorature,  e lo  rese  hello  e magnifico,  come  ora 
si  vede. 

Ciascun  pilastro  mostra  il  busto  di  un  arcivescovo  tut- 
ti eseguiti  dadiversi  eccellenti  scalpelli,  e sopra  la  porta 
maggiore  sta  la  tomba  di  Carlo  I d’Angiò,  in  mezzo  a 
quelle  di  Carlo  Martello  re  di  Ungheria  e di  Clemenzia 
d’Austria  sua  moglie,  condotte,  per  quanto  credesi,  da 
Pietro  degli  Stefani. 

La  prima  cappella  a mano  dritta  di  chi  entra  è de- 
dicata a S.  Nicola  di  Bari,  ed  appartiene  alla  famiglia 
S.  Lorenzo.  Il  quadro  sull’altare  esprimente  il  Santo 
che  adora  la  Vergine,  ed  i laterali  con  due  miracoli 
dallo  stesso  operati,  sono  fra  i migliori  di  Paolo  De 
Matteis. 

La  seconda  eh’ è de’Carcccioli  ha  un  raro  Crocifisso 
in  legno  scolpito  da  Masuccio  I. 

La  terza  che  appartiene  ad  altra  famiglia  Caracciolo 
mostra  sull’altare  un  buon  dipinto  del  Malinconico  rap- 
presentante la  discesa  dello  Spirito  Santo. 

La  quarta  dedicata  a S.  Susanna  è della  famiglia  Car- 
bone, e mostra  il  magnifico  gotico  monumento  del  car- 
> dinaie  Francesco  arcivescovo  di  Napoli  con  la  sua  sta- 
tua giacente,  opera  pregevolissima  di  liaboccio,  per  di- 
segno ed  eleganza  di  forme. 

All’ entrar  nella  crociera  presentasi  addossata  al  pri- 
mo pilastro  di  mano  dritta  la  tomba  del  Cardinal  Sor- 
sale  col  suo  somigliantissimo  ritratto  in  marmo,  opera 
condotta  egregiamente  dal  delicato  scalpello  del  Som- 
marti no. 

Siegue  la  cappella  di  S.  Maria  Maddalena  fondata 
da  Landolfo  gran  Camerario  della  regina  Giovanna  I, 
or«  pertinente  al  duca  di  Miranda.  Conserva  sull'altare 
il  quadro  della  Santa  con  bella  invenzione  dipinto  da 
Nicola  Vaccaro. 
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Detta  cappella  fa  angolo  con  quella  de’ Caracciolo 
Arena  dedicata  all’ Annunziata,  inseguito  alla  quale 
viene  quella  del  Crocifìsso  pertinente  ad  altra  famiglia 
Caracciolo,  con  un  mediocre  quadro  del  DcMatteis.— 
Sul  pilastro  divisorio  di  queste  ultime  due  presentasi  la 
stupenda  tomba  del  cardinale  Ionico  Caracciolo  con- 
dotta da  Pietro  Ghetti  con  originalità  d'invenzione  e 
con  inimitabile  delicatezza  di  esecuzione,  tale  che  nes- 
sun’opera  le  può  stare  al  paro  in  questa  chiesa. 

La  famosa  cappella  de’  Minatolo  che  viene  in  pro- 
sieguo fu  edificata  da  Masuccio  I su  parte  deli’aja  ove 
innalzavasi  l’antica  torre  campanaria  della  cattedrale 
latina  detta  Stefania  perchè  fondata  da  Stefano  duca, 
la  quale  avea  l’ingresso  ad  oriente  e la  tribuna  ove  ora  è 
la  sagrestia  del  duomo.  La  parte  superiore  della  cap- 
pella ha  gli  affreschi  stupendi  di  Pietro  degli  Stefani. 
Nella  parte  inferiore  un  ignoto  ma  valente  artista  vi 
dipinse  molti  individui  della  famiglia  Minutolo  vestiti 
in  costume  militare  de’  loro  tempi,  distinguendosi  i più 
antichi  per  più  lunghe  corna  su’ cimieri  in  segno  di  iùp 
distinta  nobiltà.  Sventura  per  l’arte  che  tali  dipinti 
sieno  stati  deturpati  da  ignobili  ristauri.  — Sul  mag- 
giore altare  eh’ è opera  di  Pietro  degli  Stefani  sorge  il 
magnifico  sepolcro  del  cardinale  Errico  Minutolo,  ca- 
polavoro del  Baboccio,  ma  benanche  insozzato  da  re- 
centi ristauri.  Lateralmente  stanno  le  tombe  di  due  al- 
tri Minutolo  arcivescovi,  l’uno  di  Napoli,  l’altro  di  Sa- 
lerno,ambedue  di  pregiatissimo  scalpello.  A fianco  l’in- 
gresso di  questa  cappella,  propriamente  sul  pilastro 
esteriore  che  la  divide  dalla  seguente,  sorgo  il  bel  ce- 
notafio  di  Giambattista  Minutolo  egregiamente  con- 
dotto da  Girolamo  d’Auria,  con  la  statua  in  piedi  fra 
due  bellissime  colonne  di  fiore  di  persico. 

Vien  dopo  la  cappella  de’  Tocco  di  Montemiletto  con- 
tenente il  corpo  di  S.  Aspreno,  ed  istoriata  dall’  egre- 
gio pennello  di  Filippo  Tesauro  il  giovane  nel  seco- 
lo NV.  Il  bassorilievo  della  Vergine  che  sta  dietro  l’al- 
tare è ottima  scultura  del  Caccavello. 


Digitized  by  Google 


238  MIN.  DEGLI  AFF.  ECCL.  ED  ISTR.  PUBBL. 

Proseguendo  il  cammino  per  la  crociera,  prima  od 
incontrarsi  nell’opposto  lato,  daccanto  al  trono  arcive- 
scovile, è la  cappella  de’Capeci-Galeota  duchi  di  Re- 
gina intitolata  al  SS.  Sagramento.  Ha  un  ricco  taber- 
nacolo formato  di  pietre  preziose,  ed  i depositi  de’ Santi 
Atanasio,  Giuliano,  Lorenzo  e Stefano  vescovi  di  Na- 
poli. 1 bellissimi  affreschi  sono  parto  del  delicato  pen- 
nello di  Angiolo  Franco  vivente  a’  principii  del  seco- 
lo XV.  La  tavola  dietro  l’altare  rappresentante  il  Sal- 
vatore è capolavoro  di  artista  bizantino  del  secolo  XIII, 
e pretendesi  che  provenisse  dall'antica  Stefania ; ma 
sono  di  artista  posteriore  l’ effigie  ad  esso  laterali  di 
S.  Gennaro  e S.  Atanasio,  e forse  di  Tommaso  Tesau- 
ro.  — Pregevoli  ancora  sono  i due  sepolcri  di  Giacomo 
e Fabio  Galeota,  il  primo  del  Fanzaga,  il  secondo  del 
Vaccaro. 

L’altare  de’ Loffredo  che  viene  in  seguito,  addossato 
al  pilastro  esteriore,  è opera  elegantissima  de’  fratelli 
Ghetti,  e serba  un  bel  quadro  del  Solimena  rappresen- 
tante S.  Giorgio. 

Siegue  la  cappella  che  precede  l’ingresso  al  Semina- 
rio destinata  alle  riunioni  de’ preti  missionarii,  detti 
della  propaganda.  In  essa  ammirasi  una  visitazione  di 
Maria  rarissima,  eseguita  da  Giannantonio  Santoro  na- 
politano nel  1600,  unico  quadro  di  detto  autore  esi- 
stente in  questa  città.  Vi  si  ammira  pure  un  ingegnosis- 
simo albero  genealogico  di  nostro  Signore  uscente  dal 
seno  di  Abramo  dipinto  dallo  Stefanone. 

Ritornandosi  da  questa  cappella  nella  crociera,  s’in- 
contra sulla  dritta  il  sepolcro  di  papa  Innocenzio  IV 
de’  Fieschi  morto  in  questa  città  nel  1254,  eseguito  mi- 
rabilmente da  Pietro  degli  Stefani  nel  1318  — Siegue, 
daccanto,  il  sepolcro  di  Andrea  d’ Ungheria  sventurato 
marito  di  Giovanna  I regina  di  Napoli,  indicato  da  una 
semplice  lapide  con  analoga  iscrizione. 

Entrando  poscia  nella  sagrestia  ch'era  in  origine  una 
cappella  dedicata  a S.  Ludovico  dal  2.°  Carlo  angioino. 
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sul  muro  a dritta  vedesi  una  piccola  tavola  pregevolis- 
sima perchè  rappresenta  lnnocenzio  1Y  che  istituisce 
l’uso  del  cappello  rosso  ne’ cardinali,  simbolo  del  san- 
gue che  debbono  spargere  per  la  difesa  dell’ ecclesiasti- 
che libertà.  La  quale  cerimonia  vuoisi  che  per  la  pri- 
ma volta  sia  succeduta  nella  nostra  antica  Stefania.  — 
Più  in  dentro  è la  cappella  di  S.  Maria  del  Pozzo  dove 
merita  osservarsi  un  armadio  di  noce  pregiato  per  ele- 
ganti intagli  figurati,  ed  un  antico  busto  in  bronzo  di 
S.  Gennaro  i cui  ornamenti  della  mitra  e del  piviale 
si  credono  antichissimi  lavori  bizantini.  Qui  si  conser- 
vano i ricchissimi  paramenti  insieme  a molti  oggetti 
preziosi,  fra  i quali  si  distinguono  la  famosa  croce  di 
oro  che  S.  Leonzio  vescovo  fece  lavorare  nel  secolo  VII 
da  mano  sorprendente,  l’incensiere  d’argento  rappre- 
sentante il  tempio  di  Salomone,  dono  di  Paolo  IY  pon- 
tefice , la  croce  di  argento  di  mirabile  artifizio  vene- 
ziano donata  dal  cardinale  Gesualdo.  — Sul  muro  a de- 
stra accanto  alla  porta  scorgesi  una  stupenda  tavola  cen- 
tinata dipinta  da  Pietro  Perugino  nel  1460,  rappre- 
sentante la  Vergine  Assunta,  col  cardinale  Carafa  ge- 
nuflesso che  vien  presentato  da  S.  Gennaro. 

Ritornando  dalla  sacrestia  alla  crociera,  ammirasi 
addossato  al  pilastro  dell’arco  della  minore  navata  il 
bel  cenotafio  di  papa  lnnocenzio  XII  di  casa  Pignatelii 
col  suo  busto  in  bronzo  dorato. 

Proseguendo  il  giro  della  chiesa  da  sopra  in  giù,  ed 
entrando  nell’altra  minore  navata,  prima  ad  incontrarsi 
è la  cappella  de’Serepando  con  una  deposizione  dipinta 
dal  nostro  egregio  Francesco  Curia  , e due  quadri  la- 
terali del  Balducci,  l’ uno  rappresentaute  S.  Agnello, 
l’altro  S.  Gennaro  col  Cardinal  Gesualdo  genuflesso. 

Siegue  la  cappella  di  Brancaccio  che  mostra  sul  fron- 
tispizio due  buone  statue  di  Caccavello,  e sull’ altare. un 
bei  dipinto  del  menzionato  Curia  rappresentante  il  bat- 
tesimo di  nostro  Signore. 

Sieguono  addossati  al  muro  della  navata  i cenotafij 
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di  Giambattista  e Tommaso  Filomarino,  egregie  opere 
del  Finelli  — Vedesi  appresso  la  tomba  del  cardinale 
arcivescovo  Alfonso  Carafa  fatta  erigere  da  papa  Pio  Y, 
lavoro  ammirabile  condotto  in  Roma  nella  scuola  del 
Buonarroti.  Fra  questi  due  monumenti  esistono  altri 
tre  cenotafii  co’ rispettivi  mezzi  busti  di  altrettanti  Fi- 
lomarini, eseguiti  tutti  dal  menzionato  Finelli. 

Viene  appresso  la  cappella  della  famiglia  Teodoro  di 
Sorrento,  ricca  di  eleganti  sculture,  con  un  pregevo- 
lissimo quadro  sull’altare,  dipinto  su  tavola  dal  cele- 
bre Marco  da  Siena  nel  1573,  esprimente  la  incredu- 
lità diS.  Tommaso,  e gli  ammirabili  bassirilievi  sul 
palliotto  scolpiti  dal  rinomato  nostro  Gian  da  Nola. 

In  fine  trovasi  la  cappella  de’ Filomarino  dedicata 
alla  Beata  Francesca  delle  cinque  piaghe,  e chiamavasi 
prima  cappella  del  sacro  crisma. 

Chiude  il  magnifico  presbiterio  una  grandiosa  balau- 
stra circolare  di  bellissimi  marmi  colorati,  mentre  u- 
na  seconda  simile  in  linea  retta  vi  è tirata  da  un  angolo 
all’altro  de’ due  ultimi  pilastri  della  maggiore  navata. 
Nelle  due  estremità  dello  intervallo  rimasto  fra  le  due 
balaustre  apronsi  gl’  ingressi  al  soccorpo  per  mezzo  di 
due  scale  di  marmo  chiuse  da  eleganti  cancelli  di  bron- 
zo decorati  dallo  stemma  gentilizio  della  famiglia  Ca- 
rafa che  ha  il  dritto  patronato  su  di  esso,  essendo  stato 
a proprie  spese  costruito  dal  cardinale  arcivescovo  Oli- 
viero Carafa.  Ivi  la  profusione  de’  marmi  che  ricopre 
tutta  la  chiesa  gareggia  con  la  profusione  dell’ elegan- 
tissime scolture  del  celebre  Comasco  Malvito,  il  quale 
volle  in  questo  santuario  imitare  gli  stupendi  ornati  che 
il  divino  Raffaello  dipingeva  nelle  logge  del  Vaticano. 
Ha  sette  altari,  sotto  al  maggiore  de’ quali  che  sta  nel 
centro  si  conserva  il  corpo  di  S.  Gennaro  qui  traspor- 
tato da  Montecasino  per  opera  del  prelodato  cardinale 
Oliviero,  la  cui  statua  genuflessa,  in  grandezza  natu- 
rale, ed  in  attitudine  di  preghiera,  sembra  spirare  aure 
di  vita,  ed  è opera  di  tanta  eccellenza  che  attribuiscasi 
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al  Buonarroti.  Le  dieci  belle  colonne,  ed  i dieci  pila- 
stri che  sostengono  il  soccorpo  si  credono  ricavati  dai 
menzionati  antichi  tempii  di  Apollo  e di  Nettuno . La  sta- 
tua delF altare  maggiore  è del  Vaccaro.  La  tribuna,  le 
altre  statue  e la  mensa  sono  di  Pietro  degli  Stefani  ; ed 
il  deposito  di  Errico  Capece-Minutolo  dietro  l’altare  è 
pregiatissimo  lavoro  dal  Baboccio  fatto  nel  1405, 
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Chiamasi  così  la  cappella  consagrala  al  principa!  pa- 
trono di  Napoli,  l’ ingresso  della  quale  incontrasi  quasi 
alla  metà  della  navata  dritta  del  duomo,  rimpelto  a 
quella  di  S.- Resti-tuta.  Ne  vennero  gittate  le  fondamenr 
ta  a 7 giugno  1708  per  voto  del  popolo  napolitano,  sul 
disegno  del  P.  Grimaldi  Teatino.il  quale  seppe  rendere 
questa  chiesa  un  capo  d’opera  di  belle  arti. 

Sostengono  il  grandioso  frontispizio  architettato  dal 
Fanzaga  due  gran  colonne  di  marmo  verde-calabrese 
con  a’ lati  due  belle  statue  colossali  del  Finelli , rappre- 
sentanti i principi  degli  apostoli,  allogate  in  due  nic- 
chie, ciascuna  fra  due  colonne  di  broccatello.  1 due  an- 
geli che  veggonsi  al  di  sopra  sono  lavoro  poco  prege- 
vole del  francese  Corset. Lo  stupendo  cancello  di  ottone 
che  chiude  l’ingresso  è disegno  del  Conforto  co’ due 
busti  modellati  dal  Fanzaga,  # vi  vennero  impiegate 
30,136  libbre  di  metallo,  32,006  ducati  di  spesa,  e 45 
anni  di  lavoro.  , r • , • • ..  . 

L’interno  presenta  una  croce  greca' tutta  discelti 
marmi  colorati  con  42  colonne  corintie  di  broccatello 
laterali  a’sei  altari  ed  alle  diciannove  nicchie  contenenti 
le  statue  in  bronzo  de’ santi  che  in  quella  epoca  erano 
protettori  della  città.  Fra  queste,  due  rappreseutano 
S.  Gennaro,  una  delle  quali  seduta  sta  ordinariamente 
dentro  ad  una  nicchia  il  cui  frontispizio  mostra  una  pre- 
giata croce  di  lapislazzuli  donata  dal  Monte  della  Pietà  di 
Napoli;  J‘aUra,ch-  è veramente  stupenda,  sta  situata  sul- 
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1 arco  della  scala  che  mena  all’appartamento  della  depu- 
tazione. Undici  di  esse  furono  condotte  dal  FinellU  II 
S.  Antonio  ed  il  S.  Filippo  ne’  due  cappelloni  della  proce 
son  del  Fanzaga;  le  altre  appartengono  a’più  distinti  ar? 
tisti  del  tempo.Sono  del  Jodice  le  Vittorie  che  decorane 
li  due  nominati  cappelloni.  Jl  magnifico  altare  massimo, 
eh’  è nella  maggior  parte  di  porfido  con  ornati  di  ar-r 
gento  e rame  dorato , fu  disegnato  dal  Solimena  ed  ha 
nel  centro  una  bellissima  croce  di  lapislazzuli  incro- 
stati in  argento  dorato.  Il  palliolto  è di  argento,  e per 
la  perfezione  de’bassirilievi  storiati  che  contiene,  i qua- 
li furono  modellati  in  cera  dal  Marinelli,  stimasi  a ra? 
gione  un  capo  d’opera  di  oreficeria.  In  esso  è rappre» 
sentala  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Gennaro,  e fu 
eseguito  nel  169,5  da  Gian  Domenico  \ inaccia,  il  cui 
ritratto  vedesi  dietro  quello  del  cardinale  Carafa.  In? 
nanzi  all’  altare  maggiore  si  ammiranq  due  bellissimi 
candelabri  di  argento  elegantemente  figurati  con  dise-r 
goo  del  Qranucci  e getto  di  Filippo  Jodice, 

La  bella  6tatua  a mezzo  busto  del  Santo, che  fece  fare 
Carlo  I d’ Angiò  in  argento  dorato, racchiude  la  testa 
del  martire,  e si  conserva  dietro  1*  altare  maggiore  in 
una  nicchia  con  porte  di  argento  foderato  dello  stesso 
metallo.  In  una  simile  picchia  che  le  sta  vicino  serbasi 
l’ ampollina  di  cristallo,  in  forma  di  clessidra , conte- 
nente il  sangue  del  Santo  che  miracolosamente  si  lique- 
fa tre  volte  all'anno,  cioè  dopo  il  vespro  del  primo  sa-7 
bato  di  maggio  e per  tutto  l’ottavario  consecutivo;  pplla 
mattina  de’  19  settembre  e per  otto  giorni  di  seguito, 
e finalmente  nel  dì  16  decembre.  Queste  due  nicchie 
si  tengono  chiuse  con  doppie  chiavi,  una  delle  quali  si 
conserva  dall’  arcivescovo,  l’ altra  da  un  deputato  che  in 
questo  uffizio  rappresenta  il  Re. 

L’altare  maggiore  ed  i due  grandi  laterali  sono  cinti 
da  elegantissime  balaustrate  di  broccatello,  e chiuse  da 
be'  cancelli  di  metallo  lavorati  da  Onofrio  Alessio. 

Tutti  gli  affreschi,  ad  eccezione  di  quei  della  cupola 
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che  sono  del  Lanfranco,  appartengono  al  Domenichino, 
egualmente  che  gli  stupendi,  quadri  delle  cappelle  di- 
pinti su  rame  inargentato»  i quali  rappresentano  diversi 
miracoli  del  Santo.  Se  n’  eccettua  quello  che  mostra 
S»  Gennaro  uscito  illeso  dalla  fornace  ardente, eh' è ca- 
polavoro del  Itibcra. 

Le  due  bandiere  che  si  veggono  ravvolte  sul  corni- 
cione rispondente  all  alture  maggiore»furono  da  Cartoli! 
Borbone  tolte  agli  Austriaci  nella  battaglia  di  Yelletri 
ed  al  Santo  consacrate. 

Le  tele  della  sagrestia  sono  eminenti  opere  del  fe- 
condissimo nostro  Luca  Giordano.  Sull’altare  dell’ora- 
torio contiguo  sta  un  quadro  dello  Slanzioni  su  rame 
inargentato,  e gli  affreschi  della  volta  son  del  Farelli. 
Vi  si  vede  pure  un  prezioso  quadro  a matita  rossa  fatto 
dallo  stesso  Domenichino.  In  questo  sagrestia  si  con- 
servano molte  altre  statue  di  Santi  protettori  di  Napo- 
li, tutte  in  argento,  fra  cui  tre  sono  ad  intero  personag- 
gio. 11  busto  di  S.  Gennaro  mostra  pendente  al  petto  una 
quantità  di  preziosissimi  doni.  Primeggia  una  gran  colla- 
na di  gioje  votiva  di  fedeli, e da  essa  pendenti:  una  cro- 
ce di  grossi  brillanti  donata  du  Carlo  111  nel  1734;  ed 
un'altra  di  63  simili  gemme  donata  dalla  regina  Amalia 
sua  moglie  nel  1738.  A destra  se  ne  vede  una  di  brillan- 
ti ed  altre  pietre  preziose  donata  da  Francesco  I Borbo- 
ne, ed  un’altra  elegantissima  di  brillanti  e zatìiri  do- 
nata dalia  nostra  regina  Carolina  d’Austria  nel  1775. 
A sinistra  mirasi  un  ornamento  di  brillanti  donato  dal- 
L altra  nostra  regina  Crisiina  di  Savoja  , e pendente 
da  questa  un’aitra  croce  di  brillanti  e smeraldi  do- 
nata da  Giuseppe  Bonaparte.  11  re  Ferdinando  1 pre- 
sentò il  Santo  di  uno  stupendo  calice  di  oro  massiccio 
storiato  mirabilmente  a cesello;  Ferdinando  11  di  una 
pisside  anche  di  oro  massiccio  guernita  di  brillanti,  e 
sormontata  da  una  croce  di  simili  gemme;  la  regina 
regnante  Maria  Teresa  di  una  magnifica  sfera  di  argen- 
to dorato  guernita  di  brillanti  e vagamente  cesellata. 
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Olire  di  ciò,  la  sagrestia  è ricca  di  una  quantità  im- 
mensa di  preziosissimi  arredi  che  lungo  sarebbe  il  no- 
verare. Nominiamo  soltanto  la  mitra  donata  dalla  città 
che  costò  25,000  ducati.  Essa  è adornata  di  3328  dia- 
manti, 198  smeraldi,  168  rubini,  oltre  diverse  altre 
pietre  preziose. 

La  costruzione  di  questa  cappella  costò  più  di  un  mi- 
lione di  ducati,  e presentemente  la  città  paga  in  ogni 
anno,  per  voto,  la  somma  di  ducati  quattromila  al  san- 
tuario. 

S.  MARIA  DELLA  SANITÀ. 

t . 

Nel  sito  in  cui  ora  sorge  questa  chiesa  aprivasi  uno 
de’ tanti  aditi  all’antico  sepolcreto  napolitano,  ciascu- 
no de’  quali  presentava  una  chiesuola.  Qui  furono  sepol- 
ti S.  Nostriano  nel  541,  S.  Gaudioso  nel  543.  e poscia 
il  mitrato  di  Cartagine  S.  Quodvulldeus.  Introdottosi 
l’uso  di  sepellire  i morti  nelle  chiese,  vennero  abbando- 
nati e chiusi  questi  sepolcreti  o catacombe.  Ma  le  allu- 
vioni del  1569  che  in  questa  valle  della  Sanità  anche 
oggi  strabocchevolmente  irrompono , scoprirono  gli 
avanzi  di  una  chiesetta  con  la  rozza  immagine  di  una 
Madonna  e la  tomba  ed  il  seggio  episcopale  di  S.  Gau- 
dioso. Concesso  questo  sito  dal  porporato  d’  Arezzo 
a’ Domenicani,  vi  eressero  questi  l’attuale  chiesa  con 
disegno  di  frate  Nuvolo  di  detto  ordine  rinomato  ar- 
chitetto, il  quale,  per  conservare  intatta  l’antica 
chiesetta,  la  incorporò  nel  nuovo  tempio  cui  formò 
di  cinque  magnifiche  navi  disuguali  in  modo  però  che 
presentassero  una  perfetta  ellissi.  Ma  l'ingegno  biz- 
zarro dell’architetto  si  spiegò  eminentemente  nella  sin- 
golare struttura  dell’altare  maggiore,  che  insieme  al 
coro  situò  quasi  in  aria,  cioè  sopra  la  volta  dell’ anti- 
chissima chiesa.  Yi  diede  accesso  per  due  scale  laterali 
di  marmi  colorati,  le  quali,  spiegandosi  in  due  curve, 
lasciano  in  tutta  la  sua  ampiezza  scoperta  in  mezzo  ad 
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esse  la  menzionata  chiesuola  sotterranea  co’  suoi  dieci 
a'ta  ini,  ciascuno  de' quali  conteneva  il  corpo  di  un 
Santo.  Sul  maggiore  aliare  di  essa  vedesi  ancora  l'an- 
tica immagine  già  nominata  della  Vergine  eh’  è di  gre- 
co pennello.  In  fondo  di  que»lo  santuario  che  presente- 
mente  ha  la  forma  di  grotta,  si  apre  una  piccola  porta 
che  conduce  ad  alcuui  sotterranei  contenenti  le  tombe 
di  S.  Gaudioso  ed  altri  santi,  con  altarini, antiche  pitture 
e molte  reliquie  sepolcrali.  Questo  luogo  aveva  comu- 
nicazione con  le  catacombe. 

Sorprende  adunque  quanto  più  si  considera  l'aspetto 
di  quest’altare  pensile,  per  la  ricchezza  de’ marmi  di 
cui  è formato,  per  la  bellezza  del  disegno,  e per  due  ra- 
rissime colonne  di  cristallo  di  rocca  fiancheggiatiti  lo 
stupendo  tabernacolo.  Al  che  si  aggiunge  il  coro  di  80 
stalli  vagamente  intagliati  di  figure , fogliami  ed  uc- 
cellami, e sormontato  dall’organo,  in  mezzo  al  quale, 
quasi  ne  fosse  parte  integrale,  scorgesi  la  stupenda  sta- 
tua della  Vergine  del  Naccarino  che  compie  la  straor- 
dinaria prospettiva. 

Le  cappelle  quasi  tutte  sono  decorate  di  classiche 
pitture.  Il  quadro  di  S.  Nicola  nella  prima  cappella  di 
man  dritta,  il  S.  Vincenzo  nella  terza,  il  S.  Domenico 
di  Soriano  nella  settima,  ed  il  S.  Giacinto  nella  secon- 
da dell’opposto  lato  sono  del  Giordano.  Il  S.  Pietro  mar- 
tire nella  seconda  è tra  i più  pregiati  del  Beltrano.  La 
Vergine  del  Rosario  nella  quarta,  e i’Annunziata  nella 
terza  dell’ opposto  lato  sono  fra  i più  belli  del  siciliano 
Berardino.  La  Circoncisione  che  sta  vicino  è del  Forlì. 
La  bellissima  Maddalena  è d’ ignoto  autore.  S.  Caterina 
d’Alessandria  nella  quinta  e lo  Sponsalizio  di  S.  Cate- 
rina di  Siena  nella  sesta  sono  del  Vaccaro.  Nell’oppo- 
sto lato,  il  S.  Tommaso  della  quinta  è di  Pacecco  De 
Rosa.  Qui  presso  vedesi  il  menzionato  seggio  vescovile 
in  pietra  tufa  con  la  seguente  iscrizione  — Episcopa- 
lium  functionum  sedes , quatti  sanctus  Nnstrianus  nea - 
politanus  antistes , sanctus  Gaudiosus  liilhiniae  Fpi - 


-24G  MIN.  DEGLI  AFF.  ECCLES. 

scopus,  aliique  praesules  in  antiquis  chrisiianorum  coe- 
meleriis  decorarmi. 

Il  S.  Biagio,  nella  prima  cappella  del  medesimo  lato 
sinistro,  è capolavoro  del  Beltrano.  Sull'altare  dove  sta 
questo  quadro  merita  attenzione  un  edificietto  di  mar- 
mo contenente  una  Vergine  del  Consiglio  con  sei  vaghe 
statuette  in  bronzo  che  certamente  appartenevano  al 
Ciborio  dell'altare  maggiore. 

Sull’altare  della  cappella  del  Crocifisso,  eh’ è la  sesta, 
desta  l’ammirazione  uno  stupendo  ciborio  di  marmi 
scelti,  sul  quale  vedesi  una  santa  forzata  a sacrificare  a 
Giove,  il  tutto  imitato  co’ colori  de’marmi  con  tal  magi- 
stero che  sembra  opera  di  pennello.  Autore  di  quest’ope- 
ra preziosa  è Giuseppe  Magoncelli  che  la  fece  nel  Ififil. 

La  menzionata  doppia  scala  dell’altare  maggiore  ed 
il  pulpito  marmoreo  sopraccarico  di  sculture  son  del 
Lazzari. 

Il  refettorio  dipinto  a fresco  da’primi  artisti  del  tem- 
po rimase  rovinato  insieme  a molte  altre  pregevolissi- 
me opere  di  arte  con  la  costruzione  dell’arditissimo 
ponte  che  sta  addossato  all’edifizio.  L’annesso  moni- 
stero  è presentemente»  tenuto  da’  PI*.  Alcantarini. 

SANTI  SEVERINO  E SOSSIO. 

t Ricorda  questa  chiesa  i primi  secoli  della  nostra  era, 
ed  in  origine  consisteva  in  ciò  che  oggi  ò soccorpo , do- 
ve dal  vescovo  Stefano  e dal  duca  Gregorio,  nel  010  fn 
trasferito  il  corpo  di  S.  Severino  dalla  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore in  cui  si  trovava,  e più  tardi  anche  quel  o di 
S.  Sossio  rinvenuto  nella  distrutta  città  di  Miseno.  A- 
nicio  Quizio  Romano  padre  di  S.  Mauro  la  donò  a’Cas- 
sinesi  che  nel  1490  v’innalzarono  l’attuale  tempio  col 
contiguo  monistero  mediante  disegno  del  celebre  Nor- 
mando,  e le  largizioni  di  Alfonso  il  d’ Aragona  e della 
famiglia  Campochiaro,  concorrendovi  i primi  artisti  del 
secolo  a decorarla  co’ loro  talenti,  onde  stupenda  oltre 
ogni  credere  addivenne. 
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Gli  affreschi  tutti  della  chiesa  sono  fra  le  più  belle 
opere  del  Corenzio  il  quale,  nel  ritoccarle,  cadde  dai- 
l' impalcatura  e trovò  la  tornita  in  quei  luogo  che  il  suo 
pennello  aveva  tanto  immortalato.  Sventura  che  parte 
di  quelle  stupende  pitture  si  guastarono  col  tremuoto  del 
1731,  venendo  poscia  restaurate  da  mani  si  diverse 
com'erano  quelle  del  La  Mura,  e di  Melchiorre.  La 
medesima  sorte  subirono  quelle  della  cupola  eseguite 
dal  fiammingo  Schepen. 

Le  due  statue  che  fiancheggiano  la  porta  sono  del  fa- 
moso N acca  ri  no,  autore  anche  delle  squisite  scollure 
delia  seconda  cappella  a man  dritta. 

La  nascita  della  Madonna  nella  prima  cappella  di 
questo  lato,  l’ Assunta  nella  quarta,  l’Adorazione  dei 
Magi  e gli  affreschi  nell'ultima  di  detto  lato.i  due  Cri- 
sti sulla  destra  e sinistra  della  crocierai  la  Natività  nel- 
la prima  di  sinistra  sono  tutti  meravigliosi  lavori  di 
Marco  da  Siena.  . 1 ..  < ■,  , 

La  terza  cappella  di  detto  lato  diritto  ha  un  buon 
quadro  del  Marnili.  Nella  quarta  evvi  una  pregevolis- 
sima Annunziata  del  Criscuolo.  , 

Lo  stupendo  Cristo  schiodato  della  crociera  è di  An- 
drea da  Salerno. — Nel  lato  sinistro  vedesi  la  cappella 
de’Sanseverineschi  decorata  dagl’immortali  monumenti 
del  Meritano,  ossia  con  le  belle  statue  dei  tre  fratelli 
Giacomo,  Sigismondo  ed  Ascanio  morti  avvelenati  in 
uno  stesso  giorno  del  1516  dal  proprio  zio,  opera  inar- 
rivabile per  unità,  vastità  di  concetto , naturalezza  di 
espressione , ed  eccellenza  di  esecuzione.  Presso  de- 
gl’infelici  tre  germani  fu  anche  sepolta  in  modesto 
tumolo  Ippolita  de’ Monti  loro  madre,  al  cui  affetto 
debhonsi  que’  magnifici  monumenti. 
iì  < La  bella  tomba  presso  al  coro  coll’epigrafe  del  Sannaz- 
aro vuoisi  del  Bonifacio.  Di  rimpetto  è il  mausoleo  di 
Gio.  Battista  Cicara  anche  del  Meritano.  Sulla  sinistra 
della  crociera  sta  un  altro  meraviglioso  monumento 
del  Naccarino  per  Vincenzo  Carafu.  Qui  sono  pure 
quattro  belli  sepolcri  della  famiglia  Campochiaro. 


2 48  MIN.  DEGLI  AFF.  ECCLES. 

Il  quadro  di  S.  Arma  nella  cappella  della  navata  è fra 
i migliori  del  Marulli  ; quello  della  Madonna  coi  Santi 
Sossio  e Severino  sul  muro  laterale  è una  buona  copia 
del  Raffaello  eseguita  dal  Piacentino  Bramerio  — 11  va- 
no della  porta  minore  della  chiesa  contiene  le  più  belle 
pitture  dell’ Imparato,  e la  tavola  degli  arcangeli  che 
è un  capo  lavoro  del  vecchio  Amato  — L’Immacolata 
della  cappella  seguente  è dello  Stabile.  11  Cristo  merlo 
della  cappella  dello  stesso  lato  è fra  le  migliori  opere 
del  Lama,  ove  dipinse  la  sua  immagine  con  la  barba 
bianca,  e quella  di  suo  genero  Pompeo  Landolfo  suo 
compagno  nell’arte. 

11  prezioso  e bello  altare  maggiore,  la  elegante  ba- 
laustrata di  marmo,  e i due  putti  dorati  agli  angoli  del 
piesbiterio  sono  del  Fanzaga.  Due  colonne  laterali  di 
plasma  funzionanti  da  candelabri  vennero  sostituite  a 
quelle  preziosissime  che  ora  decorano  il  tempio  di  San 
Francesco  di  Paola. 

Il  coro  ricco  di  dorature  e d’intagli  ammirabili  co- 
stò 15  anni  di  lavoro  a’  famosi  Chiarini  e Tortelli.  L’or- 
gano è prege\olissima  opera  de'celetri  Solcito  e di  Mar- 
tino. il  magnitìco  monumento  della  famiglia  Gesualdo 
dall’altro  lato  del  maggior  altare  ove  mirasi  ritta  la 
statua  di  Girolamo  Gesualdo  condotta  dal  Caccavel.i 
fu  abbozzato  dal  Meri ia no  e degnamente  finito  dal 
d'Auria. 

All’ entrar  nella  sagrestia  si  ammirano  ai  Iati  due 
grandi  e buone  pitture  dell’ Imparato;  e suH’altare  del- 
la cappella  Medici  che  siegue.  un  eccellente  dipinto  del 
Nantafede,  ed  uno  stupendo  bassorilievo  di  D’Auria  rap- 
presentante Lazzaro. — Di  rincontro  poi  si  trova  il  mo- 
numento di  Andrea  Bonifacio  del  Mediano,  meravi- 
glioso per  istile,  e per  concepimento  ; e di  rimpetto  a 
questo  l’altro  non  men  pregevole  inalzato  all’ultimo  de’ 
Cicara  che  altribuiscesi  allo  spagnuolo  Pietro  della  Pia- 
ta.In  amendue  leggonsi  eleganti  epitaffi  del  Saunazza- 
ro.  In  questa  sagrestia  fece  gli  affreschi  Onofrio  di  Leo- 
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ne,  ottimo  discepolo  d»  Corenzio  il  quale  vi  eseguì  sol- 
tanto la  Trinità.  Vi  merita  attenzione  un  bel  Crocifisso 
di  bosso,  situato  sugli  armadii, donato  da  S.Pio  a D.  Gio- 
vanni d’Austria,  quando  partì  per  la  famosa  battaglia  di 
Lepanto  nel  1571. 

La  confessione  della  chiesa,  dove  si  scende  per  una 
porta  che  sta  sulla  sinistra  della  cappella  Medici,  vuoisi 
che  sia  stata  l’abitazione  di  S.  Severino  vescovo  di  Na- 
poli, convertita  in  chiesa  dopo  la  sua  morte.  Quivi  è H 
soccorpo,  la  cui  antica  architettura  fu  dileguata  nel  se- 
colo scorso.  L’aitare  maggiore  vi  è decorato  da  una 
grande  e stupenda  tavola  dipinta  con  varii  scomparti- 
menti dallo  Zingaro  su  campo  doralo.  Opera  tanto  pre- 
ziosa quanto  rara. 

Il  bel  Crocifisso  di  legno  che  sta  sulla  terza  cappella 
nel  lato  sinistro  è radissima  scoltura  eseguita  nel  nono 
secolo  d’ Angelo  detto  il  Cosentino. 

La  Madonna  adorata  da’  Santi  Battista  e Giustina 
con  l' ultima  cena  del  Signore  al  di  sotto  è bellissima 
opera  di  Andrea  da  Salerno. 

L’Arcangelo  Raffaele  in  campo  dorato  che  vedesi 
nella  cappella  del  luto  opposto  è rarissimo  e perfetto 
lavoro  di  Roccadirame. 

" i ' ! . ’ 'i*  ' ■ • 

S.  DOMENICO  MAGGIORE. 

Questa  chiesa  fu  fondata  a' tempi  di  Esilarato  duca 
di  Napoli  nell’anno  721  in  cui  egli  restò  morto  a fu- 
rore di  popolo  per  essersi  voluto  troppo  spingere  nelle 
dottrine  degl’ iconoclasti.  Fu  dapprima  intitolata  a San 
Michele  Arcangelo  detto  di  Morfisa  dal  nome  di  una 
famiglia  a lui  devota.  Appartenne  in  seguito  a’  Basi- 
liani  col  contiguo  cenobio,  indi  a’ Benedettini,  e dal 
1231  in  poi  ai  padri  Domenicani  che  neU’ampliarla  de- 
dicaronla  al  Santo  fondatore  del  loro  ordine,  venendo 
nei  1255  consacrata  personalmente  dal  pontefice  Ales- 
sandro IV. 
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Ma  l’attuale  magniGca  forma  del  tempio  debbesi  d 
Carlo  II  d’Angiò  per  voto  da  lui  fatto  allorché  restò 
prigioniero  di  Ruggiero  di  Loria.  Montato  dunque  ap- 
pena sul  trono,  ordinò  a Masuccio  1 di  nulla  rispar- 
miare perchè  il  nuovo  sacro  edilìzio  riuscisse  grandio- 
so. Masuccio  regolò  in  modo  il  suo  disegno  che  con- 
servò nella  sua  integrità  l’antica  piccola  chiesa,  incor- 
porandola tal  quale  nella  nuova,  ed  è appunto  quella 
che  vedesi  alla  sinistra  di  chi  entra  per  la  porta  del  lar- 
go della  guglia.  L’architetto  ben  corrispose  allo  inca- 
rico di  Carlo,  facendo  sorgere  magnifico  il  sacro  tem- 
pio in  forma  di  croce  latina  puramente  gotica,  com- 
posta di  tre  navate  sostenute  da  quattordici  archi  a se- 
sto acuto  chiusi  da  16  piloni,  con  tre  mezze  colonne  di 
travertino  addossate  a’ tre  lati  interni  e sormontate  da 
gotici  capitelli  dorati.  In  corrispondenza  di  ogni  arco 
aprì  nelle  minori  navate  le  bellissime  cappelle  sfondato. 

Ma  la  magnificenza  di  tal  costruzione  che  con  pena 
miravasi  deturpata  da  posteriori  ristauri,  ha  ripresa  la 
primitiva  sveltezza  ed  eleganza  di  forme.  Ridotta  alla 
perfetta  unità  del  gotico  stile,  rinnovata  ed  accresciuta 
di  belle  dorature,  rivestita  dappertutto,  dove  mancava- 
no i marmi,  di  lucentissimo  stucco, illuminate  sì  le  na- 
vate che  la  crociera  e le  cappelle  tutte  da  elegantissi- 
mi finestroni  a sesto  8cuto  e circolari , guerniti  da 
cristalli  colorati  a disegno  , si  mostra  ora  talmente 
splendida  e grandiosa  da  meritarle  il  primo  posto 
nel  suo  genere  fra  le  chiese  della  nostra  capitale.  Po- 
trebbero starle  a fronte  quella  di  S.  Chiara  ed  il  Duo- 
mo, ma  la  prima  per  le  decorazioni,  l’altro  per  lo 
coro  di  diversa  architettura,  tradiscono  la  unità  dello 
stile  generale.  Lode  quindi  a’ superiori  della  casa  di 
S.  Domenico  che  non  han  curalo  un  enorme  dispen- 
dio per  ridonare  al  tempio  l’antica  magnificenza, 
e maggiori  dogi  all’architetto  Federico  Travagliai 
per  essersi  sì  bene  immedesimato  nel  concetto  del- 
l’immortale Masuccio  da  condurlo  alla  desiderata  per- 
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fazione.  Però  di  gloria  non  peritura  fu  nunzio  per  gli 
(Ultori  ed  esecutori  di  tuli  restauri  il  giorno  quattro  a- 
gO'to  1853  sacro  al  santo  Gusmano  in  cui,  quasi  sposa 
no  velia,  riappariva  ai  pubblico  la  sua  chiesa  in  aspetto 
sì  grandioso  e brillante.  Quindi  la  presente  descrizione 
è presa  dallo  Stalo  attuale  eh’  esso  presenta,  senza  te- 
ner conto  del  tempo  passato,  li  quale  sistema  sarà  da 
noi  seguilo  nella  menzione  che  di  qualunque  altra  ope- 
ra faremo. 

L’ingresso  maggiore  del  tempio  apresi  nel  centro 
della  meschina  stfadetta  che,  costeggiandolo  in  tut- 
ta la  sua  massima  lunghezza , sbocca  sulla  strada  Tri- 
bunali. Immette  la  prima  porta  io  una  vasta  corte  ret- 
tangola sul  cui  sinistro  lato  si  mostra  la  facciata  princi- 
pale della  chiesa  con  un  vestibolo  sotto  cui  apresi  |a 
bella  porta  gotica  sormontata  da  ampio  fìnestrone , 
con  la  mostra  di  marmo  decorata  di  bassirilievi  figu- 
rati, e di  larga  fascia  in  musaico  a diversi  colori. 
Due  statuette  allegoriche  che  si  vogliono  scolpite  dallo 
stesso  Masuccio  $'  innalzano  lateralmente  alla  porta  su 
due  leoni  giacenti.  La  mostra  interna  poi  della  porta  è 
fornita  delle  più  eleganti  gotiche  decorazioni  ricche  di 
belle  dorature,  di  svelte  colonnette,  di  statuette  e scul- 
ture diverse  che  fanno  un  effetto  sorprendente.  Late- 
ralmente alla  porta  sono  state  allogate  due  lapidi  con 
iscrizioni  del  sacerdote  D.  Francesco  Sangiorgio,  che 
tramandano  alla  posterità  la  storia  della  costruzione 
della  chiesa,  gii  autori,  l’ architetto  e l’epoca  degli  ul- 
timi restauri  compiuti  nel  1853.  La  soffitta  divisa  in 
cassettoni  quadrati  e ricchissima  di  belle  doiptureor 
ora  rinnovate  è capodopera  di  Novello  da  S.  Lucano  ; 
ma  siccome  non  rispondeva  al  gotico  stile  della  chiesa 
perchè  fatta  nel  r istauro  che  distrusse  la  primitiva  for- 
ma* il  signor  Trayaglini  si  è industriato  alia  meglio, 
modificandone  le  decorazioni  in  modo  che  discordassero 
il  meno  possibile  dallo  stile  generale. 

La  prima  cappella  di  man  dritta,  di  ottima  arcfcitet* 
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tura,  ricca  di  bei  marmi  e decorata  di  elegantissime  scul- 
tuie.è  dedicata  a S.  Martino,  ed  ha  sull’altare  una  ta- 
vola di  Andrea  da  Salerno  guasta  da  ristauri,  la  quale 
mostra  i ritratti  di  molt’ individui  della  famiglia  Carata 
cui  apparteneva  in  origine  la  cappella.  In  fatti  sul  mu- 
ro a dritta  sta  il  monumento  di  Andrea  Carata  condotto 
da  pregiatissimo  scalpello  nel  1513  col  ritratto  del  de- 
funto. Ora  questa  cappella  è de’ signori  Salluzzo  duchi 
di  Corigliano  alla  cui  famiglia  apparteneva  aU’ajutante 
di  campo  del  Re  Ferdinando  li  Tenente  generale 
D.  Filippo  morto  a 2 gennnjo  1852.  Egli,  ancor  vi- 
vente, dopo  di  averla  abbellita,  vi  si  volle  innalzare 
un  grandioso  cenotaffio  che  occupa  tutta  la  parietè 
sinistra.  Esso  consiste  in  una  tomba  di  marmo  par- 
diglio  con  porta  bianca  nel  mezzo  elegantemente  scol- 
pita a bassirilievi.  Al  di  sopra  della  cella  mortuaria, 
in  mezzo  a trofei  militari  di  cannoni,  projettili,  fasci  di 
fucili  e bandiere,  sono  cinque  tamburi  situati  a pira- 
midi, sui  quali  poggia  il  busto  somigliantissimo  del  de- 
funto Generale.  Il  disegno  di  questo  monumento  appar- 
tiene al  signor  Bianchi  di  Lugano  che  architettò  il  tem- 
pio di  S.  Francesco  di  Paola  rimpetlo  alla  reggia,  e l’e- 
secuzione allo  scultore  Vacca  Romano.  Il  corpo  però 
del  Generale  giace  sepolto  in  altra  caopella  gentilizia 
nelia  contrada  Bagnoli  jdetta  volgarmente  Santo  Lai- 
se.  I quattro  quadri  semicircolari  che  si  veggono  dipin- 
ti sulla  volta  sono  del  nostro  egregio  cav.  De  Vivo. 

La  seconda  cappella  di  questo  lato  dedicata  a Santa 
Maddalena  era  de’Brancaccio  Glivoli,  ma  ora  appartie- 
ne al  convento.  Ha  un  buon  quadro  di  Stefanone  sul- 
l' altare,  e lateralmente  la  tomba  di  Bartolomeo  Bran- 
caccio arcivescovo  morto  nel  1341,  decorata  della  sua 
statua  e de’  ritratti  in  bassorilievo  di  sette  individui  di 
quella  famiglia,  sculture  tutte  non  prive  di  merito  ri- 
guardo al  tempo  in  cui  furono  eseguite. 

Nella  terza  cappella  dedicata  a S.  Raimondo  di  Penna- 
fort  che  appartenne  a’ Brancaccio  di  UuQano,  cd  ora  è 
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de’menzionati  Salluzzo,  si  osserva  in  sull’altare  un  quadro 
della  Vergine  della  scuola  del  Santafede,  e lateralmente 
gli  affreschi  di  Agnolo  Franco  felice  imitatore  del  Giot- 
to, pregiati  per  espressione  e colorito,  ma  deturpali  da 
recenti  restauri.  In  questa  cappella  nel  1846  il  nomi- 
nato Vaccà  scolpiva  leggiadramente  a bassorilievo  un 
monumento  sacro  alla  memoria  del  cardinale  Ferdinan- 
do Maria  Salluzzo  per  incarico  del  costui  nipote  già 
nominato  signor  Tenente  generale  D.  Filippo  acqui- 
rente della  cappella  cui  abbelliva. 

La  quarta  che  fu  de’Capeci  di  Nilo,  ed  ora  è del  con- 
vento, ha  sull’altare  un  buon  Crocifisso  eseguito  da  un 
individuo  di  quella  famiglia  chiamato  Girolamo. 

La  quinta  fu  de'  Vulcano  , ed  ora  del  convento.  È 
dedicata  a S.  Antonio  Abate , e vi  si  veggono  tre  al- 
tari. Quello  di  man  dritta  che  fu  della  famiglia  Cri- 
spo  ha  nel  contràddossale  un  eccellente  battesimo  di 
Gesù  Cristo  dipinto  da  Marco  Pino  da  Siena.  L’alta- 
re di  fronte  che  fu  della  famiglia  Saracino  ha  il  qua- 
dro di  S.  Carlo  Borromeo  di  Pacecco  de  Rosa.  L’altare 
a sinistra  che  fu  della  famiglia  Ponteorvo  ha  un  pre- 
giatissimo quadro  di  Teo  loro  Fiammingo  esprimente 
l’ascensione  di  nostro  Signore.  Questi  altari  sono  stati 
qui  allogati  dietro  gli  ultimi  restauri,  giacché  prima 
erano  impropriamente  addossati  a’ piloni  delle  navate. 

La  sesta  dedicata  a Santa  Caterina  da  Siena  è della 
famiglia  Dentice  di  Accadia.  Ha  sul  lato  dritto  un  an- 
tico monumento  scolpito  nel  principio  del  secolo  XIV 
in  memoria  di  Dialta  Firrao  di  Cosenza  moglie  di  Lu- 
dovico Dentice,  morta  nel  1338.  Rimpetto  a questo 
monumento  ne  sorge  un  altro  di  poco  pregio  innalzato 
nel  secolo  XVII  da  Carlo  Dentice  a sua  moglie  Felicia- 
na  Gallucci.  Il  quadro  dell’altare,  sebbene  d’ignoto  au- 
tore, porta  la  data  del  1620,  ed  è di  molto  pregio. 

Siegue  il  cappellone  de’Carafa  dedicato  al  SS.  Croci- 
fisso che  ritienesi  aver  parlato  all’Angelico  dottore.  Sul 
muro  a sinistra  del  vestibolo  sta  un’elegante  cappellina 
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con  altare  di  marmi  colorati  sacro  alla  Madonna  della 
rosa  dipinta  dallo  Stefqnoni  ove  fu  aggiunto  unS.  Dome- 
nico di  diverso  autore.  Apparteneva  un  tempo  alla  famU 
eiia  Marramaldo,  ed  ora  a’ Carata  di  Andria,  e Sangro  di 
Casacalenda.  Ivi,  nel  muro  d ingresso  ed  in  quello  di 
rincontro, veggonsi  due  pregevolissimi  dipinti  esprimenti 
S.  Benedetto  l’uno,  S.  Carlo  l’altro.  Entratosi  nel  cap? 
pedone,  sul  muro  a dpstra  dell’arco  d’ingresso  vedesi 
l'altare  col  quadro  bellissimo  della  Resurrezione  del 
Fiammingo  Wenzel  Cobergher,  ove  in  un  medaglione 
sta  da  un  lato  il  ritratto  di  Paolo  IV  Carata  pontefice,  e 
dall’  altro  quello  di  Alfonso  cardinale  suo  nipote  arci- 
vescovo di  Napoli.  In  seguito  del  detto  altare  sorge  il  m<* 
numento  formato  a Ferdinando  Carafa  da  pregevolissimo 
scalpello.  Siegue  nello  stesso  lato  scolpito  dal  famoso  A- 
gnello  del  Fiore  il  sepolcro  di  Mariano  d’ Alagni  e di 
Calerinella  Orsino  sua  moglie  co’rispettivi  ritratti  ; q-ie-r 
sta  in  basso  rilievo  sulla  faccia  anteriore,  quello  in  alto 
rilievo  sul  coperchio  dell  urna  rrr  11  bel  monumento 
di  Nicola  di  Sangro  è opera  del  ripomato  D’Auria  =» 
Presso  l’altar  grande  aramiransi  lateralmente  i due  ma- 
gnifici sepolcri  chiusi  da  elegante  balaustrata  di  marmi 
colorati , con  statua  e bassi  rilievi  stupendi.  Quello  in 
formi  epislolae  innalzato  ad  onore  di  Diomede  Carafa. 
credesi  opera  dei  prelodato  del  Fiore.  L altro  di  Fran- 
cesco Carafa,  che  sta  in  cornu  «pangelii, vuoisi  da  del  FìOt 
re  principiato  e finito  dal  famoso  Gian  da  Nola, 

Sul  muro  a dritta  del  maggiore  altare  mirasi  un  pre- 
gevole dipinto  dello  Zingaro  rappresentante  la  deposi- 
zione dalia  croce  ; e sotto  di  questo  vedesi,  d’ignoto  au- 
tore, una  meravigliosa  figura  del  Redentore  coronato  di 
spine  — Su  quello  di  sinistra  poi  evvene  uno  stupendo 
di  dodici  figure  eh’  è fra  i migliori  eseguili  da  Gio.  Vin- 
cenzo Corso  nel  secolo  XVI.  Esso  rappresenta  Q.C.  ca- 
duto sotto  il  pesq  della  croce— La  volta  del  cappellone 
fu  dipinta  dal  Regolia.  Nella  prima  cappella  di  sinistra 
che  mostra  un  presepe  con  la  grotta  di  pietre  che  si  di- 
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dono  venute  da  Bettelemme  avvi  un  pregevole  depo- 
sito di  Ettore  Carafa  e gli  affreschi  del  Corenzio*“-NeIl.i 
cappella  seguente  eh’  è della  famiglia  del  Duca,  un  bri 
sepolcro , ed  un  bellissimo  altare  a sinistra,  di  casa 
Freccia,  qui  messo  nell’ ultimo  restauro  della  chiesa, 
in  vece  di  altro  sepolcro  portato  fuori  nella  crociera. 

La  settima  della  medesima  diritta  navata  è cappella 
degli  Aquino  con  un  quadro  di  S.  Tommaso  del  Giorda- 
no,  il  magnifico  sepolcro  gotico  di  Giovanna  d’Aquin  * 
contessa  di  Mileto  che  si  attribuisce  a Masuccio  li , ed 
una  tavola  della  Madonna  in  campo  d’oro  di  maestroSi* 
mone.  Rimpetto  è quello  del  figlio  di  lei  Cristofaro  d’A- 
quino  e del  marito  Tommaso,  di  gusto  gotico  con  la  sta- 
tua del  primo  in  alto  rilievo  sull’arca,  e varie  altre  pre- 
gevolissime sculture  in  figure  ed  ornati. 

Nel  muro  a destra  della  crociera  mirasi  per  primo  un 
altare  di  marmo  decorato  da  eleganti  bassirilievi  del 
Merliano,  fra  cui  una  sorprendente  tavola  esprimente 
S.  Girolamo  in  penitenza.  Appartiene  alla  famiglia  Don- 
norso  di  Sorrento,  e vi  fu  malamente  innestata  qualche 
scoltura  di  più  antica  data  — La  cappella  seguente  de- 
dicata a S.  Giacinto  fu  in  origine  de’ Brancaccio  , poi 
de’  Gesualdo,  in  ultimo  de'Sangro  di  S.  Lucido  e Fon- 
di. La  tavola  del  Santo  è buona  opera  del  Morvillo  det- 
to il  Bruno  — Siegue,  addossato  al  pilastro  esteriore 
della  parete  della  crociera,  il  bel  monumento  di  Galeaz- 
zo Pandone  mirabilmente  scolpito  dal  Merliano.  Su  di 
esso  vedesi  una  lapide  con  antiche  scolture  pertinenti 
al  sepolcro  di  Gio.  d’Angiò  duca  di  Durazzo  figlio  di 
Carlo  II,  che  fu  opera  di  Masuccio  II. 

Entrati  nella  primitiva  chiesa,  rispondente  all’uscita 
sul  largo  della  guglia, sopra  l'altare  a destra  pertinente 
alla  famiglia  Santino  vedesi  la  Circoncisione,  bel  di- 
pinto di  Marco  da  Siena  del  1574.  — Siegue  la  cap- 
pella de’ Brancaccio  Imbriachi  che  ha  sull’altare  una 
gran  tela  Con  nove  quadri,  tutti  dipinti  da' fratelli  Pie- 
tro e Polito  del  Donzello,  ad  eccezione  del  S.  Doineni- 
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co  il  quale  vuoisi  portato  in  Napoli  da  F. Tommaso  Agni 
nel  1231  e che  contenga  il  vero  ritratto  del  Santo.  — 
Sul  muro  di  sinistra,  la  gran  tavola  a diversi  riquadri 
che  vi  si  vede  appartiene  a’medesimi  Donzello,  ed  è fra 
le  migliori  opere  che  abbiano  fatte.  1 monumenti  sepol- 
crali tutti  appartengono  a’ Brancaccio,  eccetto  un  solo 
eh’ è di  F.  Ippolito  Beccaria  generale  de’ Domenicani — 
Quella  che  vien  dopo  è dei  Bonito  con  un  gran  trittico  in 
campo  dorato  della  prima  maniera  di  Angelo  Franco, 
però  preziosissima.  Di  rincontro  è un  bellissimo  dipinto 
della  sacra  famiglia,  d’ ignoto  autore.  La  statua  di  F.  Bo- 
nito è di  Giuliano  Finelli,  i mausolei  sono  del  seco- 
lo XVII. 

Sul  muro  che  sta  di  rincontro  alla  menzionata  cappel- 
la, fra  le  molte  tombe  ammucchiate  mirasene  una  gran- 
diosa che  a Porzia  Capece  fe  innalzare  suo  marito  Berar- 
dino  Rota,  che  tanto  anche  la  celebrò  nelle  sue  dolcis- 
sime rime. 

Rientrando  nella  crociera,  la  prima  cappella  che  in- 
contrasi alla  dritta  è dedicata  all’Angelo  custode.  Ap- 
partenne a’Toraldo  ed  a’ Coscia,  ora  è de’ marchesi  Ce- 
dronio.  Ivi  meritano  solo  da  osservarsi  due  medaglioni 
soprapposti  alle  porte  laterali  rappresentanti  in  basso- 
rilievo  i ritratti  de’  pontefici  Benedetto  XV  e Sisto  V 
dell’ordine  de’  predicatori,  ed  il  corpo  del  martire  San- 
to Tarsicio  deposto  sotto  l’altare — In  quella  che  siegue 
dedicata  all’Angelico  dottore  sono  lateralmente  due 
tele  del  Giordano.  Quella  di  sinistra  si  vuole  che  pre- 
denti il  vero  ritratto  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  e sull’al- 
tare maggiore,  a’ lati  di  S.  Domenico,  si  veggono  S.  AI. 
Maddalena  e S.  Caterina,  ed  a’  piedi  di  questa  una  te- 
sta eh’ è il  ritratto  della  famosa  Lucrezia  d‘ Alagni  a- 
mante  del  re  Alfonso  1 d’ Aragona  da  cui  provengono 
queste  pitture. 

La  tribuna  ha  due  grandi  quadri  a fresco  del  no- 
stro Di  Napoli  eseguiti  maestrevolmente  nella  ulti- 
ma restaurazione  del  1853  — In  mezzo  al  presbite- 
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rio  chiuso  da  elegantissima  balaustra,  sta  il  magnifico 
altare  maggiore  di  preziosi  marmi  colorati  a com- 
mettitura fatto  dal  Fanzaga;  e dietro  allo  stesso,  in 
modo  da  formare  una  maestosa  prospettiva,  torreggia 
l'organo  stupendo  pcrsuoni,  e per  ricchezza  di  dorature. 

Seguitando  senza  interruzione  il  giro  della  chiesa  , 
nel  cornu  epistolae  , incontrasi  prima  la  cappella 
de’ Carata  di  Ravella  col  bel  quadro  della  Vergine 
del  Rosario  eseguito  dal  Fischietti  — Siegue  quella 
degli  Spinelli  ove  ammirasi  una  Madonna  di  antica 
scuola  napolitana  fra  due  quadri  del  Bcinasca — Viene 
la  cappella  di  S.  Vincenzo  Ferreri  con  una  tavola  della 
scuola  dello  Zingar  o — Un  altarino  appresso,  sul  pilastro, 
ha  un  piccolo  quadro  di  S.  Lucia  del  Malniconico.  — 
Siegue  la  cappella  de’Pignatelli,  dalla  quale  il  vi- 
ceré Pietro  d’ Aragona  tolse  l’ Annunziata  del  Tiziano, 
sostituendovi  una  copia  del  Giordano.  — Sul  muro  di 
questo  lato  si  vede  il  bel  deposito  di  Filippo  d’  Angiò, 
secondogr  nito  di  Carlo  II,  principe  di  Acaja  e di  Ta- 
ranto, imperatore  di  Costantinopoli,  morto  nel  1332, 
e quello  di  suo  fratello  Giovanni  duca  di  Durazzo  e Con- 
te di  Gravina  morto  nel  1635,  amendue  le  quali  opere 
si  vogliono  eseguite  da  Masuccio  II,  egualmente  che 
l’altra  tomba  di  Bertrando  de!  Balzo. 

Ne’ piloni  dell’arco  massimo  della  gran  navata  si  veg- 
gono quattro  altari.  Sopra  uno  di  quelli  rivolti  alla  tri- 
buna sta  una  maravigliosa  tavola  di  marmo  di  Gian  da 
Nola,  con  tre  belle  statue  nelle  nicchie  rispettive;  so- 
pra l’altro  un  S.  Carlo  di  Pacecco  De  Rosa.  Negli  altri 
due  si  ammirano  due  altirilicvi  d’inimitabile  espres- 
sione, rappresentanti  amendue  S.  Girolamo,  l’uno  dì 
Agnello  del  Fiore  ove  trionfa  il  sentimento  religioso, 
l’altro  di  Gian  da  Nola  ove  domina  il  profano.  Negli 
altri  due  altari  di  rincontro  a questi  ultimi  stanno  un 
Battesimo  di  Gesù,  ed  un’Ascensione,  pregiatissimi  la- 
vori di  Marco  da  Siena. 

Passando  alla  nave  minore  sinistra,  in  sull’altare  ad- 
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dossato  al  primo  pilastro  vedesi  una  tavola  bizantina 
rappresentante  la  Vergine  su  campo  dorato,  ed  il  de- 
posito di  Marino  Freccia  attribuito  al  secondo  Masuccio. 

Nel  vano  della  porta  minore  che  guarda  il  palazzo 
de’S.  Severo  sta  il  bel  monumento  del  celebre  poeta  ca- 
valier  Marino,  il  cui  busto  in  bronzo  è di  Bartolomeo 
Viscontini,  mentre  le  iscrizioni  sono  di  Tommaso  Cor- 
nelio. 

Nella  cappella  de’Ruffo  di  Bagnara  si  vede  il  marti- 
rio di  S.  Caterina  , dipinto  egregio  di  Leonardo  Pislo- 
ja.  Ivi  sta  sepolto  il  cardinale  Fabrizio  Ruffo  celebre 
per  le  sue  imprese  del  1799  che  riacquistarono  il  per- 
duto regno  al  primo  Ferdinando  Borbone. 

Oltrepassatesi  due  cappelle,  incontrasi  quella  della 
famiglia  Rota  avente  sull’ altare  una  bellissima  statua 
del  Santo  precursore,  opera  di  Gian  da  Nola,  con  due 
quadri  del  rinomato  Mattia  Preti  esprimenti  la  decolla- 
zione di  S.  Giovanni,  ed  il  rimprovero  ad  Erode.  A 
manca  sta  il  bel  sarcofago  dell’insigne  poeta  Berardino 
Rota  con  la  sua  statua  eh’ è somigliantissimo  ritratto, 
opera  egregia  di  D’Auria  per  invenzione  ed  esecuzione. 

Siegue  la  cappella  de’Carafa  sul  cui  altare  sta  un  bel 
quadro  di  Scipione  Pulzone  da  Gaeta  esprimente  San 
Giovanni  entro  la  caldaja  bollente;  ed  a Ganco  il  ma- 
gnifico monumento  di  Antonio  Carafa  Malizia. 

Viene  la  cappella  de’ De  Franchis, ampia  e ricchissi- 
ma di  marmi,  frequentata  oltremodo  per  una  immagi- 
ne della  Madonna  del  Rosario  alla  quale  serba  il  popolo 
gran  divozione.  Qui  giace  il  dottissimo  Vincenzo  de 
Franchis  presidente  del  Sacro  Regio  Consiglio. 

L’ultima  cappella  è de’Muscettola.  Ha  un  bel  qua- 
dro di  Luca  Giordano  esprimente  il  Bambino  Gesù  in 
braccio  a sua  madre  che  pone  una  corona  di  rose  sul 
capo  di  S.  Giuseppe.  Allato  è una  piccola  tavola  rap- 
presentante la  Epifania,  della  scuola  del  famoso  Alberto 
Durer,  e rimpetto  una  buona  copia  della  Sacra  fami- 
glia di  Fra  Bartolomeo  da  S.  Marco  di  cui  l’ originale 
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fu  tolto  nel  decennio  francese.  Sopra  stanno  due  qua- 
dretti: l’uno  rappresentante  la  Madonna  col  bambino 
è di  Andrea  da  Salerno,  l’altro  con  la  testa  del  Salva- 
tore è di  scuola  lombarda. 

Nella  bella  sagrestia  si  veggono  i depositi  della  di- 
nastia Aragonese  di  Napoli,  tutti  dentro  casse  coperte 
di  drappo  rosso.  Essi  sono:  la  cassa  di  Alfonso  I,  ove  si 
conservò  il  suo  corpo  fino  a che  non  fosse  nel  1666  tra- 
sferito in  Ispagna.  Quelle  co’  corpi  di  Ferrante  1 , di 
Ferrante  li,  di  Giovanna  sua  moglie,  d’isabella  d’ Ara- 
gona moglie  di  Giovan  Galeazzo  Sforza  il  giovane  duca 
di  Milano,  di  Maria  d' Aragona  marchesa  di  Vasto,  di 
Antonio  d’ Aragona  secondo  duca  di  Montalto.con  Gio- 
vanni e Ferrante  suoi  figli  nati  da  Maria  La  Zerda  an- 
che qui  sepolta.  Vi  si  conserva  un  ostensorio  col  cuore 
di  Carlo  li  d’Angiò  fondatore  della  chiesa  e del  con- 
vento. Giacciono  anche  qui  le  mortali  spoglie  del  de- 
collato Antonello  Petrucci  segretario  di  Ferrante,  del 
famoso  marchese  Avalos  di  Pescara  con  la  sua  lunga 
spada,  di  Ferrante  Orsini  duca  di  Gravina,  di  Francesco 
Ferrante  marchese  di  Vasto,  di  Porzia  Carata,  del  du- 
ca di  Bovino  ec. 

La  volta  di  questa  sagrestia  con  gli  affreschi  espri- 
menti S.  Domenico  in  gloria  è fra  le  migliori  opere 
del  Solimena.  La  cappella  che  vi  si  vede  appartiene 
a’  signori  Milano  di  Ardore,  ed  ha  una  bella  Annun- 
ziata d’incerto  autore.  Gli  affreschi  laterali  sono  di 
•lei  Po.  II  bellissimo  quadro  sospeso  sulla  porta,  rap- 
presentante Cristo  morto, ‘sembra  di  Orazio  Borgianni, 
sebbene  alcuni  lo  attribuiscano  a Michelangelo  da  Ca- 
ravaggio. — Il  pavimento  è tutto  di  marmo  , le  mura 
sono  coverte  da  bellissimi  armadii  sormontati  da  una 
lvalaustra  coverta  da  baldacchino,  sulla  quale  si  veg- 
gono situati  i menzionali  depositi. 

Passandosi  dalla  chiesa  al  contiguo  vasto  convento, 
trovasi  nella  scala  una  bellissima  «tatua  di  Masuccio  I 
rapprese n tanto  la  Maddalena.  Cola  \ edcsi  la  sala  ove 
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dettata  le  sue  leziuni  S.  Tommaso  d’ Aquino,  allorché 
la  Università  degli  studii  vi  risiedeva,  e sul  primo  dor- 
mitorio la  cella  ove  quell’angelico  dottore  dimorava, 
ora  convertita  in  cappella. 

S.  LORENZO  MAGGIORE. 

Le  fondamenta  di  questo  tempio  vennero  gettate  da 
Carlo  I d’Angiò  nel  1266  per  voto  fatto  dopo  la  vitto- 
ria da  lui  ottenuta  su  re  Manfredi  presso  Benevento. 
Occupa  esso  l’aja  dell’antica  Basilica  Augustale  che 
avea  dinanzi  il  famoso  Foro  Augustale,  a’ lati  il  tem- 
pio de’  Dioscuri  ora  S.  Paolo  , quello  di  Cerere  ora 
S.  Gregorio  Armeno,  ed  il  Teatro  massimo.  Nella  ba- 
silica era  la  Curia  ed  il  palazzo  del  principe,  ossia  casa 
di  Augusto,  e del  Senato,  dove,  anche  ai  tempi  pros- 
simi al  primo  Carlo  Angioino, si  radunava  il  popolo  in 
generali  assemblee.  Questo  sovrano  abbattè  quelle  fab- 
briche, facendovi  edificare  la  chiesa.  Ma  anche  dopo  quel- 
l’epoca gli  Eletti  municipali,  non  volendo  abbandonare 
quello  storico  sito,  si  contentarono  di  radunarsi  in  una 
sala  sottoposta  all’attuale  campanile  ch’era  una  delle 
torri  della  città. 

Primo  architetto  di  questo  tempio  fu  il  Maglione 
che  lo  disegnò  magnifico,  ma  non  pria  del  1324  se  ne 
vide  la  fine  per  opera  di  Masuccio  che  lasciò  un  nionu 
mento  della  sua  valentia  nella  costruzione  dell’ardimen- 
tosa tribuna  il  cui  arco  maggiore  desta  le  meraviglie 
per  la  lunghezza  della  sua  corda  e sveltezza  delle  forme. 
Posteriormente  furono  fatte  alcune  innovazioni  che  de- 
turparono il  tempio  in  modo  che  dell’antico  null’altro  e- 
siste  se  non  le  nove  cappelle  della  tribuna  che  sono  fuori 
uso, e l’arco  della  porla  maggiore  di  gotica  forma, in  mar- 
mo, la  quale  venne  disegnala  dal  famoso  architetto  Cir- 
' cione  verso  la  fine  del  secolo  XV  a spese  di  Bartolomeo 
di  Capua  protoni  >tnrio  del  regno,  di  cui  visi  vede  scoi 
pilo  lo  stemma.  11  bell’affresco  che  sovrasta  la  detta 
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porta,  esprimente  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  è di  Angelo 
Mozzillo. 

Entratosi  nella  chiesa,  sulla  porla  medesima,  e dac- 
canto, ammiransi  due  stupende  tavole  di  Vincenzo  Cor- 
so degno  discepolo  di  Pierin  del  Vaga. 

Innanzi  alla  prima  cappella  di  man  dritta  si  può  os- 
servare la  lapide  che  accenna  la  sepoltura  del  celebre 
nostro  Giambattista  La  Porta  inventore  della  camera 
oscura,  e della  scienza  fisionomica,  però  precursore  di 
Daguerre  e di  Lavater.  Sull’altare  sta  un  buon  dipinto 
della  Vergine  del  Marulli.  — Nella  terza  eh’ è de’  Ca- 
cace,  bellissima  opera  del  Fanzaga  ricca  di  sculture  e 
di  ben  elaborati  marmi,  miransi  le  belle  statue  di  quel- 
la famiglia  condotte  da  Andrea  Bolci  , la  stupenda 
Vergine  del  Rosario  dipinta  su  rame  dal  cav.  Massimo 
Stanzioni,  ed  i pregevoli  affreschi  di  Nicola  De  Simo- 
ne — Nella  quarta  sta  un  S.  Stefano,  ch’è  fra  le  migliori 
opere  del  Lama  — Nella  quinta  una  rarissima  figura 
del  Salvatore  dipinta  sopra  stucco  dal  famoso  Colanto- 
nio  del  Fiore  — Nella  sesta  un  trittico  del  Curia  vera- 
mente sorprendente  anche  pe’misteri  dipinti  all’intor- 
no.— Nella  settima  vedesi  S.  Ludovico  d’Angiò  di- 
pinto ne’ primi  anni  del  secolo  XIV  dal  celebre  Simone 
da  Siena,  pittore  tanto  encomiato  dal  Petrarca  per  aver 
ben  ritratta  la  sua  Laura  ; opera  pregevolissima  anche 
come  monumento  raro  nella  storia  dell’arte.  Il  santo 
vi  è rappresentato  in  atto  di  coronare  Roberto  suo  fra- 
tello, la  cui  figura  vuoisi  ritratto  somigliantissimo.  — 
Nell’ottava  l’Addolorata  è buon  quadro  di  Andrea  Rus- 
so.— La  Vergine  sull’altarino  sottoposto  ai  pulpito, 
ò ottimo  dipinto  del  Lama  — Siegue  il  cappellone  ove 
la  tavola  di  S.  Francesco  è bellissima  opera  del  Sola- 
rio, e vuoisi  che  presenti  la  vera  effigie  del  Santo.  I 
monumenti  sepolcrali  che  vi  si  veggono  delle  famigl  e 
Cicinelli  e Pisanclii  sono  buone  sculture  del  seco- 
lo XVI — II  S.  Francesco  del  piccolo  altare  che  sta  sul 
muro  esteriore  è dello  Stanzioni  — Sugli  organi  esi- 
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stono  due  gran  quadri  che  sono  Trai  migliori  dipinti  dal 
De  Maria. 

Nella  seconda  cappella  del  lato  sinistro  meritano  at- 
tenzione la  gran  tela  della  Concezione  vestita  alla 
greca,  ed  un’antichissima  immagine  a fresco  del  Sal- 
vatore dipinta  da  Simone  Papa — Nella  terza  miia- 
si  la  Circoncisione  del  menzionato  Corso  — Il  cappel- 
lone è lutto  la>oro  squisito  del  Fanzaga.'Esso  fu  fatto 
per  ordine  di  Margherita  di  Durazzo,  e dicesi  però  cap- 
pella della  regina.  i\i  il  S.  Antonio  è distinto  lavoro  di 
maestro  Simone  Papa  che  fioriva  nel  1230,  e fu  dal 
Giotto  chiamato  compagno  nelle  pitture  di  S.  Chiara. 
Le  due  tele  centinate  laterali  sono  fra  le  ottime  del  De 
Maria.  I due  gran  dipinti  de’muri  poi,  l'uno  rappresen- 
tante S.  Francesco  che  bacia  i piedi  della  Croce,  V altro 
la  Vergine  adorata  da  molte  sante  Francescane,  sono 
eccellenti  opere  del  nostro  Mattia  Preti  — La  piccola 
cappella  sottoposta  all’organo  pertinente  alla  famiglia 
Francone  mostra  una  Vergine  ch’è  stupendo  lavoro  del 
Lama  — Lateralmente  alla  piccola  porta  di  questo  lato 
ammiransi  due  pregevolissimi  antichi  dipinti. 

L’altare  maggiore  di  elegantissima  struttura  in  scelti 
marmi,  e le  bellissime  statue  e bassirilievi  che  lo  deco- 
rano sono  parto  dello  scalpello  del  famoso  Merliano. 

Dintorno  al  coro  si  veggono  i sepolcri  de’ reali  Du- 
razzeschi,  cioè  di  rinconlro  alla  sagrestia  quelle  di  sor- 
prendente gotica  strutturo  fatto  per  Caterina  d’Austria 
prima  moglie  di  Carlo  duca  di  Calabria  primogenito  di 
re  Roberto;  quello  di  Ludovico  figlio  dello  stesso,  e di 
Violante  di  Aragona  figlia  di  re  Pietro.  Siegue  la  tom- 
ba di  Roberto  d’  Artois,  e di  Giovanna  di  Durazzo  sua 
moglie  morti  avvelenati  nello  stesso  giorno  del  1387, 
con  le  loro  belle  statue  giacenti.  Vien  quello  di  Carlo  1 
di  Durazzo  strangolato  in  Aversa  nel  1347  da  Ludovico 
d’Ungheria;  e poi  l’altro  della  fanciulla  Maria  di  Du- 
razzo figlia  di  Carlo  II  e di  Margherita,  morta  nel  1371, 
opere  tutte  pregiatissime  di  Masuccio  11. 
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Accanto  all'ingresso  della  sagrestia  si  scorge  il  bel 
deposito  di  Aniello  Arcamone  tanto  caro  a Ferrante  I 
di  Aragona,  e quelli  di  molti  altri  illustri  Napolitani. 
La  nascita  sulla  cappella  di  detta  sagrestia  è di  Marco  da 
Siena,  e la  Vergine  nell’ovale  dell’arco  è di  Santafede. 

Nel  giorno  della  Immacolata  si  veggono  in  questa 
chiesa  sventolare  le  29  bandiere  che  le  29  ottine  del 
popolo  offersero  in  voto  quando  era  la  città  travagliata 
dalla  peste. 

In  questo  tempio  Giovanni  Boccaccio  vide  per  la  pri- 
ma volta  quella  Fiammetta  che  gli  scaldò  tanto  la  mente 
ed  il  cuore  da  renderla  immortale  con  le  sue  opere. 

Annesso  alla  chiesa  esiste  il  cenobio  de’ riformati  di 
S.  Francesco,  rinomato  par  la  dimora  fattavi  dal  Pe- 
trarca ove  si  trovava  nella  memoranda  notte  de’ 25  no- 
vembre 1343  quando  succedette  quella  famosa  tempe-= 
sta  di  mare  e di  terra  da  lui  sì  vagamente  descritta. 

Entrandosi  nel  vasto  chiostro  del  monistero  si  scorge 
da  un  lato  il  magnifico  monumento  di  Errico  Poderico 
condotto  dal  Merliano,  e dall’altro  quello  anche  stu- 
pendo di  Ludovico  Aldemaresco  con  la  cassa  sostenuta 
dalle  figure  de’  fratelli , di  cui  le  pregevoli  scolture 
furono  fatte  dal  Baboccio  nel  1414  — Viene  la  gran 
sala  del  capitolo  un  tempo  addetta  a’ parlamenti  napo- 
litani, ove  Alfonso  1 presentò  Ferrante  suo  figlio  natu- 
rale per  proclamarlo  duca  di  Calabria  a’ 2 marzo  1443. 
La  quale  sqlennità  poi  fu  con  maggior  pompa  celebrat  i 
nella  prossima  chiesa  di  S.  Gregorio  Armeno  ove  l’ar- 
mò cavaliere, Qui  ancora  l'imperatore  Carlo  V compar- 
ve di  persona  ne’  dì  8 gennajo  e 3 febbrajo  1535,  la  pri- 
ma volta  per  chiedere  alla  nazione  sussidii,  la  seconda 
per  pubblicarvi  privilegi  e grazie.  Siegue  il  refettorio 
dei  monaci  co'  sorprendenti  affreschi  del  Roderigo  sulla 
volta  esprimenti  le  virtù  di  un  Sovrano,  sulle  cui  mura 
si  mostravano  dipinte  je  dodici  province  cisfarine.  Nel- 
le sale  ora  addette  all’archivio  notariale  si  riunivano  un 
tempo  gli  Eletti  di  £ittà  per  l’esercizio  delle  loro  fyn- 
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zioni,  e vi  si  leggono  le  tavole  marmoree  contenenti  le 
sovrane  promesse  di  non  mai  permettere  che  s’ intro- 
ducesse in  Napoli  il  S.  Officio. 

SANTA  CHIARA. 

Roberto  d’Angiò  pose  di  sua  mano  la  pietra  fonda- 
mentale  di  questa  chiesa  nel  1310  col  disegno  di  stra- 
niero architetto,  ma  corretto  poscia  e terminato  da  Ma- 
succio  li.  Fu  consacrata  e dichiarata  regia  nel  1340, 
eostruendovisi  di  Iato  due  conventi  Francescani,  uno  di 
donne,  l’ altro  di  uomini  per  officiarvi.  Riguardossi  co- 
me opera  stupenda  per  Io  concorso  de’  primarii  artisti 
del  secolo  che  vi  lavorarono,  fra  cui  Giotto  vi  condusse 
gl’inimitabili  affreschi  su  temi  in  buona  parte  all’artista 
Buggeriti  da  Dante  Alighieri,  ma  che  tutti  vennero  bar- 
baramente coperti  di  stucco  per  opera  dell’ignorante 
Barrionuovo.  Era  la  più  grande  chiesa  d’Italia  di  stile 
gotico;  la  soffitta  specialmente  destava  la  universale 
ammirazione  per  l'ampiezza,  per  la  sua  ingegnosa  e 
diffìcile  struttura,  e per  la  sua  bella  covertura  di  piom- 
bo. Disgraziatamente  però  l’opera  gotica  è rimasta  so- 
lo all’esterno,  giacché  nell’interno  venne  colle  poste- 
riori riforme  distrutta.  Ora,  se  la  purità  dello  stile  non 
desta  ammirazione,  ben  molto  ne  suscita  l’ampiezza 
straordinaria  della  nave, e la  magnificenza  delle  decora- 
zioni di  ogni  specie,  soprattutto  delle  finissime  dora- 
ture di  oro  di  zecchini  veneziani. 

In  generale  tutte  le  pitture  che  ora  si  veggono  nella 
chiesa  sono  di  poco  merito,  e dimostrano  la  decadenza 
dell’arte  nel  secolo  in  cui  furono  fatte  , ad  onta  che 
fossero  condotte  da’ primi  artisti  — Quelle  della  soffit- 
ta sono  fra  le  migliori  di  Pandozzi , Como  , Boni- 
to, e De  Majo.  Fra  i molti  dipinti  del  La  Mura  meri- 
tano soltanto  attenzione  quelli  sotto  la  volta  della  tri- 
buna esprimenti  Santa  Chiara  che,  col  mostrar  sempli- 
cemente la  sacra  pisside,  mette  in  fuga  i Saraceni,  e 
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quelli  sul  muro  dell’ingresso  principale  esprimenti  Sa- 
lomone che  assiste  alla  costruzione  del  suo  tempio,  o, co- 
me altri  vogliono,  Roberto  ch'edifica  la  chiesa.  1 pe- 
ducci della  crociera  sono  buone  pitture  di  Corica. 

Nella  chiesa  son  tre  altari  e 16  cappelle.  L'altare  a 
mancina  posto  sul  sepolcro  di  Antonio  di  Penna  Segre- 
tario di  re  Ladislao  ha  un  pregiato  quadro  del  400.  In 
alto,  sotto  un  tempietto  sta  un  bell  issi  ino  affresco  del 
figlio  di  mastro  Simone  rappresentante  la  Vergine  ado- 
rata da  Onofrio  ed  Antonio  di  Penna.  L’analogo  depo- 
sito è distinta  opera  del  Baboccio. 

L’altare  opposto  ha  pure  un  deposito  ma  d'inferior 
merito.  Sopra  di  questo  è il  coro  de’  frati  sostenuto  da 
quattro  belle  colonne  di  pardiglio  su’cui  piedistalli  stan- 
no alcuni  bassirilievi  della  prima  metà  del  secolo  XV. 

Nella  seconda  cappella  a dritta  sono  due  tombe  della 
fanrglia  Mauro  di  pregevole  scalpello.  Nell’  ultima  di 
questo  lato  vi  sono  i regi  depositi  borbonici,  fra  cui  am- 
mirasi quello  di  Filippo  primogenito  di  Carlo  111,  ope- 
ra del  Sammartino  con  l’epigrafe  del  marchese  Tunuc- 
ci.  Sulla  opposta  parete  leggonsi  l’ elegantissime  iscri- 
zioni del  Mazzocchi  per  le  cinque  bambine  d 'ilo  stesso 
monarca  ivi  sepolte;  e recentemente  vi  è stato  messo 
in  sacro  deposito  il  corpo  della  defunta  nostra  regina 
Cristina  di  Savoja  che  già  il  popolo  venera. 

La  cappella  dell’opposto  lato  di  rincontro  a questa 
ha  un  buon  deposito  del  secolo  XVI.  — Quella  che  sie- 
gue  ha  un  buon  quadro  di  Lanfranco  col  sepolcro  di  Al- 
fonso Sanfelice  da  un  lato,  e dall’altro  il  magnifico  sar- 
cofago di  elegante  romano  scalpello  ritrovato  in  un  po- 
dere della  famiglia  Sanfelice,  le  cui  sculture  rappresen- 
tano le  avventure  di  Protesilao  e Laodamia  — Siegue 
il  pergamo  co’pregevoli  bassirilievi  della  fine  del  1406 — 
Nella  cappella  della  famiglia  Balzo  mirasi  una  bella  sta- 
tua di  S.  Francesco  del  secolo  XVII,  e due  magnifici 
sepolcri  — Siegue  la  tomba  della  giovinetta  Antonia 
Caudino,  bella  opera  del  Merliauo,con  elegantissime 
iscrizioni  di  Antonio  Epicuro.  23 
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Nella  coppella  de' Cito  vi  sono  be’ monumenti  mar*, 
morei  del  Sammartino  — Nella  seguente  si  ammira 
in  sull'altare  un  bel  dipinto  di  Mariangela  Crisaiolo,  e 
lateralmente  gli  avelli  de’ famosi  Cabano,  potentissimi 
sotto  la  regina  Giovanna  — L’ ultima  cappella  serba  i 
sepolcri  della  famiglia  Merloto  scolpiti  nel  secolo  XIV. 
11  bello  e magnifico  altare  maggiore  è del  Sanfelice,  e 
le  due  colonne  di  mirabile  scultura  che  stanno  sótto 
l'arco  massimo  a funzionare  da  candelabri  sono  d’igno- 
to antichissimo  autore,  tanto  che  diconsi  appartenute 
al  tempio  di  Salomone  ! ! ! 

Dietro  il  menzionato  altare  si  ammira  il  più  stupen- 
do gotico  sepolcro  che  sia  in  Napoli,  opera  d’inarri- 
vabile delicatezza,  diligentemente  elaborata  da  Masuc. 
ciò  li,  racchiudente  le  spoglie  del  gran  re  Roberto  — 
A fianco  sta  quello  non  men  pregevole  di  Carlo  l’ illu- 
stre duca  di  Calabria  suo  figlio  — Siegue  quello  anche 
bellissimo  di  Giovanna  1 — E nel  lato  opposto  quello 
di  Maria  di  lei  sorella,  moglie  di  Carlo  di  Durazzo  — 
Siegue  il  monumento  di  Roberto  del  Balzo  conte  di  A-r 
vellino,  e poscia  quello  di  Filippo  principe  di  Taranto 
imperatore  titolare  di  Costantinopoli  — » Nel  seguente 
sepolcro  giacciono  insieme  Clemenzia  figlia  della  pre» 
detta  Maria  e di  Carlo  Durazzo,  ed  Agnese  sua  mag^ 
gior  sorella  , moglie , prima  di  Can  della  Scala,  poi  di 
Giacomo  del  Balzo  principe  di  Taranto  ed  imperatore 
titolare  di  Costantinopoli  — Siegue  la  piccola  elegan- 
tissima tomba  di  Maria  figlia  di  Carlo  I illustre  con  la 
statuetta  giacente  eh’ è suo  somigliante  ritratto.  In  que. 
sta  chiesa  nel  dì  29  agosto  1344  venne  solennemente 
incoronata  Giovanna  I. 

Dal  lato  di  mezzogiorno  è il  convento  de’frati  con  un 
grandioso  chiostro  dove  risedeva  il  famoso  Sacro  Regio 
Consiglio  di  Santa  Chiara  fonte  di  giustizia  e sapienza 
dall'intera  Europa  venerato  — Nel  refettorio  si  ammi- 
rano ì pregevolissimi  affreschi  di  mastro  Simone  rap» 
presentanti  sacri  soggetti  co’ ritratti  di  tutta  la  fami- 
glia di  re  Roberto. 
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11  contiguo  monistero  delle  Chiariste  è magnifico  e 
Vastissimo  tanto  che  il  chiostro  presenta  un  quadralo 
di  palmi  1360  ed  intorno  72  pilastri  arcati  che  sosten- 
gono la  volta. 

All'angolo  della  strada  ed  in  linea  retta  della  porti! 
dell'atrio,  elevasi  la  sorprendente  torre  campanaria, 
stupenda  opera  del  prelodato  Masuccio,  e modello  di 
architettonica  perfezione,  per  solidità,  severità  di  di- 
segno ed  eleganza  di  esecuzione.  Ogni  piano  di  essa 
presenta  un  ordine  diverso  : il  primo  è Toscano,  il  se- 
condo Dorico,  il  terzo  Ionico.  Doveva  essere  più  alta, 
di  cinque  ordini,  ma  Musuccio  non  giunse  a fare  che 
il  primo,  impedito  dalla  morte  a proseguire,  ed  ignoto 
architetto  fece  il  resto.  Sulle  quattro  facciate  di  essa 
leggesi  la  storia  della  chiesa  in  versi  leonini  e caratteri 
gallofrauchi  di  bronzo  incastrati  nel  marmo. 

S.  MARiA  LA  NUOVA. 

Fu  questa  chiesa  coll'annesso  cenobio  fondata  da 
Carlo  I d’Angiò  nel  1268  con  disegno  di  Gio:  da  Pisa 
in  cambio  di  quella  esistente  nel  luogo  dove  fe  costrui- 
re Castelnuovo.  Ma  non  prima  del  1599  venne  ridotta 
allo  stato  attuale  mercè  I opera  dell’ architetto  Franco 
napolitano  il  quale  per  verità  nulla  di  rimarchevole  of- 
frì nell'insieme  dell'opera.  Ben  sono  degne  di  ammira- 
zione le  sculture  e le  pitture  che  la  decorano  fra  le  quali 
si  distinguono  le  seguenti. 

Il  quadro  di  S.  Michele  nella  prima  cappella  a dritta 
di  chi  entra,  per  la  sua  eccellenza,  si  attribuisce,  al  Buo- 
narroti, ma  sembra  opera  di  Antonio  Amato  il  vecchio  ; 
gli  affreschi  sono  del  Caracciuolo,  e di  mollo  pregio 
sono  i due  depositi  della  famiglia  Sanseverino  che  vi 
stanno. 

Gli  altarini  su’due  pilastri  che  sieguono,  e la  secon- 
da cappella  hanno  buoni  quadri  di  Francesco  Impara- 
to — La  terza  ne  ha  uno  di  Marco  da  Siena  con  gii  ai- 
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freschi  del  Corenzio  — La  quarta  conserva  un  S.  Eusta- 
chio su  legno  a mezzo  rilie\o  eh’ è capolavoro  della  no- 
stra  scuola  , in  tre  nicchie  pregevolissime  statue  di 
Agnello  del  Fiore,  e nella  parte  superiore  la  Natività 
con  a’  lati  l’ Annunzi  azione — Nel  pilone  dell'arco 
maggiore  mirasi  un  Ecce  homo  scolpito  da  Gian  da  No- 
la — Nella  crociera  a dritta  vedesi  un  sorprendente  de- 
posito eretto  a Galeazzo  Sanseverino. — La  cappella  che 
siegue  ha  un  Crocifisso  in  legno  ch’è  una  delle  più  belle 
opere  di  Gian  da  Nola. 

Nella  cappella  dell'opposto  lato  della  crociera  un  di- 
pinto di  Maiiangela  Criscuolo  esprimente  la  Vergine 
col  bambino  adorata  da  molti  santi  eccita  l’ ammira- 
zione universale  per  la  vaghezza  del  colorito  e della  com- 
posizione — Sulla  porta  che  da  questo  lato  conduce  al 
chiostro  veggonsi  con  istupore  due  vaghissimi  putti  che 
si  vogliono  dipinti  dal  Giordano  in  età  di  otto  anni — 
L’altarino  sul  pilone  seguente  ha  una  nicchia  con  una 
Addolorata  in  legno  di  Gian  da  Nola  — Sull’altro  alta- 
rino a manca  mircsi  una  bella  statua  della  Madonna 
dell’Arco  del  Naccarino. 

Il  bell’altare  maggiore  con  la  magnifica  balaustrata 
che  lo  circonda  è del  Fanzaga  ; il  quadro  della  Vergine 
è quello  stesso  che  stava  nell’antica  chiesa  distrutta  per 
dar  luogo  al  Castelnuovo.  Le  due  statue  in  legno,  late- 
rali, di  S.  Francesco  e di  S-  Antonio  sono  esimio  lavoro 
del  Borghetti.  A manca  sta  il  magnifico  deposito  dei 
conti  di  Tri  vento  con  bellissime  statue  — La  pareti  del 
coro  son  di  Onofrio  Leone,  la  volta  di  Simone  Papa. 

La  cappella,  o piuttosto  chiesetta  di  S.  Giacomo  del- 
la Marca  fu  edificata  dal  gran  capitano  Consalvo  di  Cor- 
dova il  cui  stemma  vedesi  nel  prospetto.  Egli  sull’al- 
tare maggiore,  in  arca  magnifica  fe  deporre  il  corpo  del 
Santo.  11  quadro  che  gli  sta  sopra  è del  Ribera.  Vi  sono 
sei  cappelle  di  bei  marmi.  La  volta  è dipinta  da  Stan- 
zioni.  Del  Merliano  furono  scolpite  le  due  tombe,  luna 
eretta  al  celebre  capitano  Pietro  Navarro  morto  suicida 
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nelle  prigioni  di  Castelnuovo,  l’altra  al  famoso  Lotrec- 
co  comandante  l’esercito  francese  all’assedio  di  Napoli, 
per  opera  di  Ferdinando  di  Cordova  suo  nemico  (1). 

Nella  prima  cappella  sul  muro  a diritta  meritano  at- 
tenzione una  natività  del  Bassano  ed  un  quadro  della 
scuola  de’ Donzelli  rappresentante  l’adorazione  de’Magi 
fra  i quali  si  scorge  il  ritratto  di  Alfonso  11  d’ Aragona. 

Nella  seguente  cappella  de’Turbolo  ammirasi  una 
statua  della  Immacolata  delicatamente  scolpita  dal  Nac- 
cariuo,  e quelle  de’ Santi  Francesco  di  Assisi  e Berar- 
riino  eseguite  dal  d’Auria  I bellissimi  affreschi  della 
volta  son  di  Silvestro  il  Bruno.  II  bel  mausoleo  degli 
sposi  Bernardino  Turholo  e Giovanna  Rosa  co’  loro  ri- 
tratti, e col  bassorilievo  della  Resurrezione  sono  del 
d’Auria. 

La  cappella  degli  Aquino  ha  un  bel  quadro  del  Ri- 
bera,  belle  statue  e belle  tombe  del  Fanzaga.  Gli  affre- 
schi della  volta  son  di  Giacinto  de’ Popoli;  le  altre  pit- 
ture dello  Stanzioni — Nella  seguente  osservasi  una  pre- 
giatissima statua  del  Berniui  fra  due  belle  colonne  di 
verde  calabrese. 

Nella  sagrestia  mirasi  un  bel  monumento  innalzato 
ad  Emmanuele  di  Lorena  morto  nel  1609  — Il  gran 
chiostro  che  mena  a'dormitorii  di  ben  300  frati  è so- 
stenuto da  36  bellissime  colonne  di  marmo.  — Il  re- 
fettorio è pieno  di  stupendi  affreschi  de’ fratelli  Don- 
zelli i quali  nel  quadro  del  Calvario  dipinsero  S.  Gio: 
col  volto  di  Ferrante  11  di  Aragona  somigliantissimo 
all*  originale. 

(1)  Sulla  della  tomba  di  Lotreceo  fece  il  Cordova  scolpire  la  seguente 
iscrittone  : 

Odetto  Fuxio  Lautrerco 
Consalvus  Ferdinandus  Ludovici  F.  Corduba 
Magni  Consalvi  Nepos  Quem  Ejus  Ossa  Quamvis  Hostis 
In  Avito  Sacello  Ut  Belli  Fortuna  Tulerat  Sine  Honore  lacere 
Comperi.sset 

Umanarum  Misrriarum  Memor  Gallo  Onci  Hispanus  Prinreps  P 
Obiit  Anno  MUXXMJI  Aug.  XV. 
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De’ quadri  della  soffitta,  il  primo  verso  il  coro  è del 
Curia,  quel  di  mezzo  deir  Imparato,  l’altro  grande  con 
la  Triade  è capolavoro  del  Santafede.  Gli  altri  piccoli 
con  la  passione  di  Cristo  che  stanno  a’ lati  di  quelli  so- 
no del  Corenzio;  i rimanenti  son  del  Roderigo.  — Le 
dodici  figure  rappresentant’ i simboli  della  fede  tra  i lì- 
nestroni  sono  affreschi  del  detto  Corenzio,  autore  anche 
di  quelli  che  sono  sopra  la  porta  del  coro,  nelle  due 
volte  della  crociera  e della  piccola  cupola,  e de’ quattro 
celebri  dottori  Francescani  dij  inti  a’ peducci  di  questa, 
cioè  S.  Bonaventura,  S.  Gio:  Scoto.  S.  Alessandro  d’A- 
Jessandro,  e S.  Nicolò  di  Lira  — Sopra  gli  archi  delle 
cappelle  il  Malinconico  dipinse  vagamente  le  virtù  di 
S.  Francesco. 


Carlo  Y illustre,  correndo  il  giorno  24  maggio  1325, 
nel  sito  più  incantevole  della  collina  di  S.  Erasmo  gettò 
le  fondamenta  di  questo  magnifico  tempio,  continuato 
poscia  da  Roberto  suo  padre,  compiuto  da  Giovanna  1, 
ed  arricchito  di  una  rendita  di  annui  ducati  16,000, 
somma  enorme  per  quei  tempi  equivalente  al  quintuplo, 
de’ nostri.  Fu  l’annesso  cenobio  fondato  ad  uso  di  Car- 
tusini  che  vi  vennero  nel  1337,  sebbene  la  chiesa  non 
si  fosse  aperta  che  nel  1368.  Ma  la  sua  prima  costru- 
zione era  ben  lungi  dal  presentare  l’ attuale  magnifi- 
cenza la  quale  tutta  è dovuta  all’  ingegno  ed  alla  splen- 
• didezza  del  priore  Savero  Turibolo  napolitano.  Questi 
col  disegno  del  Fanzaga  pensò  di  decorare  la  città  con 
un  tempio  che  fosse  il  più  magnifico  d’Italia,  e ben  fu 
il  suo  scopo  asseguito,  giacché  vi  chiamò  a lavorare  i 
primi  artisti  del  secolo  sotto  luti’  i rapporti.  Ecco  per- 
chè ci  limiteremo  semplicemente  a citare  i capidopera 
di  «irte  che  adornano  la  chiesa,  giacché  per  descriverli 
tutti  appena  basterebbe  un  volume.  La  profusione  c ric- 
chezza de’ marmi  fa  rimanere  a primo  aspetto  attonito 
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lo  sguardo,  e quando  si  sarà  attentamente  il  tutto  con- 
siderato, ben  potrà  esclamarsi  che  vinta  la  materia  è 
del  lavoro. 

L’edilìzio  presenta  la  forma  di  un  palazzo  merlato 
fiancheggiato  da  torri.  La  chiesa  è preceduta  da  un  por- 
tico nelle  cui  pareti  possono  ancora  ammirarsi  gli  af- 
freschi già  deperiti  di  Micco  Spadaro.  che  vi  dipinse 
la  persecuzione  che  i Certosini  soffrirono  in  Inghilter- 
ra. Le  porte  sono  maestrevolmente  scolpite,  ed  a pri- 
mo ingresso  mostransi  due  conche  di  acqua  lustrale  di 
mirabile  lavoro,  con  le  statue  al  di  sopra  di  S.  Giovan- 
ni e di  §.  Zaccaria  abbozzate  dal  Fanzaga,  terminate 
dal  Vaccaro. 

La  chiesa  è di  una  sola  navata  nella  quale  1’  archi- 
tetlo  eseguì  gli  svariatissimi  lavori  di  marmo  colorato, 
scolpendovi  di  sua  mano  i dodici  rosoni  di  basalto  egi- 
zio nelle  facciate  interne  de’ pilastri,  che  furono  pagati 
ognuno  mille  ducati.  Gli  stupendi  affreschi  della  volta 
sono  del  Lanfranco  che  vi  dipinse  la  gloria,  ed  alcuni 
miracoli  di  Cristo  — Sugli  archi  delle  cappelle  il  Ltibe- 
ra  pinse  ad  olio  i dodici  profeti  minori.  Suoi  anche  so- 
no i due  quadri  all’ingresso  rappresentanti  Mosè  ed  E- 
lia  che  sono  a lato  della  stupenda  deposizione  dalla  Cio- 
ce  dello  Stanzioni. 

L’altare  maggiore  fu  modellato  dal  Solimena,  ma  ri- 
mase il  solo  modello  di  legno,  quando  doveva  essere  di 
pietre  dure.  Dinanzi  allo  stesso  vederi  una  elegante  ba- 
laustrata di  bei  marmi  delicatamente  elaborati  con  ci- 
mase di  lapislazzuli  e cornici  dorate. 

Nella  prima  cappella  a dritta  di  chi  entra  evvi  un  bel 
quadro  della  Vergine  del  Rosario  di  Vaccaro.  — Nella 
seconda,  fra  due  colonne  di  verde  antico,  vedesi  un  bel 
quadro  dello  Stanzioni  rappreseutante  la  Vergine  ado- 
rata da’ Santi  Cartusini  Ugo  ed  Anseimo.  A’ lati  vedesi 
la  fondazione  della  certosa  di  Grenoble  ed  un  miracolo 
di  S.  Brunone.  del  Vaccaro.  Nella  volta  il  Belisario  di- 
pinse i martini  de’ due  santi.  I quattro  busti  de-li  au- 
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godi  sono  scolpiti  dal  Bottiglieri.  Profusione  di  ricchi 
marmi  nelle  parieti,  nell’altare,  ne’  pavimenti,  stupen- 
damente elaborati  ed  intarsiati  di  pietre  dure  preziose, 

1 alaustre  marmoree  traforate  mirabilmente,  cancelli  di 
ottone  di  elegantissimi  disegni,  cornici  e perfetti  bas- 
sirilievi  dorati  di  zecchini,  insomma  quanto  può  imma- 
ginarsi di  ricco,  di  elegante,  di  bello,  di  perfetto  in 
ogni  arte,  tutto  si  \ede  in  questa  ed  in  tutte  le  altre 
cappelle,  dove  più  dove  meno,  senza  che  si  ripetano  le 
stesse  cose  in  prosieguo. 

Nella  terza,  fra  due  colonne  di  diaspro  siciliano,  sta 
il  battesimo  di  N.  S.  di  Carlo  Moratti,  unico  di  detto 
autore  che  in  Napoli  si  trovi  ; le  tele  laterali  son  del  De 
àlatteis  ; gli  affreschi  delle  volte  di  Stanzioni.  Le  Gra- 
zie e la  Provvidenza  sono  belle  sculture  del  Vaccaro.  Il 
limbo  che  il  Massimo  dipinse  nella  volta  è stupendo,  c 
lo  sono  ancora  più  gli  ornati  marmorei  delle  parieti 
delimitare  che  offrono  una  rara  perfezione;  i molti  stuc- 
chi della  volta  sono  anche  di  una  esattezza  inarrivabile. 

Nella  quarta  il  quadro  di  S.  Martino  fra  due  colonne 
di  lumachella  si  vuole  di  Annibaie  Caracci;  ne’ laterali 
Solimena  dipinse  vnrii  miracoli  del  Santo.  Gli  stessi 
soggetti  Finoglia  pinse  mirabilmente  nella  volta  che  si 
stima  un  capolavoro. 

11  cavaliere  Arpino  fece  gli  ammirandi  affreschi  del 
coro  e su  gli  spigoli  de’finestroni,  ad  eccezione  della 
gran  lunetta  del  centro  dove  Lanfranco  dipinse  maestre- 
volmente la  CrociHssione.  Ammirasi  al  di  sotto  la  stu- 
penda gran  tela  della  Natività  fatta  da  Guido  Reni  In 
cui  morte  disgraziatamente  lasciò  l’opera  incompiuta. 
Di  lato,  in  cornu  evangelii , sta  1»  lavanda  del  Carao- 
ciuolo,  e l'Eucaristia  deli'  inimitabile  Spagnoletto.  Rim- 
petto  sono  la  istituzione  del  SS.  Sacramento,  di  scuola 
Veneziana,  e l’ apparechio  dii' ultima  cena  dello  Stai.- 
zionn  Le  due  belle  statue  che  quivi  si  veggono  sono  dei 
Lineili  e del  Bernini  ; il  bel  pavimento  è del  Presti  lai- 
co Certc-siuo. 
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Nel  coro  detto  delaici  Micco  Spadaio  dipinse  a fre- 
sco varii  soggetti  del  vecchio  testamento.  Nelle  pareti 
più  lunghe  spose  alcuni  fasti  certosini.  Il  S.  Michele 
dell’ altare  \ uolsi  del  Vaccaro.  Gli  scanni  corali  sono 
vagamente  intarsiati  di  canna  d' India  ; il  palliotto  è di 
scagliola  a fogliami. 

La  cappella  del  lato  opposto  contiene  buoni  dipinti. 
Yi  sono  i belli  armadii  de’ sacri  arredi,  e molti  libri 
corali  fra  cui  una  quantità  in  pergamena  miniati  e di 
gran  pregio — Siegue  la  appella  dell’Assunta  fra  due  beW 
le  colonne  di  lumcchella  e buone  pitture  ad  oglio  ed  a 
fresco  di  La  Mura.  — In  quella  di  S.  Brunone,  fra  due 
colonne  di  diaspro  siciliano,  si  ammirano  pregevolissi- 
mi dipinti  a fresco  c ad  olio  dello  Stanzioni.  Di  fronte 
si  vede  il  conte  Ruggiero  il  Normanno  all’assedio  di 
Capua  che  prostrasi  dinanzi  al  Santo. 

In  quella  di  S.  Gennaro  il  Vaccaro  scolpi  a mezzo  ri- 
lievo il  Santo  che  prega  per  Napoli , le  due  belle  sta- 
tue esprimenti  la  Fortezza,  e l'Anima  beata,  e gli  altri 
rilievi  laterali.  Gli  affreschi  della  volta  sono  del  Belisa- 
rio, i quadri  laterali  del  Caracciuolo  col  martirio  del 
Santo  — L’ultima  cappella  di  S.  Giuseppe  è tutta  di- 
pinta dal  De  Matteis. 

Nella  sagrestia  il  cavalier  D’Arpino  fece  gli  affreschi 
ed  il  gran  quadro  ad  olio  sopra  l’ingresso.  Sotto  di  que- 
sto mirasi  uno  stupendo  S.  Pietro  che  rinnega  Cristo 
del  Caravaggio.  Il  Cristo  che  mostrasi  al  popolo  da  so- 
pra la  scala  del  Pretorio  è dello  Stanzioni,  ma  il  Vi» 
viani  fece  in  questo  quadro  le  opere  architettoniche  cho 
vi  riescono  di  un  effetto  prodigioso.  Questo  quadro  è 
sopra  l’arco  che  immette  nel  così  detto  Tesoro  — Gli 
armadii  che  guerniscouo  le  pareti  serbano  meraviglioso 
intarsiature  storiate  con  opere  architettoniche  ben  corv- 
dotte,  e bei  paesaggi.  Crcdesi  opera  di  qualche  conver- 
so distinto  per  pazienza.  La  volta  del  piccolo  varco  ch’ò 
in  fondo  ha  gli  affreschi  dello  Stanzioni,  il  quale  nelle 
parieti  lasciò  il  proprio  ritratto  presso  le  immagini  di 
S.  Pietro  e di  S.  Andrea. 
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Ni. Ila  camera  detta  del  Tesoro  vi  si  ammira  presente- 
mente un  oggetto  più  prezioso  delle  antiche  suppellet- 
tili che  racchiudeva,  cioè  il  quadro  della  Pietà,  capodo- 
pera del  Kibera.  Quivi  anche  il  Giordano,  udranno 
scttantesimosecondo  di  sua  età  , operò  il  miracolo  di 
comporre  ed  eseguire  in  24  ore  tutti  gli  affreschi  sto- 
riati con  prodigioso  numero  di  figure.  Vi  si  ammira 
inoltre  l'altare  di  svariate  e belle  pietre  dure,  ira  cui 
primeggiano  il  lapislazzulo  e le  amatiste  a profusione 
con  innumerevoli  reliquie  fra  loro  incastrate.  Di  tanti 
oggetti  preziosissimi  per  materia  e più  per  lavorio  de’ 
primi  artisti  del  secolo  di  cui  questo  Tesoro  era  pieno, 
ora  nor.  si  conserva  che  il  solo  disegno  di  una  croce  di 
argento  alta  nove  palmi,  ricca  di  ornati  e di  rilievi  che 
i padri  Certosini  fecero  levare,  quando  il  metallo  di  essa 
ad  altri  usi  profani  servir  dovette. 

Nella  sala  detta  del  capitolo  le  volte  sono  dipinte  a 
fresco  dal  Corenzio,  le  mura  con  dieci  tele  dal  Fino- 
glia. Il  Gesù  fra  i dottori  che  sta  sopra  la  porta  è del 
Solimena  ; il  S.  Brunone  è del  Francese  Vovet  ; le  due 
figure  de*  pilastri  dell  arco  son  del  Caracciuolo.  Il  cu- 
polino del  piccolo  vano  è mirabilmente  dipinto  da  Ip- 
polito Borghese;  il  S.  Giovanni  sulla  porta  è di  Slan- 
zioni  ; la  Flagellazione  è di  Cambiase.  — La  sala  che 
siegue  detta  del  Colloquio  è dipinta  a fresco  dall’  A- 
vanzino. 

Il  chiostro  massimo  decorato  da  eccellenti  mezzi  bu- 
sti ha  sessanta  colonne  di  marmo  con  archi  e pavimenti 
simili,  una  stupenda  conserva  di  acqua,  ed  una  capric- 
ciosa scala  che  mena  al  giardinetto  pensile,  opere  tutte 
del  Fanzaga.  Le  altre  statue  che  vi  si  veggono  sono  del 
Vaccaro  egualmente  che  lo  sono  tutte  quelle  che  sono 
dentro  la  chiesa. 

D’intorno  al  chiostro  sono  le  celle  de' monaci,  e di 
lato  è il  camposanto  del  convento  chiuso  da  bellissima 
balaustra  guernita  di  emblematiche  sculture,  opere  tut- 
te del  Fanzaga.  11  convento  era  comodo  per  80  reli- 
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filosi  ; ora  sonvene  appena  25;  quindi  è mal  tenuto  il 
vuoto  locale  per  deficienza  di  rendite. 

11  chiostro  è sormontato  da  una  magnifica  balaustra- 
ta di  marmo  ornata  di  bei  vasi,  e bellissime  statue.  Al 
di  sopra  poi  è un  maraviglioso  loggiato. 

Dall’appartamento  del  Priore,  per  mezzo  della  men- 
zionata scala  del  Fanzaga,  si  ascende  al  giardino  pen- 
sile. Ivi  ammirasi  ancora  una  esattissima  meridiana, 
ed  una  bella  statua  del  Bernini.  Per  una  porta  a destra, 
nel  fondo,  si  passa  al  così  detto  Belvedere,  da  cui  lo 
sguardo  si  spazia  su  di  un  quadro  naturale  che  unico 
assolutamente  è nel  mondo,  inferiore  a qualunque  de- 
scrizione, che  bisogna  vedere  per  crederlo.  Nell’uscire 
da  qui  trovasi  altro  piccolo  chiostro  detto  però  cftio- 
strino,  a'  cui  lati  mirasi  una  ringhiera  che  offre  un  se- 
condo Belvedere. 


MONTE  LIVETO. 

Questa  chiesa  ricca  di  tanti  monumenti  di  belle  ar- 
ti. nel  1411  fu  insieme  all’attiguo  immenso  moniste- 
ro  fondata  da  Guerrello  Origlia  gran  protonotario  del 
re  Ladislao.  Nel  1801  Ferdinando  I Borbone  la  con- 
cedette a Lombardi  dimoranti  in  Napoli  che  vi  ten- 
gono ancora  istallata  una  confraternita  intitolata  a 
8.  Anna.  Funne  architetto  il  famoso  Ciccione  che  ado- 
però nell’ unica  navata  l’ordine  corintio,  aprendo  dio- 
ci  cappelle  a’  lati. 

All' entrar  nel  vestiboli»  mirasi  a dritta  il  deposito 
del  celebre  architetto  Fontana,  e di  rincontro  quello  di 
Giuseppe  Trivulzio  insigne  Generale  di  Filippo  V.  — 
Nell'interno,  sulla  porta  d’ingresso  sta  l’organo  del  Ca- 
terinozzi  fatto  nel  1497,  aumentato  poscia  di  suoni  dal 
Fabri,  ed  è fra  i più  riputati  d’Italia — L’altare  a dritta 
della  porta  pertinente  olla  famiglia  Liguori  è decorato 
di  una  bellissima  statua  della  Vergine  e di  stupendi  bas- 
sirilievi  del  Mediano,  il  quale  fu  nella  gara  superato 
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dal  Santacroce  autore  di  tutte  le  sculture  che  si  ammi- 
rano nell’ opposto  altare  eh’ è della  famiglia  del  Pez- 
zo. — Tutte  le  belle  sculture  della  prima  cappella  a 
dritta  di  chi  entra,  che  è de'  signori  Mastrogiudice,  non 
esclusi  i molti  depositi,  sono  del  Fiorentino  Benedetto 
Majano  — Nella  terza  eh’ è de’Nauclerio  sono  del  San- 
tacroce l’ eleganti  opere  di  scalpello,  del  Malinconico 
gli  affreschi.  — Nella  quinta  pertinente  alla  famiglia 
Bosco  il  bel  quadro  del  S.  Gio:  Crisostomo  è del  Soli- 
mena,  gli  affreschi  del  Simonelli  — Siegue  la  cappella 
de’ signori  Orefici  con  affreschi  del  Roderigo  e due  ma- 
gnifici depositi.  — Oltrepassata  una  camera  che  vien 
dopo,  detta  il  cenacolo,  dove  il  Ruviale  riputato  disce- 
polo di  Polidoro  dipinse  ottimi  affreschi,  vassi  alla  cap- 
pella del  fondatore  Origlia,  detta  del  Santo  Sepolcro, 
dallo  stupendo  Cristo  morto  circondato  della  madre, 
dalle  Marie,  da  S.  Gio: , S.  Nicodemo,  e Giuseppe  d’A- 
rimatea,  tutte  statue  in  terra  cotta  del  Modanino,  di 
grandezza  naturale  e d’una  espressione  inimitabile.  £ 
«erto  che  la  statua  del  S.  Gio:  presenta  il  ritratto  di 
Alfonso  II  d’Aragona  benefattore  della  chiesa,  ma  non 
è altresì  vero  che  quella  di  G useppe  offra  l'immagine 
del  Sannazzaro,  quella  di  Nicod  -mo  del  Puntano,  giac- 
ché l’opera  fu  eseguita  nel  1447,  quando  Sannazzaro 
nato  nel  1458  non  ancor  esisteva,  ed  il  Puntano  nato  nel 
14i7  non  contava  che  il  ventesimo  anno  di  sua  età,  nè 
per  anco  aveasi  acquistata  celebrità.  Infatti  Vasari  che 
menziona  quest’opera  parla  soltanto  del  ritratto  di  Alfon- 
so nella  statua  di  S.  Giovanni. Il  quadro  dell’altare  è della 
scuola  del  Solimena,i  bassirilievi  laterali, tutti  pregevolis- 
simi, ed  il  bel  deposito  del  nostro  viceré  Cardinal  Colon- 
na, son  del  Santacroce.  — Nè  privo  di  merito  è il  de- 
posito che  qui  vedesi  all’ ingresso,  del  Viennese  Gior- 
gio Sicard,  elaborato  nel  1837  dall’ottimo  nostro  Gen- 
naro De  Crescenzo  — Nella  cappella  de’Casacalenda, 
tra  il  coro  e la  sagrestia,  sta  un  eccellente  quadro  del 
Siintafede.di  stile  michelangiolesco,  ma  bruttato  da  re- 
stauri. 
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L’altare  maggiore  fu  elegantemente  disegnato  dal  Vi- 
naccia nel  1591,  ed  eseguito  da’ rinomati  fratelli  Ghet- 
ti- Gli  ornati  però  che  guardano  il  coro  son  del  Mer- 
lano, perchè  appartenevano  all’antico  altare.  I bassi- 
rilievi  del  palliotto  sono  bellissimi. 

Il  coro  disegnato  dal  Gavagni  fu  ornato  di  elegantis- 
sime intarsiature  dal  converso  Olivetano  Angelo  da  Ve- 
rona. Gli  affreschi  delle  mura  son  di  Si  mone  Papa  il 
giovane;  il  quadro  di  S.  Anna  è del  Mozzillo.  Eravi  la 
Presentazione  a!  tempio  del  Vasari  che  ora  vedesi  nel 
Rea]  Museo.  Ivi  sono  i magnifici  depositi  di  Alfonso  II 
d’Aragona  e del  fondatore  della  chiesa  Guerréllo  Ori- 
glia, ambo  eseguiti  dal  Mediano;  ed  inoltre  quelli  di 
Alessandro  Brancaccio,  di  Giampaolo  Rinaldi,  ed  il  va- 
stissimo di  Fabio  Barattucci. 

Nella  prima  cappella  presso  al  presbiterio  che  appar- 
tiene alla  famiglia  Artaldo,  sta  un  S.  Gio.  Battista  che 
fu  la  prima  statua  in  marmo  scolpita  dal  celebre  Mer- 
lano il  quale  per  lo  innanzi  lavorava  soltanto  su  legno. 
Gli  affreschi  della  volta  son  del  Malinconico  — Nella 
seguente,  il  quadro  di  S.  Bernardo  Tolomei  fondatore  del- 
l’ordine Oliv-etano  è del 'De  3Iatteis,  i laterali  del  De 
Maria  — Viene  la  cappella  de’ Cavaniglia  nel  cui  alta- 
re vedesi  un  quadro  del  Massimo  rappresentante  i Santi 
Placido  e Mauro.  Le  altre  pitture  son  del  Malinconico. 
A sinistra  sta  un  buon  Cristo  in  altorilievo,  e negli  sti- 
piti meritano  attenzione  alcune  figure  Gentili  con  satiri 
ed  altro.  — Nella  cappella  seguente  ch’è  de’Davalos  be- 
nefattori del  luogo  conservasi  una  fra  le  più  pregiate  ope- 
re del  Santafede  rappresentante  la  Vergine  adorata  dai 
Santi  Benedetto  e Tommaso.  Gli  affreschi  sono  di  Ar- 
diti, eccettuate  le  lunette  ed  i peducci  che  son  del  Sar- 
nelli  — La  cappella  de’Piccolomini  che  vien  dopo,  e 
che  passò  poi  a’Moschini,  contiene  in  sull  altare  una 
vaghissima  tavola  marmorea  in  bassorilievo  del  Dona- 
tello, rappresentante  il  presepe , cui  venne  dal  Fioren- 
tino Rossellino  aggiunto  un  ingegnosissimo  e delicato 
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hallo  angelico.  Nel  muro  a dritta  si  ammira  V Ascen- 
sione di  N.  S.,  eh’ è una  delle  migliori  opere  di  Silve- 
stro Buono.  Nel  muro  contiguo  sta  in  una  tavola  stu- 
pendamente scolpito  un  Cristo  dal  detto  Rossellini,  il 
quale  fece  ancora  il  magnifico  vicino  monumento  di 
Maria  d'Aragona  figlia  naturale  di  Ferrante  I. 

Nell’antica  sagrestia  vi  sono  gli  affreschi  del  Vasari 
con  figure  di  singolare  scorcio.  Presentemente  serve  di 
oratorio  alla  congregazione  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  cui 
quadro  vuoisi  di  Girolamo  Arena.  Sulla  porta  sta  il  di- 
segno del  presepe  con  quello  del  ballo  angelico  menzio- 
nati. Il  quadro  dell’ altare  si  attribuisce  al  Curia  — La 
spalliera  che  si  vede  in  giro  è antica,  e belle  sono  le  in- 
tarsiature di  legno  d’india  co’  lavori  in  oro  che  l’ ador- 
nano. 

S.  GIO.  A CARBONARA. 

Fondata  questa  chiesa  in  origine  con  disegno  di  Ma- 
succio II,  venne  dal  re  Ladislao  nel  1400  per  opera  del 
Caccavello  abbellita  e fornita  di  vasto  convento.  Pero 
sulla  porta  si  vede  lo  stemma  di  quel  Sovrano.  Ma  la 
sua  struttura  nulla  presenta  di  buono.  Le  sole  sculture 
vi  abbondano,  e sono  fra  le  migliori  che  di  lui  si  veg- 
gano in  questa  città.  , 

La  magnifica  scala  è del  Sanfelice.  Sul  pruno  piano 
apresi  una  cappella  sacra  alla  Vergine  della  Consola- 
zione con  un  bellissimo  quadro  del  500,  ed  una  prege- 
vole statua  in  marmo  di  egregio  autore  del  secolo 

XVI. Siegue  nell’  altro  piano  la  bella  porta  gotica 

che  introduce  nella  cappella  di  S.  Monica,  ove  si  am- 
mira il  grandioso  monumento  eretto  a Ferdinando  San- 
severino  principe  di  Bisignano  dal  celebre  scultore 
Andrea  da  Firenze  che  vuoisi  anche  autore  delle  scul- 
ture sulla  porta— Accanto  all’ingresso  della  chiesa  e la 
cappella  del  SS.  Crocifisso  col  miglior  quadro  del  Va- 
sari ch’esista  in  Napoli,  ed  i sepolcri  de’celebri  lettera- 
ti Seripandi,  Parrasio,  e Puccio. 
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Kntrati  nella  chiesa,  sul  primo  altare  di  man  dritta 
pertinente  alla  famiglia  d' Angelo  scorgesi  una  bellissi- 
ma tavola  del  secolo  XV  rappresentante  S.  Francese;* 
di  Paola  — La  cappella  che  siegue,  pertinente  alla  fa- 
miglia Recchia,  è decorata  di  stupendi  bassirilievi  del 
500  , e di  un  meraviglioso  quadro  del  Tesauro. 

Nella  cappella  Argento,  il  ritratto  al  naturale  del  fa- 
moso giureconsulto  Gaetano  è scultura  del  Pagano  , il 
quadro  dell’altare  è del  Solimena. 

Siegue  quella  de’  conti  di  Rrienza  con  la  tomba  di 
Fabio  Caracciolo  duca  di  Martina. 

Le  due  statue  laterali  sui  pilastri  dell’arco  del  presbi- 
terio, il  sorprendente  monumento  eretto  a re  Ladislao 
nel  1414  da  Giovanna  11  sua  sorella  che  occupa  tutta 
l'altezza  e larghezza  della  chiesa  dietro  l’altare  mag- 
giore, con  le  statue  sedenti  di  quei  due  sovrani;  e l’al- 
tro non  meno  meran'glioso  di  Sergianni  Caracciolo  si- 
tuato nella  cappella  sua  gentilizia  dove  si  va  per  sotto 
al  detto  monumento  di  Ladislao,  sono  tutte  opere  no- 
bilissime del  famoso  Andrea  Caccavello.Le  pitture  che 
adornano  la  cappella  di  detto  Sergianni  sono  del  valen- 
tissimo Bisuccio  Milanese  rinomato  discepolo  di  Giotto, 
il  quale  in  un  tondo  vi  dipinse  a chiaroscuro  un  busto 
nudo  eh’ è il  ritratto  di  quel  Gran  Siniscalco  nel  modo 
come  fu  trovato  quando  venne  assassinato  in  Castelca- 
puano. 

La  cappella  de’Caraccioli  Rossi  situata  in  cornu  evan- 
gelii  è piena  zeppa  di  stupende  sculture  eseguite  a ga- 
ra da’  primi  artisti  del  secolo.  La  tavola  in  bassorilievo 
sull’altare  di  rimpetto  col  ritratto  di  Alfonso  II  in  uno 
de’Magi,  il  S.  Giorgio  nella  fascia  inferiore  , il  Salva- 
tore nel  palliotto,  e le  quattro  statuette  sull'altare  som 
di  Pietro  della  Piata— Le  quattro  statuette  allogate  nelle 
nicchie,  rappresentanti  S.  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Andrea 
e S.  Giacomo  sono  del  Merliano  , del  Santacroce  , del 
Caccavelle  e del  d’Auria — I due  avelli  di  Galeazzo  e Co- 
lantonio  Caracciolo  sono  pregiatissime  opere  del  Mila- 
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nese  Scilla  — I ritratti  in  istatua  di  un  Roccaromana  e 
di  un  Torchiarolo,  ed  i due  busti  di  un  Vigo  e di  un 
Santeramo  son  del  Finelli  e dei  Sfammartino. 

Colui  che  scende  dal  presbiterio  incontra  sulla  dritta 
un  arco,  il  quale,  a traverso  di  un  andito  dove  giac- 
ciono derelitti  due  dipinti  che  per  il  loro  merito  si  at- 
tribuiscono a Raffaello,  introduce  nella  sagrestia  perti- 
nente a’  principi  di  Bisignano,  nella  quale  si  ammirano 
le  stupende  pitture  del  Vasari,  ed  un  gran  bassorilievo 
del  prelodato  Caccavello  , esprimente  l’assunzione  di 

Maria.  . 

Uscitosi  dalla  sagrestia,  in  un’edicola  si  ammira  una 
bella  statua  della  Vergine  scolpita  nel  secolo  XV. 

Siegue  un’altra  cappella  de’Recchia  formata  a.presepe 
con  personaggi  egreggiamente  scolpiti  nel  500. 

Ammirasi  appresso  la  grandiosa  cappella  de’Miro- 
ballo  ricca  di  statue,  di  fregi  e di  mille  bassirilievi, 
opera  sorprendente  di  rinomato  artista  del  secolo  XV. 

Vien  dopo  un  altare  de’ Santobuono  con  una  pregiata 
tela  di  S.  Nicola  del  secolo  XVII,  e poscia  il  sepolcro 
de’Giraldi  con  una  bellissima  statua  della  Vergine,  e 
l’altro  ancor  più  pregiato  che  Giulia  Caracciolo  fece  co- 
struire a suo  marito  nel  1569. 

Siegue  la  gran  cappella  della  famiglia  Somma,  un 
tempo  de’ principi  di  Colle,  coverta  tutta  di  eccellenti 
affreschi  erroneamente  attribuiti  al  Vasari  da  coloro 
che  vogliono  qui  la  sagrestia.  11  bassorilievo  dell’ altare 
ò ammirabile  opera  del  500.  — All’  uscir  da  questa  cap- 
pella trovasi  quella  della  famiglia  Eboli,  un  tempo  dei 
Fasano,  con  le  urne  del  duca  di  Castropignano  capi- 
tano Generale  dell’esercito  napolitano, e di  sua  moglie 
Zenobia  Revertera. 

In  questa  chiesa  conservarci  le  preziose  ossa  di  Nic- 
colò Capasso  celebre  giureconsulto  e poeta,  e Niccolò 
Cirillo  luminare  della  medicina. 
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CARMINE  MAGGIORE. 

I frati  del  Carmelo,  venuti  in  Napoli  durante  il  1217, 
nel  sito  ora  detto  piazza  del  Mercato,  fondarono  un  con- 
venluolo  con  una  piccola  chiesa,  ove  allogarono  una  im- 
magine della  SS.  Vergine  che  aveano  portata  dall’orien- 
te. Succeduta  nel  12G8  la  catastrofe  di  Corradino,  l'im- 
peratrice Margherita  sua  madre  eh’  crasi  qui  recata  per 
riscattarlo,  avendo  trovato  consumato  il  cruento  sacrili- 
zio,  ottenne  di  ricoverare  nella  prossima  chiesa  del  Car- 
mine il  cadavere  dell’infelice  suo  Dglio  che  insieme  a 
quello  del  duca  d’Austria  ancor  giaceva  entro  un’abbietta 
fossa  fuori  le  mura,  ed  in  aperta  campagna  scavata.  Al- 
lora, mercè  le  largizioni  di  Margherita  , vennero  la 
chiesa  ed  il  convento  in  magnifica  forma  edificati  ed 
arricchiti,  erigendosi  ancora,  in  memoria  del  fatto,  da 
quei  frati  una  statua  che  allogarono  nel  loro  chiostro, 
rappresentante  quella  principessa  con  in  mano  una  bor- 
sa contenente  l’oro  da  lei  portato  per  lo  riscatto  del  fi- 
glio. La  quale  statua,  tolta  dal  suo  sito  nel  principio  di 
questo  secolo,  conservasi  ora  mutila  del  braccio  destro 
in  un  angolo  oscuro  del  lteal  Museo  Borbonico. 

+,a  pietà  del  cittadino  napolitano  Domenico  Persio 
conciariolo,  nel  1351,  regnante  Giovanna  1,  impetrò 
ed  ottenne  di  ergere,  nel  sito  preciso  dove  fu  Corradi- 
no decollato,  una  croce  di  marmo  col  seguente  distico: 

Asluris  ungue  Leo  pullum  rapiens  aquilinum 

Hic  de  piuma  vii , acephalumque  dedit  (1). 

Vi  ediGcò  pure  una  modesta  cappella  intitolata  a 
Santacroce  decorala  di  affreschi  allusivi  al  tragico  av- 

(1)  Nella  base  della  Croce  Icggevasi  questo  scritto:  Hoc  opus  fecit  fie - 
ri  magister  Dominicus  de  Persio  Corarius  habitalor  ISeapolis.  An - 
no  Domini  ìli  Cl  LI. 
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vcnimento.  Distrutti  questa  cappella  da  un  incendio 
nel  1785,  ed  abbattuta  poscia  la  croce,  \iene  ora  essa, 
troncata  dalla  corrispondente  colonna  , col  cippo  do- 
ve, senza  fondamento,  dicesi  essere  stato  mozzo  il  ca- 
po di  Corradino  , conservata  nella  chiesa  del  Purgato- 
rio ,cho  in  cambio  della  incendiata  cappella  fu  eretta  in 
fondo  alla  piazza  Mercato. 

Nel  1646,  mentre  veniva  ribassato  il  pavimento  della 
tribuna  dell’attuale  chiesa  del  Carmine,  si  scoprì  la  cassa 
di  piombo  contenente  le  ossa  di  Corradino  consistenti  nel 
suo  scheletro  giovanile,  giacché  morì  a 16  anni,  la  cui 
testa  recisa  era  sul  petto  situata.  Sopra  la  cassa  leggevansi 
le  iniziali  R.C.  C.  cioè  Begis  Corradini  Corpus.  E qua- 
si nel  medesimo  stato  furono  rinvenute  nel  1817  allor- 
ché Massimiliano  principe  ereditario  di  Baviera  le  fe 
trarre  da  dietro  l’altare  maggiore  dove  stavano,  per  al- 
logarle nel  monumento  che  fece  in  questa  chiesa  erige- 
re. Esso  consiste  in  una  bellissima  statua  di  marmo  rap- 
presentante Corradino  con  diadema  e manto  reale,  mo- 
dellata dal  celebre  Danese  Torwaldsen  ed  eseguita  in 
Monaco  da  Schoeps,  il  quale  decorò  il  piedistallo  con 
due  finissimi  bassirilievi , l’uno  esprimente  il  giovane 
re  che  si  congeda  da  sua  madre  nel  venire  al  riacquisto 
de’ suoi  stati  di  Napoli,  l’altro  figurante  l'ultimo -ab- 
braccio che  diede  a Federico  d’Austria  sul  luogo  del 
supplizio.  Il  pietoso  Massimiliano  volle  personalmente 
assistere  alla  solenne  inaugurazione  del  monumen tonfi- 
la cui  base  appose  questa  leggenda  in  tedesco  : 

Massimiliano  principe  ereditario  di  Baviera 
Erge  questo  monumento 
Ad  un  parente  della  sua  casa 
Che  fu  Corradino 
Ultimo  degli  Hoenslauffen 
L'anno  18A 7 il  giorno  ih  maggio. 

La  chiesa  fu  nel  1767  riformata  nel  modo  che  pre- 
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scntemente  si  vede,  mediante  l’opera  dell’ architetto 
Tagliacozzi  Canale.  Il  cav.  Cosimo  vi  fece  il  bell’altare 
maggiore.  Giordano  vi  dipinse  il  quadro  del  taberna- 
colo rappresentante  il  Padre  Eterno  con  lo  Spirito  San- 
to ; il  Solimena  vi  fece  gli  affreschi  con  l’Assunta  della 
Crociera. 

Le  singolarità  di  questa  chiesa  sono:  una  immagine 
della  Madonna  detta  S.  M.  La  Bruna  venerata  dal  po- 
polo con  singoiar  divozione,  la  qtìale  dicesi  portata  dal 
monte  Carmelo  da’primi  cenobi  ti  che  fondarono  la  chie- 
sa, ed  un  Crocifisso  allogato  sotto  l’architrave  della  tri- 
buna a spese  di  Alfonso  I d’Aragona,  alla  quale  imma- 
gine un’antichissima  tradizione  attribuisce  il  miracolo 
di  aver  chinata  la  testa  per  evitare  una  palla  di  canno- 
ne scagliata  nell’assedio  di  Napoli  del  1439. 1 Napolita- 
ni vi  accorrono  a calca  nel  giorno  appresso  alla  santa 
nascita  di  N.  S.  , solo  in  tutto  l'anno  che  la  immagi- 
ne si  mostri  scoperta. 

11  sorprendente  campanile  fu  principiato  dall’  archi- 
tetto Conforti,  e terminato  dal  Nuvolo. 

GEROLOMINI. 

Venne  questa  chiesa  edificata  da’padri  dell’oratorio  nel 
1019  con  disegno  di  Bartolomeo  che  servissi  dell’ordine 
corintio  in  forma  di  basilica.  Dionigi  Lazzari  fece  la  cu- 
pola, Ferdinando  Fuga  la  bella  prospettiva  di  marmo 
bianco  e pardiglio  con  gli  eleganti  campanili,  e Sani- 
martino  le  statue  che  la  decorano,  cioè  S.  Pietro  e S. 
Paolo  in  alto,  Mosè  ed  Aronne  sulla  porta. 

L’ interno  del  tempio  produce  un  effetto  sorprenden- 
te, giacché  alla  eleganza  del  disegno  e perfetta  esecu- 
zione si  unisce  il  gusto  squisito  delle  decorazioni,  e la 
profusione  e ricchezza  de’  marmi  che  non  lasciano  il 
minimo  vuoto  sino  al  magnifico  cornicione.  L'ottico  da 
cui  questo  è sormontato  offre  una  rete  non  interrotta  di 
ornati  a bassirilievi  dorati  che  armonizzano  mirabil- 
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mente  con  la  stupenda  soffitta  di  legno  intagliato  e dora- 
lo. Le  cappelle  laterali  tutte  simmetriche,  tutte  chiuse 
da  balaustrate  di  marmi  e da  cancelli  metallici,  par  che 
tutte  sieno  formate  da  un  sol  pezzo  di  marmo  finissimo 
a diversi  colori  figurati,  con  altari  fiancheggiati  da  pre- 
ziose colonne, spesso  co’gradini  incrostati  di  pietre  dure 
e decorate  di  sculture  e pitture  classiche.  In  somma, 
tutto  coincide  per  far  accordare  a questo  tempio  un 
posto  fra  i più  belli  ed  eleganti  d’Italia,  come  lo  stesso 
Lalande  lo  ha  proclamato. 

Sulla  porta  maggiore,  dalla  parte  interna,  si  osserva 
il  grande  affresco  del  Giordano  che  in  modo  egregio 
vi  dipinse  Gesù  che  scaccia  i venditori  dall’atrio  del 
tempio.  Gli  affreschi  laterali  sono  del  Mazzanti,  Roma- 
no, il  quale  dipinse  in  uno  la  morte  di  Oza  innanzi  al- 
l’arca, nell' altro  Eiiodoro  percosso  dagli  angeli.  Le  lu- 
nette de'  iiucstroni  della  gran  navata  sono  dipinte  dal 
Reinaschi. 

Nella  prima  cappella  di  man  dritta,  il  S.  Alessio  spi- 
rante è di  Pietro  da  Cortona,  ed  i laterali  di  Cristofaro 
Roncalli  detto  il  Pomarancio — Nella  seconda,  la  bella 
Natività  incompiuta  è del  Santafede,  ed  i laterali  di 
Del  Po  — Nella  terza  lo  stupendo  S.  Girolamo  è del 
Gesso  discepolo  di  Guido  Reni;  un  laterale  è copia  del 
S.  Girolamo  di  Correggio,  e l’altro  è della  scuola  del 
Vaccari  — Nella  quarta  sta  l'adorazione  de’ Magi  del 
Corenzio  co’  laterali  del  Santafede  — Nella  quinta  ve- 
ilesi  la  stupenda  S.  Maddalena  de’ Pazzi  del  Giordano 
co’ laterali  di  del  Po.  11  crocifisso  di  avorio  che  sta  sul- 
l' altare  è quello  stesso  che  la  santa  teneva  sempre  fra 
le  mani — Siegue  il  cappellone  col  quadro  de’  santi  mar- 
tiri Felice,  Cosimo,  ed  Aleponzio,  di  cui  si  conservano 
i corpi  entro  le  pareti  — In  ultimo  da  questo  lato  viene' 
la  stupenda  cappella  dcU’Immacoiala,  tutta  intera  di  bel- 
lissimi marmi  colorali  e figurali,  con  pregevolissime 
sculture  ed  ornati.  11  quadro  che  ammirasi  sul  prezioso 
altare  maggiore  incrostato  di  pietre  dure,  è opera  sor- 
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prendente  del  Fracanzano  che  dipinse  la  Vergine  come 
se  fosse  da  Dio  Padre  coverta  con  un  velo.  I begli  af- 
freschi della  cupoletta  e della  volta  sono  del  Simonelli 
discepolo  di  Giordano. 

Siegue  la  cuna  chiusa  da  una  magnifica  balaustra  di 
marmo  rosso  di  Francia,  in  mezzo  alla  quale  sorge  rele- 
gante altare  maggiore  di  finissimi  marmi  con  un  am- 
mirabile tabernacolo  contesto  di  pietre  preziose.  I due 
angeli  che  lateralmente  fanno  l'ulìficio  di  candelabri  so- 
no belle  opere  del  Sammartino.  Il  gran  quadro  della 
tribuna  esprimente  la  Vergine  in  gloria  è pregiatissi- 
mo lavoro  di  Berardino  Siciliano;  i laterali  sono  del  Co- 
renzio.e  gli  angeli  che  svolazzano  di  sopra  son  del  Gior- 
dano e del  Cambiase. 

La  bella  cupola  di  recente  rifatta  dal  nostro  architet- 
to Barletta,  perchè  l’antica  minacciava  rovina,  è stata 
dipinta  dall’egregio  Camillo  Guerra  che  nel  1852  la  sco- 
perse al  pubblico.  In  essa  presenta  il  paradiso  con  la 
visione  di  fronte  dell’Agnello  immaculato  sul  libro  dei 
sette  suggelli,  ed  altre  cose  profetiche  dell’Apocalissi — 
Tra  i fineslroni  del  tamburro  pose  le  otto  beatitudini. 

Siegue  in  cornu  evangelii  la  cappella  di  S.  Filippo 
Neri  in  tutto  similissima  a quella  dell' Immacolata  che 
le  corrisponde,  per  disegno  e per  ricchezza  di  marmi. 
L’altare  maggiore  vi  è più  prezioso,  ed  il  quadro  del 
santo  che  lo  decora  è del  Sassoferrato,  mentre  tutti  gli 
affreschi  sono  del  Soli  mena. 

Il  cappellone  di  questo  lato  pertinente  alla  nobilis- 
sima famiglia  de’ Ruffo  Scilla  è bella  opera  del  Lazzari 
ove  impiegò  profusione  di  begli  ornati  c delicate  scul- 
ture. Le  sei  statue  però  che  vi  si  ammirano  sono  di  Pie- 
tro Bernini.  Nell’altare  mirasi  la  Natività  del  Roncalli 
con  sopra  una  piccola  tavola  del  Sanlafede  rappresen- 
tante l’angelo  che  annunzia  la  nascita  del  Messia. 

Proseguendo  il  giro  della  minore  navata  , si  osserva 
in  sull’altare  della  prima  cappella  un  quadro  del  De  Mat- 
teis  rappresentante  la  Vergine  fra  S.  Pietro,  S.  Paolo 
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e S.  Francesco  di  Sales,  co’  laterali  di  La  Mura.  — La 
seconda  ha  uno  stupendo  S.  Francesco  ed  un  leggiadris- 
simo bambino  in  separata  tela  ovale,  amendue  di  Gui- 
do Reni,  co’  laterali  del  Morandi  — Nella  terza  è una 
bella  S.  Agnese  del  Roncalli  donata  dallo  stesso  S.  Fi- 
lippo Neri,  co’ laterali  del  Giordano.  Qui  davanti,  pro- 
priamente presso  alla  colonna  del  portico,  giace  la  spo- 
glia dell’  immortale  Giambattista  Vico  additata  da  una 
lapide  tanto  modesta  quanto  è immensa  la  gloria  che 
circonda  l’autore  della  Scienza  nuova.  — Nella  quarta 
dedicata  a S.  Carlo  Borromeo  tutte  le  tele  son  del  Gior- 
dano, e vi  si  ammira  un  ricchissimo  altare  di  pietre 
dure  ornate  di  grossi  topazii,  ed  un  prezioso  tabernacolo 
racchiudente  la  testa  di  un  Ecceomo  egregiamente  ese- 
guita da  Caterina  De  Iulianis  napolitana  insigne  pittrice 
e modellatrice. — Nella  quinta  mirasi  la  Madonna  della 
Neve  della  scuola  di  Polidoro,  dipinta  sul  muro  e chiusa 
Ira  cristalli,  con  una  tela  intorno  del  Marnili  esprimen- 
te S.  Anna  e S.  Gioacchino.il  tabernacolo  d’ebano  che 
sta  sull'altare  contiene  una  pregiatissima  lesta  del  Sal- 
vatore del  Donzelli.  I laterali  quadri  son  del  De  Maria. 
— L’ultima  presenta  sull’altare  S.  Giorgio  e S.  Panta- 
leone  di  Gaetano  Landolfi,  ed  i laterali  di  Fracanzano. 

La  sagrestia, che  meglio  un  museo  potrebbe  chiamar- 
si,contiene  una  sorprendente  raccolta  di  capolavori  in 
pittura,  di  cui  citeremo  \ principali  con  la  medesima 
numerazione  che  vi  si  trova  stabilita. 

N.  1.  Il  battesimo  di  Nostro  Signore,  di  Guido  Reni. 

2.  La  madre  ed  i figli  di  Zebedeo,  del  Suntafede. 

5.  S.  Antonio  Abate,  del  Polidoro. 

9.  S.  Sebastiano,  del  cavalier  Arpino. 

14.  L’adorazione  de’ Magi  di  Zuccari. 

15.  S.  Francesco,  del  Tintoretto. 

16.  La  sacra  famiglia,  della  scuola  di  Raffaello. 

19  e 20.  Gesù  coronato  di  spine,  e con  la  croce,  di 
Bassano  il  giovane. 

22.  S.  Andrea,  dello  Spagnoletto. 
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23.  La  fuga  in  Egitto,  di  Guido  Reni. 

24  e 25.  Le  teste  degli  Apostoli , del  Domenichino. 

CAPPELLA  de’  SANSEVERO. 

Venne  questa  sotto  il  titolo  della  Madonna  della  Pie- 
tà fondata  da  Francesco  di  Sangro  duca  di  Sansevero 
nel  1590,  e da  Alessandro  di  Sangro  patriarca  di  Ales- 
sandria ampliata  e destinata  a cella  sepolcrale  di  sua  fa- 
miglia. Ma  Raimondo  di  Sangro  . rinomato  per  gusto 
nelle  lettere  e nelle  arti  belle,  arricchì  questa  chiesetta 
di  capolavori  de'  piii  famosi  artisti  del  suo  secolo. 

La  volta  è dipinta  da  Francesco  Russo.  Sopra  sei  pe- 
ducci sono  figurati  santi  appartenenti  alla  famiglia  — 
I medaglioni  a bassorilievo  intorno  al  cornicione  rap- 
presentano anche  individui  di  famiglia  principi  di  santa 
Chiesa  — I capitelli  de'  pilastri  furono  fatti  di  un  ma- 
stice imitante  la  madreperla  inventato  dello  stesso  Rai- 
mondo. 

Le  parieti  maggiori  della  chiesa  sono  in  otto  archi 
scompartite.  Ognuno  contiene  il  mausoleo  di  un  Sau- 
gro,e  sempre  daccanto  trovasi  la  moglie  dinanzi  al  pila- 
stro. Una  statua  al  naturale  caratterizza  sempre  il  sogget- 
to della  famiglia. La  moglie  di  colui  ch’è  nel  monumento 
trovasi  nel  contiguo  pilastro  con  una  statua  esprimente 
la  virtù  più  prediletta  della  defunta. 

il  monumento  rim  petto  all’ingresso  è di  Raimondo 
di  Sangro.  Quello  dappresso  ha  una  bella  statua  della 
Sincerità  o Fedeltà  conjugale  per  sua  moglie  Carlotta 
Gaetana.  Vi  vien  rappresentata  sotto  le  forme  di  una 
donna  con  in  mano  un  caduceo  ed  un  cuore,  ed  accan- 
to un  puttino  che  scherza  con  due  colombi.  Ambo  que- 
ste tombe  furon  condotte  dal  Queiroli.l  due  ritratti  ad 
olio  sono  di  Amalfi. 

L’altare  di  S.  Odrisio  e quello  di  S.  Rosalia,  indivi- 
dui della  famiglia  Sangro,  sono  due  tombe  con  bellis- 
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sime  statue  del  Corradino  Veneziano — Sul  pilastro  del- 
l’arco maggiore  sta  il  mausoleo  di  Antonio  di  Sangro 
con  una  sorprendente  statua  del  Disinganno  figurato  in 
un  uomo  che  si  distriga  da  una  rete  per  virtù  del  pro- 
prio intelletto  rappresentato  da  un  Genio.  É opera  scol- 
pita miricolosamente  tutta  in  un  sol  pezzo  di  marmo 
dal  Queiroli,  ed  a buon  dritto  viene  annoverala  fra  i 
portenti  della  scoltura,  giacché  non  si  può  immaginare 
come  avesse  l’autore  potuto  sì  leggiadramente  forma- 
re la  statua  interamente  avvolta  entro  una  naturalisr- 
sima  rete.  — 11  deposito  in  cornu  evangelii  è di  Ales- 
sandro di  Sangro,  la  cui  statua  sembra  del  Fanzaga. 

Il  mausoleo  sull’altro  pilastro  dell’arco  maggiore  ap- 
partiene a Cecilia  Gaetani,  e la  stupenda  statua  della 
Pudicizia,  altro  miracolo  di  arte,  coverta  da  un  delica- 
tissimo velo  di  marmo  che  non  impedisce  minimamen- 
te di  ammirare  la  bella  conformazione  delle  membra 
della  sottoposta  statua,  è preziosissimo  lavoro  del  Cor- 
radino.  I ritratti  di  questi  due  conjugi  veggonsi  scolpiti 
sulle  due  piramidi  dietro  alle  statue. 

Nel  seguente  lumolo  il  Persico  espresse  in  modo  as- 
sai leggiadro  la  dolcezza  del  nodo  conjugale,  figurata  in 
una  vaga  donna  che  stringe  due  cuori  infiammati  con 
una  mano,  ed  un  giogo  di  piume  con  l’altra,  avendo 
ai  piedi  un  puttino  col  pellicano,  simbolo  dell’ amore 
materno. 

Sieguono  i mausolei  d’ Ippolita  Carretti,  ed  Adriana 
Carafa  con  due  gruppi,  l’ uno  del  Corradini  rappresen- 
tante lo  zelo  della  religione  figurato  in  un  vecchio  con 
una  lampada  e un  flagello  fra  le  mani;  l’altro  del  Ce- 
lebrano rappresentante  il  dominio  di  sè  medesimo  fi- 
gurato in  un  guerriero  con  un  leone  incatenalo  a’piedi. 
— Quindi  la  tomba  di  Giulia  Gaetano  con  la  statua  del- 
la Liberalità  del  detto  Queiroli. 

Sulla  porta  maggiore  ora  murata  mirasi  il  sorpren- 
dente avello  di  Cecco  di  Sangro  in  atto  di  uscir  fuori 
dalla  cassa  mortuaria,  opera  stupenda  del  Celebrano. 
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Nel  mausoleo  di  Giovanna  diSangro  è una  bellissima 
«tatua  figurante  V Amor  divino  d’ incerto  autore  — In 
quello  di  Geronima  Caracciolo  moglie  di  Paolo  di  San- 
gro  sta  l’Educazione  figurata  in  una  donna  che  insegna 
a leggere  a un  fanciullo. — La  tomba  di  Paolo  sta  presso 
la  porta  maggiore  — Nella  sagrestia  vedesi  ora  la  sta- 
tua del  Decoro  del  Coradino. 

Ma  l’opera  che  desta  tanto  maggiore  stupore  quanto 
più  si  contempla  è Ja  statua  del  morto  Gesù  steso  sur 
una  coltre  di  porfido,  coverto  di  una  finissima  sindone 
da  cui  traspariscono  in  tutta  la  loro  perfezione  le  sot- 
toposte membra.,  il  tutto  conformato  mirabilmente  in 
un  sol  pezzo  di  marmo  bianco.  Giuseppe  -Saramartino 
si  rese  immortale  con  questo  lavoro — Le  tombe  de’  pri- 
mi quattro  archi,  che  sono  le  più  antiche  e severe,  si 
vogliono  del  Iarizaga. 

Il  magnifico  altare  maggiore  va  decorato  dell’antichis- 
sima immagine  della  Vergine  della  Pietà.Tra  due  belle 
colonne  di  rosso  antico  vedesi  il  sorprendente  bassori- 
lievo esprimente  Cristo  morto;  ne' gradini  è figurato 
il  monte,  nel  palliotto  il  sepolcro,  in  modo  che  l’inte- 
ra prospettiva  rappresenta  il  Calvario.  Opere  tutte  dal 
Celebrano  egregiamente  condotte  — 1 vaghi  putti  si- 
tuati lateralmente  agli  estremi  gradi  dell’altare  sono 
eleganti  lavori  di  Paolo  Persico. 

GESÙ  nuovo. 

Questo  magnifico  tempio  fu  edificato  con  disegno  del 
padre  Provedo  Gesuita  sul  grandioso  palazzoche  nel  1470 
a Roberto  Sanseverino  avea  innalzato  il  famoso  archi- 
tetto No  vello  da  S.  Lucano.  Le  tre  attuali  porte  del. fron- 
tespizio fregiate  di  perfettissime  decorazioni  sonale  me- 
desime che  introducevano  al  palazzo.il  tempio  che  pre- 
senta una  croce  greca  a tre  navi  sembra  formato  da  un 
sol  pezzo  di  marmo  colorato  e dipinto.  Tutto  ispira  ma- 
guificeoza. 
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Il  grande  affresco  sulla  maggior  porta  dalla  parte  in- 
terna rappresentante  Eliodoro  scacciato  dal  tempio  è 
fra  le  migliori  opere  del  Solimena — 1 dieci  quadri  del- 
la volta  e gli  otto  profeti  presso  le  finestre  de'  muri 
laterali  furono  in  origine  dipinti  dal  cav.  Massimo  e poi 
ritoccati  dal  De  Matteis,  dietro  i guasti  arrecativi  dalla 
rovina  della  cupola.  Rimasero  salvi  S.  Gioacchino  e S. 
Anna  a’ lati  della  finestra  della  maggior  pariete. 

11  Fanzaga  fece  nella  crociera  la  gran  cappella  di  S. 
Ignazio  con  le  statue  di  Davide  e Geremia.  Il  quadro 
del  santo  è dell’Imparato,ed  i tre  superiori  del  Ribera. 
La  volta  del  Corenzio  fu  ritoccata  dal  De  Matteis  egual- 
mente che  quella  di  rincontro — Nella  opposta  cappella 
disegnata  dal  Vaccaro,  il  quadro  di  S.  Francesco  Save- 
rio è di  Rerardino  Siciliano  , ed  i tre  superiori  del 
Giordano,  le  sculture  del  Ghetti  e del  Finelli. 

Nella  prima  cappella  di  sinistra  ed  in  quella  opposta 
i quadri  della  Vergine  e di  S.  Carlo  sono  del  detto  Si- 
ciliano. Le  statue  nelle  nicchie  si  vogliono  del  Fanza- 
ga e del  Naccarino.  Le  pitture  a fresco  sono  del  Soli- 
mena  quando  avea  18  anni. 

Nella  cappella  della  Trinità  il  quadro  dell’altare  è del 
Guercino  , gli  affreschi  del  Corenzio  — In  quella  di 
rincontro  il  S.  Francesco  di  Girolamo  è d'incerto  auto- 
re, le  statue  di  Francesco  Mollica  discepolo  del  Nac- 
carino, 

La  sagrestia  mostra  i primi  affreschi  di  Andrea  Fal- 
cone, e gli  armadii  del  Fanzaga. 

AHNDHZ1ATA. 

I • 

Questa  chiesa  ebbe  contemporanea  origine  allo  atti- 
guo orfanotrofio,  ma  rifatta  nel  1540  con  disegno  del 
Manlio,  e decorata  delle  pitture  del  Corenzio,  del  Mas- 
simo, del  Lanfranco  e del  Giordano,  restò  nel  1757  di- 
strutta da  un  incendio.  Venne  quindi  ricostruita  dal 
celebre  Luigi  Vanvitelji  che  la  rese  una  delle  più  raa- 
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gnifiche  della  capitale.  Le  sole  colonne  isolate  di  ordi- 
ne corintio,  e le  16  doriche  situate  sotto  la  crociera 
producono  un  effetto  sorprendente,  e la  profusione  dei 
marmi  non  va  mai  scompagnata  da  squisita  eleganza. 
Ma  P opera  di  si  egregio  architetto  che  tanto  superò  la 
primiera  magnificenza  del  tempio  non  potò  far  rivive- 
re i lavori  de’  menzionati  famosi  pennelli,  nè  le  belle 
sculture  del  Merliano  e del  Bernini,  specialmente  lo 
stupendo  monumento  eretto  alla  regina  Giovanna  11 
protettrice  particolare  dello  stabilimento  e della  chiesa. 

Salva  da  tanta  ruina  restò  la  sagrestia  ed  il  così  detto 
Tesoro;  però  nella  prima  si  conservano  i belli  affreschi 
del  Belisario,  e gli  armadii  storiati  in  rilievo  dal  Mer- 
liano con  la  vita  della  Vergine;  nel  secondo  lo  stupen- 
do monumento  in  marmo  di  Alfonso  Sancio  condotto 
dal  D’ Auria  che  vi  scolpì  la  statua  del  defunto  con  una 
naturalezza  che  sembra  parlante.  Per  buona  ventura 
campò  anche  dalle  fiamme  l’ ammirabile  bassorilievo 
indebitamente  attribuito  al  Merliano,  essendo  una  del- 
le migliori  opere  del  D’ Auria,  che  vi  espresse  con  ini- 
mitabile verità  la  deposizione  dalla  Croce  di  N.  S. 

Ora  la  chiesa  non  serba  che  quadri  di  second’  ordi- 
ne— Quelli  dell’altare  maggiore  e della  crociera  son 
del  La  Mura;  i quattro  profeti  a chiaroscuro  de’ peduc- 
ci della  cupola  son  del  Fischietti  ; le  virtù  in  istucco 
son  del  Sammartino. 

S.  PIETRO  AD  ARAM. 

Ritienesi  da  una  sacra  tradizione,  che  S.  Pietro,  re- 
duce da  Antiochia,  nel  nono  anno  dopo  l’ Ascensione 
di  N.  S.  , in  unione  di  S.  Marco,  avesse  nel  sito  ove 
sorge  questa  chiesa  eretto  il  primo  altare,  e celebrata 
la  prima  messa  con  battezzarvi  S.  Candida,  ed  istituir- 
vi vescovo  S.  Aspreno.  Da  ciò  la  denominazione  della 
chiesa  la  quale  venne  per  tal  motivo  colmata  di  privi- 
legi da’  Pontefici , fra  cui  quello  di  aprire  il  giubileo 
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nella  vigilia  del  S.  Natale  un  anno  dopo  Roma,  con 
le  stesse  cerimonie.  Il  suddetto  altare  dove  si  vuole  che 
avesse  celebrato  oltre  di  S.  Aspreuo  vescovo,  S.  Silve- 
stro papa  assistito  da  Costantino  il  Grande,  S.  Severo,  e 
nel  dì  della  commemorazione  de’  morti  Clemente  1Y  si 
custodisce  dentro  la  edicola  marmorea  che  sorge  nel- 
l’atrio della  chiesa,  in  modo  però  che  non  si  vede.  Pres- 
so quest’  ara  vedevasi  la  porta,  ora  murata , che  in  oc- 
casione dell’  anno  santo  si  apriva , conservando  anche 
adesso  un  affresco  rappresentante  due  vescovi  in  atto  di 
aprirla  coi  martelli.  Ma  tal  privilegio  più  non  esiste.  , *■ 
La  chiesa  rifatta  nel  secolo  XVII  dall’architetto  Mar- 
tino napolitano  presenta  una  croce  latina  di  ordine  co- 
rintio — In  essa  merita  attenzione  un  elegantissimo 
bassorilievo  sul  palliotto  della  edicola,  ed  un  bellissi- 
mo affresco  sull’  altare,  che  è d*  ignoto  ma  ottimo  au- 
tore ; un  alto-rilievo  della  Vergine  nella  prima  cap- 
pella a dritta  di  chi  entra,  e rimpetlo  a questo  una  sta- 
tua di  S.  Michele,  amendue  bellissime  opere  di  Gian 
da  Nola  — Nella  cappella  vicino  a questa  è un  Cristo 
tolto  dalla  croce  in  bassorilievo  marmoreo,  egregiamen- 
te scolpito  dal  Santacroce  — Nelle  altre  cappelle  vi 
sono  quadri  del  Sarnelli  e del  Diano  — Nella  cona  i due 
quadri  più  interni  sono  pregevolissimi  dipinti  del  cav. 
Alassimo,  i due  anteriori  del  Giordano  — Nella  cap- 
pella di  S.  Pacifico  accanto  la  tribuna  vedesi  un  depo- 
sit  ) di  Baldassarre  Ricca,  opera  leggiadrissima  del  15  IR. 

Da  questa  cappella  si  scende  nel  sotterraneo  che  la  tra- 
dizione ritiene  per  la  casa  ed  il  sepolcro  di  Santa 
Candida.  * • ' ' ’’ 

Accanto  la  chiesa  si  eleva  il  vasto  convento,  un  tem- 
po de’ Canonici  Lateranensi,  oggi  de’ padri  di  S.  Fran- 
cesco di  Assisi,  nella  cui  biblioteca  si  vede  una  sorpren- 
dente tavola  della  Vergine,  preziosa  anche  per  esser  la 
sola  che  si  trousse  in  Napoli  del  Crivelli. 
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SS.  APOSTOLI. 

In  origine  era  un  tempio  di  Mercurio  che  per  ordine 
di  Costantino  venne  consacrato  al  culto  cattolico,  dive- 
nendo la  prima  parrocchia  istallala  in  Napoli.  Ma  nel 
1626,  essendosi  demolito  l’antico  edilìzio,  e costruita 
l’ attuale  chiesa  con  disegno  del  padre  Grimaldi  che  vi 
spiegò  una  esattezza  architettonica  ammirabile,  i pri- 
mi pittori  del  secolo  fecero  a gara  per  spiegarvi  la  pom- 
pa dell’arte  loro.  Il  Lanfranco  dipinse  con  estraordina- 
ria  arditezza  la  volta  della  nave,  ed  i peducci  della  cu- 
pola. Suoi  sono  pure  i cinque  quadri  del  coro  ed  il  gran- 
de affresco  che  è sull’ingresso  principale,  esprimente 
la  piscina  probatica,  ove  il  Viviani  condusse  quanto 
riguarda  la  prospettiva.  Le  pitture  della  cupola  ed  il 
quadro  della  caduta  degli  angeli  nella  prima  cappella  di 
sinistra  sono  del  Beinaschi  Torinese.  I quadri  ne’  lati 
opposti  nelle  due  cappelle  della  crociera  sono  fra’  più 
belli  del  Giordano  — Nel  braccio  sinistro  di  questa  ve- 
desi  la  magnifica  cappella  de’Filomarino  sorprendente 
pe’ lavori  di  architettura  del  Borromini  eseguiti  in 
Roma  con  27  anni  di  fatica.  Il  quadro  dell’ Annun- 
ziata, ed  i ritratti  di  Ascanio  e Scipione  Filomarino, 
copiati  tutti  a musaico  dagli  originali  di  Guido  Reni, 
Pietro  da  Cortona  e Mosè  Valentino  sono  stupende  ope- 
re del  Calandra  Vercellese,  il  più  valente  del  secolo.  I 
leoni  ed  il  palliotto  col  sacrifizio  di  Abramo  sono  del 
Finelli,  gli  ornati  del  Dolci,  c lo  stupendo  bassorilievo 
de’ putti  del  Fiammingo  Duquesnoy — f.a  cappella  di 
rincontro  a questa  fu  disegnata  dal  Sanfelice  in  modo 
simmetrico  alla  stessa.  Ha  un’ Annunziata  d'ignoto  au- 
tore; con  a’ lati  quattro  virtù  piote  sul  rame  del  Soli- 
mena,  i bassirilievi  del  Bottiglieri,  c gli  ornati  di  rame 
dorato  del  Granucci. 

Nella  seconda  cappella  a destra  dell’  ingresso  si  vede 
il  bel  dcpos'to  del  dottissimo  Vincenzo  Ippolito  Presi- 
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dente  del  Sacro  Consiglio  condotto  dal  Sammartino. 
Le  altre  cappelle  hanno  pregevoli  dipinti  di  Marco  da 
Siena,  di  del  Lo,  del  Farelli,  del  Beinasea  , del  Malin- 
conico, del  Lamura,  del  De  Majo.  Pregiatissime  poi 
sono  le  due  aquile  di  basallo  e le  due  piccole  orchestrò 
dell'organo. 

Sotto  la  chiesa  trovasi  l’ipogeo  col  deposito  del  ce- 
lebre poeta  Giambattista  Marini,  il  cui  bel  cenotafio 
abbiam  veduto  in  S.  Domenico  maggiore. 

S.  PAOLO  MAGGIORE. 

Verso  la  fine  del  secolo  Vili  venne  questa  chiesa  fon- 
data sull’aja  dall' antico  tempio  de’  Dioscuri,  cui  appar- 
tengono le  due  grandi  colonne  scanalate  e i due  torsi 
clamidati  di  Castore  e Polluce  nelle  due  nicchie  che  or 
si  veggono  sulla  facciata  del  sacro  edifizio,  il  quale  de- 
ve l'attuale  sua  elegantissima  e magnifica  forma  all’ar- 
chitetto Grimaldi  Teatino.  Egli  servissi  dell’ordine  co- 
rintio elevandolo  in  tre  maestose  navate. 

Il  gran  quadro  affresco  sul  muro  della  porta  mag- 
giore è fra  le  piii  belle  opere  di  Santolo  Cirillo,  e rap- 
presenta la  dedicazione  del  tempio  di  Salomone.  Gli  af- 
freschi stupendi  della  gran  volta  della  nave  sono  dello 
Stanzioni;  gli  otto  quadri  tra  le  finestre  sono  di  An- 
drea Vaccaro;  gli  affreschi  della  volta  esprimenti  il  mar- 
tirio di  quei  santi,  della  crociera  esprimenti  la  SS.  Tria- 
de fra  spiriti  angelici  con  gli  apostoli  ed  i protettori 
della  città, e quelli  della  tribuna,  sono  riputate  le  mi- 
gliori opere  del  Corenzio. 

Marco  da  Siena  dipinse  su  tavola  la  natività  nella 
seconda  cappella  a diritta  ; nella  quarta  sla  una  Vergi- 
ne di  Errico  Fiamingo,  i laterali  sono  dello  Stuuzioni, 
le  quattro  statue  di  Andrea  Falcone  — Siegue  la  cappel- 
la nella  croce  trasversa,  sacra  ai  Beato  Paolo  d’ Arezzo 
Teatino  Arcivescovo  di  Napoli,  col  quadro  sull’altare  di 
Francesco  Nocera  e sotto  la  sua  spoglia  mortale. 
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La  stanza  precedente  alla  sagrestia  conserva  un  bel 
vaso  lustrale,  un  eccellente  deposizione  dalla  Croce  di 
Marco  da  Siena,  ed  una  copia  della  Madonna  del  pesce 
di  Raffaello,  dove  nella  ligura  diTobiuolo  è ritratto  il  vi- 
so di  Pico  della  Mirandola,  e nel  S.  Geronimo  quello  del 
Cardinal  Bembo.  Il  Solimena  fece  gli  stupendi  affre- 
schi della  sagrestia  che  sono  capolavori , ed  il  Solario 
i preziosi  quadretti  con  varii  fatti  della  vita  di  G.  C. 

La  cappella  de’  Firrao  ha  tre  belle  statue  di  Giulio 
Slargagli  da  Carrara,  e gli  affreschi  di  Agnello  Falco- 
ne— Nella  cappella  seguente  vedesi  un  bel  quadro  an- 
tico in  campo  d’oro  di  scuola  Fiorentina  — Ritorna- 
tosi dalla  sagrestia  nella  crociera , osservasi , rimpetto 
alla  nave  minore,  la  cappella  di  S.  Andrea  d’  Avellino 
col  prezioso  altare  dove  restò  morto  repentinamente 
nel  1608,  mentre  celebrava  la  messa,  e dove  si  conser- 
va il  suo  corpo. 

Rimpetto  alla  minor  navata  sinistra,  nell’opposto  la- 
to della  crociera,  trovasi  la  cappella  dell’Angelo  Custode 
con  l’altare  del  Solimena,  e la  statua  diDomenicantonio 
Vaccaro  ; il  bel  deposito  del  cardinale  Zurlo  ha  il  ritrat- 
to di  costui  somigliantissimo  leggiadramente  scolpito 
col  monumento  da  Angelo  Viva — Qui  presso  giace  se- 
polto il  nostro  insigne  matematico  Niccolò  Fergola  — 
Siegue  la  cappella  del  beato  Marinonio  col  quadro  del 
de  Majo  — Quindi  quella  della  Immacolata  col  bel  qua- 
dro di  Leonardo  Olivieri — Finalmente  quella  di  S.  Car- 
lo Borromeo  colla  pregiatissima  tela  del  Bonito. 

Nella  cappella  di  S.  Gaetano  il  quadro  del  santo  e le 
altre  pitture  sono  del  Massimo;  la  Purità  è di  Errico 
Fiammingo;  le  tre  statue  della  Prudenza,  della  Tem- 
peranza e della  Mansuetudine  sono  di  Andrea  Falcone, 
quella  della  Giustizia  di  Niccolò  Mazzone  — Nell’ipogeo 
di  questa  cappella  ammiransi:  sulla  porta  la  bella  sta- 
tuetta del  santo  scolpita  dal  Falcone,  quattro  eccellenti 
bassirilievi  del  Vaccaro,  e gli  affreschi  del  Solimena. 
Fanzaga  vi  fece  la  bella  statua  del  sauto  morto  nel  1546, 
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«li  cui  qui  si  conserva  il  corpo  insieme  a quello  del  bea- 
to Marinonio. 

La  casa  de’ Teatini  contigua  alla  chiesa  occupa  l’aja 
dell'antico  teatro  napolitano  di  cui  veggonsi  ancora  gli 
avanzi  di  fabbrica  laterizia  negli  archi  della  strada  An- 
itcaglia. Ivi  Nerone  compiacevasi  di  spesso  mostrarsi  al 
pubblico  fra  gl’  istrioni,  onde  gli  venne  coniata  una 
medaglia  con  la  sua  effigie  in  atto  di  suonar  la  lira.  11 
vasto  chiostro  è sostenuto  da  24  colonne  doriche  di  gra- 
nito ricavate  dal  detto  teatro  o dal  tempio  de’  Dioscuri. 

S.  GIACOMO  DEGLI  SPAGNUOLI. 

Venne  fondata  dal  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  nel 
1540.  A primo  ingresso  nel  vestibolo  veggonsi  due 
bellissime  tombe  condotte  dal  Naccarino — Il  bel  Cristo 
scolpito  in  marmo  sul  palliotto  del  maggiore  altare  è 
del  Vaccaio — Fra  i molti  buoni  quadri  merita  special 
riguardo  la  Santa  famiglia,  a dritta  di  chi  entra,  at- 
tribuita ad  Andrea  del  Sarto;  l' Assunta  è del  Cri- 
scuolo,  nel  cappellone  in  cornu  evangelii  ; la  Vergi- 
ne offerente  le  vesti  sacerdotali  a S.  Idelfonso  di  Be- 
rardino  Siciliano  sur  un  pilone  che  sostiene  la  cupo- 
la; ilS.  Giacomo  di  Marco  da  Siena  nella  prima  cap- 
pella della  sinistra  navata — Dietro  l’altare  maggiore  poi 
sorge  il  gran  monumento  dal  Merliano  eretto  al  fonda- 
tore della  chiesa.  La  sua  statua  e quella  di  sua  moglie 
in  grandezza  naturale  si  veggono  genuilesse  corteg- 
giate da  quattro  altre  statue  allegoriche.  L'eccelso 
autore  vi  scolpì  in  bassorilievo  le  più  distinte  gesta  del 
defunto.  Le  quali  opere  tutte  furono  con  tanta  perfe- 
zione condoltet  che  i più  celebri  artisti  del  secolo,  Ri- 
bcra.  Giordano,  Rosa,  e Massimo,  non  si  stancavano  di 
studiarne  il  magistero. 
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S.  GIO.  kvagelista  del  pontaho. 

0 

Fu  questa  chiesetta  fondata  nel  1492  dall’insigne 
letterato  Gioviano  Fontano  con  elegante  architettura 
del  Ciccione,  e situata  nella  piazzetta  della  Pietra  San- 
ta. lungo  la  strada  Tribunali,  [.'esteriori  facciate  sono 
coperte  di  molte  tavole  di  marmo  contenenti  elegan- 
tissime latine  iscrizioni  dallo  stesso  fondatore  compo- 
ste. L’interno  non  ha  altre  decorazioni  che  antichi 
monumenti  gr^ci  e romani  trovati  nello  scavarsi  le  fon- 
damenta, ed  illustrate  con  epigrafi  analoghe  dal  dottis- 
simo autore6 che -nell’ ipogeo  della  sua  famiglia  sottopo- 
sto alla  cappella  scrisse  la  seguente  leggenda  : 

Tibi  Deus  optime  maiime  aram  hanc  dcdirat 
Iuannes  Jovianus  Pontanus  nec  tecum  paciscitur 
Ut  sibi  liberis  poste risqur  suis  benefaxis 
Gum  iuse  volens  liberisque  gratuito  benefacias  runetis, 

Sed  quia  tibi  uui  ab  omnibus  debeantur  ornata. 

S.  MARIA  DEL  PARTO 

Questa  chiesa  venne  fondata  nel  1529  da’ padri  Ser- 
viti nel  più  ameno  sito  del  colle  di  Mergellina,  con  un 
legato  di  annui  ducati  600  fatto  dal  celebre  poeta  Jaco- 
po Sannazzaro,  che  prescrisse  di  edificarsi  dentro  la 
sua  prediletta  villa , sotto  il  titolo  che  ora  serba,  in 
allusione  al  suo  poema  latino  de  partu  Virginis.  In  es- 
sa non  trovasi  altro  di  rimarchevole  che  la  memoria  di 
ater  egli  colà  ricevuto  le  più  belle  ispirazioni  poetiche, 
ed  il  monumento  che  gli  venne  innalzato  col  disegno  del 
Santacroce  che  divise  il  lavoro  col  Poggibonsi  per  con- 
venzione seti  Ita.  Esso  presenta  bellissime  sculture  alle- 
goriche allusive  alle  virtù  del  poeta  ed  a’ generi  di  poe- 
sia da  lui  sì  legg'adramente  coltivati.  Il  Bembj  \ olle 
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Tendergli  un  tributo  di  ammirazione  facendo  innanzi 
all’urna  scolpire  il  seguente  distico  : 

Da  sacro  òneri  flore*  hic  ille  Maroni  "i 
Sincerus  Musa  proiimus  ut  tumulo.  - 


Merita  pure  osservarsi  nella  prima  cappella  a dritta 
un  quadro  di  S.  Michele  di  Leonardo  da  Pistoja,  il  qua- 
le, per  incarico  di  Diomede  Carata  vescovo  di  Avellino, 
pinse  nel  demonio  sottoposto  al  santo  il  ritratto  di  una 
donna  che,  invaghita  di  lui,  non  cessava  di  tormen- 
tarlo. La  quale  figura  è nota  presso  il  volgo  col  nome 
di  diavolo  di  Mergellina. 

. * . '**  - iV 

8.  MARIA  DELLE  GRAZIE  SOPRA  MURO. 

Fu  questa  chiesa,  presso  al  1500,  col  disegno  del  De- 
sanctis,  da  Fra  Girolamo  da  Brindisi  edificata  col  con- 
tiguo raonistero  che  vennero  ad  abitare  i padri  Pisani 
dell’ordine  del  beato  Pietro  Gambacorta  cui  egli  appar- 
teneva — Deve  la  sua  denominazione  ad  un’antica  im- 
magine dipinta  sopra  il  muro  che  ancor  si  conserva  sul 
quinto  altare  di  man  dritta.  Dicesi  pure  a capo  Napoli 
per  la  sua  posizione  nel  punto  più  elevato  della  città. 
A primo  ingresso  incontraci  due  bei  monumenti  se- 
polcrali per  individui  di  casa  Brancaccio.  Quello  a drit- 
ta è del  Caccavello,  quello  a sinistra  di  Gian  da  Nola. 

Nel  primo  altare  che  incontrasi  vedesi  una  bellissi- 
ma Vergine  del  prodigioso  giovanetto  Paolillo  distinto 
discepolo  di  Andrea  da  Salerno.  Sua  è pure  la  madon- 
na delle  Grazie  della  sagrestia  — Nella  seconda  cap- 
pella sta  la  incoronazione  della  Vergine  di  Andrea  Vac- 
caro,  il  battesimo  di  Cesare  Turco,  e rimpetto  il  sor- 
prendente bassorilievo  in  marmo,  del  Caccavello,  dove 
nel  volto  di  S.  Paolo  vuoisi  ritratta  la  fisonomia  di  Pie- 
tro Toledo  — Nella  terza  vedesi  uno  stupendo  S.  An- 
drea di  Andrea  da  Salerno,  autore  ancora  della  tavola 
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centinaia  posta  sull’altare  sinistro  della  crociera,  figu- 
rante la  Madonna  con  S.  Andrea  e S.  Matteo,  e del- 
,l' Arcangelo  che  uccide  il  dragone — Nel  cappellone 
seguente  decorato  di  magniGca  prospettiva  di  marmo, 
sfa  sulTaltare  una  gran  tavola  marmorea,  d’ignoto  ben- 
ché ottimo  scalpello,  rappresentante  l’Annunziata.  Sul- 
l'altare a dritta  mirasi  una  bella  tavola  centinata  del 
‘vecchio  Criscuolo,  raffigurante  la  Madonna  con  santi  al 
di  sotto;  un  eccellente  affresco  in  vetrina  del  nominato 
Paolillo,  rappresentante  S.  Antonio  di  Padova;  e nel 
muro  di  sinistra  una  pregevolissima  deposizione  dalla 
rràte  di  Lama. 

Le  pitture  della  cona,  la  tela  sulla  porta,  quelle  su- 
gli archi  della  cappella,  e gli  affreschi,  fra  cui  la  sor- 
prendente Assuntagli  centro  della  crociera  son  del  B *i- 
nasca,  il  quale  fu  qui  seppellito  nel  1068,  dopo  di  aver 
menato  gli  ultimi  giorni  di  sua  vita  fra  i padri  del  con- 
tiguo monistero  i quali  nel  1831,  avendo  riavuto  par- 
te del  fabbricato,  vi  si  tornarono  a stabilire  dietro  lun- 
ga assenza  — Le  due  statue  sulle  porte  del  coro  son  di 
Lorenzo  Yaccaro. 

Nella  cappella  di  S.  Tommaso  Apostolo,  sul  lato  si- 
nistro della  chiesa,  la  gran  tavola  in  marmo  con  gli 
stupendi  ornati  è una  delle  più  pregevoli  opere  del  San- 
tacroce, ove  gareggiò  col  Mediano  che  nella  cappella 
Giustiniani  allato  alla  porta  scolpiva  in  altra  tavola  l’am- 
mirabile Cristo  morto  con  paesaggi  di  singolare  bel- 
lezza. Egli  è «ncfie  autore  del  bel  sepolcro  della  fami- 
glia Poderico.  « 

S.  GENNARO  DE’  POVERI  E CATACOMBE. 

Questa  chiesa  detta  pure  ad  foris,eà  extra  muro s per- 
chè situata  in  una  valle  fuori  la  città,  o ad  corpus  perchè 
> i fu  seppellito  S.  Gennaro  ed  altri  santi,  non  merita  con- 
siderazione se  non  perchè  presenta  l’unica  idea  che  ne  ri- 
manga dello  stile  romano-bizantino  del  secolo  X,  come  lo 
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dinota  il  campanile  a punta  acuminata,  le  quattro  aper- 
ture a centine  sul  muro  della  porta  , c la  gra^  navata 
che  in  Italia  solo  in  quella  di  §.  Clemente  in  Roma  tro- 
va compagna.  Non  eravi  in  origine  che  un  solo  altare 
in  mezzo  all’abside,  giacché  quelli  che  ora  si  veggono 
lateralmente  furono  aggiunti  nel  secolo  XVII. 

Le  belle  sculture  dell' abside  son  di  Pietro  degli  Ste- 
fani, ed  ammirabili  sono  i lavori  in  marmo  esistefiti  nel 
primo  altare  della  nave  sinistra.  Qui  fu  seppellito  Ste- 
fano duca  di  Napoli  morto  in  questo  stesso  luogo  com- 
battendo indifesa  della  patria, come  si  rileva  dalla  iscri- 
zione acrostica  col  suo  nome  che  sulla  lapide  si  legge'. 

Nell’ospizio  contiguo  trovasi  l’unico  ingresso  aper- 
to alle  famose  Catacombe , laberinti  sotterranei  scavati 
nel  tufo,  di  cui  s’ignora  la  estensione,  per  essersi  tro- 
vati chiusi  nel  mezzo  del  cammino.  L’abate  Romanelli 
che  li  visitò  l’ultima  volta  nel  1814  dice  di  averli 
percorsi  per  un  miglio.  Questi  laberinti  sono  spesso  a 
molti  piani  che  comunicano  fra  loro  con  iscalinàte,  e 
sovente  si  distendono  in  lunghi  corridoi  fiancheggiati 
da  stanze  di  diversa  dimensione,  e da  nicchie  frequen- 
temente le  une  alle  altre  soprastanti, decorate  di  pittu- 
re ed  iscrizioni.  Vi  si  osserva  pure  una  chiesa  sostenuta 
da  archi  e colonne,  con  altare  scolpito  e battistero. 

Fra  le  molte  opinioni  circa  la  origine  di  questi  sot- 
terranei, la  più  probabile  è quella  che  li  vuole  sepol- 
creti di  Cristiani  i quali,  nel  mentre  che  un  occulto 
asilo  vi  apprestavano  alle  mortali  spoglie  de’  loro  più  ca- 
ri, vi  esercitavano  il  loro  culto  al  sicuro  delle  persecu- 
zioni. Gli  avanzi  di  ossa  umane  ivi  rinvenuti,  e le  nic- 
chie ove  furono  deposte  par  che  tale  opinione  convali- 
dino. Qui  di  fatti  vennero  tumulati  i cadaveri  di  San 
Gennaro,  S.  Gaudioso,  S.  Atanasio,  ed  altri  santi  che 
fecero  riguardare  con  venerazione  questi  luoghi  ne’ se- 
coli seguenti  (1). 

(1)  Chi  amasse  più  minute  notizie  circa  ie  nostre  catacombe  legga  l’ope- 
ra del  nostro  insigne  canonie;  Jorio  intitolata  Guido  per  le  catacombe 
di  S Gennaro  de1  Pareri,  Napoli  1839. 
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S.  FRANCESCO  DI  PAOLA. 

Ferdinando  I Borbone  nel  1817  fe  gittare  le  fonda- 
menta  di  questo  tempio,  mediante  1’  opera  dell’archi- 
tetto Pietro  Bianchi  da  Lugano,  il  quale  nulla  omise 
affinchè  il  sacro  ediGzio  per  magnificenza  gareggiasse 
co’  primi  antichi  e moderni,  e fosse  il  primo  per  so- 
lidità. 

Esso  innalzasi  di  rincontro  alla  reggia,  chiudendo  coi 
suoi  grandiosi  portici  semiellittici  di  44  colonne  dori- 
che la  più  bella  e simmetrica  piazza  d’Italia.  Per  quin- 
dici gradini  che  servono  di  base  all’intero  porticato 
ascendesi  al  grandiosissimo  pronao,  che  suscita  la  me- 
raviglia universale,  tutto  di  marmo  carrarese  , soste- 
nuto da  dieci  stupende  colonne  corintie  alte  palmi  48 
col  diametro  un  pollice  meno  di  quelle  del  Panteon  ro- 
mano. Sull’acrotero  del  timpano  che  sovrasta  il  pro- 
nao elevasi  la  statua  colossale  della  Religione  avente  a’ 
lati  quelle  di  S.  Francesco  di  Paola  e di  S.  Ferdinando 
re  di  Castiglia.  i fronti  de’ due  porticati  laterali  sono 
decorati  di  statue  rappresentanti  le  virtù  teologali  e 
cardinali. 

Apronsi  al  di  sotto  del  pronao  tre  vani,  le  cui  porte 
saranno  di  bronzo  storiato  in  bassirilievi.  Quello  di 
mezzo  immette  nella  rotonda  che  costituisce  il  gran  cor- 
po del  tempio;  le  laterali  a due  chiesette  destinate  a 
nobili  congreghe  che  vi  comunicano  all’ interno. 

L’altezza  della  cupola  è di  palmi  200,  il  diametro  del 
cerchio  che  chiude  la  basilica  di  palmi  236,  vale  a di- 
re 24  palmi  meno  del  Panteon  di  Roma.  Nelle  rima- 
nenti dimensioni  è il  maggior  tempio  di  Europa.  La 
cupola  per  ampiezza  ed  arditezza  è la  terza,  contandosi 
prima  quella  di  S.  Pietro  in  Roma,  seconda  quella  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Essa  è sostenuta  nello 
interno  da  34  colonne  alte  45  palmi,  ed  altrettanti  pi- 
lastri corintii  di  marmo  venato  di  Mondragone , ed  è 
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cinta  da  due  ringhiere,  nella  inferiore  delle  quali  sono  le 
tribune  che  nelle  grandi  solennità  van  destinate  per 
la  Corte,  pc’  distinti  personaggi,  per  le  orchestre , e 
pe’  mouaci  Minimi  che  hanno  il  tempio  in  custodia. 

Si  ergono  in  giro  internamente  otto  statue  colossali, 
rappresentanti  i quattro  Evangelisti  ed  i quattro  gran 
Dottori  della  chiesa,  opere  de’migliori  scultori  forestieri 
e patrii.  Tra  esse  concedesi  la  palma  al  S.  Giovanni  del 
Tenerani  , ed  al  S.  Gio.  Crisostomo  e S.  Agostino 
de’ napolitani  Cali  ad  Arnaud.  Fra  i quadri  delle  cap- 
pelle primeggia  il  S.  Ferdinando  del  Benvenuti , e 
quello  del  coro  esprimente  un  miracolo  di  San  Fran- 
cesco di  Paola  , del  Camuccini.  Lodevolissima  fu 
poi  la  idea  dell’  architetto  di  cingere  tutte  le  cap- 
pelle con  un  corridojo  interno,  dal  quale  per  mezzo  di 
analoghe  porte,  escono  i sacerdoti  a celebrare,  senza 
che  attraversino  la  folla  riunita  in  chiesa— La  luce  s’in- 
tromette in  questa  per  un  ampio  foro  circolare  del  dia- 
metro di  palmi  33  aperto  nel  centro  della  cupola,  il 
quale,  difeso  da  lastre  colorate,  produce  il  più  bello  ef- 
fetto co’ colori  dell’iride  che  diffonde  nell’interno. 

L’altare  maggiore  che  sorge  isolato  ha  i privilegi 
delle  sette  basiliche  di  Roma,  ed  il  sacerdote  vi  celebra 
con  la  faccia  rivolta  al  popolo.  Esso  apparteneva  alla 
chiesa  de’ Santi  Apostoli,  ed  è composto  di  pietre  pre- 
ziose come  agate,  diaspri,  e specialmente  lapislazzuli, 
di  cui  è formato  l’intero  ultimo  gradino  — Ammiransi 
due  colonne  laterali  di  breccia  egizia  eh’  erano  nella 
chiesa  di  S.  Severino , rarissime,  giacché  due  simili 
trovansi  solamente  in  Parigi. 

11  sorprendente  tabernacolo  tolto  anche  dalla  detta 
chiesa  de’Santi  Apostoli  è situato  sopra  il  primo  corni- 
cione della  rotonda  in  corrispondenza  dell’altare  maggio- 
re. Esso  è pregevolissima  opera  del  secolo  decimo  sesto, e 
le  quattro  cariatidi  dorate  che  sostengono  l’ampio  bal- 
dacchino sono  di  rara  perfezione.  La  porta  del  taberna- 
colo poi  sarà  costituita  da  un  sol  pezzo  di  topazio  di 
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straordinaria  grandezza,  con  la  figura  del  Redendore 
scolpita  in  rilievo  nel  nostro  laboratorio  delle  pietre  dure. 

La  profusione  de’ marmi  che  si  ammira  nell’ interne 
parieti  e nel  pa\imento  è veramente  meravigliosa. — Un 
vasto  soccorpo  alto  50  palmi  è finalmente  destinato  a 
conservare  le  spoglie  mortali  de'  Reali  di  Napoli. 

CHIESE  ACCENNATE  SOLTANTO  PER  DISTINTI 
MONUMENTI,  0 STORICHE  RIMEMBRANZE. 

Santa  Sofia  — Pretendesi  che  questa  chiesa  fosse 
stata  edificata  a’ tempi  di  Costantino  il  Grande  in  me- 
moria della  celebre  basilica  dello  stesso  nome  in  Co- 
stantinopoli. Q ii  trovavasi  una  porta  dello  stesso  nome 
presso  cui  sbocca\a  il  funesto  acquidotto  a traverso  del 
quale  penetrarono  sotto  di  Alfonso  I gli  Aragonesi  , e 
s’ impossessarono  di  Napoli  che  invano  da  più  tempo 
tenevano  cinta  di  strettissimo  assedio. 

S.  Gio.  Maggiore — Si  vuole  costruita  sugli  avanzi  di 
un  tempio  di  Antinoo.  È certo  solo  essere  stata  una  delie 
quattro  antichissime  parrocchie  maggiori  della  città.  Vi 
si  trova  un’antica  lapide  la  quale  ha  fatto  falsamente  cre- 
dere a taluni  che  appartenesse  al  sepolcro  di  Partenope 
fondatrice  di  Napoli.  Vi  merita  riguardo  un  battesimo 
di  S.  Giovanni  eh’ è una  delle  più  delicate  sculture  di 
Gian  da  Nola,  ed  un  S.  Giovanni  marmoreo  a gran  ri- 
lievo, néro  con  tunica  rossa  eh’ è un  prezioso  monu- 
mento di  arte  bizantina  venuto  forse  da  Costantinopoli. 

Regina  Coeli — È pregiatissima  opera  del  formando. 
Vi  si  ammira  un  bellissimo  S.  Francesco  di  Assisi  d’i- 
gnoto autore;  nella  prima  cappella  a dritta  una  stupen- 
da Vergine  di  Fubrizio  Santafede;  nella  seconda  di  si- 
nistra un  sorprendente  S.  Agostino  del  Giordano,  au- 
tore anche  de’ bellissimi  quadri  laterali  sì  a questa  che 
alla  cappella  seguente.  Ammirabili  e rare  poi  sono  le 
belle  decorazioni  di  stucco  dorato  che  adornano  la 
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grandiosa  cupola.  Nella  soffitta  veggonsi  bellissime  te- 
le che  son  fra  le  più  pregiate  dello  Stanzioni,  e tra  le 
finestre  altre  più  ammirabili  di  Micco  Spadaro  e di 
Giordano. 

S.  Gio.  de'  Pappacnda  — Sorge  contigua  alla  pre- 
cedente, e serba  il  nome  della  famiglia  che  ne  aveva  il 
patronato  — Vi  si  ammira  intatta  la  bellissima  porta 
gotica  del  Baboccio  fornita  di  delicate  sculture  in  or- 
nati e figure, in  modo  che  deve  giustamente  tenersi  per 
un  capolavoro  di  architettura  e di  scultura. 

S.  Pietro  a Majella  — Conserva  una  bella  statua  del 
Merliano,  e nella  crociera  le  ammirabili  pitture  del  ca- 
valiere Calabrese.  Fu  costruita  nell’ ultimo  anno  del  se- 
colo XIII. 

S.  Giorgio  Maggiore  — È una  delle  chiese  Costanti- 
niane. Servi  di  cattedrale  a S.  Severo,  il  cui  corpo  fu 
ivi  trasferito  dalle  catacombe.  Qui  sta  sepolto  Koberto 
d’ Angiò  principe  di  Taranto  imperatore  titolare  di  Co- 
stantinopoli, figlio  di  Filippo  secondogenito  di  Carlo  II 
e morto  nel  1364.  Era  una  delle  quattro  Parrocchie 
maggiori. 

Santa  Maria  in  Cosmedin  — Venne  cosi  detta  da 
una  voce  greca  significante  preghiera  esaudita , la  sua 
fondazione  segua  la  medesima  epoca  della  precedente. 
Era  una  delle  quattro  antiche  parrocchie  maggiori,  e 
conserva  il  corpo  di  S.Eustasio  sesto  vescovo  di  Napoli. 

Santa  Maria  a piazza  — Così  detta  perchè  fondata 
da  Costantino  in  una  delle  antiche  piazze  maggiori  della 
città  ch’era  prossima  al  luogo  dove  si  celebravano  i giuo- 
chi lampadici.Sul  sinistro  lato  interno  della  porta  scor- 
gesi  la  pietra  che  chiude  il  sepolcro  di  Buono  console  e 
duca  di  Napoli — La  piccola  torre  di  opera  laterica  alzata 
sull’arco  del  vico  Scas»acocchi  accanto  alla  facciata  della 
chiesa  e che  ora  serve  di  campanile,  era  una  delle  torri 
della  città  che  fortificava  le  mura  in  tempo  de’ Goti, 
ma  sembra  opera  più  antica — Sull’altare  maggiore  esi- 
ste un  Crocifisso  de’  tempi  ducali,  che  si  scopre  una 
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volta  all’anno — L’altare  in  corna  epislolae  ha  un'ottima 
tela  del  701)  rappresentante  la  famiglia  di  Gesù  e del 
suo  Precursore,  e ritienesi  che  qui  avesse  celebralo  S. 
Silvestro. 

S.  Gio.  all'olmo  — Vuoisi  anche  da  Costantino  edi- 
ficata. Vi  si  trova  sepolto  il  corpo  di  S.  Noslriano  ve- 
scovo di  Napoli. 

Santa  Patrizia — Vi  fu  sepolta  la  santa  di  questo  no- 
me, nipote  del  gran  Costantino  prima  dell’ anno  345. 
Sullo  altare  maggiore  costrutto  dal  Sanfelice  sta  il  bel 
tabernacolo  di  Raffaello  il  Fiammingo,  preziosissimo 
per  belle  opere  di  pietra  dura,  specialmente  le  colon- 
nette di  lapislazzuli,  e per  pregiate  sculture  e bronzi 
dorati;  il  quadro  è uno  de' più  ammirevoli  dipinti  del 
Santa  fede — Gli  affreschi  della  volta  son  del  Corenzio. 
Una  chiesa  interna  compresa  nel  recinto  dell'  attiguo 
monistero,  in  una  cassa  di  argento  conserva  il  corpo 
della  santa.  Ivi  gli  affreschi  son  del  Roderigo;  sull’al- 
tare maggiore  ammirasi  una  rara  tavola  di  Gian  Filip- 
po Criscuolo,  e nelle  cappelle  laterali  tre  bellissimi  qua- 
dri di  Gio.  Amalo  il  giovane. 

Santa  Maria  maggiore  alla  Pietra  santa — Fu  edi- 
ficata nei  520  sulle  rovine  dell' antico  tempio  di  Diana 
da  S.  Pomponio  vescovo  di  Napoli.  Era  una  delle  quat- 
tro parrocchie  maggiori,  e deve  la  sua  deuominozione  ad 
una  pietra  che  conservasi  con  somma  venerazione,  perché 
crosegnata  da  Papa  Giovanni  11  che  consacrò  la  chiesa. 
Questa  pietra  ora  sta  nella  piazzetta  che  precede  la 
chiesa,  e trovasi  allogata  , sulla  sinistra  della  porta 
maggiore,  sopra  un  grifo,  innanzi  alla  nicchia  che 
contiene  la  immagine  della  Madonna.  Ed  una  iscri- 
zione che  vi  si  legge  annunzia  che  papa  Giovanni  ac- 
cordò diecimila  e seicento  giorni  d’ indulgenze  a chiun- 
que recitasse  un  Pater  uoster  ed  un’ ave  Maria  innan- 
zi a questa  pietra,  baciando  la  detta  immagine  della 
Vergine. 

S.  Agnello  a Segno  — V uole  una  tradizione  che  quan- 
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do  i Vandali  s'introdussero  in  Napoli  per  devastarla» 
S.  Agnello  che  trovavasi  vescovo,  messosi  alla  testa  dei 
cittadini , respinse  i nemici.  Quindi,  ad  eterna  memo- 
ria del  fatto,  quel  santo  vescovo, nel  punto  preciso  dove 
cominciò  la  fuga  degl’invasori,  conficcò  sul  muro  un 
chiodo  che  ancora  si  vede  sul  secondo  gradino  della 
scala  esterna  della  chiesa  che  vi  fu  poscia  edificata. 
L'altare  maggiore  di  questa  serba  un  rarissimo  dipin- 
to in  campo  dorato  fatto  da  Angiolillo  Roccadirame 
nel  1457. 

S.  Gregorio  Armeno — Vuoisi  edificata  questa  chiesa 
sugli  avanzi  del  tempio  di  Cerere  da  S.  Elena  madre 
di  Costantino.  È ricca  di  elegantissimi  intagli  e dorature. 
La  bella  sofiilta  è dipinta  dal  Fiammingo  Teodoro;  i 
tre  quadri  sulla  porta  son  del  Giordano  che  tra  le  fi- 
gure lasciò  il  suo  ritratto.  Vi  sono  anche  bellissimi  di- 
pinti di  Fracanzano  e di  de  Maria,  ed  un  S.  Benedetto 
attribuito  allo  Spagnuoletto. 

S.  Marcello  e Feslo  — Era  il  palazzo  dove  abitava 
Antimo  duca  di  Napoli  convertito  in  chiesa  da  TpoiIo- 
linda  sua  moglie  nel  998.  È ricca  di  preziosi  marmi  e 
di  bellissimi  affreschi  del  Corenzio. 

Santa  Maria  Donnaregina  — Si  rese  celebre  questa 
chiesa  perchè  nell’attiguo  convento  vi  si  rinchiuse  Ma- 
ria vedova  di  re  Carlo  il  d’Angiò.  Riposano  qui  le  ce- 
neri della  figlia  di  Stefano  IV  d’Ungheria  in  un  magni- 
co  tumolo  eretto  da  Masuccio  II.  Vi  sono  bellissime  pit- 
ture del  Criscuolo,  del  Giordano,  del  Sanlafede  e del 
Solimena. 

5.  Eligio  de'  chiavettieri  — Fu  edificata  sulle  rovine 
del  tempio  di  Ercole  all'epoca  degli  Svevi  regnanti  in 
Napoli. 

Santa  Barbara  di  Castelnnovo — Ammirabile  n’è 
la  bella  facciata  adorna  di  pregevolissime  sculture  in 
figure  ed  ornati  condotti  da  Giuliano  da  Majano,  il  cui 
ritratto  vedesi  sulla  faccia  esterna  del  pilastro  della  si- 
nistra colonna,  mentre  sulla  stessa  faccia  della  diritta 
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sono  i ritratti  degli  altri  artisti  che  lavorarono  alla 
chiesa.  Nelle  facce  opposte  poi  veggonsi  altri  ritratti 
attribuiti  al  re  Alfonso  d' Aragona  ed  a Ferrante  — 
Nello  interno  trovatisi  buone  sculture  di  ogni  sorta,  e 
due  buone  tavole,  l una  sul  primo  alture  di  sinistra 
rappresentante  la  Vergine  delie  Grazie,  l’altra  sull’ ul- 
timo a diritta  la  Crocifissione  — Nel  piccolo  coro  esi- 
ste un  rarissimo  quadro  esprimente  l’adorazione  de’ 
Magi,  che  pretendesi  essere  il  primo  dipinto  ad  olio 
fatto  da  Gio.  Van  Dyck  di  Brugges,  il  quale  nel  primo 
dei  tre  Magi  ritrasse  il  volto  di  Alfonso,  nel  secondo 
quello  di  Ferrante,  nel  terzo  quello  di  Lucrezia  d’Ala- 
gni.  Quale  impudenza  sacrilega!  Evvi  però  chi  con  mag- 
gior fondamento  crede  il  Donzelli  autore  di  questo 
quadro — Nella  sagristia  si  ammirano  un  S.  Rocco  ed  un 
S.  Sebastiano  di  molta  espressione — Da  qui  vassi  alla 
stanza,  ove  sul  principio  del  1481  albergò  S.  Francesco 
di  Paola,  nel  transitare  da  Napoli  per  conferirsi  a Parigi 
in  soccorso  della  pericolante  vita  di  Ludovico  XI  che 
invocavalo.  Ferrante  d’ Aragona  divotamente  trattollo, 
ed  in  commemorazione  del  lausto  avvenimento,  trasfor- 
mò quella  stanza  in  cappella  dedicata  al  gran  Tauma- 
turgo, la  cui  effìgie  che  vi  si  vede  fu  eseguita  dal  mira- 
bile pennello  del  Ribera. 

Incoronala  — Era  palazzo  di  giustizia  e dalla  re- 
gina Giovanna  1 ridotto  a chiesa  e consacrata  alla 
Vergine  sotto  il  titolo  dell’  Incoronata  in  memoria 
«Iella  corona  che  pose  sul  capo  a Luigi  di  Taranti»  quan- 
do divenne  suo  sposo.  Le  pitture  a fresco  sovrastanti 
al  coro  rappresentanti  i selle  sagramenli  e la  religio- 
ne furono  dal  Giotto  eseguite.  Esse  per  invenzione 
ed  esecuzione  sono  di  un  merito  sorprendente  e de- 
gne solo  di  quel  sommo  artista  amico  del  Petrarca  , 
tanto  che  fra  esse  volle  anche  frammischiarvi  il  ri- 
tratto di  lui  presso  a quello  della  sua  Laura.  Questa 
parte  del  coro  era  la  cappella  dell' antico  palazzo  di 
giustizia  dive  si  sa  che  Grotto  fu  chiamato  a dipin- 
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gere  — Di  sommo  pregio  sono  anche  le  antiche  pit- 
ture eh  e si  veggono  nella  cappella  del  Crocifisso,  ben- 
chè  malmepate  da  ristauri,  autore  delle  quali  si  cri- 
de  Gennaro  di  Cola  egregio  discepolo  di  mastro  Si- 
mone.  Esse  presentano  alcuni  fatti  della  vita  della  re- 
gina Giovanna  I. 

S.  Angelo  a Nilo  — Fu  edificata  nel  1385  dal  car- 
dinale Riccardo  Brancaccio  con  un  ospedale  contiguo. 
Vi  merita  di  esser  veduto  lo  stupendo  monumento  se- 
polcrale del  fondatore,  capodopera  del  celebre  Dona- 
tello Fiorentino  fatto  per  comando  di  Cosimo  de’  Me- 
dici, e gli  altri  meno  pregiati , ma  belli  ancora,  dei 
cardinali  Francesco  e Stefano  Brancaccio , lavoro  dei 
fratelli  Ghetti  — Nel  maggiore  altare  sta  il  bellissimo 
Ari  angelo  di  Marco  da  Siena,  e nella  sagrestia  un  bellis- 
simo quadro  in  campo  dorato  del  celebreAngiolillo  Roc- 
cadirame. 

S.  Gio.  ile  Fiorentini  — È parrocchia  di  questa  na- 
zione. Ha  preziosi  quadri  di  Marco  da  Siena,  Micco 
Spadaro,  e Gio.  Balducci;  belle  statue  del  Naccarini, 
e le  ossa  del  rinomato  marchese  Tanucci  primo  mini- 
stro di  Carlo  Borbone,  morto  povero  nel  1783. 

Santa  Maria  della  Sapienza  — Questa  chiesa  è di 
bell’ architettura  del  Grimaldi,  di  ordine  corintio,  ric- 
ca di  inarmi  e di  belli  stucchi  dorati.  Gli  affreschi  delle 
volte  sono  del  Corenzio.  Vi  sono  bellissimi  quadri  di 
Stanzioni,  di  Lama,  di  Micco  Spadaro.  Il  portico  e la 
gradinata  sono  del  Fanzaga,che  ne’due  medaglioni  scol- 
pì papa  Paolo  IV  e sua  sorella  Maria  Carafa  che  fonda- 
rono la  chiesa. 

S.  Gio.  Battista — Sta  rimpetlo  alla  precedente  con 
una  bella  facciata  del  Picchiatti  che  sorprende  con  le 
sue  colonne  isolale.  Cu  user  va  quadri  del  Giordano,  del 
cavalier  Calabrese,  del  Massimo,  del  Balducci. 

Madonna  de'  sette  dolori  — Conserva  dipinto  dal  ca- 
valiere Calabrese  un  S.  Sebastiano  eh’ è capolavoro, 
anzi  mod-dlo  di  disegno  in  nudo. 
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Trinità  delle  monache  — Ottima  architettura  del 
Grimaldi  e del  Fanzaga.  Vi  sono  stupende  pitture  di 
Berardino  Siciliano,  del  Ribera,  del  Santafede,  e del 
vecchio  Lama. 

Concordia  — Vi  è seppellito  Gaspare  Renemerino 
di  Fez  re  di  Africa.  Vi  sono  due  be’ quadri  del  Ribera, 
cioè  S.  Michele  e la  Maddalena;  ed  uno  del  Lama,  il 
profeta  Elia. 

Santa  Maria  a Cappella — Vi  si  va  dalla  strada  ch’è 
rimpetto  al  palazzo  Fioridia.  Merita  di  essere  menzio- 
nata per  tre  belle  statue  del  Santacroce  che  vi  stanno, 
e perchè  in  fondo  alla  stessa  esisteva  la  spelonca  sacra 
al  Dio  Mitra,  del  cui  tempio  si  vedevano  avanzi  fino 
al  1830. 

Santa  Brigida  — Sorprendono  le  pitture  della  sco- 
della che,  mercè  il  magico  pennello  del  Giordano,  sem- 
bra una  profondissima  cupola.  Questo  incomparabile 
pittore,  dopo  di  avere  popolato  tutte  le  chiese  di  Na- 
poli. specialmente  questa,  de’ suoi  dipinti,  vi  venne 
seppellito  nella  cappella  a sinistra  della  crociera,  il  cui 
altare  mostra  un  suo  bel  S.  Nicola. 

Pietà  de'  Turchini.  — Nell’occhio  della  cupola  evvi 
un  Redentore  sorprendente  per  l’effetto  dal  sotto  in  su, 
opera  singolare  del  prelodato  Giordano  che  altri  quadri 
pure  in  questa  chiesa  dipinse. 

S.  Pietro  e Paolo  de'  Greci  — Fu  edificata  da  Tom- 
maso Paleologo  della  famiglia  imperiale  di  Costantino- 
poli con  un  casamento  che  servisse  di  ricovero  a' Greci 
perseguitati  dai  Turchi.  Conserva  bei  dipinti  del  Co- 
renzio  ch’era  Italo-Greco,  e vi  si  esercita  il  rito  catto- 
lico con  la  liturgia  greca. 

SS.  Sangue  di  Cristo  nel  vico  sotto  monte  — E una 
cappella  addetta  a confraternita  delittori,  dove  il  qua- 
dro esprimente  il  sangue  di  Cristo  è uno  fra  i primi 
capidopera  del  Ribera, che  per  invenzione  e per  esecu- 
zione non  vi  è chi  l’agguagli. 

S.  Antonio  Abate  — Vi  si  ammira  una  tavola  in  tre 
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pezzi  su  campo  dorato  interessantissima  per  la  storia 
dell’arte,  giacché  fissa  l’epoca  della  invenzione  della  pit* 
tura  ad  olio  attribuita  dal  Vasari  al  Fiammingo  Gio.  da 
Bruges,  quando  questi  visse  due  secoli  dopo  il  menziona- 
to nostro  del  Fiore.  Detto  quadro  porta  il  nome  di  Ni- 
cola Tommaso  del  Fiore  1271,  come  chiaramente  si  ve- 
de in  uno  scritto  che  sta  dietro  alla  tavola  di  mezzo,  che 
il  Sigismondo  asserisce  aver  letto  co'proprii  occhi  nel 
1787,  in  occasione  che  si  tolsero  le  tavole  dal  loro  sito 
per  gli  accomodi  che  si  eseguivano  nel  presbiterio.  Que- 
sta precisa  ed  autentica  testimonianza  contraddice  la 
data  del  1371  riportata  dagli  scrittori  di  quasi  tutte  le 
guide  di  Napoli.  La  chiesa  presentemente  appartiene  alla 
commenda  del  gran  priore  dell’ordineCostantiniano  prò 
tempore ; però  conserva  i ritratti  di  tutt’i  commenda- 
t irii,  fra  cui  vedesi  l’attuale  eh’ è monsignor  Naselli 
Cappellano  maggiore  di  S.  M.  il  Re,  e quelli  di  Ferdi- 
nando IV  e Francesco  1 in  abito  di  gran  maestro  del- 
l’ordine medesimo. 

Camaldoli  — Fra  i molti  buoni  quadri  che  vi  si  con- 
servano del  Fracanzano,  del  Borghese,  del  Santafede, 
del  Massimo,  del  Roderigo,  quello  di  santa  Candida 
che  sta  nella  sagrestia  desta  le  maraviglie  per  bellezza  di 
espressione  e naturalezza;  è capodopera  di  Silvestro  Buo- 
no. Vi  si  ammira  pure  una  tavola  di  rame  con  campo 
d'oro  esprimente  la  Vergine  col  bambino,  monumento 
prezioso  per  merito  di  arte  e per  antichità,  essendo 
dipinto  nel  1320  da  Pietro  Dominici  di  Montepulcia- 
no— Attaccato  alla  chiesa  è un  convento  di  Trappisti 
Benedettini  Bianchi  della  regola  di  S.  Romualdo,  il  più 
austero  degl’  istituti.  Ciascun  cenobita  ha  un  quartino, 
un  giardinetto  ed  un  oratorio.  Il  sito  dell’eremo  è il  più 
incantavole  di  quanti  n’esistano  in  Napoli  e nelle  vici- 
nanze, per  estensione  di  orizzonte,  e per  varietà  di  pae- 
saggi deliziosissimi, tanto  che  attira  continuamente  una 
folla  di  visitatori. 


ISTltUZlOAE  PUBBLICA. 


La  pubblica  istruzione  del  regno  è superiormente  af- 
fidata ad  una  Reai  Segreteria  di  Stalo  che  tiene  l’ob- 
ligo  d’indirizzare  alla  vera  utilità  lo  scibile  e la  pub- 
blica morale  (1).  Però  cura  le  università  degli  studii,  e 
ie  loro  dipendenze  , i licei  ed  i collegi , le  scienze  , 
le  lettere,  ie  belle  arti,  le  scuole,  le  accademie,  le  bi- 
blioteche, i pubblici  spettacoli,  la  stampa,  lo  spaccio 
de’ libri  e delle  immagini.  Gli  analoghi  provvedimenti 
vengono  proposti  e discussi  da  un  Consiglio  generale 
composto  di  sei  professori  della  regia  università  oltre 
del  Segretario  generale  e del  Presidente  che  ha  l’intera 
parte  esecutiva  eia  corrispondenza  con  tutte  le  autorità. 

E obbligo  di  detto  consesso  l'esame  di  quanto  con- 
cerne la  istruzione  del  regno,  de’mezzi  di  migliorarla,  e 
di  tutto  ciò  che  tende  ad  indirizzare  l’insegnamento  ad 
uno  scopo  morale. 

Niuno  può  dedicarsi  a pubbliche  o private  lezioni 
senza  l’analogo  permesso  scritto  del  cennato  Presiden- 
te, che  non  lo  concede  se  non  dietro  lo  sperimento  del- 
la capacità  corrispondente  e le  pruove  irrefragabili  d’il- 
libata morale.  La  quale  parte  viene  presentemente  con 
estrema  esattezza  eseguita  tanto  che  sono  stati  dismessi 
tutt’i  convitti  privati  di  educazione  maschile,  appunto 
perchè  in  essi  lo  spirito  di  speculazione  forniva  scarsi 
mezzi  per  prov  vedere  a quella  incontaminata  morale  che 
il  governo  richiede.  Altra  utilissima  prescrizione  da  lun- 
go tempo  desiderata  e dall'  attuale  egregio  Presidente 
AJ.r  D’Apuzzo  emanata  èstata  quella  che  tutt  i precettori 
autorizzati  a tenere  scuola  privata  servir  si  dovessero 
unicamente  degli  autori  che  dal  Consiglio  generale  si  tro- 
vano inculcati  pe’  reali  stabilimenti  di  educazione  e per 
le  pubbliche  scuole.  Con  che  si  è sicuri  che  la  istru- 

(1)  Risiede  nel  gran  palano  de’ Ministeri,  coll’  ingresso  dal  portone  vi” 
nistro  di  Toledo  scala  di  mano  dritta. 
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zione  non  diverge  dal  suo  santo  scopo , ed  è venuta  ad 
acquistare  quella  unità  che  sola  è capace  di  vantaggiosi 
risultamenti. 

Tutte  le  scuole  della  capitale  sono  sotto  la  immedia- 
ta ispezione  del  Presidente;  nelle  province  sono  vi- 
gilate da’  Vescovi,  da’ capi  amministrativi,  e da  ispet- 
tori locali.  Nella  prima  esistono  trentotto  scuole  prima- 
rie, cioè  diciotto  per  gli  uomini,  venti  per  le  femmi- 
ne. Vi  sono  inoltre  per  queste  circa  cento  tra  stabili- 
menti  del  governo  e monasteri,  e circa  140  istituti  pri- 
vati di  educazione.  Per  gli  uomini  esistono  quarantatrè 
fra  collegi  e monasteri,  e circa  mille  e cento  case  par- 
ticolari d’ insegnamento.  (1) 

Nelle  scuole  primarie  del  governo  s’ insegna  leggere, 
scrivere,  aritmetica,  grammatica  e catechismo  di  reli- 
gione e di  sociali  doveri.  Da  pochi  anni  a questa  parte 
vi  si  trova  con  molto  successo  introdotto  il  disegno  li- 
neare. Per  le  fanciulle  si  aggiungono  le  arti  donnesche. 

In  ogni  provincia  evvi  un  reai  collegio,  ed  in  alcune 
anche  due,  la  maggior  parte  de’ quali  hanno  congiun- 
to un  Liceo  dove  si  compiono  gli  studii  in  tutte  le  fa- 
coltà , e si  conferiscono  i gradi  accademici  fino  alla 
licenza,  eseguendosi  colà  gli  esami  analoghi,  che  ven- 
gono discussi  e giudicati  nella  Università  di  Napoli  dal- 
le rispettive  facoltà. 

BEALE  LICEO  DEL  SALVATORE. 

In  questo  convitto  (2)  vengono  ammessi  ragazzi  della 
età  di  otto  a dieci  anni,  mediante  un  mensile  di  duca- 
ti otto,  e possono  dimorarvi  sino  all’anno  diciottesimo 
per  compiere  il  corso  di  filologia,  di  filosofia,  di  mate- 

(1)  Le  principali  case  di  educazione  ed  i principali  professori  consacrati 
alla  istruzione  della  gioventù  saranno  indicati  nell’  Appendice  L. 

(2)  Questo  convitto  occupa  1’  ultimo  piano  dell’  antica  rasa  gesuitica  , 
detta  però  Gesù  vecchio , coll’  ingresso  all’  ultimo  portone  in  fondo  alla 
strada  Salvatore. 
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matica  elementare  e di  fisica.  Sodo  anche  ammaestrati 
nella  calligrafia,  nel  disegno,  nella  musica  , nel  ballo, 
nella  scherma,  e vestono  uniforme  militarecolor  turchi- 
no con  mostre  scarlatte  e cappello  a due  punte.  Perlo  in- 
terno indossano  un  abito  grigio. Il  loro  trattamento  gior- 
naliero consiste  in  una  refezione  a prima  mattina,  in  tre 
vivande  al  pranzo,  e due  alla  cena,  con  pane,  vino  e frut- 
ta. Nelle  grandi  gale  di  corte,  ed  in  altri  giorni  solenni 
godono  vitto  più  lauto.  Il  re  vi  concede  posti  franchi 
per  metà  o per  intero,  giacché  lo  stabilimento  riceve 
dallo  stato  un  annuo  assegnamento  di  ducati  seimila. 
I professori,  previo  concorso,  vi  sono  nominati  dal  re, 
del  pari  che  il  Rettore,  il  Vice-Rettore  ed  il  Prefetto 
d’ordine.  Una  Commissione  amministratil  a cura  la  par- 
te economica.  Si  ammettono  gratuitamente  a profittare 
delle  lezioni  nelle  cattedre  del  Liceo  anche  giovanetti 
esterni  di  buona  morale,  i quali  insieme  a’ convittori 
si  espongono  a'pubblici  esami  che  in  ogni  anno  si  danno. 

COLLEGI  E SCUOLE  NON  DIPENDENTI  DAL  GOVERNO. 

Il  collegio  de'  PP.  Gesuiti,  coll’ingresso  dal  portone 
che  sta  nel  centro  dell'emiciclo  al  largo  del  mercatello 
riceve  alunni  della  stessa  età  del  precedente  stabilimen- 
to, mediante  un  mensile  di  ducati  dieci,  e vi  compio- 
no, con  un  simile  trattamento,  il  medesimo  corso  let- 
terario, indossando  uniforme  civile  color  turchino  pro- 
filato giallo,  con  cappello  a due  punte. 

1 medesimi  Padri  tengono  pubbliche  scuole  aperte  nel 
contiguo  locale  di  S.  Sebastiano,  dove  in  nove  cattedre 
« insegnano  belle  lettere  , filosofia  , scienze  fisiche  e 
matematiche,  col  corredo  di  analoghe  macchine  e di 
gabinetti  mineralogici  e zoologi  ri  ben  provveduti  — 
Evvi  anche  la  facoltà  teologica, o' e si  legge  sacra  scrit- 
tura, lingua  ebraica,  teologia  doramatica,  e morale, 
dritto  canonico  e storia  ecclesiastica  — In  ogni  anno 
tutti  gli  alunni  tanto  interni  che  esterni  si  espongono 
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a pubblici  esami,  ove  a'  più  distinti  vengono  distribuiti 
160  premii,fra  cui  novanta  medaglie  di  argento.  Il  col- 
legio poi,  oltre  a queste  distinzioni,  per  grazia  partico- 
lare concessa  dal  Re,  ha  la  facoltà  di  conferire  a’  più  va- 
lorosi un  giglio  di  oro  sormontato  da  una  corona,  pen- 
dente da  un  nastro  rosso. 

Il  collegio  di  S.  M.  di  Caravaggio  allo  stesso  Largo 
del  Mercalello  tenuto  da’  PP.  Barnabiti,  ammette  con  • 
vittori  della  età  di  sei  ad  undici  anni  che  vi  ricevono 
la  medesima  istituzione  de’  precedenti , mediante  un 
mensile  di  ducati  dieci,  e vestono  un  abito  nero  alla  bor- 
ghese con  cappello  a due  punte.  Riceve  anche  lo  stabi- 
limento un  gran  numero  di  giovanetti  esterni  che  vi  ri- 
cevono gratuito  insegnamento  da’  primi  rudimenti  fino 
al  compiuto  corso  in  belle  lettere  e filosofia. 

Il  collegio  di  S.  Giuseppe  a Pontecorvo  vien  soste- 
nuto da’  medesimi  Barnabiti  alle  medesime  condizioni 
del  precedente , con  la  sola  differenza  che  in  questo  i 
giovanetti  indossano  l’abito  religioso  per  lo  tempo  che 
vi  dimorano. 

Il  collegio  delle  Scuole  pie  a Foria  offre  i medesimi 
vantaggi  alle  medesime  condizioni,  e gli  alunni  vestono 
abito  alla  militare  di  color  turchino  con  mostre  nere. 
Vi  sono  anche  le  scuole  esterne  gratuite. 

Il  collegio  de’  Cinesi  fondato  nel  1 732  del  P.  Matteo 
Ripa  nel  ritorno  che  fece  dalle  missioni  della  Cina,  in 
origine  accoglieva  solamente  i fanciulli  di  questa  na- 
zione per  ricevervi  letteraria  e religiosa  istruzione.  In 
seguito  vi  furono  ammessi  ragazzi  di  ogni  altra  nazione 
straniera,  affinchè  mantenuti  quivi  gratuitamente  ed  i- 
struiti  nelle  lettere  e nei  dommi  della  nostra  religione, 
ne  potessero  diffondere  le  cognizioni  tornando  a’  rispet- 
tivi paesi.  Ora  vi  si  ammettono  anche  nazionali  che 
pagando  una  pensione  di  ducati  otto  al  mese,  vi  rice- 
vono un  decente  trattamento,  ed  istruzione  da’  primi 
rudimenti  fino  al  compiuto  corso  di  beHe-lettere,  filoso- 
fia, matematica,  ed  anche  teologia  per  coloro  che  araas- 
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sero  dedicarsi  al  elencato,  di  cui  vestono  presentemente 
l'abito.  Nella  città  di  Canton  si  mantiene  da  questa  casa 
un  procuratore  incaricato  di  ricevere  colà  e qui  spedire 
quei  giovanetii  che  vogliono  profittare  di  sì  benefica 
istituzione. 


RGAL  COLLEGIO  MEDICO-CERUSICO. 


Questo  utilissimo  stabilimento  che  non  ha  il  simile 
in  Europa,  o per  meglio  dire  nel  mondo,  venne  fon- 
dato fra  noi  nel  1810.  Esso  trovasi  nel  soppresso  mo- 
nastero di  S.  Gaudioso,  vale  a dire  nel  sito  più  elevato 
e salubre  della  città,  e vi  vengono  ammessi  giovanetti 
pensionisti  a ducati  dieci  al  mese  che  vi  ricevono  in 
cinque  anni  una  compiuta  istituzione  medico-cerusica 
nelle  seguenti  cattedre:  1 belle  ledere  matematica  e filo- 
sofia, 2 fisica,  5 botanica,  4 anatomia,  3 chimica  e far- 
macia, 6 igiene  e patologia , 7 fisiologia,  8 materia  me- 
dica, 9 medicina  pratica,  10  chirurgia  teoretica,  il  ope- 
razioni chirurgiche,  12  ostetricia  ed  operazioni  rispettile, 
13  medicina  e chirurgia  legale. 

Le  lezioni  di  anatomia  e di  clinica  si  dettano  nell’o- 
spedale degl’  Incurabili  contiguo  al  collegio,  e con  co- 
municazione interna  per  comodo  de' convittori,  i quali, 
dopo  il  secondo  anno  di  corso,  vi  si  possono  recare  per 
occuparsi  della  pratica.  Possiede  anche  il  collegio  nello 
interno  delle  sue  mura  un  piccolo  orlo  botanico  dove 
detta  le  sue  lezioni  l’ analogo  professore  che  n’  è il  di- 
rettore. 

I convittori  poi  a tempo  debito  sono  da ’rispettiv  i mae- 
stri condotti  ne’municomii  e negli  altri  ospedali  della 
capitale  per  acquistar  nozioni  pratiche  circa  le  diverse 
malattie,  come  sono  guidati  ancora  in  luti’  i gabinetti 
della  regia  università  per  approfondirsi  ne’  diversi  ra- 
mi della  scienza.  In  ogni  otto  g'orni  si  riuniscono  in 
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accademia  quei  convittori  che  hanno  capacità  di  so- 
stenere tesi  estemporanee  in  presenza  de'  professori  e 
superiori  del  collegio,  e per  leggere  analoghe  disserta- 
zioni. Il  segretario  dell’accademia  scelto  fra  i convit- 
tori ha  l'obbligo  di  fare  in  ogni  seduta  la  relazione  de’ 
lavori  precedenti. 

Dopo  tre  anni  di  permanenza  nello  stabilimento,  i 
più  abili  alunni,  dietro  concorso  possono  affrancarsi  dal 
pagamento  delia  pensione,  ed  in  seguito  ottenere  an- 
che la  laurea  gratuita. 

Gli  esami  periodici  che  gli  alunni  fanno  due  volte 
all’anno  valgono  loro  per  conseguire  i gradi  dottorali 
nella  professione.  A quest’oggetto  la  facoltà  medica  del- 
la Regia  università  col  rispettivo  Cancelliere  assiste  agli 
sperimenti,  e s' impossessa  degli  scritti  suggellati  per 
quindi  discuterli  e darvi  parere. 

Due  Commissioni  presedute  dal  Rettore  dello  stabi- 
mento  prendono  cura  dello  scibile  e dell' amministra- 
zione. La  prima  è composta  di  quattro  professori  della 
Università  che  si  dicono  Assessori;  la  seconda  di  alti 
magistrati  e distinti  personaggi  nominati  dal  re,  come 
lo  sono  egualmente  il  Rettore,  il  vice-Rettore  ed  il  Pre- 
fetto d’ordine  del  collegio. 

Tre  vivande  la  mattina  e due  la  sera  con  gli  acces- 
sorii di  pane  vino  e frutta  formano  l’ordinario  vitto 
de’ convittori,  il  quale  non  può  prepararsi  senza  l’ap- 
provazione di  uno  di  essi  scelto  per  turno  con  la  qua- 
lità A ispettore  alla  cucina. 

Neil’ interno  del  collegio  indossano  gli  alunni  un  in- 
tero abito  grigio  uniforme,  per  fuori  una  giamberga 
verde  oscura  con  baveri,  paramani  e scudi  ricamati  in 
oro,  e cappello  a due  punte. 

L’età  per  essere  ammesso  in  questo  stabilimento  è 
da  sedici  a venti  anni,  dietro  legali  attestati  di  buona 
condotta,  e saggio  di  buona  istruzione  in  belle  lettere, 
lilosofìa  e matematiche  elementari.  Il  governo  poi  vi 
mantiene  a mezza  pensione  un  giovane  per  ogni  di- 
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stretto  del  regno,  il  quale  posto  conredesi  per  concor- 
so sull' enunciate  materie.  Se  un  alunno  dopo  due  anni 
di  dimora  nel  collegio  non  offre  sufficienti  risultati  di 
profitto,  viene  licenziato  dal  collegio. 

Or  se  per  l’ addietro  gran  rinomanza  questo  collegio 
godeva,  molto  maggior  dritto  alia  stima  universale  ha 
acquistato  da  cinque  anni  a questa  parte  mercè  il  par- 
ticolare impegno  del  Presidente  di  pubblica  istruzione 
monsignor  d’Apuzzo,  e le  cure  indefesse  dell’ attuai 
rettore  signor  D.  Giuseppe  Polisiero.  Questi,  mentre 
ne  ha  ridotto  la  disciplina  a’ precisi  limiti  della  buona 
morale  indivisibile  dalle  pratiche  religiose,  e la  istru- 
zione al  genuino  suo  scopo,  ha  portato  lo  slato  mate- 
riale deH'edifizio  ad  una  decenza  non  mai  per  l’ addie- 
tro conosciuta,  e l’amministrazione  ad  una  esattezza 
matematica  e coscienziosa.  Gli  effetti  però  han  celere- 
mente  corrisposto  alla  sedulità  di  tante  cure,  giacché 
laddove  per  l’ innanzi  quattro  sale  soltanto  erano  più 
che  sufficienti  a contenere  un  centinajo  di  alunni  al 
più, ora  otto  bellissime  tra  nuove  e rinnovate,  decente- 
mente arredate  e servite,  alberga  no  un  doppio  numero 
di  convittori,  il  quale  sarebbe  anche  maggiore  se  il  lo- 
cale avesse  raggiunto  quella  capacità  cui  si  sta  prepa- 
rando per  contentare  le  richieste  incessanti  non  solo 
de’  regnicoli,  ma  di  stranieri  eziandio  che  già  ne  stan 
profittando. 

» ♦ 
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La  nostra  Università , la  cui  origine  segna  un’  epoca 
remotissima,  venne  talmente  da  Federico  11  migliora- 
ta nel  1224,  che  ragionevolmente  funne  riputato  il 
fondatore.  Essa  è stabilita  nell’antico  locale  de’Ge- 

• suiti  alla  strada  Salvatore,  e conta  sessantacinque  cat- 
tedre div  ise  in  sei  facoltà,  cioè:  1 di  teologia , 2 di  scien- 

• zc  fìsiche,  3 di  scienze  matematiche , 4 di  giurepruden- 
za,  5 di  filosofia  e belle  lettere , 6 di  scienze  mediche  — 
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1 professori  s<  no  tenuti  a dettare  le  rispettive  lezioni 
nel  locale  almeno  per  un’ora  al  giorno. Ne  sono  eccet- 
tuali solamente  quelli  di  botanica,  di  paleografia,  di  no- 
tornia,  e di  clinica,  il  primo  de’quali  le  detta  nell’orto 
botanico,  il  secondo  nel  grande  archivio , gli  altri  due 
nell’ospedale  degl  'Incurabili.  ►—Le  dette  facoltà,  pre- 
vio analoghi  esami,  conferiscono  i diversi  gradi  accade- 
mici,che  sono  cedola,  licenza,  laurea.  La  seconda  di  que- 
sta porta  seco  il  permesso  di  esercizio.  Per  essere  am- 
messo agli  analoghi  esami  basta  farne  la  dimanda  alla 
facoltà  corrispondente  che  vi  provvede  per  mezzo  della 
Cancelleria,  dietro  documenti  che  attestino  la  buo- 
na morale  dell’aspirante,  la  sua  assistenza  almeno  per 
due  anni  continui  alle  cattedre  della  Università,  e la 
frequenza  alla  congregazione  di  spirito. 

La  regia  Università,  che  sta  sotto  la  immediata  di- 
pendenza del  Presidente  del  consiglio  generale,  viene 
accudita  da  un  Rettore  biennale  scelto  fra  i professori. 
Egli  consulta  un  collegio  di  decani. su  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  buono  andamento  del  servizio,  riunendolo  in 
<»gni  mese  immancabilmente,  e straordinariamente  sem- 
pre che  lo  stima  netessario.  Un  professore  per  settimana 
vigila  da  Censure  la  esatta  osservanza  de'doveri  nesuoi 
colleglli,  negli  studenti,  ed  il  buon  ordine  dello  stabi- 
limento. 

Nello  stesso  locale  si  osservano  i gabinetti  di  chimi- 
ca filosofica,  di  chimica  applicata  alle  arti,  di  fisica  spe- 
ìimentiile  con  quattro  vaste  sale  di  eccellenti  marchi- 
ne, fra  cui  la  bellissima  di  Adwot  migliorata  da  Ram- 
sden  — Nelia  sala  ottica  si  ammira  l’eleostata  di  Gam- 
bey,  ed  il  grande  apparecchio  per  la  induzione  magne- 
tica della  terra  col  corrispondente  motore  nella  stanza 
sottoposta  — 11  gabinetto  di  materia  medica  contiene  iu 
tre  camere  le  sostanze  animali,  minerali  e vegetali  ne- 
cessarie agli  usi  d-lla  medicina. 

In  una  vastissima  sala  di  palmi  146  per  53  sta  il  mu- 
seo mineralogico  ricco  di  ogni  sorta  di  minerali  ordi- 
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natamente  disposti  entro  maritici  armadii.  Questa  sa- 
lii nel  1845  servi  all»*  riunioni  del  settimo  congressi  de- 
gli scienziati,  e nel  1848  e 1849  alla  rappjr csentaza  na- 
zionale. {Nell’ appendice  M trovasi  la  descrizione  della  col- 
lezione mineralogica  di  Monticelli.  ) 

Siegue  il  museo  zoologico  in  un  salone  di  palmi  182 
per  40  fornito  di  elegante  armadio  all’  intorno  e deco- 
rato con  tre  quadri  d«  1 nostro  Maldarelli.  Ivi  si  veggo- 
no centosessanta  specie  di  mammiferi,  seltecentoventi 
di  uccelli,  settanta  di  rettili.  Fra  i pesci  notasi  l’an- 
guilla elettrica  della  Cajenna.  Coniatisi  due  mila  spe- 
cie di  conchiglie,  fra  cui  la  gigantesca  delle  Indie  di 
cencinquanta  libbre  el  un  diametro  maggiore  di  due 
piedi  e nove  pollici  ; cencinquanta  specie  di  molluschi 
e zoofiti  conservati  nello  spirito  di  vino;  quattrocento 
di  conchiglie  radiari  e zoofiti  impietriti  ; duecento  pez- 
zi di  modelli  in  cera  di  molluschi  e vermi  marini. 

Degno  di  ammirazione  è il  gabinetto  anatomico  in 
gran  parte  formato  del  professor  JS 'anula , la  cui  ric- 
ca collezione  dalle  sale  dell'ospedale  di  S.  France- 
sco dove  nacque  dietro  ventiquattro  anni  d indefisse 
cure  di  quel  benemerito  scienziato,  passò  a quelle  della 
Università.  Rimase  nel  luogo  natio  soltanto  una  lapide 
che  tramanda  alla  posterità  il  dotto  autore  e le  sue  be- 
nefiche occupazioni.  1 pezzi  che  ora  si  veggono  in  ap- 
positi scaffali  sommano  a cinquecentoseltanta,  tutti  na- 
turali perfettamente  conservati  nell’ alcool,  o dissecca- 
ti, attinenti  alla  Dolomia  umana  ed  alla  comparata,  e 
tale  da  rendere  questa  raccolta  preziosissima  fra  quan- 
te n’ esistano  in  Europa  , specialmente  per  quel  che  ri- 
guarda le  diverse  gradazioni  dell’  utero  gravido,  e la 
generazione. 

Regolamento  per  lo  conferimento  de' gradi  accademici. 

* i ' 

I gradi  accademici  sono  approvazione,  licenza  e lau- 
rea , e si  diviene  baccelliere  , licenzialo , dottore.  Per 
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la  prima  si  richiede  la  età  di  anni  sedici,  per  la  secon- 
da di  anni  diciassette,  per  la  terza  di  diciotto;  in  teolo- 
gia però  se  ne  richiedono  ventuno, ventitré,  e ventiquat- 
tro; in  giurisprudenza  diciotto,  diciannove  e venti; 
in  medicina  diciannove  per  la  prima  con  tre  anni  di 
assistenza  continua  nelle  analoghe  cattedre  dell'univer- 
sità o de’  licei , venti  compiti  per  la  licenza  con  un  an- 
no di  assistenza  nelle  cattedre , ventuno  per  la  laurea 
con  un  altro  anno  di  simile  assistenza  legalmente  do- 
cumentata. Gii  aspiranti  rispettivi  debbono  presentare 
anzi  tutto  in  forma  legale  la  fede  di  nascita,  quella  di 
perquisizione  della  Regia  Giustizia  e della  Gran  Corte 
Criminale  rispettive,  e l’attestato  di  buona  morale  che 
nelle  provinciè  si  rilascerà  da’parrochi,  in  Napoli  da’ 
rett'  ri  delle  congregazioni  di  spirito. — L’ approva  alo- 
ne in  filosofia  e letteratura  è indispensabile  al  conse- 
guimento di  qualunque  grado  dottorale  nelle  altre  quat- 
tro facoltà  — Non  si  può  subire  l’esame  in  licenza  se 
non  si  esibisce  la  cedola  di  approvazione,  nè  in  laurea 
senza  la  licenza. 

Nella  facoltà  teologica  gli  esami  versano  sulle  seguen- 
ti materie  — Per  la  cedola,  sulla  teologia  dammatica; 
per  la  licenza,  sulla  morale  evangelica,  e la  storia  dei 
eoncilii  ; per  la  laurea,  sulla  interpetrazione  della  sacra 
scrittura.  Le  risposte  sono  sempre  in  iscrittura  latina. 

In  giurisprudenza  — Cedola  — Sul  dritto  di  natura 
e del  regno  con  scrittura  in  latino  ed  in  italiano  — I 
notari  scriveranno  in  italiano  sulle  dotazioni,  su’ con- 
tratti e su' testamenti  — Licenza  — Dritto  criminale, 
procedura  civile  e criminale,  con  scrittura  latina  — 
Laurea — Giurisprudenza  romana  e dritto  commercia- 
le, in  latino. 

Nelle  scienze  fisiche  e matematiche  — Cedola  — A- 
ritmetica,  sistema  metrico,  geometria  e trigonometria 
rettilinea.  Gli  Agrimensori  aggiungeranno  i logaritmi.  I 
farmacisti  verseranno  sulla  chimica,  farmaceutica  ed 
analoghi  sperimenti  pratici  in  botanica  per  la  parte 
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dell'esposizione  delle  piante  medicinali;  in  mineralo- 
gia per  quella  parte  che  riguarda  gli  usi  farmaceutici  — 
Licenza  — Algebra  de’  finiti  , ed  applicazione  analo- 
ga alla  geometria  , statica  ed  idrostatica.  In  botani- 
ca. agraria,  o mineralogia  si  risponderà  in  teoria  ed 
in  pratica  sulle  materie  corrispondenti.  In  farmacia 

0 chimica,  sulle  materie  corrispondenti,  eo’pratici  spe- 
rimenti. In  tìsica  sperimentale,  sull’algebra  de’ finiti, 
applicazione  di  essa  alla  geometria,  e sperimenti  pra- 
tici — Laurea — Calcolo  sublime  coll’applicazione  ana- 
loga a qualche  ramo  di  meccanica.  Gli  architetti  ag- 
giungeranno l'architettura  civile.  Gli  astronomi  la 
soluzione  di  analoghi  problemi,  e maneggio  di  stru- 
menti astronomici.  In  botanica  , agraria  , mineralo- 
gia e zoologia  , su' diversi  sistemi  corrispondenti.  In 
chimica  e farmacia  , su  temi  teorici  e pratici,  e su’  di- 
versi sistemi  orrispondenti.  In  fisica  sperimentale, 
sull’analisi  applicata  alla  geometria,  e su' diversi  siste- 
mi della  scienza. 

In  filosofia  e letteratura  — Cedala  —Traduzione  di 
classici  da  italiano  in  latino,  e viceversa,  con  analisi 
rispetti' a,  e grammatica  greca  — Licenza  — Compo- 
sizione estemporanea  in  latino  ed  italiano  , traduzione 
dal  greco  in  latinooin  italiano.  Coloro  che  intendono  in- 
segnare filosofia,  etica,  economia  o statistica  vi  aggiun- 
geranno gli  esami  nelle  materie  corrispondenti — Lau- 
rea — Letteratura  greca  e latina,  e le  materie  che  s’in- 
tendono specialmente  insegnare,  con  scrittura  sempre 
in  latino. 

Debbono  essere  immancabilmente  laureati: 

In  teologia , i prelati,  i vicarii,  le  dignità  capitolari, 

1 canonici  penitenzieri  e teologi,  coloro  che  insegnano 
detta  scienza,  ed  i parrochi  di  una  popolazione  mag- 
gi >re  di  diecimila  anime,  giacché  per  quelli  di  una  po- 
polazione minore  basta  la  licenza. 

In  giurisprudenza,  i professori  tutti  che  insegnano 
questa  scienza,  tutt’ i magistrati,  ad  eccezione  decom- 
ponenti i tribunali  di  commercio. 
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In  medicina , i medici,  i cerusici , gli  oculisti,  ed 
i professori  delle  scienze  analoghe  nelle  università 
e ne' licei.  Pe’ professori  privati  basta  la  licenza.  La 
cedola  è indispensabile  alle  levatrici,  a’ salassatoci , 
a’  dentisti. 

Nelle  scienze  fìsiche  e matematiche , gli  architetti 
giudiziarii  e di  opere  pubbliche,  ed  i professori  che  in- 
segnano dette  scienze  — Per  gli  agrimensori  ed  i far- 
macisti basta  la  cedola.  Se  però  questi  ultimi  vogliono 
insegnare  debbono  avere  la  licenza. 

In  filosofìa  e letteratura,  i professori  delle  università 
e de’  licei.  Per  quelli  de’ collegi  ed  i privati  basta  la  li- 
cenza. I maestri  delle  scuole  primarie,  gl’impiegati  del- 
le Intendenze  e sottintendenze  debbono  avere  la  cedola. 

Dal  1849  in  qua  la  maggior  parte  de’collegi  de’capo- 
luoghi  di  provincia  sono  stati  elevati  a licei,  affinchè  il 
pubblico,  eseguendo  in  essi  gli  esami  analoghi,  senza 
incomodo  e dispendio,  fosse  facilitato  nell’acquisto  dei 
gradi  accademici,  ad  eccezione  della  laurea. 


Dritti  da  pagarsi. 

Per  l’ esame  in  grado  di  approvazione. 

Teologia  . . . . . .1.20 

Giurisprudenza 4.00 

Chirurgia  e medicina  . . , . 3. 00 

Scienze  fisiche  e matematiche  . . 2.00 

Filosofia  e letteratura.  . . . 2. 00 

Per  cedola. 

Teologia 3. 00 

Giurisprudenza 6.00 

Chirurgia  e medicina  . . . . 4. 00 

Scienze  fisiche  e matematiche.  . . 4.00 

Filosofìa  e letteratura  . . . . 4.  00 
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Per  l’esame  in  grado  di  licenza. 

Teologia 

• 

4. 00 

Giurisprudenza  .... 

• 

4. 00 

Chirurgia  e medicina  . 

• 

4. 00 

Scienze  fisiche  e matematiche. 

• 

2. 00 

Filosofia  e letteratura . 

• 

2.  00 

Per  io  diploma  di  licenza. 

Teologia  . . . . . 

• 

16.00 

Giurisprudenza  .... 

• 

24.  00 

Chirurgia  e medicina  . . . 

• 

16.00 

Scienze  fisiche  e matematiche. 

• 

12. 00 

Filosofia  e letteratura  . 

• 

8.00 

Per  l’esame  in  grado  di  laurea. 
Teologia  . . . . . . 

• 

4.00 

Giurisprudenza  .... 

• 

4.00 

Chirurgia  e medicina  . 

• 

4.00 

Scienze  fìsiche  e matematiche. 

• 

2. 00 

Filosofia  e letteratura  . . , 

• 

2.00 

Per  lo  diploma  di  dottore. 

Teologia  ..... 

• 

40.00 

Giurisprudenza 

• 

40.  00 

Chirurgia  e medicina  . 

• 

24.00 

Scienze  fisiche  e matematiche. 

• 

24. 00 

Filosofia  e letteratura). 

• 

16.  00 

Pel  visto 

• 

2.00 

Pel  duplicato  .... 

» 

2.00 

PROTOM EDICATO  GENERALE. 

Esiste  in  Napoli  una  Commissione  prolomedicale  ( 1) 
composta  dal  medico  di  camera  del  re,  presidente,  e da 
due  assessori  triennali  scelti  fra  i professori  della  fa- 
coltà medica  e fisica  della  Regia  Università  a proposi- 
zione del  Consiglio  generale  di  pubblica  istruzione,  il 
cui  Presidente  ha  facoltà  d’intervenirvi.  Essa  in  ogni 

(1)  L'analoga  officina  «iste  nel  locale  del  Reai  Liceo  del  Salvatore. 
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primo  di  maggio  spedisce  agli  Intendenti,  per  diffon- 
dersi in  tutti  i comuni  , la  lista  degli  esercenti  larte 
salutare,  la  cui  condotta  è tenuta  di  vigilare  scrupo- 
losamente. Ha  l'obbligo  di  conoscere  lo  stato  della  igiene 
pubblica  e della  polizia  medica,  come  ancora  le  cagioni 
delle  malattie  epidemiche,  contagiose,  ed  endemiche, 
affinchè  ne  informasse  il  Ministero  per  organo  del  sud- 
detto Presidente  del  Consiglio  Generale.  Cura  che  nes- 
suno, senza  sua  autorizzazione,  eserciti  un  ramo  qua- 
lunque dell’  arte  salutare,  e dietro  analoghi  informi  ed 
esami  rilascia  il  permesso  di  esercizio  ai  droghieri , ai 
semplicisti,  ai  brachierai  ecc.,  nè  soffre  che  si  vendano 
rimedii  secreti  senza  suo  permesso  rilasciato  dietro 
l’analisi  accurata  dei  medesimi  — In  ogni  due  anni  è 
tenuta  di  pubblicare  per  tutto  il  regno  un  ricettario 
con  la  tariffa  corrispondente  delle  medicine  di  cui  de- 
v’essere ogni  farmacia  fornita.  Per  assicurarsi  della 
qual  prescrizione,  come  di  tutto  l’ andamento  del  ser- 
vizio, ogni  anno  ha  l’obbligo  di  visitare  tutti  gli  eser- 
centi accompagnata  da  membri  del  Collegio  de  farina - 
cisti,  e de’  Quarantisli  — La  quale  visita  nelle  provin- 
cie  si  esegue  da  un  vice-protomedico  e da  un  farmaci- 
sta per  ogni  distretto,  accompagnati  dall  autorità  mu- 
nicipale. In  Napoli  la  vigilanza  di  questo  servizio  è af- 
fidata a due  Ispettori  medici — Ogni  comune  ha  un 
medico  ed  un  cerusico  stipendiato  dal  governo  per  cu- 
rare gratis  la  popolazione,  come  pure  una  Commissio- 
ne protomedicale  composta  dal  Regio  giudice,  dal  Sin- 
daco e dal  Parroco.  In  Napoli  questa  Commissione  vien 
formata  da  un  membro  del  collegio  di  farmacia,  dal— 
l’ Eletto  del  quartiere,  dal  Parroco  e dal  Regio  giudico 

presidente.  ....  . 

I farmacisti  dovranno  tenersi  provveduti  di  tutte  le 
medicine  del  ricettario,  e serbare  ben  custoditi  i veleni 
che  non  possono  spacciarsi  senza  l’apposita  prescrizione 
del  professore.  Essi  debbono  tenersi  pronti  a servire 
il  pubblico  anche  in  tutte  le  ore  della  notte. 
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In  Napoli  esiste  una  congregazione  ed  un  collegio 
di  farmacisti  e quarantisti. 

Gli  esercenti  l’arte  salutare  sono  tenuti  a pagare  ogni 


anno  la  seguente  tassa. 

Farmacista 3, 00 

Droghiere  . . . . . *3,00 

Erbolajo * . 1, 50 

Dentista  .1,50 

Brachierajo.  . . . . .1,50 

Droghiere  ambulante  . . . .1,50 

Levatrice  . . . . . 80 

Salassatore . . , . . . 50 


Un  farmacista  che  faccia  pure  da  droghiere  pagherà 
le  due  tasse. 

Ogni  nuovo  farmacista  dovrà  pagare  ducati  10  alla 
Commissione  protomedicale  di  Napoli,  e non  potrà  si- 
tuare la  sua  farmacia  che  alla  distanza  almeno  di  50 
passi  geometrici  da  un’altra  e di  settanta  in  Napoli. 

L’uffizio  protomedicale  forma  una  sezione  della  Pre- 
sidenza dell’università,  che  ne  nomina  gl’impiegati. 

BIBLIOTECA  DELL’  UNIVERSITÀ. 

Nel  lato  settentrionale  del  superiore  porticato  del  men- 
zionato locale  della  Regia  Università  apresi  una  biblio- 
teca ricca  di  25,000  volumi,  oltre  una  copiosa  collezio,- 
ne  de’ migliori  Giornali  scientifici  dell’Europa.  Occupa 
essa  cinque  sale  con  preziose  raccolte  di  edizioni  che  ri- 
cordano i primordii  della  tipograGa,  ed  è aperta  al  pub- 
blico in  tutt  i giorni  durante  le  ore  delle  lezioni  nelle 
cattedre. 

n»  oli  . ui  ..  . n obi  i <.jJr/uo  > <ui  i i1  ì , ; 

BIBLIOTECA  BKANCACCIANA. 

' . • ' ' 

Ricevette  questa  la  denominazione  dal  cardinale  Fran- 
cesco Mario  Brancaccio  che  nel  1675  ad  uso  pubblico 
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la  fondò  col  suo  peculio.  Imitarono  il  nobile  esempio, 
prima  tre  altri  individui  della  stessa  famiglia  che  l’au- 
mentarono di  libri  e di  rendite,  poscia  i fratelli  Gizzi, 
il  giureconsulto  Domenico  Greco  con  sua  sorella  Alle- 
gra, ed  ultimamente  Adamo  Santelli.  Accresciuta  ezian- 
dio di  molti  libri  provenienti  da’ monasteri  soppressi 
dopo  il  1806,  trovasi  ora  nello  stato  di  figurare  fra  le 
migliori  biblioteche  anche  per  copia  di  opere  impresse 
nel  secolo  XV.  Si  apprezza  specialmente  per  abbon- 
danza di  libri  sulla  giurisprudenza  canonica  e civile,  e 
per  una  preziosa  collezione  di  manoscritti  riguardanti 
la  nostra  storia  patria.  È aperta  al  pubblico  nelle  ore 
pomeridiane  appunto  perchè  in  quel  tempo  sono  chiu- 
se le  altre. 

Oltre  le  due  menzionate  biblioteche,  vi  è laòoròont- 
ca , prima  fra  tutte,  la  privata  del  re,  quelle  de’  PP.  Ge- 
rolomini,  del  Ministero  dell’  Interno,  de’  ponti  e strade, 
del  reale  officio  topografico,  de’ collegi  militari,  del  Cor- 
po di  Artiglieria  e del  Corpo  del  Genio , delle  quali 
parlerassi  in  appresso. 

(Le  biblioteche  private  saranno  ricordale  nell'appen- 
dice N.) 

BEAU  COLLEGI  FEMMINILI. 

N’esistono  due  in  Napoli  dipendenti  direttamente 
dal  Ministero  della  istruzione  pubblica,  sotto  la  special 
protezione  di  S.  M.  la  Regina.  Essi  sono: 

Il  primo  educandato  regina  Isabella  che  prese  questa 
denominazione  della  moglie  del  Re  Francesco  olla  quale 
piacque  nel  1829  assumerne  l’alta  direzione  insieme 
all’ altro  stabilito  in  S.  Marcellino.  Venne  questo  istal- 
lato nel  1809  nel  soppresso  monistero  de’  Miracoli  con 
trasferirvisi  un  convitto  esistente  in  Aversa  , e messo 
con  tanta  grandiosità  di  mezzi  e generosità  di  cure,  che 
divenne  il  primo  stabilimento  d’Italia  nel  suo  genere, 
nella  quale  riputazione  tuttavia  meritamente  si  tiene 
per  l’aumentata  sua  prosperità. 
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Ivi  le  nobli  donzelle  vengono  con  ogni  solerzia  istrui- 
te nelle  lettere,  nelle  lingue  straniere,  nella  calligrafia, 
nella  pittura,  nella  musica,  nel  ballo  ed  in  ogni  sorta 
di  lavori  donneschi,  usandosi  la  massima  accuratezza  per 
la  parte  fisica  e religiosa. 

Il  locale  che  occupa  questo  meraviglioso  stabilimento 
è situato  in  uno  de’  punti  più  salubri  della  città  ed  è for- 
nito di  ameni  giardini  per  diporto  delle  ragazze.  Era 
on  convento  edificato  con  la  contigua  chiesa  dall’archi- 
tetto Picchiatti,  con  la  ingente  fortuna  legata  per  do- 
tazione del  locale  da  Gio.  Camillo  Cacace  presidente 
della  Regia  Camera  della  Sommaria. 

Si  ammettono  in  questo  educandato  soltanto  fanciul- 
le di  nobili  natali,  presumendosi  tali  le  tiglio  de’ Mini- 
stri di  Stato,  Direttori  delle  Reali  Segreterie,  o di  Am- 
ministrazioni generali,  de’  funzionarii  del  ramo  ammi- 
nistrativo da  Intendente  in  sopra,  e del  ramo  giudi- 
ziario da  Consigliere  di  Suprema  Corte  in  sopra. 

Questo  stabi-ttmento,  oltre  l’ introito  eventuale  pro- 
veniente dalle  pensioniste  che  pagano  ducati  quindici 
al  mese,  e ducati  cento  una  sola  volta  nel  primo  ingres- 
so, ha  dal  governo  un  annuo  reddito  di  ducati  trenta- 
mila, de’ quali  ventimila  sul  Gran  Libro,  ed  il  resto  in 
fondi.  Il  Re  vi  concede  duecento  posti  gratuiti,  e le  a- 
lunne  ricevono  dal  collegio  quanto  è necessario  al  loro 
mantenimento,  non  escluso  il  letto,  la  biancheria  di 
ogni  sorta,  le  vestimenta,  i libri  e l’occorrente  per  ogni 
studio.  Vi  si  è ammesso  dalla  età  di  anni  sei  a dieci, 
potendovisi  rimanere  fino  al  diciottesimo , quante  volte 
le  giovanetto  non  amassero  rimanervi  per  istitutrici. 

11  secondo  educandato  regina  Isabella  venne  fondato 
dalla  prelodata  Sovrana  di  cui  serba  il  nome,  e sotto- 
posto alle  identiche  regole  ed  alla  medesima  ammini- 
strazione del  precedente,  con  la  sola  differenza  che  in 
questo  l'ammissione  venne  allargata  a vantaggio  di  una 
classe  sociale  meno  elevata.  Il  collegio  riceve  dal  go- 
verno un  annuo  assegnamento  di  ducati  ventimila  sul 
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Gran  Libro,  oltre  l’introito  eventuale  delle  pensionate 
che  pagano  ducati  dodici  al  mese.  Il  Uè  vi  concede  cento 
e quattro  posti  gratuiti. 

Le  faccende  amministrative  ed  istruttive  de’  due  so- 
praddetti educandati  sono  affidate  ad  un  Sopra-inten- 
dente, ad  un  Ispettore  generale  , ad  un  Direttore  degli 
studii.  Ciascuno  de’due  convitti  poi  ha  un  Amministra- 
tore, un  Esattore,  un  Razionale,  ed  una  Direttrice  che 
abita  nel  locale  e prende  cura  dell’  ordine  interno.  Le 
rispettive  infermerie  sono  accudite  dalle  Suore  della  ca- 
rità, e da’  più  riputati  professori  della  capitale. 

CONVITI!  E SCUOLE  INDIPENDENTI  DAL  GOVERNO. 

Educandato  di  Regina  coeli  — È questo  tenuto  dalle 
Suore  della  Carità  presso  la  chiesa  che  gli  dà  il  nome, 
e non  è inferiore  a’due  precedenti  per  eccellenza  di  cu- 
re e di  metodi.  Anzi  la  istituzione  letteraria  è qui  al- 
quanto più  elevata,  giacché  vi  s’ insegna  dippiù  etica, 
logica,  rettorica,  fisica,  meteorologia,  ed  astronomia. 
Mediante  un  mensile  di  ducati  dieci  vi  si  ammettono 
fanciulle  da  sei  a dodici  anni, le  quali  non  sono  mai  me- 
no di  centoventi,  e sarebbero  molto  di  più  se  l’edifizio 
potesse  contenerle,  giacché  innumerevoli  vi  sono  sem- 
pre le  richieste.  La  biancheria,  le  vesti  menta  e gli  og- 
getti per  lo  studio  sono  a peso  delle  alunne. 

Le  medesime  Suore,  in  sale  appartate  dal  convitto, 
danno  insegnamenti  gratuiti  a ben  quattrocento  fan- 
ciulle divise  in  due  classi,  l’una  civile,  l’altra  inferiore. 

L’ educandato  de  sacri  cuori  di  Gesù  e Maria  in  i - 
strada  Carbonara  vien  tenuto  dalle  monache  dello 
stesso  titolo,  le  quali,  mediante  un  mensile  di  ducati 
otto,  prendono  ad  educare  civili  donzelle,  sebbene  con 
istruzione  letteraria  meno  elevata  — Le  medesime  re- 
ligiose poi  ricevono  gratuitamente  nelle  loro  pubbliche 
scuole  ogni  ceto  di  ragazze,  che  numerosissime  vi  con- 
corrono. 
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L'educandato  di  S.  M.  del  Consiglio  a Magnovaval- 
lo  yien  tenuto  dalle  Suore  della  carità  della  regola  di 
S.  Vincenzo  de  Paoli,  le  quali,  mediante  la  tenue  pen- 
sione mensile  di  ducati  quattro,  mantengono  ed  edu- 
cano con  la  massima  decenza  nelle  lettere  e ne'  donneschi 
lavori  circa  cinquanta  fanciulle, cui  somministrano  an- 
che letto,  biancheria  di  ogni  sorta , vestimenta,  libri  ed 
ogni  altro  oggetto  necessario  alla  loro  educazione  fisica 
e morale.  Ricevono  per  vitto  poi  due  refezioni  al  gior- 
no, tre  vitande  al  pranzo,  due  alla  cena  — A’quali 
esiti  si  accorre  co’  proventi  dello  stabilimento,  non  es- 
sendo certamente  la  tenue  pensione  sufficiente  al  prov- 
vedimento di  tutto  il  bisognevole. 

Le  medesime  Suore  tengono  aperta  una  numerosis- 
sima scuola  pubblica, ove  più  di  quattrocento  fanciulle 
vi  ricevono  gratuito  insegnamento  nelle  arti  donnesche, 
nel  leggere,  scrivere  ed  aritmetica,  somministrandosi 
loro  tutti  gli  oggetti  necessari i alla  loro  istruzione,  ed 
alle  povere  anche  vestimenta.  I proventi  che  impiega- 
no le  Suore  per  provvedere  alle  menzionate  opere  bene- 
fiche derivano  tutti  da  generose  largizioni  de’ cittadini, 
mediante  l’indefesso  patrocinio  del  P.  Spaccapietra  del- 
la Missione  fondatore  dello  stabilimento. 

ACCADEMIE. 

Società  reale  borbonica  — È questo  il  primo  corpo 
scientifico  dello  stato,  i cui  componenti  sono  tutti  no- 
minali dal  Re.  Ha  un  presidente  ed  un  segretario  ge- 
nerale perpetuo,  e tiene  le  sue  sessioni  nel  palazzo  del 
Reai  Museo.  Essa  è divisa  in  tre  accademie,  ciascuna 
con  un  presidente  triennale  ed  un  segretario  perpetuo. 
La  prima  è detta  Ercolanese ; ha  venti  socii  ordiuarii, 
e venne  creata  da  Carlo  Borbone  per  illustrare  le  anti- 
chità di  Ercolano;  la  seconda  detta  delle  scienze  ne  ha 
trenta;  la  terza  di  delle  arti  ne  ha  dieci.  Tutte  tre  han- 
no poi  un  numero  indeterminato  di  socii  onorarti  e cor- 
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rispondenti  nazionali  e stranieri.  La  Società  tien  1'  ob- 
bligo di  riunirsi  ogni  anno  in  sessione  generale,  ove  i 
Segrctaiii  delle  tre  accademie  debbono  riassumere  i la- 
vori de’socii  fatti  nel  corso  dell’anno  , ed  aggiudicare 
il  premio  di  ducati  seicento  assegnato  alla  migliore  me- 
moria scritta  sur  un  programma  da  essa  emanato — Cia- 
scuna delle  tre  accademie  poi  due  volte  al  mese  si  riuni- 
sce a trattare  le  analoghe  materie  che  vengono  indicate 
dal  titolo  rispettivo.  Ora  l’accademia  Erco'.anese  e quel- 
la delle  scienze  pubblicano  un  rendiconto  per  ogni  bi- 
mestre. 

PONTANIÀNA. 

Venne  quest’accademia  fondata  dal  celebre  Antonio 
Beccadelli  oriundo  di  Bologna, ma  nato  in  Palermo,  on- 
de fu  detto  il  Panormita.  11  re  Alfonso  1 d’ Aragona 
prendeva  in  essa  molto  diletto,  tanto  che  di  frequente 
recavasi  ad  assistere  le  sue  riunioni  che  si  tenevano  in 
casa  del  detto  fondatore,  al  vico  Nilo,  propriamente 
nel  palazzo  che  oggi  appartiene  al  duca  di  Regina.  La 
quale  abitazione  chiamossi  portico  anloniano  da’portici 
che  circondavano  la  sua  corte.  Spesso  l’ accademia  si 
riuniva  in  una  villa  che  lo  stesso  Panormita  teneva  in 
Portici  presso  il  convento  di  S.  Francesco,  detta  Pii- 
n iana  perchè  credevasi  che  vi  avesse  dimorato  Plinio. 
Gioviano  Pontano,  uno  de’ componenti  quell’accademia, 
ne  scrisse  gli  statuti , le  diede  però  il  suo  nome,  e ne 
divenne  capo.  Egli  la  riuniva  nella  sua  casa  che  fu  po- 
scia de’ duchi  di  Teora,  e che  ancora  si  vede  all’angolo 
del  vico  Nilo  presso  la  chiesa  della  Pietrasanta.  Sovente 
la  convocava  nella  sua  villa  di  Antignano  da  lui  tanto  nei 
suoi  versi  celebrata.  Caduta  l’accademia  in  oblio,  fu 
nel  1806  richiamata  in  vita  dal  nostro  Vincenzo  Coco, 
e nel  1817,  beneficata  dal  re  Ferdinando  I,  ricevette  un 
assegnamento  mensile  di  ducati  cinquanta. 

Oggetti  di  quest’accademia  sono:  1 matematiche 
pure  ed  appl'cale,  2 scienze  naturali,  3 storia  e lette- 
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ratura  antica,  4 storia,  letteratura  italiana  e belle  arti. 
Ha  un  presidente  onorario  ed  un  segretario  perpetui , 
un  vice-presidente  temporaneo,  e sodi  residenti,  non 
residenti,  corrispondenti  ed  onorarli.  Ora  si  riunisce 
nel  convento  di  S.  Domenico  maggiore. 

MEDICO-CIRCSICA. 

* I < • * / • * . , t •»  * , ''•,»*)  , ' ■ r «4  , % . . 

Si  occupa  quest’accademia  delle  scienze  mediche  e si 
riunisce  nell'ospedale  degl'incurabili.  Ha  un  presidente, 
un  vice-presidente,  un  tesoriere,  un  bibliotecario,  annua- 
li , un  segretario  perpetuo , sodi  ordinarii  e corrispon- 
denti. . , 

DEGLI  ASPIRANTI  NATURALISTI. 

Venne  fondata  dal  professore  della  nostra  Università 
Paolo  Costa,  ed  approvata  dal  governo  nel  1842.  Ha  un 
direttore,  un  presidente,  un  archivario,  un  bibliotecario, 
sudi  ordinarii  e corrispondenti,  con  una  buona  colle- 
zione di  libri  ed  oggetti  scientiGci.  I socii  che  più  si 
distinguono  vengono  in  solenne  tornala  premiati  con 
medaglie  di  bronzo,  di  argento  0 di  oro  espressamente 
coniate.  I suoi  atti  vengono  pubblicati  sotto  il  titolo  di 
annali,  e si  riunisce  in  seduta  prò  ala  ogni  giovedì,  ed 
in  solenne  tornata  ogni  Capodanno  , e ne’ giorni  na- 
talizio ed  onomastico  del  Re,  nella  cappella  del  Fontano 
presso  la  chiesa  della  Pietrasanta. 

STABILIMENTI  SCIENTIFICI. 

REALE  OSSERVATORIO  ASTRONOMICO. 

Questo  stabilimento  inaugurato  nel  1819  è situato  a 
150  metri  sopra  il  livello  del  mare,  nella  latitudine  40°, 
51’,  47",  osservata  sul  luogo,  e latitudine  11°,  55’,  45" 
del  meridiano  di  Parigi,  con  una  declinazione  magne- 
tica di  15’,  401  all’ovest,  ed  inclinazione  59',  50’.  Nc 
furono  gittate  le  fondamenta  nel  1812  dall'  architetto 
Stefano  de  Gasse  sulla  idea  somministrata  dall’astronomo 
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Zuccari,  modificata  dal  celebre  Piazzi,  ed  edificato  in  ele- 
gantissima forma,  e solidissime  basi,  perchè  piantato 
sulla  massa  tufacea  del  monte.  L’edificio  vedesi  mae- 
stosamente torreggiare  sul  culmine  della  collina  detta 
Miradois,  corrotto  della  vocespagnuola  mtratodos , per- 
chè da  quel  punto  spaziasi  la  vista  in  immenso  delizio- 
sissimo orizzonte.  Dopo  di  avere  attraversato  un  ma- 
gnifico vestibolo,  si  entra  in  una  vasta  sala  sostenuta 
«la  dodici  colonne  di  marmo,  la  quale  viene  illuminata 
dall’ alto  e decorata  da  eleganti  stucchi  e bassiri lievi . 
Kssa  è destinata  a biblioteca,  avendo  a destra  ed  a si- 
nistra altre  sale  addette  alle  operazioni  astronomiche, 
ed  alla  conservazione  delle  macchine  e degl’ istrumenti 
analoghi.  Fra  questi  si  ammira  un  cannocchiale  a rifra- 
zione del  Reichenbach  e Fraunlìofer.  nel  quale  la  lun- 
ghezza del  foco  dell’  obbiettiva  è di  metri  3,02,  e l’ a- 
pertura  di  centimetri  17,  5,  ed  ingrandisce  gli  oggetti 
celesti  500  volte,  800,  ed  anche  1000;  due  cannocchiali 
acromatici  di  Dollond  con  le  obbiettive,  l’ una  di  me- 
tro 1,  63,  T altro  di  1,  20;  molti  teloscopii,  fra  cui 
uno  di  rillessione  del  famoso  Herschell  di  metri  6,  5 di 
foco;  un  altro  alla  neutoniana  dell’Amici  con  specchio 
di  metri  2,  70  di  foco;  varii  oculari  semplici  d’ingran- 
dimento dal  70  a 400  volte  circa;  gli  apparati  magne- 
tici di  Gauss  co’ quali  vengono  regolarmente  osservati  i 
dati  relativi  al  magnetismo  terrestre;  un  circolo  ripe- 
titore di  35  centimetri  «li  diametro  i cui  nomii  suddi- 
vidono sino  a 4”  sessagesimali;  un  cronometro  del  Bre- 
gueta  scappamento  libero  che  batte  i mezzi  secondi  ce  , 
e tutto  il  corredo  d’ istrumenti  che  rendono  lo  stabili- 
mento uno  de’  più  ben  forniti  di  Europa.  Tre  torri 
coperte  da  tetti  mobili  contengono  altrettanti  circoli 
ripetitori  poggiati  su  pilastri  direttamente  impiantati 
sul  masso  tufaceo,  egualmente  che  lo  sono  tutti  gli  al- 
tri strumenti  che  abbisognano  di  stabilità. 

Presiede  all’osservatorio  un  Direttore,  che  ha  sotto 

di  sè  due  astronomi,  un  assistente  ed  un  macchinista. 
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Evyì  stabilita  una  scuola  di  astronomia,  ove  sono  am- 
messi giovani  che  dieno  saggi  anticipati  di  essere  bene 
istruiti  nella  meccanica  e nelle  matematiche  almeno 
sino  al  calcolo  infinitesimale.  I più  valorosi  fra  questi 
ricevono  in  concorso  premii  di  medaglie  in  oro. 

REALE  OSSERVATORIO  METEOROLOGICO  DEL  VESUVIO. 

La  fondazione  di  questo  stabilimento  tanto  deside- 
rato da  tutti  coloro  che  intendono  alle  cose  naturali  era 
unicamente  a Napoli  riserbata,  che  nel  vicino  Vesuvio 
e negli  ajuti  degli  scienziati  che  risiedono  in  una  gran 
capitale,  riunisce  tutte  le  condizioni  all’  uopo  neces- 
sarie. Esso  è dunque  assolutamente  unico  nel  mondo, 
tanto  per  la  sua  natura  che  per  la  opportunità  del  silo 
e l’abbondanza  de’ sussidii  dal  governo  forniti. 

I prodotti  solidi  del  Vesuvio,  grazie  alle  investigazio- 
ni de’  nostri  chimici  e geologi,  sono  a sufficienza  noti, 
ma  non  così  la  indole  e le  proporzioni  de’ fluidi  elastici 
delle  lave  e de’ tanti  fenomeni  che  l'accompagnano. 
Questi  bisogni  della  scienza,  rassegnati  al  Sovrano, fe- 
cero sì  che  in  brevissimo  tempo,  mercè  la  instancabi- 
lità del  Ministro  Santangelo  che  ideavaio,  sorgesse,  co- 
me per  incanto,  sulle  faide  del  nostro  ignivomo  monte 
il  magnifico  edilìzio  che  il  celebre  Macedonio  Melloni 
dirigeva,  e l’architetto  Fazzini  egregiamente  eseguiva 
in  modo  che  nulla  lascia  a desiderare.  Ammirabile  spe- 
cialmente è la  sua  situazione,  sulla  eminenza  che  domi- 
na l’eremo  del  Salvatore,  accessibile  alle  vetture,  ga- 
rantita da  qualunque  vulcanica  irruzione,  e circondata 
da  un  orizzonte  spazioso  in  modo  che,  mentre  è libero 
dall’ elettriche  influenze  del  circostante  terreno,  la  sua 
elevazione  lo  avvicina  più  alla  regione  delle  nubi.  E 
perchè  nulla  mancasse  alla  celebrità  di  questo  stabili- 
mento, facevasene  seguire  la  inaugurazione  solenne  al 
cospetto  di  tutti  gli  scienziati  che  nel  1845  si  trovava- 
no in  Napoli  riuniti  al  settimo  Congresso. 
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BEALE  ORTO  BOTANICO. 

Sebbene  fin  dal  1550  fiorissero  nella  nostra  città  pre- 
giatissimi orti  botanici  di  proprietà  privata,  pure  non 
prima  del  1809  vi  sorgeva  un  apposito  pubblico  stabi- 
limento con  disegno  dell' architetto  Giuliano  de  Fazio 
che  vi  racchiuse  ventisei  moggi  di  terreno,  parte  del 
quale  doveva  servire  all’  agraria  istruzione.  Óuesla  e~ 
stensione  si  trova  ora  nel  seguente  modo  scompartita — 
1.  Scuola  linneiana  per  la  istruzione  primaria  — 2. 
Scuola  delle  famiglie  naturali  per  lo  studio  generale 
della  scienza  — 3.  Viridario  ossia  alboreto  disposto  se- 
condo le  famiglie  naturali  — Fruticeto  distribuito  allo 
stesso  modo  — 5.  Due  grandi  serie  a scalinate  per  le 
piante  delicate  e bulbose  da  collocarsi  in  vasi  ad  aria 
aperta  — 6.  Altre  simili  per  quelle  che  passano  il  ver- 
no ne’ ricoveri  assegnati  — 7.  Recinto  per  le  semina- 
gioni annuali  di  alberi  esotici.  — 8.  Recinto  speciale 
per  la  coltivazione  di  una  specie  di  vitigini  — 9.  Un 
altro  per  la  coltivazione  di  una  serie  di  agrumi.  — 10. 
Semenzai,  piantonai,  e depositi  di  piante  moltipiici  ed 
a colture  ortensi  — 11.  Per  le  piante  che  non  soffrono 
i rigori  del  verno  vi  sono  due  edifizii  che  presso  di  noi, 
col  favore  del  mite  chima,  suppliscono  alle  vere  stu- 
fe— 12.  Coltivazione  delle  piante  acquatiche  — Ewi 
finalmente  una  magnifica  sala  guernita  di  armadii  per 
l’erbario  e per  la  biblioteca,  dove  l’analogo  professore 
della  regia  università  recasi  a dettare  l’ annuo  corso 
botanico  di  lezioni,  dopo  di  avere  colà  insegnato  la  fi- 
siologia vegetale. 

11  direttore  ha  l’obbligo  di  pubblicare  per  le  stampe 
in  ogni  anno  il  catalogo  de’ semi  e delle  piante  vendi- 
bili e da  permutarsi.  11  catalogo  generale  delle  piante 
ne  numera  circa  15,  000 
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BEALE  ISTITUTO  DI  BELLE  AUTI  E PENSIONATO 
IN  ROMA. 

Venne  questo  fra  noi  fondato  nel  1822,  e diviso  in 
dieci  studii,  cioè:  disegno,  pittura,  architettura,  pro- 
spettiva, ornato,  paesaggio,  incisione  in  rame,  inci- 
sione in  pietre  dure,  notomia  applicata  alle  arti.  Vi  sono 
gratuitamente  ammessi  giovanetti  della  età  di  dodici  a 
sedici  anni.  Ogni  mese,  previo  concorso,  vengono  loro 
distribuiti  premii  in  denaro,  pubblicandosi  sul  Gior- 
nale ufTiziale  i nomi  de' premiati.  Coloro  che  più  si  di- 
stinguono ottengono  sussidii  per  andare  a studiare  in 
Roma. 

Questo  istituto  ha  la  sua  sede  nel  Museo  Borbonico, 
dove  trovasi  anche  separatamente  istallata  una  pubbli- 
ca e gratuita  scuola  di  disegno  per  gli  artigiani  soggetti 
però  alla  stessa  disciplina  degli  apprendisti  di  belle  ai  ti. 

In  ogni  sei  anni  vengono  a spese  del  governo  spedili 
a Roma  sette  giovani  scelti  per  concorso,  affinchè  si 
perfezionassero  colà  nella  pittura  , nell’ architettura  e 
nella  scultura,  e vi  si  recano  dopoché  avranno  studia- 
to per  un  anno  i capolavori  ch'esistono  in  Napoli.  Egli- 
no debbono  esser  celibi,  nè  maggiori  di  anni  trenta. 
Possono  trattenersi  in  Roma  sei  anni  sotto  la  immediata 
vigilanza  di  un  espresso  direttore , e di  un  ispettore,  ed 
hanno  l' obbligo  di  mandare  in  ogni  anno  al  governo 
un  saggio  del  loro  profitto.  L'ultimo  anno  viene  da  essi 
occupato  ad  un  viaggio  artistico  per  l’Italia,  dietro  le 
analoghe  istruzioni  superiori  circa  i luoghi  da  visitare, 
i momenti  da  studiare  ed  i lavori  da  eseguire. 

BEALE  LAVORATORE  DI  PIETRE  DORÈ. 

Questo  stabilimento  deve  la  sua  fondazione  al  re  Car- 
lo Borbope,  che  nel  1738  fece  appositamente  venire  in 
Napoli  dieci  ottimi  artisti  da  Firenze  per  aprirvi  ana- 
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Ioga  scuola.  D’ allora  l’istituto  progredì  sempre  in  be- 
ne, e trovasi  presentemente  allogato  in  ampio  edilìzio 
presso  S.  Carlo  a Mortella,  ove  sta  una  gran  sala  guer- 
nita  di  armadii  ben  provveduti  d’ogni  sorta  di  pietre 
dure  nazionali  e straniere  in  bell'ordine  disposte.  Evvi 
un  direttore,  un  disegnatore,  un  capo  di  ufficio  e molti 
maestri  tutti  salariati  dal  governo  che  abitano  nello  sta- 
bilimento, dove  danno  gratuiti  insegnamenti  ad  ognuno. 

Il  tabernacolo  della  reai  cappella  di  Caserta  lavorato 
in  questa  officina  è opera  degna  di  ammirazione  per 
delicato  magistero  e per  ricchezza  di  materia,  essendo 
composto  di  amatiste,  lapislazzuli,  legni  impietriti,  cor- 
niole, agate,  e diaspri  eccellenti.  Dodici  colonnette 
tutte  di  lapislazzuli,  ciascuna  di  palmi  due  e mezzo  col 
diametro  di  once  tre,  sono  di  meravigliosa  bellezza.  Yi 
si  ammira  pure  un  topazio  del  peso  di  libbre  dodici, di- 
viso in  due  pezzi  ciascuno  della  dimensione  di  0,75, 
con  la  figura  del  Redentore  scolpito  elegantemente,  da 
servire  per  due  porte  di  ciborii,  uno  per  la  chiesa  di 
S.  Francesco  de  Paola,  l’ altro  per  la  reai  cappella  di 
Caserta. 

Vi  eccita  finalmente  l’universale  meraviglia  un  mas- 
so di  pietra,  unico  nel  mondo,  di  enorme  grandezza, 
di  forma  ellittica,  del  diametro  di  palmi  3,75,  compo- 
sto di  sardoniche,  calcedonie  ed  agate  che  rappresen- 
tano un  tronco  di  albero  tagliato  orizzontalmente  con 
fibre  concentriche.  S’ impiegano  sei  mesi  a segare  una 
lastra  nella  massima  sua  circonferenza  capace  a sovra- 
stare ad  un  tavolino  di  cui  uno  se  ne  trova  nella  reggia 
di  Portici,  un  secondo  nella  reai  villa  della  Favorita  di 
Palermo,  un  terzo  in  Napoli  presso  il  signor  Conte  1). 
Benedetto  Grifeo  del  fu  Leopoldo. 

REAL  COLLEGIO  DI  MUSICA. 

Il  prete  spagnuolo  Giovanni  Tapia  nel  1537.  con 
private  largizioni  da  lui  provocate, fondò  il  primo  col- 
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legio  di  musica  in  Napoli  che  intitolò  a S.  Maria  di 
Loreto,  dove  allogò  circa  ottocento  alunni  di  ambo  i 
sessi.  Venti  anni  appresso,  il  calabrese  terziario  Mar- 
cello Fossataro  di  Nicotera  un  secondo  ne  istituiva  det- 
to de' poveri  di  Gesù  Cristo  rimpetto  alla  chiesa  de’Ge- 
rolomini.  Nel  1600  un  terzo  ne  istallava  la  pia  Congre- 
gazione di  S.  Onofrio  a Capuana,  e poco  dopo  un  quarto 
che  crebbe  a somma  celebrità  per  lo  prodigioso  numero 
de’ grand’ ingegni  che  produsse,  ne  fondava  la  Congrega 
del [' Immacolalclla  di  rua  Catalana,  nominata  della  Pie- 
tà de  Turchini  dalla  contigua  chiesa  dedicata  alla  Ver- 
gine della  Pietà,  e dal  colore  dell’abito  che  si  faceva 
indossare  agli  alunni. 

Tutti  gli  enunciati  convitti  nel  1806  furono  in  un 
solo  riuniti  dal  governo  nel  soppresso  monistero  di  San 
Sebastiano  col  titolo  di  Reai  collegio  di  musica,  donde 
nel  1826  venne  trasferito  nell’ attuale  edifizio  un  tem- 
po casa  de'PP.  Celestini  di  S.  Pietro  a Majella,  asse- 
gnandogli una  rendita  di  ducati  trentaseimila,  oltre 
l’introito  eventuale  de’ pensionisti  che  pagano  ducati 
nove  al  mese.  Esso  mantiene  trecento  alunni,  cento  dei 
quali  sono  gratuiti , della  età  di  anni  otto  a diciotto. 
Ne  vengono  poi  ammessi  altri  centoventi  alle  sole  scuo- 
le, fra  i quali  si  scelgono  per  concorso  quelli  che  deb- 
bono occupare  i posti  gratuiti  del  Convitto  a misura 
che  vacano. 

L’insegnamento  che  si  riceve  in  detto  stabilimento 
non  si  limita  a tutte  le  parti  della  scienza  musicale  ap- 
plicata ad  ogni  sorta  di  strumento,  ma  si  estende  an- 
cora alle  lettere  italiane,  matematiche,  filosofia,  lingua 
italiana,  francese  e latina,  storia,  poesia,  declamazione, 
e calligrafia.  In  ogni  anno  sono  chiamati  gli  alunni  a 
dar  saggi  del  loro  profitto,  e possono  rimanete  in  col- 
legio sino  all'anno  ventesimosecondo  di  loro  età. 

Possiede  lo  stabilimento  una  biblioteca  musicale  che 
difficilmente  ha  l’eguale  nel  mondo,  racchiudendo  in 
eleganti  armadii  più  di  ottomila  volumi,  fra  cui  moltis- 

2’J 


MIN.  DISTRUZIONE  PUBBLICA. 


338 

simi  autografi,  ove  gli  amatori  dell’arte  vanno  ad  ispi- 
rarsi sui  capolavori  emanati  da'  più  rimoti  tempi  fino 
a’  nostri  giorni.  Fra  questo  numero  figurano  primi  quelli 
che  nel  collegio  medesimo  ricevettero  la  loro  istruzio- 
ne, come  sarebbero  Durante,  Leo,  Scarlatti,  Joinmelli, 
Piccioni,  Cimarosa,  Paisiello,  Guglielmi,  Bellini,  e l’at- 
tuale suo  insigne  Direttore  cav.  Mercadante. 

TEATRI. 

Reale  Teatro  di  S.  Carlo — Carlo  Borbone  nel  1737, 
col  disegno  del  brigadiere  Medrano,e  la  esecuzione  del- 
l’ architetto  Carasale,  lo  fece  portare  a compimento  in 
ducente  settanta  giorni  allato  la  reggia,  con  una  ma- 
gnificenza che  fe  proclamare  il  teatro  come  il  più  gran- 
dioso c splendido  del  mondo.  Riformato  una  prima 
volta  con  poco  gusto  dall’architetto  Fuga  cui  piacque 
coprir  di  specchi  le  interne  parieti  de’  palchi , passò  in 
mano  del  famoso  cavaliere  Antonio  Nicolini  che  vi  ag- 
giunse il  bel  porticato  col  frontispizio.  Essendo  stato  nel 
1816  ridotto  in  cenere  da  un  incendio,  fu  dallo  stesso 
Nicolini  rifatto  in  centosettanta  giorni  con  una  ele- 
ganza e grandiosità  tale  che  rese  più  giusta  la  rino- 
manza di  teatro  massimo  che  godeva.  La  platea  ha  no- 
vantaquattro  palmi  di  lunghezza,  novantasei  di  larghez- 
za. L’arco  del  proscenio  ha  una  corda  di  seltantaquat- 
tro  palmi  con  un  ingegnosissimo  orologio  dove  un  Sa- 
turno coll’ indice  della  mano  segua  le  ore  fuggeuti 
sur  una  zona  che  gli  gira  sul  capo.  Sei  sono  gli  ordi- 
ni delle  logge,  ciascuna  di  trentadue,  fra  cui  gran- 
deggia per  ampiezza  e magniGca  decorazione  la  log- 
gia reale  soprastante  alla  porta.  1 bassirilievi  e le  do- 
rature sono  di  una  profusione  e di  un  gusto  squisito. 
E perchè  nulla  mancasse  alla  sua  perfezione,  l’attuale 
Sovrano  nel  1844  volle  che  si  rifacessero  a marmo  l’am- 
pie  scale,  a stucco  lucido  le  mura  de' corridoi,  a ferro 
fuso  le  sedie  della  platea,  che  si  rinnovassero  le  dora- 
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ture  tutte  con  la  gran  tela  del  sipario,  e si  desse  nuova 
decorazione  architettonica  al  lato  rimasto  scoverto  sul 
largo  di  S.  Ferdinando  per  la  demolizione  del  reai  pa- 
lazzo edificato  dal  viceré  Pietro  di  Toledo  — Lesale 
che  rispondono  al  colonnato  della  prospettiva,  un  tem- 
po consacrate  a rovinosi  ridotti  di  giuochi,  con  miglior 
senno  trovami  ora  dedicate  a’ divertimenti  dell’alta  no- 
biltà sotto  il  titolo  di  Accademia  reale,  ove  intervie- 
Be  il  re  co’ componenti  la  sua  famiglia,  ed  i distinti 
personaggi  stranieri  per  passare  in  suoni,  canti,  balli, 
giuochi , ristori  e refezioni  di  ogni  sorta  le  lunghe  se- 
rate invernali.  Le  persone  associate  a quest’accademia 
pagano  due  ducati  al  mese. 

La  celebrità  poi  de’ tanti  collegi  di  musica  in  Napoli 
da  tempi  remotissimi  fioriti,  la  quasi  universalità  della 
istruzione  analoga  che  vi  regna,  la  naturale  inclinazio- 
ne di  quasi  tutta  la  sua  brillante  popolazione  a’ melo- 
diosi concenti , avendo  generalmente  diffuso  un  gusto 
squisito  per  la  musica,  fan  sì  che  questo  teatro  sia  di- 
venuto la  palestra  dove  gli  artisti  filarmonici  vengono 
a procacciarsi  fama  percorrere  poi,  9e  qui  fortuna  loro 
arride,  ricchi  di  gloria  a coglier  palme  in  lontane  re- 
gioni— La  sola  tragedia  lirica  ed  il  gran  ballo  con  pan- 
tomima sono  gli  spettacoli  che  in  questo  teatro  si  rap- 
presentano. (1) 

REAL  TEATRO  DEL  FONDO. 

Venne  questo  teatro  formato  nel  1778  quasi  di  rin- 
contro alla  porta  di  Castelnuovo  con  disegno  dell’archi- 
tetto Securo,  e nel  1849  abbellito  nell’ elegantissimo 

(1)  I prezzi  serali  di  entrata  in  questo  teatro  sono  : Palchi  di  1.  fila  du- 
cati 7.00  — di  2.  due.  9.  00  dì  3.  due.  6. 00—  di  4.  due.  4.  50— di 
5.  due.  3-  00.  — di  t»  due.  2.  00  — Sedie  in  platea  sino  alla  fila  XVIJI 
grana  60;  dalla  XIX  in  poi  grana  50  — Nelle  serate  di  grandi  gale  di  Corte 
si  sogliono  aumentare  tali  prezzi— Negli  ultimi  tre  ordini  di  logge  si  affittano 
{tosti  a grana  40,  30,  e 20,  secondo  che  sono  nella  4,  8,  o 6 fila. 
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modo  che  attualmente  si  \ ede.lla  un  esclusivo  gassome- 
tro per  la  sua  interna  illuminazione,  la  quale  però  è 
splendidissima  divenuta,  col  rinnovamento  delle  scali- 
nate, delle  pitture,  delle  dorature,  di  tutte  le  decora- 
zioni,e delle  sedie  di  platea  in  ferro  fuso — Vi  si  rappre- 
senta dalla  medesima  compagnia  di  S.  Carlo  non  sola- 
mente la  tragedia  lirica,  ma  l'opera  eziandio  con  ana- 
loghi balletti  pantomimici.  Conta  venti  Ole  di  sedie  in 
platea,  e cinque  di  logge,  ciascuna  di  ventuno  (1). 

TEATRO  FIORENTINI. 

Venne  questo  teatro  costruito  nel  secolo  XVI  lungo 
il  vico  che  gli  ha  dato  il  nome,  ma  poscia  fu  leggiadra- 
mente abbellito  ed  in  eleganti  forme  ridotto.  Ora  pre- 
senta cinque  ordini  di  logge  ciascuno  di  19.  È dedicato 
al  dramma  in  prosa,  ed  il  governo  vi  ha  aperto  una  ga- 
ra fra  gli  scrittori  drammatici,  accordando  premii  pe- 
cuniarii alle  migliori  nuove  produzioni  che  vi  si  rap- 
presentano. È il  teatro  più  accorsato  della  capitale  ; i 
palchi  vi  sono  sempre  affìttati  ad  annate,  però  diffìcil- 
mente se  ne  trovano  ad  avere  seralmente.  Lo  stesso  av- 
viene per  le  migliori  file  della  platea , giacché  quasi 
sempre  una  ben  assortita  drammatica  compagnia  ne 
tiene  le  scene.  (2) 

TEATRO  NUOVO. 

Venne  costruito  nel  1724  con  disegno  del  Carasale. 
Ha  cinque  ordini  di  palchi,  quindici  di  sedie  in  platea, 
e vi  si  rappresenta  l’antica  opera  buffa  napolitana  in 

(1)  I prezzi  serali  di  questo  teatro  sono:  Palchi  di  I . fila  due.  3.00-  di 
2.  due.  6.00— di  3.  due.  3. 00 -di  4.  due.  2.50  — di  5.  due.  1.20- In 
questa  si  affittano  posti  di  galleria  a grana  lo  — Sedie  di  platea  a grana  40. 

(1)1  prezzi  serali  di  questo  teatro  sono:  Palchi  di  1 . l’ila  due.  3.  00 
di  2 due.  3.00— di  3.  due.  2.00-di  4.  due.  1.  SO— di  5.  due.  1.20  - 
In  quest’ultimo  evvi  ima  galleria  ove  si  affittano  postia  grana  15  — Sedie  di 
platea  grana  30,  oltre  grana  tic  per  un  cuscino. 
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musica.  È situato  lungo  la  strada  dello  stesso  suo  no* 
me.  (1) 


TEATRO  S.  FERDINANDO. 

È situato  presso  la  strada  Pontenuovo , e fu  edificato 
nel  1791  in  elegante  forma  con  cinque  ordini  di  palchi, 
ed  in  ampiezza  maggiore  del  teatro  del  Fondo.  Ma  non 
sempre  vi  si  danno  spettacoli,  attesa  la  sua  eccentrica 
posizione.  1 prezzi  d’ingresso  variano  secondo  che  vi 
si  rappresenta  musica  o prosa. 

TEATRO  s.  CARLINO. 

Questo  teatrino  situato  al  largo  del  Castello  si  occu- 
pa di  commedie  in  dialetto  napolitano,  dove  con  im- 
mensa leggiadria  di  colori  ammiransi  dipinti  al  vivo  i 
costumi  ed  i curiosi  aneddoti  del  basso  popolo,  sempre 
con  grazia,  spirito  ed  esagerazione,  spesso  anche  con 
eleganza.  Ivi  presentasi  nel  suo  più  ampio  sfoggio  la 
graziosa  maschera  del  Pulcinella,  e si  fanno  due  rap- 
presentazioni al  giorno,  l’ una  dalle  ore  ventidue  ita- 
liane in  avanti,  l’ altra  dalle  ore  due.  In  questa  seconda 
concorre  la  gente  più  distinta,  e non  vi  mancherebbe 
mai  un  più  numeroso  e nobile  uditorio,  se  l’angustia 
del  luogo  non  lo  vietasse.  (2) 

TEATRO  FENICE. 

Venne  formato  nel  1806,  vi  si  rappresentano  produ- 

(1)  I prexii  di  entrata  sono:  Palchi  di  1 . fila  2*  46— di  2.  3.  60— di  3. 
? . 20  - dì  4 . 1 . 50  — di  5 . 1 . 20  — Sedia  in  platea  grana  20  — Posti  nella 
galleria  dell'  ultima  (ila  grana  10,  oltre  il  cuscino  grana  tre. 

(2)  I preui  d'ingresso  so*;o:  Palchi  di  sera  in  1.  fila  1.  20— in  2.  t.  00— 
Sedie  grana  13,  oltre  due  grana  per  un  cuscino  — Palchi  di, giorno  in  1 . 
fila  1 . 00  — in  2.  grana  80  — sedia  grana  15  —Quando  rimangono  palchi 
ruoti,  se  ne  affittano  i posti  a grana  Tenti  ognuno. 
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zioni  drammatiche  in  musica  ed  in  prosa  due  volte  al 
giorno  , ed  è situato  anche  al  largo  del  Castello.  (1) 

TEATRO  PARTEJiOPE. 

È un  grazioso  è ben  costrutto  teatrino  al  Largo  delle 
Pigne , dove  si  rappresenta  prosa  e musica  due  volte  al 
giorno  a’  prezzi  del  precedente. 

\ 1 [,  -]r  [f  4f1QfI|'  < 

TEATRO  SEBETO. 

Sta  rimpetto  alla  porta  di  Castelnuovo,  e vi  accorre 
in  folla  il  popolaccio  che  vi  è ricevuto  a discretissime 
condizioni  per  godervi  spettacolose  rappresentazioni  in 
prosa  ed  in  pantomima  con  balli  grotteschi.  Evvi  una 
sola  fila  di  palchi. 

SOPKAINTENDENZA  DE’ TEATRI. 

. - * fVi  • • • . • ') 

Si  compone  da  un  Sopraintendentc , da  Deputali  e da 
un  Segretario.  Essa  cura  la  deceuza  degli  spettacoli,  e 
la  esattezza  delle  rappresentazioni,  alle  quali  assister 
deve  dopo  di  aver  presenziato  1 ultima  loro  pruova,  in 
modo  che  non  potrassi  andare  in  isceua  senza  il  suo  per- 
messo, da  rilasciarsi  allorché  nulla  mauchi  per  l’oUima 
esecuzione.  Bada  specialmente  all’adempimento  decon- 
tratti fra  gli  artisti  e gl’ impresarii,  fra  costoro  ed  il 
pubblico,  e ne  decide  sommariamente  le  controversie — 
Nessun  attore  può  esporsi  sul  teatro,  senza  ottener 
pria  l’analogo  permesso  scritto  dalla Sopraintendenza, 
da  cui  viene  anche  stabilito  il  posto  che  debbesi  al  me- 
rito dell’attore.  Questo  magistrato  risiede  nel  locale  del 
teatro  del  Fondo,  e tiene  sotto  la  sua  dipendenza  la 
scuola  di  scenografia,  e la  cassa  de’ professori  giubi- 

(1)  I prezzi  d’ingresso  sono  come  in S Carlino. 
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tati  (1).  Senza  il  suo  permesso  non  può  aprirsi  un 
nuovo  teatro,  nè  darsi  al  pubblico  alcuno  spettacolo. 

(1)  Affinchè  si  conoscano  le  cure  del  governo  iter  lo  buon  andamento  di 
(vini  ramo  di  pubblico  servino,  non  sarà  inutile  il  rendere  il  lettore  istruito 
circa  i regolamenti  clic  riguardano  i leali i,  affinchè,  nelle  occorenze,  pos- 
sano  venire  in  soccorso  di  chi  nc  abbisogna,  e tolgausi  cosi  i pretesti  a co- 
loro che  amano  piuttosto  censurare  clic  istruirsi. 

• . * ’ 1 * l i \'i  » ii  tj  • 

Estratto  da'  regolamenti  di  polizia  pe’  teatri. 

« Non  può  essere  distribuito  un  numero  di  biglietti  di  entrata  supcriore  a 
quello  degl’individui  onde  il  teatro  è capace. 

Se  due  biglietti  indicheranno  lo  stesso  numero  della  sedia  odel  palco, dovrà 
preferirsi  fra  coloro  che  si  presentano  il  primo  occupante. Chi  giunge  il  secon- 
do avrà  il  dritto  di  reclamare  altro  simile  posto,  ed  in  mancanza  l’importo 
del  biglietto.  Se  la  duplicazione  de’ numeri  avverrà  su  di  una  sedia  o palco 
appaltato,  la  preferenza  toccherà  sempre  a chi  ne  ha  il  hlto.  In  ogni  raso, 
chi  distribuisce  i biglietti  potrà  subire  delle  pene  proporzionate  a’  casi  di 
poca  accortezza  o di  frode. 

Ninno  potrà  farsi  seguire  dentro  il  teatro  da  domestici  vestiti  all’  us- 
saro o in  altra  foggia  militare,  o muniti  di  scialila,  o altr’arma. 

È proibito  di  fermarsi  in  piedi  all’ihgresso  della  platea,  o nel  corridoio 
intermedio  della  medesima. 

K vietato  agli  spettatori  lo  strepitare,  l’ interrompere  qnaluuque  parte 
della  rappresentazione,  o turbare  in  qualsivoglia  maniera  l’ordine  pubblico. 

None  permesso  a chicchessia  l’entrar  ron  cani  o con  fuoco  si  nella  pla- 
tea, che  ne’  palchi  e ne’ corridoi. 

Niuno  potrà  pretendere  di  ritirarsi  in  una  sedia  diversa  da  quella  indi- 
cata nel  numero  del  biglietto  di  cui  sia  munito.  Se  ne  avrà  uno  per  sedia 
non  numerata,  potrà  collocarsi  in  qualunque  di  esse,  ed  in  qualunque 
parte  de’ canapè  che  trovasi  vuota. 

Chiunque  abbandona  un  posto  numerato  non  può  reclamarlo  contro 
chi  l’abbia  poi  occupato. 

VI  cominciare  dello  spettacolo  ciascuno  dovrà  sedere  e levarsi  il  cappello. 

E proibito  qualunque  affollamento  di  persone  e carrozze  nelle  strade  che 
vanno  al  teatro  e lo  circondano. 

È del  pari  >ictato  l’entrare  in  platea  con  bastone. 

Ne’  teatri,  quando  vi  sono  Reali  persone,  è espressamente  vietato  a chiun- 
que di  applaudire,  se  prima  le  reali  persone  stesse  non  avranno  dato  segni 
di  compiacimento 

E vietato  di  chiedere  la  ripetizione  nella  stessa  serata  di  un  pezzo  già  ese- 

gn!s°- 

E proibito  di  chiamar  fuori  un  attore  più  di  una  sola  volta, ed  allora  l’at- 
tore chiamalo  è nel  dovere  di  corrispondervi  senza  ritardo. 

Nel  chiamarsi  fuora  un  attore,  come  del  pali  nell’ applaudirlo  con  bat- 
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DEGLI  AFFARI  DI  SICILIA. 


SUE  ATTRIBUZIONI  E SUA  SEDE. 

Questo  Ministero  (1)  è incaricato  della  proposizione 
di  tutte  le  faccende  governative  che  riguardano  la  Sici- 
lia e della  corrispondenza  col  Luogotenente  generale  di 
que’ domimi  il  cui  parere  in  tutti  gli  affari  deve  rasse- 
gnarsi a S.  M.  sia  in  Consiglio  di  Stato,  sia  in  confe- 
renza particolare,  provocandosene  gli  ordini  analoghi 
per  comunicarsi  al  detto  Luogotenente  incaricato  della 
esecuzione. 

11  Luogotenente  generale  di  Sicilia  poi  nell’  ammini- 
strazione di  quella  isola  è coadju\ato  da  una  Reai  Se- 
greteria di  Stato  preseduta  da  quattro  Direttori  che  in 
quattro  grandi  ripartimenti.  dell’  Interno,  delle  Finan- 
ze, di  Grazia  e Giustizia,  et  di  Polizia,  tengono  aggregati 
tutti  gli  altri  rami  di  pubblico  servizio  di  cui  si  occu- 
pano i diversi  Ministeri  di  Napoli,  ad  eccezione  degli 
affari  diplomatici  e di  Guerra  e Marina  che  si  trat- 
tano unicamente  nella  Capitale.  Esiste  anche  nella  (let- 


tere le  mani,  debbe  ciò  farsi  non  smodatamente  ni  con  urli,  ma  con  voce 
naturale. 

Niuna  carrozza  potrà  rimanere  innanzi  la  porta  del  teatro,  ma  dovrà  trat- 
tenersi in  fila  ne’ seguenti  luoghi  : 

Pel  reai  teatro  di  S.  Carlo,  nel  Largo  de / Castello. 

Pel  reai  teatro  del  Fondo,  nel  Largo  di  Castelnuoeo,  o di  Fontana  Me- 
dina. 

Pel  teatro  Nuovo,  nel  f argo  di  Monterahario. 

Pel  teatro  de’ Fiorentini,  nel  largo  Fiorentini,  ed  in  quello  di  S.  Tom- 
maso d’ Aquino,  lasciando  tra  il  primo  ed  il  secondo  una  libera  circolazione. 

Nessun  cocchiere  potrà  lasciar  sola  la  sua  carrozza  : egli  dovrà  rimane- 
re sempre  al  suo  p<»sto. 

Dopo  lo  spettacolo,  non  potranno  le  carrozze  avvicinarsi,  nè  porsi  nuo- 
vamente in  cammino,  se  non  dietro  l’ordine  del  Commissario  d’ispezione, 
e successivamente  alla  partenza  della  folla  a piedi , dovranno  sempre  anda- 
re di  passo,  ne  potranno  giammai  interrompere  la  fila.  » 

fi)  Risiede  nell’antico  monistero  della  Solitaria,  dove  risiede  pure  la 
Consulta  di  Stato. 
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ta  Luogotenenza  un  alto  magistrato  col  titolo  di  Giu- 
dice della  Monarchia  incaricato  unicamente  degli  all'uri 
annessi  alla  legazia  apostolica  di  cui  è il  Sovrano  per 
quell’isola  investito  (1). 

L’amministrazione  della  Sicilia  è presentemente  in 
tutto  separata  da  quella  de’  dominii  al  di  qua  del  Faro, 
ma  la  legislazione  ed  il  sistema  governatilo  è lo  stesso. 

SOPRAIMENDENZA  GENERALE  DI  CASA 
REALE. 

Attribuzioni  di  questa  Sopraintcndenza  sono  l’ammi- 

(1)  Poiché  si  è qui  numinata  la  Monarchia  siciliana,  è utile  che  si  fac- 
cia conoscere  la  origine  eil  il  valore  di  tale  istituzione.  Avevano  i Pontefici 
Romani  da  tempi  remotissimi  introdotto  l’oso  di  spedire  nei  regni  cristiani 
un  loro  Legato  con  ampie  facoltà  di  trattare  e decidere  sopra  luogo  ogni 
sorta  di  ecclesiastica  controversia,  senza  bisogno  di  consultar  la  Corte  di  Ro- 
ma. Urbano  11  aveva  conferita  tal  potestà  al  vescovo  di  Traina.  Ciò  riu- 
sciva di  peso  molesto  al  Sovrano  ed  ai  Vescovi , la  cui  giurisdizione  rima- 
neva da  quella  legazia  turbala  ed  assorbita,  giacché  non  solo  s’ intromette- 
va essa  in  affari  temporali , ma  inqnireva  benanche  contra  i prelati  me- 
desimi. Il  gran  conte  Ruggiero  che  in  quell’ epoca  reggeva  l’ Isola  presentò 
le  sue  analoghe  lagnanze  al  detto  pontefice, il  quale,  volendo  mostrarsi  grato 
pei  molti  servizii  resi  da  Ruggiero  alla  Chiesa,  non  solamente  abolì  ogni 
legazia  in  Sieilia,  ma  con  apposita  Rolla  ordinò,  che  nella  persona  di  Rug- 
giero e dei  suoi  successori  fossero  in  perpetuo  trasferite , come  a Legati 
nati  della  Sede  Apostolica  , tutte  le  facolta  di  cui  quel  Vescovo  si  trovava 
investito  nella  qualità  di  Legato  a la/ere.  Li  quale  bolla,  redatta  da  Gio- 
vanni Diacono  in  luglio  del  1098,  settima  indizione,  venne  spedita  in  Sa- 
lerno dove  allora  il  Pontefice  si  trovava  in  col'oquio  con  Ruggiero.Questo  pri- 
vilegio che  forma  il  fondamento  della  famosa  ni  marchia  siciliana  fu  dai 
suceesori  di  Urbano  più  volte  confermato,  specialmente  nel  1 194  al  re  Rug- 
giero da  Lurio  II  che  in  segno  della  potestà  spirituale  inerente  alla  legazia, 
gii  concesse  l’uso  della  dalmatica,  della  mitra,  della  crrga,  dei  sandali  e del- 
V anello,  tulli  distintivi  ecclesiastici.  Di  fatti  con  questi  Ruggiero  e Gugliel- 
mo suo  tiglio  si  veggono  figurati  in  alcune  medaglie, ed  in  molte  contempo» 
ranee  antiche  pitture, precisamente  nei  mosaici  delle  chiese  dell’Ammiraglio 
in  Palermo  enei  Benedettini  in  Morreale.  Anzi  in  quella  di  Cefali!  conservasi 
ancora  come  cosa  si  era  la  dalmatica  che  indossava  Ruggiero,  la  quale  con 
gran  solennità  viene  tuttavia  sul  suo  tumulo  esposta  nel  di  anniversari) 
della  sua  morie  : e,  capitato  in  Cefali)  Pirro  Scalionco  discendente  di  quel- 
la regia  stirpe,  i Cefalutani  in  attestato  di  stimma  stima  gli  donarono  un 
brano  di  quella  dalmatica  , come  non  ha  guari  praticarono  eziandio  col 
Luogotenente  generale  dell’isola  signor  Dina  di  S-n  Pietro. 
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nitrazione  de’ beni  particolari  del  Ree  di  tutti  i siti 
reali  e delle  reali  delizie. Nella  quale  incumbenza  è eoad- 
juvata  da  parziali  amministratori , e da  una  compe- 
tente Segreteria. 

Nel  corso  del  1852  ha  riunito  sotto  di  sè  il  reai  Mu- 
seo con  le  analoghe  dipendenze  che  furono  aggregate  al 
Ministero  dell’  Interno  quando  nel  1830  venne  abolito 
il  Ministero  di  Casa  Reale,  e che  nel  1847  passarono  n 
quello  di  Pubblica  Istruzione. 

11  Soprainiendente  generale  provvede  a quanto  è bi- 
sognevole per  lo  mantenimento  della  Reai  famiglia, 
tanto  per  lo  vitto,  quanto  per  abiti  e suppellettili,  ne’ 
quali  servizii  è coadjuvato  da  un  Controloro , un  Conta- 
dorè , un  Cassiere  ed  altri  ufTìziali. 

La  carica  di  Soprainlendente  è ora  riunita  a quella  di 
Maggiordomo  maggiore, eh’ è unode’grandi  capi  di  Corte, 
e come  tale  prende  cura  non  solo  del  personale  e del  ser- 
vizio delle  dame  di  Corte,  de’Maggiordomi  di  settima- 
na e Gentiluomini  di  camera  la  cui  proposta  è a lui  de- 
ferita ; ma  ancora  di  tutta  la  bassa  servitù. 

Gli  altri  grandi  di  Corte  sono  il  Cavallerizzo  maggio- 
re che  prende  cura  delle  scuderie  e degli  analoghi  in- 
servienti, ed  ha  sotto  di  sè  molti  Cavallerizzi  di  cam- 
po; il  Somigliere  incaricato  di  vegliare  a ciò  che  riguar- 
da unicamente  il  servizio  personale  del  re,  della  regi- 
na, del  principe  ereditario;  il  Capitano  delle  reali  guar- 
die del  corpo,  che  dev’essere  un  Tenente-generale,  il 
quale  ha  in  particolar  custodia  il  re,  la  regina,  ed  il 
Duca  di  Calabria,  presso  de’  quali  fa  sempre  montare 
di  sentinella  un  picchetto  di  Guardie  nobili  alle  ul- 
time porte  di  loro  dimora,  mentre  le  precedenti,  e 
quelle  degli  altri  Principi  reali  sono  custodite  dalle  Guar- 
die del  corpo  a piedi,  e l' esteriori  degli  appartamenti 
dalle  Guardie  reali.  A quest’oggetto  ogni  giorno  monta 
alla  reggia  un  Esente  delle  reali  Guardie  del  corpo  che 
comanda  il  picchetto,  ed  è responsabile  del  servizio  in- 
terno, come  il  Comandante  la  Guardia  reai  e che  con  due 
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compagnie  occupa  la  reggia  è risponsabilc  del  serv  izio 
esterno. 

Tutta  la  forza  delle  Reali  Guardie  del  corpo  si  com- 
pone di  una  compagnia  a cavallo  di  100  individui  col 
grado  di  ulfiziale,  ammessi  dietro  le  pruove  di  nobiltà 
generosa,  di  una  compagnia  a piedi  di  150  che  sono  tutti 
sottuffìziali.  Il  Capitano  ha  sotto  di  sè  nella  gerarchia 
delia  compagnia  un  Tenente  col  grado  di  Maresciallo  di 
campo,  un  Sottotenente  col  grado  di  Brigadiere,  un  Aju- 
tante  col  grado  di  Colonnello,  otto  Esenti,  de’quali  quat- 
tro col  grado  di  Maggiore,  e quattro  col  grado  di  Te- 
nente-Colonnello. 

* 1 * 

REÀL  MUSEO  BORBONICO. 

11  viceré  duca  di  Ossuna  nel  1562  fe  gittare  le  fon- 
damenta di  questa  fabbrica  per  uso  di  scuderia  fuori  le 
mura  della  città,  ma  conosciutosi  il  sito  disadatto,  il 
conte  di  Lemos  lo  destinò  a più  nobile  uso,  e per  opera 
dell' architetto  Fontana,  aggiungendo  un  piano  all'antico 
ed  ampliandone  l'aja,  convertillo  a stanze  della  uni-  ■> 
versila  degli  studii,  al  cui  uso  inaugurossi  a 14  giugno 
1016.  Il  quale  avvenimento  fu  con  la  seguente  iscrizio- 
ne del  p.  Orsi  tramandato  aila  prosperità  : 

FILIPPO  III  REGE 

D.  Petro  Fernandez  De  Castro 
Lemens.  Com.  Prorege 

. Descripta  Olim  Alendis  Equi* 

Area  Grandiore  Musarum  Fato 
Erudiendis  Destinata  Ingenue 
Vera  Jam  Fabula 
Equina  Effiassam  Ungula 
Sapicntiae  Fontem. 

Ebbe  io  seguito  altre  vicende;  ma  nel  1767  ritornò  con 
molte  aggiunzioni  al  pubblico  insegnamento,  e nel  1780 
Ferdinando  IV  Borbone,  avendo  trasferita  la  Regia  Uni- 
versità nel  Gesù  Vecchio,  limitò  l'antico  palazzo  degli 
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studii  ad  uso  di  reale  accademia.  Nel  1790  l’architetto 
Schiantarella  migliorò  il  disegno,  e costruì  la  magnifica 
scala  in  angusto  spazio,  e finalmeate  coll’opera  degli  ar- 
chitetti Maresca  ed  Antonio Bonucci  fu  ridotto  l’edifizio 
all’attuale  stato,  venendo  nel  1816  dichiarato  reai  Museo 
con  analoghi  statuti  e la  rendita  annuale  di  due.  72,000. 
Allora  alla  collezione  de’ libri,  quadri,  statue  ed  og- 
getti di  antichità  provenienti  dal  regno,  vi  fu  aggiunta 
la  ricca  biblioteca'e  gli  oggetti  di  belle  arti  ereditati  da 
casa  Farnese. 

L’edifizio  innalzasi  sur  un’aja  di  palmi  580  per  284, 
e 144  di  altezza.  La  magnifica  facciata  volta  a mezzo- 
dì ha  due  ordini  di  grandiose  aperture  con  tre  portoni. 
Quello  di  mezzo  eh’  è il  massimo  immette  in  un  mae- 
stoso vestibolo  lungo  palmi  141,  largo  105,  a tre  na- 
vate, con  due  ordini  di  colonne,  fra  due  corti  laterali, 
decorato  di  mezzi  busti  e statue  antiche,  fra  cui  quat- 
tro colossali,  provenienti  dalla  collezionò  Farnesiana.  e 
trovate  nel  teatro  di  Pompeo  in  Róma,  cioè  una  Flora, 
un  Genio  di  Roma,  una  Melpomene,  ed  una  rarissima 
rappresentante  l’ imperatore  Alessandro  Severo. 

Nel  percorrere  le  sale  terrene  sporgenti  al  gran  ve- 
stibolo, noteremo  soltanto  quei  monumenti  che  sono  te- 
nuti per  capolavori  o che  abbiano  altro  distinto  pregio 
di  rarità  , additandoli  con  lo  stesso  numero  da  cui  si 
trovano  segnati  nel  Museo.  E Io  stesso  metodo  segui- 
remo nella  visita  delle  sale  superiori — Una  lettera  ini- 
ziale poi  ne  annunzierà  la  provenienza  nel  seguente 
modo  — E.  Ercolano,  P.  Pompei,  S.  Stabia,  C.  Capua, 
F.  Farnesiana,  Pe.  Pesto,  B.  Museo  Borgia,  Poz.  Poz- 
zuoli, N.  Nola,  Noc.Nocera,  For.  Formia,  Cu.  Curna. 

MUSAICI. 

.>  , • * 

2 Pesci  di  gran  naturalezza  e squisitézza  di  lavoro  P. 

11  Gatto  che  uccide  una  quaglia;  bellissimo  per  di- 
segno ed  armonia  P. 


Digitized  by  Google 


MUSEO  BORBONICO  349 

12  Sirena  di  esimio  lavoro  che  vuoisi  rappresen- 
tasse Parte  nope  P. 

26  Scena  comica,  pregevolissima  per  composizione 
e per  disegno  P. 

28  Simile,  dello  stesso  autore,  ed  è una  delle  più  am- 
mirande opere  di  questa  sala  P. 

35  Genio  di  Bacco  di  stupendo  lavoro  P. 

AFFRESCHI. 

» _ . 

301  e 302  Funamboli  ; sono  dodici  di  perfetta  e de- 
licata esecuzione  P. 

310  e 329  Perseo  ed  Andromaca,  pregevolissimi  per 
disegno  e per  naturalezza  di  nudo  P. 

316  Eschilo.  Reputasi  il  più  ammirabile  antico  di- 
pinto E.  . , 

328  i risso  ed  Elle.  Di  ottima  esecuzione,  ed  uni- 
co di  tal  favola  P. 

380,  661  Oreste  riconosciuto.  Quadri  di  stupenda* 
composizione  E. 

382  Marte  e Venere.  Delicatissima  esecuzione  E. 

383  La  pittrice.  Opera  fra  le  più  ammirabili  dell'an- 
tichità per  invenzione  e condotta  P. 

391  Centauri  e Centauresse  d‘ inconcepibile  bel- 
lezza P. 

393  Polifemo.  Stupendo  per  armonia  e bellezza  di 
forme  E. 

406.  Sacrificio  d’ Ifigenia.  Quadro  meraviglioso  P. 
monocromi. 

» . , 

424  Cassandra  ed  Apollo.  Capodopera  per -tutto  E. 

51 3 Ercole  fanciullo.  Pretendesi  una  copia  diZeusi  E. 

502  Mercantessa  di  amori.  Opera  piena  di  grazia,  . 
eleganza  e delicatissima  esecuzione  S. 

591  Medea  ed  i figli  P. 

624  Ermafrodito.  Delicatissimo  dipinto  in  modo  che 
a colpo  d’occhio  vi  si  riconosce  il  doppo  sesso  E. 

30 
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670  Criseide  restituita  a suo  padre.  Dipinto  prezio- 
so per  composizione  ed  esecuzione  P. 

730  Chirone  ed  Achilie.  Stupendi  per  tutto  E. 

SALA  DELLE  DIVINITÀ. 

• ...*>  iiJ-"  “i-jtqo  abusi; 

2.°  Portico . 

li  ' : "il  + J 

81  e 82  Nonio  Balbo  figlio  e padre.  Statue  di  eccel- 
lente esecuzione  E. 

89  Apollo.  A giudizio  del  Winchelman  è la  più  bella 
delle  statue  di  questo  nume  ; specialmente  il  volto  ch’è 
il  non  plus  ultra  della  umana  bellezza  F. 

96  Livia  P. 

97  Eumachio  P. 

107  Diana  F. 

148  Bacco  Indiano. 

136  Bacco  ed  Amore.  Tipo  di  bello  ideale  F. 

138  Venere  vincitrice.  Delicatissima  per  tutto  C. 

140  Giunone.  Ha  un'aria  di  nobiltà  sorprendente  F. 

144  Fauno  con  Bacco.  Stupendi  per  invenzione  e per 
effetto  F. 

153  Diana  lucifera. 

168  Minerva.  Portento  dell’arte  greca  ; è quasi  par- 
lante E. 

1 DrnWf 
>u  III  ITTI 

SALA  DEGL’IMPERATORI. 

223,  178  Agrippina.  Di  espressione  distinta  F. 

192,  224  Giulio  Cesare.  Ammirabile  per  naturalez- 
za ed  eleganza  F. 

193,  228  Adriano.  Di  gran  perfezione  F. 

199  M.  Aurelio  Carino.  Di  stile  squisito , e rara  e- 
spressione  C. 

215,  230  Lucio  Vero.  Nobilissimo  per  istile  ed  ec- 
cellenza di  esecuzione  F. 
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232  Plautina  moglie  di  Caracalla.  La  più  bella  donna 
romana;  è di  ottimo  scalpello. 

CAMBRA  DI  FLORA. 

239  Flora  ; opera  stupenda  per  invenzione,  morbi- 
dezza, eleganza  e purità  di  stile , che  ha  poche  pari  F. 

241  Bacco;  tipo  di  stile  delicato  e svelto  F. 

252  Baccanale;  opera  bellissima  ed  ammirabile  per 
naturalezza  di  espressione  F. 

269  Elena  e Paride  ; contasi  fra  i più  pregevoli  bas- 
sirilievi  di  greco  scalpello  N. 

CAMBRA  DE’  MARMI  COLORATI. 

271  Apollo;  sorprendente  per  bellezza  e delicatezza 
di  espressione.  È di  porfido  finissimo  F. 

292  Diana  Efesina.  È di  alabastro,  con  testa,  mani 
e piedi  di  bronzo,  di  lavoro  squisito  F. 

304  Bruto  primo  Console  romano.  È ritratto  somi- 
gliantissimo di  ottimo  stile  F. 

CAMERA  DELLE  MUSE. 

308  Vaso  stupendo  esprimente  la  nascita  di  Bac- 
co. For. 

311,  317,  319,  325  326,  329,  33  — Muse,  tutte  di 
eccellente  scalpello  E. 

CAMERA  DI  ADONE. 

335  Adone  ; ammirabile  per  grazia  e belle  propor- 
zioni C. 

342  Ermafrodito;  monumento  unico  ed  originale,  di 
purissimo  stile  greco  e di  perfetta  esecuzione  P. 

244  Venere  marina;  pregevole  per  espressione  e per 
panneggiamento  F. 
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PASSAGGIO  DI  GIOVE. 

364,  371  Maschere  tragiche,  di  ricercatissima  ese- 
cuzione. 

288  Giove,  detto  il  Gigante  di  palazzo  che  ha  dato 
nome  alla  strada  presso  la  reggia.  Di  esimio  greco  scal- 
pello, ma  guasto  Cu. 

CÀMERA  DEGLI  DOMINI  ILLUSTRI. 

400  Atlante;  monumento  singolare  per  lo  magnifico 
globo  figurato  che  sostiene  F. 

403  Omero,  di  eccellente  stile  E. 

405  Periandro  ; di  grand’espressione  E. 

426  Euripide  il  tragico;  ottimo  F. 

412  Solone  ; scultura  prelibata  del  secolo  d’oro  della 
Grecia  F. 

416  Anacreonte;  di  somma  espressione  F. 

418  Demostene  ; di  ammirabile  naturalezza  E. 

427  Sofocle;  eccellente  F. 

428  Cicerone  ; di  espressione  distinta  E. 

432  Posidonio;  stupendo  per  la  vita  che  spira  l’at- 
teggiamento F. 

434  Aristide; stupenda  per  naturalezza,  espressione, 
e delicatezza  di  panneggiamento.  È un  portento  del- 
l’ arte  greca,  innanzi  a cui  restò  estatico  Canova  E. 

GALLERIA  DEL  TIBERIO. 

438 Tiberio;  ammirabile  per  istile  e per  somiglianza. 

450  Juba; di  eccellente  lavoro  e rara  conservazione  E. 

456  Temistocle;  è naturalissimo  E. 

462  Alessandro;  di  ottimo  stile  F. 

466,  468  Giunone;  stupenda  per  nobiltà  di  espres- 
sione, e hello  stile  F.  ir 

479  Terenzio  il  comico  ; di  grande  naturalezza  t. 
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484  Varrone  ; di  ottimo  scalpello  F. 

GABINETTO  DELLA  VENERE  CALLIPIGA. 

488  Venere  col  volto  di  Faustina  ; è di  stupendo  la- 
voro, ed  inimitabile  naturalezza  F. 

499  Venere  Callipiga  è un  capolavoro  che  incanta, 
ispirando  intensissima  voluttà  F. 

COLLEZIONE  EGIZIANA:  CONTA  190  MONUMENTI. 

5  Serapide  Poz. 

36  Sacerdote  d’ Iside. 

57  Sacerdotessa  d’ Iside. 

247  Tifone. 

126  Sistro,  strumento  usato  ne’ sacri  riti.  È di  ele- 
gante lavoro,  e perfetta  conservazione. 

274  Iside  in  marmo,  di  greco  stile  e di  perfetta  con- 
servazione. Era  colorata  e dorata  in  diverse  parti  P. 

201  II  nume  Oro  scolpito  in  legno  sicomoro  colo- 
rito. È rarissimo  B. 

270  Bu^to  d’Iside  in  basalto  verde  fino;  è di  elegante 
stile  greco  B. 

GRAN  SALA. 

143  Mummia  di  femmina,  ammirabile  per  gli  orna- 
menti, e la  perfetta  conservazione  de’ denti,  della  lin- 
gua e delle  unghie. 

BRONZI. 

o Fauno  ubbriaco  sur  un  otre;  capodopera  unico  E. 

6 Cavallo;  faceva  parte  della  quadriga  di  Nerone  E. 

7 Mercurio,  opera  unica  nel  suo  genere  per  purità  di 
stile,  delicatezza  e perfetta  esecuzione.  È riputato  il 
più  elegante  lavoro  che  si  conosca  E. 
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27  Berenice;  ammirabile  per  la  stupenda  chioma  E. 

30  Saffo  ; è fra  le  migliori  opere  ch’esistano  E. 

46  Autinoo;  è di  perfetta  esecuzione  e conserva- 
zione F. 

48  Sci  pione  Africano.  Sembra  di  recente  uscito  dalle 
mani  dell’artefice,  ed  è naturalissimo.  Sono  visibili  le  ci- 
catrici di  due  ferite  ricevute  sul  lato  sinistro  della  te- 
sta E. 

60  Fauno.  È capolavoro  di  eleganza  e di  perfezione  P. 

66  Seneca.  È un  portento  dell’arte  E. 

74  Nella  gran  nicchia  si  osserva  la  testa  del  cavallo 
che  stava  dinanzi  al  tempio  del  Sole  di  Napoli,  donata 
dal  Ministro  Santangelo.  È capodopera  di  perfezione. 

• I ••  . pv  ^ ,• 

GRAN  SALA  DEL  TORO  FARNESE. 

Contiene  circa  1200  iscrizioni.  ' 

Ercole  colossale  è capolavoro  dell’Ateniese  Glicone. 

Toro  Farnese;  gruppo  sorprendente  per  espressione, 
composizione,  delicatezza  di  esecuzione,  naturalezza, 
per  tutto;  opera  di  Apollonio  e Taurisco  lavorata  nel- 
la scuola  di  Rodi.  È monumento  unico  nel  mondo  F. 

Compiuto  il  giro  delle  sale  terrene  e de’ due  cortili 
che  fiancheggiano  il  vestibolo  ingombri  di  lapidi,  fram- 
menti architettonici  ed  altre  reliquie  di  anticaglia, 
ascendesi  la  bella  scala  decorata  nella  parte  inferiore  da 
due  colossi  fluviali,  il  Tigri  e l’ Eufrate,  più  sopra  da  un 
leone  di  scultura  romana  mirabile  per  naturalezza,  po- 
scia da  due  leggiadrissime  danzatrici , e nel  nicchione 
dalla  statua  colossale  di  Ferdinando  I Borbone,  opera  di 
Canova.  Ritrovansi  quindi  molte  sale  a destra  ed  a sini- 
stra, e pria  di  tutte  quelle  contenenti  i 

MONUMENTI  DEL  MEDIO-EVO. 

Prima  camera  — Un  tabernacolo  decorato  di  prege- 


MUSEO  BORBONICO  855 

voi  issi  mi  bassirilievi  della  scuola  di  Michelangelo.  Pro- 
viene della  chiesa  di  S.  Lorenzo  della  Padula. 

41  e 43  Ritratti  somigliati tissimi  di  papa  Paolo  IV. 
3e  Ritratto  di  Dante  modellato  sul  suo  cadavere. 

58  Ferdinando  1 di  Aragona  decoralo  dell’ordine  de- 
gli eremiti  che  aveva  istituito. 

57  Ritratto  somigliantissimo  di  Carlo  V. 

. 332  Canestro  di  avorio  mirabile  per  eccellenza  e de-> 
licatezza  di  lavoro. 


VETRI  ANTICHI. 

97  Bottiglia  piena  di  acqua  e lapillo  eruttati  del  Ve- 
suvio quando  fu  distrutta  Ercolano. 

339  Vaso  pregevolissimo  in  forma  di  calice. 

TERRE  COTTE. 

339  Coperchio  di  vaso  con  eccellente  bassorilievo 
esprimente  la  testa  radiata  di  Apollo.  Monumento  Vol- 
sco  rarissimo. 

1467  Morte  di  Cleopatra;  monumento  rimarchevole 
per  la  forma  degli  antichi  letti  che  presenta. 

OGGETTI  PREZIOSI,  E COMMKSTIBII  I. 

Tazza  sardonica  orientale,  unica  ed  inapprezzabile 
per  materia  e per  lavoro,  di  un  piede  di  diametro.  L’in- 
terno che  ha  forma  di  carneo  mostra  mirabilmente  scol- 
pite sette  Ggure,  l’esterno  una  sorprendente  testa  di 
Medusa. 

Ne’  due  piccoli  armadii  laterali  alla  suddetta  tazza  si 
conservano  circa  1600  oggetti  di  ornamento  muliebre 
e di  uso  diverso,  molti  de’  quali  preziosissimi  per  ma- 
teria e per  lavoro,  i carnei  specialmente  sono  in  gran 
numero. 

In  altri  armadii  conservansi  diversi  commestibili  rin- 
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cerniti  in  Pompei,  p.  e.  un  pane  con  la  marca  delia 
manifattura,  un  pezzo  di  lievito  avviluppato  in  una  sal- 
vietta, riso,  carrube,  castagne,  dattili,  noci,  avellane, 
fichi  secchi,  carne,  pesci  cotti,  ulive  in  olio,  e molti 
altri  oggetti  rimasti  tal  quali  dentro  i vasi  che  li  conte- 
nevano, fra  cui  varii  colori  preparati,  tutti  mirabilmente 
conservati  dopo  tanti  secoli.  Inoltre  alcuni  pezzi  di  por- 
pora e di  stoffe,  un  brano  di  amianto  ossia  tela  incom- 
bustibile, ed  una  quantità  innumerevole  di  utensili  da 
cucina,  da  tavola , e di  diverso  uso , fra  i quali  34  di 
argento. 

GABINETTO  DEGLI  OGGETTI  RISERVATI. 

2 Tripode  di  bronzo  ammirabile  per  tre  fauni  di 
sorprendente  eleganza  P. 

23  Satiro  e cerva  sorprendenti  per  arte  quanto  ab- 
bominevoli  per  oscenità. 

4 Ninfa  dormiente,  opera  delicatissima  ed  oscena. 

5 Leda,  opera  stupenda,  ma  del  medesimo  stile. 

117  Sfinge,  monumento  antichissimo  in  porcellana 

proveniente  dall’antica  Mentì. 

131  Patera  etrusca,  capolavoro  esprimente  una  delle 
così  dette  spinine,  ossia  figure  atte  ad  eccitar  libidine. 

132  Sileno,  bassorilievo  di  eccellente  lavoro. 

PRIMA  GALLERIA  DI  QUADU1. 

/.  Camera. 

2 Ritratto  di  Masaniello  di  Micco  Spadaro. 

7 Peste  di  Napoli  nel  1636  dello  stesso. 

50  e 52  Tumulto  popolare  suscitato  in  Napoli  da  Ma- 
saniello, dello  stesso. 

2.  Camera. 

128  Gesù  fra  i dottori,  ammirabile  per  esecuzione, 
di  Salvatore  Uosa. 
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191  S.  Francesco  Saverio  che  battezza  gl’  Indiani. 
Quadro  eseguito  in  soli  quattro  giorni  dal  Giordano. 

3.  Camera. 

217  S.  Girolamo  eh'  estrae  la  spina  dai  piede  di  un 
leone.  Capolavoro  di  Nicola  del  Fiore. 

1.  Gabinetto. 

1 Mosè.  Disegno  di  Raffaello. 

2 La  santa  famiglia,  dello  stesso. 

3 Danae,  del  Tiziano. 

4 La  6tessa,  di  Paolo  Veronese. 

2.  Gabinetto. 

17  Venere  ed  un  satiro.  Bella  imitazione  del  Rubens 
fatta  da  Giordano. 

18  Adone  e Venere,  di  Paolo  Veronese. 

4.  Camera. 

319  L’ Innocenza  condotta  innanzi  alla  Giustizia, di 
Giorgio  Vasari. 

332  La  Vergine,  del  Ghirlandajo  , ossia  Domenico 
Corrado. 

5.  Camera. 

361  Bellissima  testa,  del  Rubens. 

363  Mezza  Ggura  di  uomo  veduta  di  notte  , del 
Vandyck. 

390  Vecchio  con  cappello,  avviluppato  in  una  pel- 
liccia, del  Rembrand. 
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6.  Camera. 

482  Santa  famiglia^  Le  figure  sono  del  Rubens,  i fio- 
ri del  Seghers,  il  paesaggio  di  Brilli. 

In  questa  camera  si  osservano  i seguenti  modelli  in 
rilievo: 

1,  2,  3.  Muro,  e porzione  della  città  di  Pesto. 

4,  5,  6 I tre  templi  di  Pesto. 

7,  8 Torri  delle  mura  di  detta  città. 

9 Pianta  della  medesima  città. 

10  Anfiteatro  di  Pompei. 

11  Tempio  d’ Iside  a Pompei. 

12  Chiesa  di  S.  M.  Maggiore  in  Nocera  de’  Pagani. 

13  Tempio  di  Venere  a Pompei. 

14  Colosseo  Romano. 

lo  Rovine  del  tempio  di  Giove  in  Roma. 

16  Tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli. 

17  Campagna  di  Diomede  in  Pompei. 

18  Porzione  dell’Anfiteatro  di  Capua. 

19  Teatro  di  Ercolano. 

20  Porzione  dell’anfiteatro  di  Pompei. 

Uscendosi  dalla  enunciata  quadreria,  nella  prima  por- 
ta a man  dritta  trovasi  l’ ingresso  alle  camere  con- 
tenente i 

PICCOLI  BRONZI. 

1.  Camera.  — Utensili  di  cucina,  candelabri,  e lam- 
pade, fra  cui  molti  di  mirabile  lavoro. 

2.  Camera.  — Vasi,  misure,  pesi,  candelabri,  lam- 
pade, lanterne  ec.  Qui  merita  particolare  attenzione 
un  magnifico  candelabro  composto  di  quattro  lampane 
sospese  per  via  di  catenelle,  ed  un  pilastro  vagamente 
lavorato. 
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3.  Camera. 

38,  39  Due  lettisternii,  su’  quali  situavano  ne’  templi 
le  immagini  de’  numi  ed  i vasi  sacri. 

26,  27  Elegantissimi  vasi. 

11  Minerva,  pregevolissima  scultura  antica, 

132  \aso  mirabile  per  leggiadria  e perfezione  di 
disegno. 

A.  Camera,  armi,  iscrizioni,  strumenti 
di  agricoltura. 

84  Elmo  decorato  di  elegantissimo  bassorilievo  rap- 
presentante la  guerra  di  Troja,  del  peso  di  36  libbre. 

5.  Camera,  istrumenti  di  musica  e di  chirurgia, 
occorrente  da  scrivere,  medicamenti. 

162  Calamajo  trovato  in  Terlizzi,  reso  celebre  per 
due  volumi  in  quarto  che  su  di  esso  pubblicò  il  celebre 
Martorelli. 


VASI  ITALO-GRECI. 

2.  Camera. 

1511  Stupendo  vaso  istoriato. 

3.  Camera , 

875  Vaso  nero  coronato  di  edera  con  maschere  sui 
manichi,  e piede  mobile.  Unico  di  questa  forma  e pre- 
giatissimo. 


Digitized  by  Google 


3G0 


SOPRAINTENDENZA  DI  CASA  REALE 


4.  Camera. 

148  Bel  vaso  a calice,  vagamente  figurato.  Appar 
tiene  alla  Puglia. 


5.  Camera. 

406  Vaso  interessante  per  le  figure. 

6.  Camera. 

145  Vaso  Nolano  pregevolissimo  e raro  per  le  corse 
de' carri  che  rappresenta  nelle  sue  figure. 

149  Vaso  di  Basilicata,  detto  a voluta,  maestrevol- 
mente figurato. 

7.  Camera. 

43  Vaso  pregevole  per  la  invenzione  delle  figure  espri- 
menti la  battaglia  delle  Amazzoni  ed  i grifi. 

8.  Camera. 

8 Vaso  pregevole  per  essere  il  più  grande  che  si  ab- 
bia trovato  negli  scavi  di  Armentum. 

1604  Vaso  distinto  per  rara  invenzione  di  figure,  e 
bella  esecuzione. 


9.  Camera. 

Molti  pregevoli  vasi  di  Ruvo. 

40.  Camera. 

1846  Vaio  Nolano,  capodopera  nel  suo  genere,  il  più 
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magnifico  di  Europa  , esprimente  1’  ultima  notte  di 
Troja. 

1834  Vaso  ammirabile  per  eleganza  ed  ottima  con- 
servazione. 


GABINETTO  DELLE  MEDAGLIE. 

Questo  medagliere,  uno  de’più  rinomati  di  Europa, 
contiene  più  di  quarantamila  monete  di  tutt’  i popoli 
dell’antica  Italia,  della  Magna  Grecia,  della  Sicilia,  di 
Roma,  dalla  sua  fondazione  fino  alla  caduta  dell’  impero 
d’occidente,  come  ancora  Cufiche,  Arabe,  Puniche, 
Indiane,  del  medio-evo,  e di  tutte  le  dinastie  napoli- 
tane.  Al  che  si  aggiunge  una  collezione  compiuta  di  tut- 
t’i  popoli  della  terra  antichi  e moderni. 

Uscendosi  da  questa  sala,  nell’opposto  lato  trovasi  la 

SECONDA  GALLERIA  DE’ QUADRI. 


Le  prime  quattro  sale  contengono  quadri  pertinenti 
alla 


SCUOLA  BOLOGNESE. 


Prima  sala. 


2 Morte  di  Oloferne  di  Artemisia  Gentileschi. 
Seconda  sala. 


5 II  Redentore  in  casa  di  Giuseppe  Àrimatea,  di  Lu- 
dovico Caracci. 

Terza  sala. 

34  La  Modestia  e la  Vanità,  di  Guido  Reni. 

49  S.  Eustachio,  di  Annibale  Caracci. 


n 
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Quarta  sala. 

67  S.  Rosa,  di  Francesco  Albano. 

68  Gesù  addormentato,  del  Reni. 

77  Pitagora,  di  Girolamo  Mazzuoli. 

83  Ritratto  di  Americo  Vespucci,  del  Parmigianino. 

84  Lucrezia,  dello  stesso. 

SCUOLA  LOMBARDA. 

Quinta  sala. 

% 

108  Ritratto  di  Gaulhier  in  atto  di  accordare  il  liu- 
to, di  Bartolomeo  Schidone. 

118  La  Vergine  e Gesù,  del  Correggio. 

SCUOLA  VENEZIANA. 

Sesta  sala. 

167  Antonello  Sanseverino  principe  di  Salerno  , ri- 
tratto di  Giorgio  Barbanelli,  detto  Giorgione. 

168  Anna  Bolena,  ritratto  di  Sebastiano  del  Piombo. 

Settima  seda  a dritta. 

209  Ritratto  del  Cardinal  Bembo,  di  Paolo  Cagliari 
detto  il  Veronese. 

210  Ritratto  di  Giulio  Clovio  autore  delle  miniature 
sull' ufficio  in  pergamena  che  si  conserva  nella  contigua 
Biblioteca,  opera  unica  nel  mondo.  Autore  di  questo 
ritratto  pregiatissimo  è Domenico  Teoscopaii  detto  del- 
le Greche. 

229  Ritratto  del  gran  capitano  Consalvo  da  Cordona, 
di  Tiziano. 

230  Ritratto  di  Alessandro  Farnese,  dello  stesso. 
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200  a 206,  214,  218,  222,  223,  225,  226,  234.  Va- 
rie bellissime  vedute  di  Venezia  dipinte  dal  Canaletto. 

SCUOLA  ROMANA. 

Prima  sala. 

237,  276  Interno  del  Quirinale  con  Carlo  III  Bor- 
bone che  visita  Benedetto  XIV,  e la  Basilica  Vaticana, 
amenriue  del  Pannini. 

258  La  Vergine  con  Gesù,  di  Raffaello. 

269  Ritratto  di  sua  madre,  dello  stesso. 

283  La  santa  famiglia,  del  Parmigianino. 

Seconda  sala — Contiene  tuli’  i capodopera. 

302  La  Maddalena,  del  Tiziano. 

304  Ritratto  della  bella  del  Mazzuoli  detto  il  Par- 
migianino,  da  costui  eseguito. 

305  La  ninfa  Egeria,  di  Claudio  Lorenese. 

307  Ritratto  di  papa  Paolo  III,  del  Tiziano. 

308  L’Angelo  Custode,  del  Domenichino. 

311  La  Zingarella,  del  Correggio. 

314  La  Carità,  dello  Schidooc. 

324  La  Vergine  in  trono,  dello  Zingaro. 

328  Copia  del  Giudizio  universale  di  Michelangelo, 
eseguito  dal  Marcello  sur  un  disegno  di  quello. 

329  Venere,  di  Annibaie  Caracci. 

330  Leone  X fra  il  Cardinal  De  Rossi  e il  Cardinal 
Giulio  de’ Medici.  Si  attribuisce  a Raffaello. 

331  La  Vergine,  di  Giulio  Romano. 

332  La  santa  famiglia,  di  Raffaello. 

333  Ritratto  del  Tebaldeo,  dello  stesso. 

334  Ritratto  , del  Parmigianino. 

336  La  Maddalena,  del  Guercino. 

337  La  Pietà,  di  Annibaie  Caracci. 

338  La  Trasfigurazione,  del  Bellino. 

339  Rinaldo  ed  Armida,  di  An.  Caracci. 
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Il  Reai  Museo  è sotto  la  immediata  dipendenza  di  un 
Direttore  coadjuvato  da  un  Controloro  e da  altri  impie- 
gati subalterni. 

Nello  stesso  locale  risiede  la  Sopraintendenza  gene- 
rale degli  scavi  che  ha  sotto  di  sè  la  officina  de’  pa- 
piri, ed  alcuni  architetti  cui  sono  affidati  gli  scava- 
menti di  antichità  che  si  dispongono  in  diversi  punti 
del  regno. 


BEALE  BIBLIOTECA  BORBONICA. 

La  magnificenza  di  questa  si  appalesa  al  primo  in- 
gresso che  presenta  una  porta  decorata  da  quattro  stu- 
pende colonne  corintiedi  alabastro.  La  gran  sala  di  pal- 
mi 212  per  78,  alta  81,  è giustamente  riputata  un  ca- 
podopera in  architettura,  specialmente  pe’  torrenti  di 
luce  che  vi  s’intrcmeltono  a traverso  delle  ampie  aper- 
ture. Sul  pavimento  ammirasi  la  esattissima  meridiana 
lunga  palmi  104  lj2,  diretta  dall’astronomo  Casella. 
Ammirasi  nell’ampia  volta  il  gran  quadro  del  Barel- 
lino esprimente  la  fondazione  della  Biblioteca,  e in  due 
medaglioni  i ritratti  di  Ferdinando  1 Borbone  e Caro- 
lina d’Austria  sua  moglie.  I diciotto  dipinti  delle  mura 
sono  di  Giambattista  Drago , due  de’  quali  sulle  grandi 
porte  rappresentano  la  invenzione  delle  armi  da  fuoco, 
e gli  altri  le  gesta  di  Alessandro  duca  di  Parma,  tutti 
sormontati  da  medaglioni  aurei  destinati  a contenere 
i ritratti  de’ celebri  letterati  napolitani. 

Il  doppio  ordine  di  magnifici  armadii  di  questa  sala 
contiene  75.000  volumi  bene  ordinati,  risguardanti  ogni 
scienza  e letteratura.  Sieguono  venti  altre  spaziose  sale 
anche  guernite  di  belli  armadii  contenenti  i libri  di 
nuovo  acquisto.  Due  sale  sono  consacrate  a racchiudere 
più  preziosi  manoscritti,  fra  cui  una  quantità  di  codici 
greci  e latini  del  secolo  d’oro,  e del  posteriore,  e i’edi- 
zioni  più  rare,  fra  cui  4000  volumi  del  secolo  XY.  Fra 
i manoscritti  ammirasi  la  famosa  Bibbia  Alfonsina,  in 
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foglio  massimo,  codice  membranaceo  del  re  Alfonso  I 
d’ Aragona;  simili  opere  de’  SS.  Padri , fra  cui  un  co- 
dice del  secolo  VII  contenente  l’ epistole  di  S.  Girola- 
mo scritte  a lettere  unciali  ; simile  contenente  la  storia 
naturale  di  Plinio,  ammirabile  per  la  bella  scrittura  e 
per  le  varianti;  un  uffizio  detto  la  Flora  ammirabile  per 
le  vaghissime  miniature  d’ogni  specie  di  fiori  cha  contie- 
ne; il  breviario  di  Paolo  HI,  prezioso  per  belle  miniature. 
Ma  nulla  può  eguagliare  il  sorprendente  uffizio  della 
Madonna  scritto  di  mano  del Monterchi  con  la  storia  mi- 
niata da  Giulio  Clovio  per  comando  del  cardinale  Ales- 
sandro Farnese.  Quest’opera  che  deve  riguardarsi  come 
il  non  plus  ultra  della  pazienza,  dell’arte,  e della  ele- 
ganza, fu  dall’autore  eseguita  in  nove  anni  d’ indefesso 
lavoro,  dipingendovi  oggetti  svariatissimi,  come  fiori, 
fogliami,  animali  di  ogni  specie,  ritratti  somigliantis- 
simi, di  uomini  e donne,  ammirabili  per  costumi  diver- 
si, e 26  storiette.la  maggior  parte  in  figure  tanto  pic- 
cole, sebbene  perfettissime,  che  impossibile  riesce  a 
formarsene  la  idea  se  non  si  veggano.  Vasari  dice  che 
non  vi  è prezzo  per  pagare  questo  lavoro  unico  in  tut- 
to il  mondo. 

Fra  gli  autografi  meritanò  attenzione  le  opere  di  S. 
Tommaso,  di  Leonardo  da  Vinci,  di  Giambattista  Vi- 
co, di  Gio.  Vincenzo  Gravina,  ed  un  apografo  della 
Gerusalemme  Liberata  postillato  dall’autore. 

L’ edizioni  del  secolo  SV  cominciano  dal  1460.  La 
collezione  poi  dell’edizioni  del  nostro  regno  è compiu- 
ta, e principia  dal  1471.  Fra  le  posteriori  edizioni  am- 
miransi  tutte  le  opere  impresse  dal  vecchio  Aldo  in  800 
volumi,  e la  intera  collezione  bodoniana  che  l’ insigne 
artista  formata  aveva  egli  stesso  e donata  al  suo  amico 
Bosaspina.  Sono  anche  degne  di  osservazione  un  pater- 
noster in  155  lingue , e due  papiri  diplomatici , l’ uno 
del  551  detto  gotico-ravennate  , unico  monumento  in 
caratteri  gotici  ch’esista  in  Italia,  l’ altro  di  Teodorico 
anche  unico  nel  suo  genere. 
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Tutta  la  biblioteca  conta  circa  260,000  volumi  — 
Le  sue  sale  di  studio,  messe  decentemente  con  tavole  e 
sedie  tutte  a bracciuoli,  offrono  sempre  pronto  ogni  ri- 
capito da  scrivere.  È preseduta  da  un  Prefetto,  coadju- 
vato  da  Btbliolecarii,  da  Scrittori,  da  Custodi,  ed  altri 
impiegati,  e si  tiene  aperta  al  pubblico  in  tutt’ i giorni 
dalle  ore  sette  matutine  di  Francia  sino  alle  due  po- 
meridiane. Se  n’eccettuano  i giorni  di  grandi  gale  diCor- 
te,  le  feste  di  doppio  precetto,  ed  il  mese  di  ottobre. 

Volendosi  uscire  per  la  sala  di  lettura,  in  mezzo  alla 
scala  incontrasi  la 

OFFICINA  DE’ PAPIRI. 

Se  Napoli  mancasse  di  altre  maraviglie,  quella  dei 
papiri  sarebbe  sufficiente  a richiamare  la  universale  am- 
mirazione. 11  vedere  che  lunghi  pezzi  di  materia  car- 
bonizzata e quas’  impietrita  da  diciassette  secoli  di  sot- 
terramento, si  svolgono  in  lunghe  tele  sotto  la  industre 
mano  dell’uomo,  e n’emergono  caratteri  racchiudenti 
l’antica  sapienza,  è cosa  veramente  che  desta  immenso 
stupore,  da  non  credersi  se  co’ proprii  occhi  non  si  ve- 
de. Il  fuoco  bituminoso  del  Vesuvio,  nell’  invadere  le 
biblioteche  di  Ercolano,  tutto  arse  quanto  toccò,  ma 
lasciò  nel  proprio  sito  carbonizzati  i volumi  consistenti 
in  tele  papiracee  avvoltolate  in  forma  di  cilindri  gli  uni 
agli  altri  soprapposti.  Or  questi  cilindri, conservati  nella 
loro  integrità  dalla  cenere  e dal  lapillo  che  seppellirono 
la  città,  mediante  gl’ ingegnosi  magisteri  escogitati  da 
un  napolitano  , soltanto  in  Napoli  vengono  svolti  , 
letti,  ed  interpetrati.  La  quale  operazione  si  esegue 
per  la  parte  materiale  in  queste  officine,  affidandosene 
poi  la  interpetrazione  all’Accademia  Ercolanese.Di  1700 
volumi  disseppelliti,  già  circa  600  sono  stati  svolti , 
letti  ed  interpetrati. 
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Fu  questa  edificata  da'  Conti  di  Lcmos,  padre  e figlio, 
l'ultimo  de’ quali  succedette  all’altro  nei  governo  del 
regno.  Ne  fu  architetto  il  celebre  cav.  Domenico  Fon- 
tana, il  quale  situolla  daccanto  all’altra  più  antica  in- 
nalzata già  da  D.  Pietro  di  Toledo  sul  largo  di  S.  Fer- 
dinando. 

La  magnifica  facciata  principale  lunga  palmi  596  of- 
fre per  ogni  piano  ventuno  balconi,  ciascuno  aito  pal- 
mi diciotto,  largo  sette.  Un  gran  porticato  dorico  giun- 
ge con  la  sua  bella  metope  e col  cornicione  sino  al  pri- 
mo piano,  e presenta  tre  ingressi  maestosi,  quello  di 
mezzo  fiancheggiato  da  otto  grandi  colonne  di  granito 
toscano  e da  due  lapidi  annunzianti  i fondatori  e l'epo- 
ca, i laterali  da  due  sole  colonne  simili.  Il  primo  piano 
è di  ordine  jonico  e presenta  sui  tre  portoni  logge  con 
balaustre  di  marmo  rispondenti  all'ampiezza  de’ mede- 
simi, mentre  una  ringhiera  di  ferro  circonda  f in- 
tero palazzo.  Il  secondo  piano  è d’ ordine  composito. 
Rimase  lungo  tempo  ineseguita  l’intera  egregia  opera 
del  Fontana,  nè  funne  ripreso  il  concetto  che  nel  1837, 
allorché  l’attuale  glorioso  regnante  Ferdinando  li,  presa 
occasione  dall’incendio  che  distrusse  il  braccio  setten- 
trionale del  palazzo,  ne  dispose  la  riforma  generale. 
Allora  fece  adeguare  al  suolo  l’antico  fabbricato  del 
Toledo,  per  fare  maggiormente  spiccare  il  nuovo,  e ri- 
dusse le  costruzioni  e le  decorazioni  di  questo  ad  un 
punto  di  magnificenza  e di  gusto  che  difficilmente  si 
può  superare. 

Fu  esteso  in  primo  luogo  il  prospetto  principale  con 
due  loggiati  laterali,  armonizzandosi  coll’architettura 
del  palazzo  la  facciata  contigua  del  teatro  S.  Carlo  ; e 
rimpetto  alla  chiesa  di  S.  Ferdinando  venne  aperto  un 
altro  comodissimo  ingresso  che  immette  direttamente 
alla  grande  scala  mediante  undici  gradiui.  La  facciata 
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di  mezzogiorno  specialmente,  ove  prima  vedevasi  un 
mucchio  di  luride  fabbriche, ebbe  allora  nascimento  con 
39  balconi  per  ogni  piano,  nella  lunghezza  di  pai.  871, 
ed  altezza  di  24 2.  Ivi  l'arte  gareggiò  con  l’incantevole 
posizione  per  rendere  questa  prospettiva  inconcepibile 
da  chi  non  la  percorre  lungo  i magici  pensili  giardini  che 
la  decorano,  ed  il  portentoso  belvedere  che  la  soprasta. 
Da  qui  àprésTTòriluoHte  il  più  vago  ed  esteso  che  possa 
immaginai  si,  offrendo,  come  in  un  panorama,  il  gólfo 
con  le  sue  isole  di  sentinella,  Capri,  l’rocida,  Ischia,  la 
sorprendente  costiera  di  Sorrento,  la  collina  di  Castel- 
lammare con  la  sottoposta  città  che  sembra  legarsi  a 
Napoli  mediante  una  sola  concatenazione  di  case,  la  ri- 
viera di  Posilipo,  i Camaldoli,  il  Vomero  con  le  sue 
amenissime  ville,  l’ eternamente  verdeggiante  Capodi- 
monte, Poggioreale  con  lo  stupendo  camposanto  ed  il 
bello  e sorprendente  Vesuvio. 

Vennero  demolite  anche  allora  le  sconvenienti  fab- 
briche lungo  la  strada  S.  Carlo  che  nascondevano  da 
questo  lato  la  reggia,  e surrogate  da  solidissime  ed  e- 
leganti  ringhiere  di  ferro,  che  mentre  abbelliscono  il 
luogo,  difendono  senza  nascondere  agli  sguardi  il  bel- 
lissimo giardino  inglese  surto  là  dov’  era  l'ampio  spia- 
nato addetto  a scuola  di  cavallerizza,  nel  cui  centro  la 
trivella  artesiana  sta  da  molti  anni  ricercando  l’acqua 
zampillante  per  animare  eleganti  fontane,  la  quale  ha 
già  dati  indubitati  segni  del. a sua  esistenza. 

L’ingresso  principale  immette  in  una  corte  quadrata 
cinta  da  doppio  ordine  di  portici  l’uno  all’altro  so- 
prapposto. il  portone  a dritta  introduce  in  altra  corte 
lunga  quanto  l’ intero  lato  meridionale  del  palazzo,  la 
qual^  comunica  con  l’ anzidetto  quadrata  e con  altre 
parallelogrammo  per  comodo  delle  scuderie.  Il  portone 
a sinistra,  traversando  tutte  le  fabbriche  che  incontra, 
sbocca  nel  giardino  inglese  ove  s’ incontra  coll'altro  in- 
gresso contiguo  al  porticato  di  S.  Carlo. 

Sulla  sinistra  della  corte  quadrata  apresi  la  scala. 
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immaginata  ed  eseguita  dal  Picchiotti,  la  quale,  non 
avendo  finora  serbato  di  magnifico  altro  che  il  vaso, 
veramente  sorprendente  per  ampiezza,  si  sta  ora  deco- 
rando nel  modo  più  splendido  immaginabile.  Gradini 
di  un  sol  pezzo  di  marmo  di  Carrara,  lunghi  da  22  a 32 
palmi,  balaustre  laterali , e mura  di  marmi  colorati 
adorne  di  stupendi  bassirilievi,  di  quattro  statue  colos- 
sali, già  commesse  ad  altrettanti  patrii  scultori,  e di 
Tolte  di  stucchi  finissimi,  la  renderanno  fra  breve  unica 
nel  mondo. 

Chi  termina  di  montare  la  descritta  scala,  e volge  per 
l’ ampio  corridojo  a sinistra  lungo  il  secondo  ordine  di 
porticati  chiuso  da  imposte  di  cristalli  s’incontra  nella 
reale  cappella  che,  per  verità,  ad  eccezione  dell’ altare 
maggiore  tolto  dalla  chiesa  di  S.  Teresa,  ricco  di  pie- 
tre dure  preziosissime,  come  «agate, diaspri,  lapislazzuli 
fogliami,  e cornici  di  metallo  dorato,  ad  eccezione  del 
tabernacolo  eh’ è rarissima  opera  del  secolo  XVII,  e di 
un'ottima  statua  del  Fanzaga,  rappresentante  la  Con- 
cezione, nulla  offre  degno  di  osservazione. 

Le  sale  del  primo  piano  in  numero  di  90  compongono 
il  reale  appartamento  di  etichetto,  essendo  destinato  ai 
grandi  ricevimenti  ed  alle  feste,  e sono  decorate  di  sup- 
pellettili splendidissime  per  gusto  e per  ricchezza,  spe- 
cialmente di  quadri  antichi  e moderni  preziosissimi. 

La  prima  sala  è detta  de’vicerè,  perchè  conteneva  i 
ritratti  di  quegli  avari  proconsoli.  Ora  tolti,  con  mi- 
glior consiglio,  han  dato  luogo  a copie  in  gesso  delle 
più  belle  statue  colossali  del  museo  reale. 

La  seconda  sala  ha  i soprapporti  pregevolissimi  del 
Rossi,  e gli  stupendi  affreschi  del  Corenzio,  il  quale  vi 
figurò  diversi  fasti  aragonesi,  cioè  Genova  che  offre  le 
chiavi  ad  Alfonso  I;  l’ingresso  di  questo  a Napoli;  la 
presentazione  fattagli  del  Toson  d’oro  per  parte  del  du- 
ca di  Borgogna;  la  protezione  da  lui  alle  scienze  ed 
alle  arti  accordata;  la  sua  investitura  di  questo  regno 
ricevuta  dal  pontefice. 
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Nella  galleria  seguente  lo  stesso  Corenzio  espresse 
sugli  affreschi  quattordici  fatti  della  casa  di  Spagna, 
cioè:  Alfonso  che  guerreggia  contro  il  Portogallo;  la 
battaglia  contro  Luigi  di  Francia;  il  soccorso  dato  dai 
Genovesi;  la  conquista  delle  Canarie;  la  vittoria  contro 
i Mori  di  Granata;  l’entrata  trionfale  in  Barcellona; 
la  espulsione  degli  Ebrei  ; la  scoverta  del  nuo\o  mondo; 
il  giuramento  della  Sicilia  a Filippo  III  ; l’imbarco  del- 
l’arciduchessa Marianna  nel  porto  di  Finale  allorché 
venne  ad  impalmare  Filippo;  l’entrata  di  questa  prin- 
cipessa in  Madrid  ; le  sue  nozze;  il  ricevimento  da  Fer- 
dinando di  Aragona  fatto  a S.  Francesco  di  Paola. 

Nella  galleria  che  siegue  si  osservano  i belli  sopra- 
balconi del  de  Dominicis,  i soprapparte  del  Bonito,  e 
gli  affreschi  della  volta  che  sono  capodopera  del  Coren- 
zio. In  essi  dipinse  le  vittorie  del  gran  capitano  su' 
Francesi,  le  quali  assicurarono  al  re  Cattolico  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli. 

La  sala  del  trono  è tutta  rivestita  di  velluto  cremisi 
ricamato  in  oro  nel  reai  Albergo  de’  poveri  in  modo  da 
destar  meraviglia  per  lo  gusto  del  disegno,  la  perfetta 
esecuzione,  e la  profusione  dell’oro  da  trapunto  impie- 
gatovi nella  quantità  di  un  cantajo  e mezzo. 

Splendidissima  soprattutto  è la  sala  da  ballo  per  la 
profusione  di  ricchissime  ed  eleganti  decorazioni,  ve- 
dendosi nelle  feste  illuminata  da  ben  mille  torchi. 
Essa  è lunga  palmi  80  per  72,  alta  palmi  56,  ed  è cir- 
condata da  quattro  sale  minori, le  cui  volte  sono  storiate 
a fresco  da’  più  celebri  pittori  viventi  — Giuseppe  Cara- 
inarano  dipinse  il  convito  degli  dei , Apollo  con  le 
muse,  e gli  sponsali  di  Bacco  con  Arianna,  e di  Amore 
con  Psiche — Filippo  Morsigli  dipinse  Tersicore  con  le 
Ore  danzanti  che  spennano  poi  le  ali  ad  Amore  — Ca- 
millo Guerra  pinse  le  quattro  stagioni  dell’Amore  per- 
sonificate in  Flora  e Zefiro  per  la  fanciullezza,  in  Ga- 
latea per  l'adolescenza,  in  Bacco  ed  Arianna  per  la  vi- 
ntila, in  Orizia  e Borea  per  la  vecchiaja.  Nell’ ultima 
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stanza  Gennaro  Maldarelli  dipinse  i diversi  avvenimenti 
della  vita  di  Psiche. 

Nella  stanza  seguente  mirasi  un  altro  bel  dipinto  del- 
lo stesso  Marsigli  rappresentante  la  Giustizia  irradiata 
dal  genio  Borbonico.  — Un’altra  stanza  presenta  in 
affresco  il  re  Tancredi , ultimo  della  stirpe  Normanna 
di  Sicilia. che  rimanda  generosamente  colma  di  doni  la 
regina  Costanza  al  suo  nemico  Errico  Svevo.  — In  al- 
tra stanza  ilCammarano  dipinse  a fresco  Alfonso  li  du- 
ca di  Calabria  che  trionfa  de’  Turchi  in  Otranto  , e la 
bella  statua  del  nostro  egregio  Tito  Angelini  rappre- 
sentante Saffo. 

1 quadri  antichi  e moderni  sparsi  nelle  diverse  sale 
sono  molti,  e fra  essi  alcuni  preziosissimi.  Nella  prima 
sala  son  due  belle  e grandi  tele  moderne  del  Camucci- 
ni,  rappresentanti  l una  la  morte  di  Virginia  , quella 
di  Cesare  l’altra.  Sieguono  due  ritratti  d’ ignoti,  dipin- 
ti da’ famosi  Rembradte  Velasquez;  il  ritratto  parlante 
di  Errico  Vili  dell’  Holbein;  quelli  del  gran  capitano 
Consalvo,  e di  Alessandro  Farnese , ed  una  Maddale- 
na, del  Tiziano;  quello  di  Ranuccio  Farnese  del  Bom- 
belli;  una  sacra  famiglia  di  Raffaello;  un  sogno  di  S. 
Giuseppe,  del  Guercino  ; una  dispula  fra  i dollari,  ed 
un  Orfeo  del  Caravaggio;  unS.  Giovanni  ed  una  S.  Ca- 
terina di  Caracci  ; un  S.  Ignazio  del  Massimo.  Della 
scuola  napolitana  poi  sono  : una  Rachele,  ed  un  Orfeo 
lapidato  di  Andrea  Vaccaro;  una  Vergine  che  apparisce 
a S.  Brunone,  del  Ribera. 

Gli  appartamenti  del  secondo  piano  sono  destinati  ad 
abitazione  de’ reali.  Quelli  del  Re  e della  Regina  si  riu- 
niscono all’ oratorio  comune  dipinto  dal  De  Angelis. 
Nelle  altre  stanze  fra  le  ricche  suppellettili  si  possono 
ammirare  tre  piccoli  quadri  di  Voler,  Rubens,  e Miei, 
e molti  di  distinti  pittori  contemporanei  nazionali,  co- 
me Fergola,  Smargiassi,  Abate,  Carelli,  Polizzi,  e di 
stranieri,  come  Vernet,  Granet,  Vervloet — In  altra 
sala  veggousi  molti  belli  dipinti  di  Camillo  Guerra  rap- 
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presentanti  alcuni  fatti  di  Carlo  I d’Angiò,  cioè:  nel 
mezzo,  il  detto  principe  che  con  suo  fratello  Luigi  IX 
di  Francia  trionfano  del  re  di  Tunisi;  intorno:  i legati 
del  Pontefice  che  gli  offrono  la  corona  di  Napoli  ; la  sua 
incoronazione,  con  sua  moglie,  nella  Basilica  Latera- 
nense;  la  fondazione  del  Duomo  napolitano;  quella  di 
Castelnuovo  ; la  chiamata  di  S.  Tommaso  di  Aquino  a 
professore  della  nostra  regia  Università;  gli  omaggi  a 
lui  prestati  dalle  città  guelfe  come  a Vicario  Pontificio. 

Biblioteca  privata  del  Re. 

In  continuazione  dell’appartamento  deire  trovasi  la 
sua  biblioteca  privata  .composta  di  otto  vaste  sale  guer- 
nite  di  elegantissimi  armadii,  in  numero  di  98,  pieni 
delle  più  pregiate  opere  per  materia,  per  edizioni,  e 
tutte  fornite  di  belle,  e spesso  ricche  ligature. 

Ma  ciò  che  qui  merita  maggiormente  di  essere  am- 
mirato è la  preziosissima  collezione  di  disegni  originali 
de’ più  rinomati  artisti,  le  stampe  de’  quattrocentisti, 
la  collezione  delle  incisioni  in  rame  ed  in  legno  di 
Alberto  Durer,  le  stampe  di  Luca  da  Leida  , le  colle- 
zioni di  Marcantonio  e della  sua  scuola;  quelle  origi- 
nalmente incise  da’Caracci,  da  Guido,  ed  altri  sommi 
della  scuola  Bolognese  ; di  Luca  Giordano,  di  Salvator 
Rosa,  ecc.  Basta  dire  che  questa  rara  collezione  contie- 
ne i preziosissimi  disegni  di  Guido  Reni,  del  Domeni- 
chino,  di  Michelangelo,  di  Pietro  da  Cortona,  di  Paolo 
Veronese,  di  Albano,  di  Bernini,  di  Alzardi,  ecc.  Nè 
meno  da  ammirarsi  è il  gabinetto  delle  scienze  fisiche 
fornito  di  copioso  corredo  di  macchine  provenienti  dai 
più  rinomati  autori,  come  Dollond,  Traughton,  Clarke, 
Newmann,  Pixii,  Fraunhofer,  Lerebours  ec. 

Armeria  privata  del  Re. 

Pregiatissima  è pure  l’armeria  privata  del  Re  sita  nel 
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Scorsa  da  Napoli  a Portici,  Resina , Ercolano 
e sue  antichità. 

Uscendosi  da  Napoli  per  lo  ponte  della  Maddalena, 
si  percorre  un’ampia  ed  amenissima  strada  aperta  quasi 
sulla  spiaggia  del  mare,  fra  due  non  interrotte  file  di 
belle  case,  le  quali,  sebbene  formassero  una  sola  conti- 
nuazione, pure  appartengono  a diversi  comuni.  Dai 
muro  finanzierò  in  avanti  la  contrada  nomasi  S.  Gio- 
vami a Peduccio  , e,  procedendosi  oltre  fra  magnifici 
casini  e deliziosissime  ville,  giungesi  dopo  quattro  mi- 
glia in  Portici  così  detto  da’  portici  che  decoravano  il 
sontuoso  tempio  di  Ercole  che  ivi  sorgeva.  Siegue  Re- 
sina, e sui  confini  di  questi  due  Comuni  la  deliziosissima 

REGGIA  DI  PORTICI. 

Venne  questa  col  disegno  dell’ architetto  Cannovari, 
edificata  da  Carlo  III  a cavaliere  della  strada  consolare 
che  conduce  alle  Calabrie,  la  quale  per  mezzo  di  spaziosi 
archi  traversa  i due  vestiboli  orientale  ed  occidentale 
del  reai  palazzo,  in  modo  che  la  stessa  corte  forma  già 
un  tratto  della  detta  consolare.  Colui  dunque  che  vi 
giunge  da  Napoli,  sotto  al  primo  vestibolo  troverà  la 
reai  cappella.  Sul  lato  settentrionale,  un  altro  simile, 
ma  più  grandioso  vestibolo  arcuato  immette  nel  reai  bo- 
schetto situato  sulla  costa  della  collina, il  quale  presenta 
a primo  ingresso,  in  mezzo  ad  ameno  giardino,  una  bella 
fontana  decorata  di  una  pregevolissima  statua  scavata 
in  Pompei.  Più  su  osservasi  il  piccolo  castello  fatto  e- 
dificare  da  Ferdinando  I per  istruzione  militare  della 
sua  prima  gioventù.  Poco  discosto  è un  ricovero  di  bel- 
ve un  tempo  popolato  , ma  vuoto  al  presente.  Il  simile 
vestibolo  che  sta  di  rincontro  a questo  ha  sulla  dritta 
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RESINA. 

Uscendosi  dalla  reggia  di  Portici,  s’incontra  subito  la 
strada  massima  di  Resina,  antica  Relina , borgo  e porto 
di  Ercolano,  sul  principio  della  quale, a man  dritta,  scor- 
gesi  1*  amenissima  villa  reale  detta  Favorita  con  incan- 
tevoli giardini  che  stendonsi  lino  al  mare,  ed  una  ele- 
gante cosina  decorata  di  pavimenti  a mosaico  tolti  dalla 
villa  di  Tiberio  nell’  isola  di  Capri. 

In  Resina  partono  dallo  stesso  punto  due  strade,  l’una 
che  conduce  quasi  alla  regione  delle  nubi  per  visitare 
l’ ignivomo  monte  distruttore  di  tante  città,  l’altra  che 
conduce  alle  viscere  della  terra  per  visitare  una  delle 
sue  vittime. 

il  vescvio  (l). 

Sorge  il  monte  Vesuvio  isolato  ad  oriente  di  Napoli 
a guisa  di  cono  per  3602  piedi  sul  livello  del  mare,  con 

(1)  Regolamento  per  le  guide  volgarmente  dette  Ciceroni 

Il  Prefetto  di  polizia  ordina 

Art.  1.  « Il  numero  delle  guide,  volgarmente  dette  Ciceroni,  viene  fis- 
sato a soli  sedici  individui , che  dietro  rapporto  della  Polizia  locale  verrà 
comprovato  di  essere  persone  istruite  nel  mestiere,  e di  buona  condotta  re- 
ligiosa e morale. 

Art.  2.  « Sarà  ogni  guida  per  l’esercizio  precitato  munito  di  un  per- 
messo della  Prefettura  di  Polizia  valevole  per  un  anno,  e porterà  in 
margine  la  filiazione  co’  connotati  dell’  esercente  sullo  scopo  di  prevenire 
l’altrui  immiscenza  nell’esercizio  suddetto. 

Art.  3.  a II  punto  permanente  di  stazione  delle  guide  sarà  nel  comune 
di  Resina,  e propriamente  nel  largo  denominato  Fontana  decolli  mozzi, 
e verrà  espressamente  divietato  ad  ognuna  di  esse  di  oltrepassare  il  desi- 
gnato sito  per  andare  in  traccia  , od  incontro  agli  avventori,  tanto  a piedi 
che  io  vettura  o a cavallo,  e dovranno  soltanto  essere  adoperate  quelle  gui- 
de cui  spetterà  servire  in  forza  del  turno  di  servizio  appresso  fissato. 

Art.  4.  » Le  guide  di  che  trattasi,  prescegliendo  una  persona  più  an- 
ziana fra  loro,  si  formeranno  settimanilmente  colia  intelligenza  del  funzio- 
nario di  Polizia  dei  ripartimento  di  Portici, uno  stabile  mensile  giro  di  ser- 
vizio tra  esse,  ed  ognuna  a misura  del  posto  in  cui  trovasi,  si  occuperà  di 
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una  circonferenza  di  circa  30  miglia  nella  sua  base.  Vi  si 
ascende  per  Ire  strade,  cioè  di  S. Sebastiano,  di  Bosco- 
trecase,  e di  Resina, ch’è  la  più  frequentata,  specialmente 
dopo  la  edificazione  dell’osservatorio  ove  si  accede  con  la 
vettura.  I curiosi  sogliono  trovarsi  sulla  vetta  al  sorgere 

ben  serrire  gli  avventori  , rimanendo  responsabili  di  qualunque  sinistro  e 
de'mancamenti  che  potessero  avvenire  in  di  costoro  pregiudizio. 

Art.  8.  « All’  oggetto  il  permesso  autorizzante  di  cui  è parola  nell’  ar- 
ticolo 2°  porterà  il  numero  progressivo  da  1 a 16,  e verrà  rilasciato  dalla 
Prefett'ira  gratuitamente. 

Arf.  6.  « Le  guide  ove  non  sieno  contente  del  compenso  loro  offerto 
per  il  prestato  servizio,  non  potranno  altro  pretendere  che  carlini  dieci  per 

10  tempo  occupato  all’  oggetto  nella  giornata,  e carlini  dodici  in  tempo  di. 
notte,  e ciò  all’  infuori  dell’  affitto  delle  sedie  ed  animali  adoperate  come 
mezzo  di  trasporto  de’curiosi  . che  non  potrà  oltrepassare  i ducati  quattro 
per  ogni  sedia  con  otto  individui  bisognevoli  a guidarla,  e carlini  otto  per 
ogni  mulo,  cavallo  ed  asino,  dovendo  tali  animali  esser  forniti  di  selle,  e la 
sedia  ben  sicura  e decente. 

Art.  7.  « Si  guarderanno  bene  le  guide  di  commettere  qualunque  siesi 
insolenza  col  pretesto  di  prescegliere  delle  strade  da  battersi  per  lo  scopo, 
o per  la  scelta  de'  mezzi  da  trasporto,  rimanendo  ciò  a libero  arbitrio  oe’ 
viaggiatori. 

Art.  8.  « Ogni  benché  menoma  contravvenzione  per  parte  delle  guide 
agli  articoli  precedenti,  sia  perla  esazione  di  maggiore  emolumento  di 
quello  fissato  nella  presente  ordinanza,  sia  per  insolenze  commesse,  o mal 
rispetto  portato  verso  coloro  che  han  servito  , verrà  punita  per  la  prima 
volta  colla  prigionia  ed  altre  pene  disciplinari  di  Polizia,  ed  in  caso  di  rei- 
tera colla  perdita  del  permesso,  e col  divieto  espresso  dell’  esercizio,  salvo 

11  caso  di  pene  maggiori. 

Art.  9.  « Il  funzionario  di  Polizia,  l’aggiunto  di  Polizia  di  Resina,  non- 
ché il  Capo  Urbano  e la  Gendarmeria  Reale  , sono  incaricati  di  vegliare 
alla  esatta  osservanza  dalla  presente  ordinanza,  ciascuno  per  la  parte  che 
loro  risguarda. 


Per  godere  la  più  imponente  scena  della  creazione,  e trovarsi  al  culmine 
del  Vesuvio  in  sullo  spuntare  del  soie,  consigliamo  il  visitatore  a partir  da 
Napoli  sull’imbrunir  della  sera, per  passar  buona  parte  della  nottata  in  com- 
pagnia dell’  eremita  del  Salvatore  ospite  antichissimo  de’viaggiatori  che  vi 
giungevano  defaticati  dalla  disastrossimae  sassosa  salita,  a’quali  egli,  me- 
diante una  piastra  , è stato  sempre  generoso  di  ristoro , con  buon  fuoco 
tanto  lassù  necessario  , e con  una  bottiglia  di  eccellente  lacrima  cristi. 
Ora  con  la  strada  rotabile  di  tre  miglia,  partendo  da  Resina,  si  può  andar 
più  comodo  sino  tAV  Osservatorio  meteorologico,  ed  ivi  raccomandarsi  a quel 
gentile  Custode  per  attendere  l’ora  opportuna,  onde  seguitare  ;»  piedi  il  più 
arduo  della  salita. 
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del  sole  per  godere  del  più  imponente  spettacolo  che  offre 
colà  in  quell’ora  le  natura. Bello  poi  e sorprendente  è 
il  vedere  in  tempo  di  eruzione  popolata  la  schiena  della 
montagna  da  migliaja  di  Gaccole  che  illuminano  gli  ar- 
diti  notturni  visitatori  di  quel  portentoso  fenomeno.  Me- 
diante una  rapidissima  salita  che  i curiosi  debbono  fare 
assicurando  la  persona  ad  una  fune  tirata  da  una  gui- 
da, si  giunge  alla  bocca  del  vulcano  eh’ è a forma  di 
cono  rovesciato,  e variala  Ggura  secondo  la  quantità  delle 
materie  che  vi  lasciano  l’ esplosioni.  In  fatti  prima  del 
1822  potevasi  discendere  fin  dentro  la  voragine  libera- 
mente, ma  ora  ciò  riesce  difficile  e pericoloso.  Par  che 
in  remotissimi  tempi  le  vette  delle  vicine  montagne  di 
Somma  e di  Ottajano  non  ne  formassero  che  una  sola 
ignivoma  congiunta  all'attuale  Vesuvio,  e che  questo 
sia  surto  sulla  schiena  dell’  antico  vulcano  che  rimase 
estinto.  Tutto  mostra  che  il  Vesuvio  abbia  bruciato  da 
tempo  immemorabile.  Ma  pria  dell’anno  79  della  no- 
stra èra  in  cui  avvenne  la  distruzione  di  Ercolano,  Pom- 
pei, Stabia,  ed  altre  città,  se  ne  parlava  come  di  una 
oscura  tradizione,  i suoi  fuochi  erano  estinti,  e tutto 
era  tranquillità  nelle  sue  adjacenze.  D’ allora  si  ripete- 
rono spesso  l’ eruzioni,  ed  in  qualcheduna  le  ceneri  erut- 
tate piovvero,  spinte  dal  vento,  fino  a Costantinopoli. 

Dal  1500  al  1631  succedette  una  tregua  tale , che 
sparita  era  la  profonda  voragine  del  vulcano , le  spon- 
de vedeansi  popolate  di  alberi , e nel  fondo  erasi  for- 
mata una  pianura  di  circa  cinque  miglia  di  circuito 
ove  pasceva  il  bestiame  e vi  erano  surte  tre  fonti  di  acqua 
calda.  Nel  detto  anno  1631  una  orrenda  esplosione  can- 
giò l’aspetto  di  tutte  le  cose  con  la  morte  di  circa  10000 
persone.  Nel  1760  la  montagna  si  apri  18  nuove  bocche 
sul  proprio  fianco  verso  Torre  Annunziata,  e nel  1767 
le  scosse  che  accompagnarono  la  eruzione  spaventevole 
si  estesero  fino  a 20  miglia  all’  intorno.  Ordinariamente 
l’eruzioni  sono  precedute  da  scotimenti  di  tutta  la  mon- 
tagna ed  accompagnate  da  fragori  simili  ad  una  cal- 
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daja  bollente  e dal  disseccamento  di  tutte  le  sorgenti 
che  vi  sono  d’ intorno.  Siegue  uno  sbocco  di  densissi- 
mo fumo  elevantesi  nero  in  forma  di  pino  all'  altezza 
di  più  miglia  sulla  bocca  del  cratere.  Sovente  l’ eruzioni 
sono  accompagnate  da  tuoni  e folgori  che  frequentemen- 
te si  veggono  guizzare  in  mezzo  al  fumo , e da  esplo- 
sioni di  massi  enormi  di  pietre,  che  per  lo  più , dopo 
di  essere  balestrati  in  aria  ad  una  incommensurabi- 
le altezza  , ricadono  entro  al  cratere.  Allorché  la  eru- 
zione è accompagnata  dalla  lava  che  sgorga  da  questo 
o da  bocche  istantanee  che  si  aprono  sul  fianco  del 
monte,  lo  spettacolo  addiviene  molto  più  spavente- 
vole, giacché  quella  procede  lenta  per  la  ripida  pen- 
dice , come  un  torrente  di  fuoco , simile  al  vetro  li- 
quefatto, bruciando  e distruggendo  quanto  incontra. 
Nel  1794  la  lava , dopo  di  aver  percorso  un  tratto  di 
tre  miglia,  si  avanzò  per  730  palmi  dentro  il  mare, 
avendo  una  spessezza  media  di  diciotto  palmi  ed  una 
fronte  di  1870.  È osservabile  che  la  lava,  se  incontra 
qualche  muro, arrestasi  alla  distanza  di  sette  ad  otto  pas- 
si, e diverge  cammino, senza  toccare  le  fabbriche;mase 
in  mezzo  a queste  trovasi  qualche  porta,  vien  questa 
bruciata  dalla  lava  che  vi  penetra  e tutto  devasta.  Essa 
conserva  il  calore  per  molto  tempo,  e raffreddata,  di- 
viene una  selce  durissima  che  s’impiega  a lastricare  le 
strade.  Alle  volte  sboccano  dal  cratere  torrenti  di  ste- 
rile arena,  di  rottami  incoerenti  di  lava, di  scorie,di  sab- 
bia infocata  che  incendia  e carbonizza  gli  alberi.  Si  so- 
no anche  veduti  immensi  massi  eruttati  camminar  gal- 
leggianti sulla  lava  come  leggerissime  pomici. 

Ma  con  tutti  gli  spaventi  e le  devastazioni  che  pro- 
duce il  Vesuvio,  è una  fonte  inesauribile  di  ricchezze, 
e crediamo  non  poterne  meglio  descrivere  gli  effetti 
se  non  con  le  medesime  parole  dell’  insigne  Giuseppe 
Maria  Galanti  — « Il  Vesuvio,  egli  dice,  è un  monte  di 
oro  pei  suoi  ricchi  prodotti  : distrugge  e crea  , toglie 
e ridona.  La  cenere  che  distrusse  i frutti  nel  1794, 
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li  animò  nell’anno  seguente  ; e nel  1796  le  uve  ri- 
masero in  parte  invendemmiate  per  mancanza  di  re- 
cipienti per  l’immensa  quantità  di  vino  che  avreb- 
bero dato.  Lo  stesso  è accaduto  coll’ eruzione  del  1822: 
e molti  corsi  di  lave  affatto  sterili  sono  divenuti  col- 
tivabili coll’essere  stati  da  questa  eruzione  coperti  di 
sabbia.  Le  frutta  e le  uve  crescono  di  bontà  a misura 
che  si  sale  sulla  sua  vastissima  pendice.  Dalla  parte 
di  Somma  la  posizione  settentrionale  e più  fresca  dà 
miglior  qualità  a’ frutti  ed  a’ vini.  Quivi  le  uve  ed  i 
fichi  sono  nel  loro  vigore  nel  mese  di  novembre,  do- 
ve che  nelle  altre  esposizioni  più  calde  terminano  un 
mese  prima.  Le  viti  si  piantano  in  profondi  fossi  : a 
Somma  basta  la  profondità  di  dieci  palmi , ma  alla 
Torre  si  discende  molto  più  , e spesso  si  traversano 
gli  strati  delle  lave  che  s’incontrano.  L'immensa  po- 
polazione la  quale  abita  intorno  al  Vesuvio  indica  ab- 
bastanza la  ricchezza  de'  prodotti  che  la  fanno  sussi- 
stere. Gli  stranieri  spesso  ne  compiangono  pe’ peri- 
coli che  ivi  si  corrono  , ma  il  Vesuvio  non  produce 
guasti  senza  compenso  , come  le  valanghe  , le  acque  , 
il  mare  , le  metiore  nell’ Elvezia,  nell’  Olanda  , a Pie- 
troburgo ed  altrove. 

» Un’altra  specie  di  ricchi  prodotti  dà  il  Vesuvio  colle 
sue  cristallizzazioni,  delle  quali  pare  che  la  natura  ab- 
bia voluto  stabilire  nel  suo  seno  una  specie  di  lavora- 
torio.  Ella  è cosa  maravigliosa,  che  circa  un  terzo  delle 
specie  cristalline  conosciute  e le  rocce  di  ogni  forma- 
zione trov itisi  riunite  nel  breve  spazio  occupato  da  que- 
sto vulcano.  Le  specie  proprie  del  Vesuvio  sono  la  co- 
tunnia  (piombo  muriato)  che  ricorda  l’illustre  medico 
di  tal  nome;  il  ferro  muriato  e per  muriato  ; il  manga- 
nese solfato  e muriato;  il  rame  bisolforato ; la  pirite  ne- 
ra o il  ferro  trisolforalo  ; la  nefelina  ; il  pleonasla  ch’è 
uno  spillo  nero;  la  calce  carbonata  idrata  e la  calce  car- 
bonata magnesifera , che  i nostri  artisti  impiegano  per 
far  tabacchiere,  collane,  braccialetti,  orecchini  e simili 
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ornamenti,  i quali  circolano  per  tutta  l’Europa;  Yidro- 
crasia  che  si  presta  a’  più  svariati  lavori  per  giojelli  ; 
la  sodalite  dodecaedra;  la  maionite,  che  Rome  de  l’Isle 
chiamò  giacinto  della  Somma;  la  sarcolite  nobile , che, 
lavorata,  prende  l’aspetto  di  un  rubino  color  di  auro- 
ra ; la  breislakite,  specie  singolare  che  ha  l’ aspetto  di 
una  peluria;  e finalmente  le  nuove  specie,  cui  per  l’a- 
buso incominciato  ad  introdurre  nella  mineralogia  so- 
nosi  dati  i nomi  di  umboldilite,  di  zurlile,  di  davina,  di 
cristianite , di  bionita,  di  beudanlina,  mentre  i caratteri 
specifici  sono  sempre  distinti , e facile  n’è  sempre  ado- 
perare una  nomenclatura  regolare,  che  favorisse  i pro- 
gressi delle  scienze.  — « Vi  si  rinvengono  inoltre  bel- 
lissime leucite,  le  mejonili , le  sarcoliti,  le  melinite  , le 
anorlili,  i granati , i lapislazzuli.  Le  quali  tutte  vanno 
a crescere  splendore  alle  officine  de’ nostri  giojellieri. 
Nel  dì  22  aprile  1845  specialmente  ammirossi  una 
straordinaria  esplosione  di  bellissimi  e netti  cristalli  di 
lecicite  della  grandezza  di  un  cece  a traverso  di  una 
piccola  bocca  apertasi  nella  base  del  cono. 

EKCOLANO. 

L'attuale  Resina  è fabbricata  su’ culmini  dell’ antica 
Retina  e di  Ercolano  ; e gli  seavi  praticativi  han  dimo- 
strato che  per  ben  sette  volte  la  città  fu  qui  distrutta, 
ed  altrettante  sulle  sue  rovine  riedificata.  Possente 
amor  di  patria  ! ! 

Ercolano  vuoisi  fondata  da  Erede,  di  cui  ritenne  il 
nome,sessant’anni  avanti  la  guerra  di  Troja.  Fu  abitata 
prima  dagli  Osci,  poi  da’Tirreni,  e fu  una  delle  dodici 
città  confederate  di  cuiCapua  era  metropoli.  Prese  parti 
contro  Roma,  prima  nella  guerra  Sannitica  283  anni 
A.  G.,  poi  al  sollevamento  generale  d’Italia  succeduto 
due  secoli  appresso.  Soggiogata,  fu  ridotta  nella  condi- 
zione di  municipio.  Nella  eruzione  dell’anno  179  A.  G. 
il  mare  ritirossi  di  circa  mille  passi,  ed  il  porto  di  Re- 
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fina  restò  colmato.  Nell’ anno  63  della  nostra  èra  un 
orribile  tre  muoio  adeguò  al  suolo  la  massima  parte  del- 
le abitazioni  di  Ercolano,  Pompei,  Stabia,  Optanti,  Re- 
tina ed  altri  paesi  ; ciò  che  rimase  all’ impiedi  era  crol- 
lante (1).  Pur  aì  ritornarono  i profughi  abitanti  per  ab- 
bandonarle eternamente  sedici  anni  dopo,  giacché  nel 
dì  23  novembre  dell’anno  79  tutte  le  nominate  città 
rimasero  sepolte  sotto  un  torrente  di  cenere,  lapillo, 
ed  acqua  bollente  eruttata  dal  Vesuvio;  le  quali  mate- 
rie sono  state  da’ secoli  trasformate  in  congestioni  du- 
rissime e quasi  metalliche  (2). 

Un  mero  accidente  nel  1611  fece  che  in  questo  sito 
s’intraprendessero  scavi  dal  principe  di  Elboeuf  che  per 
cinque  anni  ne  trasse  preziosissimi  oggetti.  Carlo  HI 
impedì  quella  privata  intrapresa  che  rivendicò  allo  sta- 
to. Ne  proseguì  vigorosamente  con  gran  successo  i la- 
vori, e fece  venire  da  Roma  rinomati  artisti  per  dise- 
gnare ed  incidere  in  rame  gli  oggetti  di  belle  arti  emer- 
genti dagli  scavi.  Chiamò  anche  il  celebre  Bujardi  ad 
illustrarli,  ma,  vistane  la  lentezza,  institul,  con  miglior 
consiglio,  un’apposita  Accademia  cui,  dalle  incombenze 
assegnate,  denominò  Ercolanese.  Ne  fecero  parte  i più 
rinomati  eruditi  del  regno  ch’eranlo  pure  di  Europa, 
preseduti  dal  celebre  Ignarra,  i quali  ben  presto  appa- 
garono le  lodevoli  brame  di  quel  magnanimo  sovrano 
ed  insieme  del  mondo  scientifico,  pubblicando  per  le 
stampe  que’ preziosi  volumi  in  foglio  che  formano  og- 
getto deH  universale  ammirazione.  Gli  scavi  finora  pra- 
ticati mostrano  Ereolano  80  palmi  al  di  sotto  della  pre- 
dente superficie  della  terra.  Sei  nuovi  torrenti  di  roa- 

( 1 ) Seneca,  parlando  del  tremuoto  del  63,  dice:  una  parte  di  Ercola- 
no fu  distrutta  e quel  che  ne  rimane  non  è ancor  sicuro. 

(2)  I.’erimone  del  79  cominciò  con  enormi  sassi  lanciati  in  aria  dal  vul- 
cano e ricadenti  nel  cratere  Seguì  una  immensa  quantità  di  fuoco  e fumo 
cd  in  ultimo  una  pioggia  di  cenere  tanto  abbondante  che  occupò  il  cielo, 
il  mare  e la  terra , e seppellì  due  intere  città  , Ercolano  e Pompei.  Tito 
mandò  invano  soccorso  a'  miseri  Ercolanesi  che  si  rifuggirono  in  Napoli, 
dove  diedero  il  loro  nome  alla  contrada  che  occuparono  — Si/i/ino. 
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terie  vulcaniche  sono  scorsi  ne’ secoli  posteriori  sopra 
quello  che  la  seppellì , e su  di  essi  sono  surti  popolosi 
villaggi  e città,  ed  amenissime  ville,  bisognerebbe  dun- 
que distruggere  il  bello  nuovo  per  andare  in  traccia  del- 
l’ antico;  e questa  è la  ragione  massima  che  impedisce 
il  proseguimento  vigoroso  degli  scavi. 

Un  piccolo  ed  ignobile  ingresso  sottoposto  alla  regia 
strada  di  Resina  immette  ne' sotterranei  racchiudenti 
gli  avanzi  di  Ercolano,  ove  bisogna  discendere  al  chia- 
rore di  fiaccole  pronte  sempre  sul  luogo  a disposizione 
di  chi  capila  (1).  Gli  edifizii  finora  disseppelliti  sono 

IL  TEATRO 

La  cui  magnificenza  può  desumersi  dalla  quantità 
delle  statue  e degli  altri  preziosi  monumenti  di  bronzo, 
di  marmo  e d’altre  pregevoli  materie  che  ne  vennero 
in  luce,  e che  decorano  il  Museo  Borbonico,  oltre  quelli 
trattine  del  principe  di  Elboeuf  e da  questo  spediti  ad 
ornamento  di  esteri  musei.  Era  esso  capace  di  8000  per- 
sone. La  lunghezza  dell’orchestra  è di  palmi  90,  vale  a dire 
un  terzo  più  di  quella  del  nostro  S.  Carlo.  La  scena  è 
decorata  da  dodici  colonne  corintie.  Due  vaste  sale  or- 
nate di  belle  pitture  , laterali  alla  scena  , servivano  al 
riposo  de’  cori.  11  postscenium  circondato  da  un  portico 
di  34  colonne  è chiuso  da  un  muro.  Vi  si  tenevano  i 
concerti  alla  presenza  de’ più  distinti  personaggi  del 
municipio.  Un  altro  porticato  esteriore  sostenuto  da 
quindici  archi  dava  ricovero  agli  spettatori  nelle  in- 
temperie surte  durante  la  rappresentazione  dello  spet- 
tacolo. 11  tempo  ed  il  Vesuvio  han  voluto  rispettare  dal- 
la distruzione  il  nome  di  Numisio  architetto  di  questo 
edifizio  e quello  di  Lucio  Annio  Mammiano  Rufo  che 
a proprie  spese  innalzollo — 11  piano  del  teatro  è a 36 

(1)  Ordinariamente  la  manria  che  suol  darsi  a’custodi  che  accompagna- 
no i curiosi  nelle  anticaglie  di  Ercolano  non  oltre|>assa  i quattro  carlini. 
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palmi  sul  livello  del  mare;  la  sua  maggiore  altezza  è di 
70  palmi,  e sopra  vi  sono  24  palmi  di  materia  vulcani- 
ca. Quindi  dovrebbero  scavarsi  palmi  101  per  mettere 
allo  scoperto  tutto  l’ edilìzio. 

BASILICA. 

L’uscita  del  teatro  immetteva  in  una  larga  strada 
fiancheggiata  da  intercolunnii.  Essa  conduceva  alla  Ba- 
silica consistente  in  un  ampio  quadrilungo  cinto  tutto 
di  portici  rivestiti  internamente  di  marmi  e decorati  di 
belle  pitture  e statue,  fra  cui  una  stupenda  di  Marco 
Nonio  Balbo  che,  insieme  alle  tante  altre  qui  ritrova- 
te, si  conservano  nel  Beai  Museo. 

VILLA  DI  ARISTIDE. 

Ma  l’edilìzio  che  ci  somministra  una  idea  della  ma- 
gnificenza di  quei  tempi  è la  villa  detta  di  Aristide  da 
una  preziosissima  statua  che  visi  trovò,  rappresentante 
queirinsigne  Ateniese.  Vi  destano  ammirazione  la  corte 
della  casina  cinta  di  grandiosi  poitici , con  numerose 
fonti , e vasche  decorate  di  stupende  statue  in  bronzo 
e in  marmi,  con  ornamenti  ed  utensili  rari  e preziosi 
che  formano  il  più  bel  pregio  del  nostro  reai  Museo,  con 
stanze  pavimentate  di  bei  musaici,  e ciò  che  maggior- 
mente stupisce,  una  camera  destinata  a biblioteca,  de- 
corata di  statue  intatte,  ne’ cui  armadii  si  sono  rinve- 
nuti 17h6  volumi,  o papiri  carbonizzati. 

CASA  DI  ARGO. 

L’altro  edilìzio  non  meno  del  nominato  sorprendente 
è la  casa  che  si  è denominata  di  Argo  da  una  bellissi- 
ma pittura  che  vi  si  è trovata.  La  vastità  delle  fabbri- 
che, la  quantità  e bellezza  de’ musaici,  e delle  pitture,, 
delle  statue,  degli  oggetti  preziosi  per  materia  e per 
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lavoro,  degli  utensili  di  ogni  sorta,  fin  de’ commestibili 
inlatti,  ed  in  fine  la  costruzione  della  casa  a due  piani, 
unica  fra  quelle  conservate  dall’ antichità,  la  rendono 
meritamente  oggetto  di  meraviglia.  E se  mctteras^i  ad 
esecuzione,  come  sperasi,  il  proponimento  di  ridonare 
alla  luce  del  giorno  questo  magnifico  edilìzio,  sacrifi- 
cando parte  della  strada  di  Resina  e di  alcune  abitazioni 
che  sovrastano , la  meraviglia  diverrà  stupore.  Gran 
danno  che  la  bella  Resina  trovasi  quasi  tutta  sovrap- 
posta alla  sotterrata  Ercolano! 

Altre  belle  fabbriche  vennero  pure  dissepolte  che  han 
fornito  ricca  messe  di  preziosi  monumenti,  ma  esse  non 
sono  più  osservabili  perchè  dapprincipio  erosi  adottalo 
il  sistema  di  tornare  a seppellirle  dopo  clic  se  n’  erano 
estratti  gli  oggetti  di  arte  , altrimenti  sarebbe  crol- 
lata Resina.  Però  si  trovano  menzionati  tre  templi , 
la  Basilica,  il  Foro  ed  altri  edifizii  senza  che  ora  si  pos- 
sano osservare. 

TORRE  DEL  GRECO. 

Progredendosi  nel  cammino  oltre  Resina  incontrasi 
l'amena  ed  industriosa  Torre  del  Greco  detta  da’Latini 
Turris  oclava  perchè  segnava  l’ottavo  miglio  partendo 
da  Napoli.  Ricevette  in  seguito  l’aggiunto  del  Greco 
sia  perchè  in  origine  fosse  da’  Greci  fondata,  sia,  co- 
me altri  pretendono,  da  un  greco  eremita  che  primo 
vi  avesse  piantato  i preziosi  magliuoli  che  resero  si  ri- 
nomati i vini  di  questa  contrada.  È certo  solo  che  l’at- 
tuale città  fu  edificata  da  Federico  li  Svevo  , a piè  del 
Vesuvio  che  sembra  gareggiare  con  la  ostinazione  de’ 
suoi  abitatori,  quello  nel  distruggere,  questi  nel  riedifi- 
care su’ seppelliti  culmini  delle  antiche  case  , in  modo 
che  presenta  la  vera  idea  della  Fenice  che  dalle  voragini 
del  fuoco  sempre  più  bella  a nuova  vita  risorge.  Tre- 
dici volte  distrutta,  altrettante  riedificata!  Essa  fu  cara 
ad  Alfonso  di  Aragona  che  aveala  prescelta  per  passar- 
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vi  giorni  deliziosi  con  la  sua  prediletta  Lucrezia  d' Ala- 
gni, la  cui  abitazione  ancora  si  addita  nella  strada  Pt- 
scnpia  in  una  casa  che  attualmente  appartiene  a'  Bal- 
zano. 

TORRI!  ANNUNZIATA. 

Siegue  dopo  poche  miglia,  percorrendo  sempre  l’ame- 
nissima  strada  della  marina,  la  vasta,  popolosa  ed  in- 
dustre  7’orre  Annunziata,  antica  Oplonti.  Ebbe  lattual 
nome  da  una  cappelletta  alla  Santa  Vergine  di  quel  ti- 
tolo dedicata.  Alfonso  1 di  Aragona  vi  avea  fatta  innal- 
zare una  torre,  per  difendere  quel  luogo  divenuto  rico- 
vero di  ladri  ; e fu  detta  Turris  Annunliatae  de  Sciti- 
phaln,  dalla  villa  degli  Scafati  in  cui  era  sita.  Poscia 
detto  monarca  concedette  quella  terra  alla  famiglia  d’A- 
lagno  cui  deve  la  sua  uligine  I attuale  città  che  in  pro- 
prietà l’appartenne.  Proseguendo  a battere  la  medesi- 
ma via,  dopo  poco  questa  si  bipartisce  ad  ipsilon  ; e 
prendendo  quella  che  progredisce  a sinistra,  incontrasi 
la  disseppellita 

POMPEI. 

Sul  conto  di  questa  città  registra  la  storia  che,  sde- 
gnato Siila  per  avere  essa  seguito  le  parti  di  Mario, 
vi  spedì  suo  nipote  P.  Siila  alla  testa  di  una  colonia  di 
veterani,  che  spogliarono  gli  abitanti  de’  loro  poderi, 
lasciando  loro  appena  di  che  vivere  vita  stentata.  De- 
nominata questa  colonia  Felice  dalla  sorte  ch’erale  spet- 
tata, diede  lo  stesso  nome  alla  contrada  di  Pompei  che 
abitò  ; la  quale  chiamossi  Augusta-F elice,  dopo  che 
Augusto,  in  compenso  di  averla  rimessa  nella  primiera 
condizione  di  municipio,  aggiunse  alla  prima  una  se- 
conda colonia  di  soldati.  Vae  vietisi 

Ebbe  con  Ercolano  comune  l’origine,  il  fondatore, 
il  reggimento,  le  vicende  politiche  e la  fine  infelice, 
giacche  una  stessa  eruzione  del  Vesuvio  fece  nello  stes- 
so momento  sparire  dalla  superficie  della  terra  Erco- 
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lano,  Pompei,  Stabia,  Oplonte,  Resina,  Fegiano,  Tau- 
rania,  Cosa  e Vefende. 

Pompei  fu  così  delta,  emporio, perchè  il  na- 

\ igabile  fiume  Sarno  che  l’ attraversavo,  ed  il  suo  co- 
modo porto  vi  attirava  un  traffico  immenso.  Avanti  le 
ultime  rovine  cagionatele  dal  Vesuvio  era  cinta  in  due 
iati  dal  mare  che  al  di  là  dell’  anfiteatro  vi  formava  il 
porto.  Essa  venne  interamente  sotterrata  da  immenso 
volume  di  lapillo  e cenere  che  formarono  un  mate- 
riale più  facile  a smuoversi  e non  più  profondo  di  12 
palmi  sopra  le  abitazioni.  Non  così  avvenne  ad  Erco- 
latio  , ove  al  lapillo  ed  alla  cenere  si  aggiunse  l’acqua 
bollente,  che  raffreddata,  produsse  una  materia  duris- 
sima, la  quale  s’ introdusse  a torrenti  dalle  infime  parli 
delle  case,  spesso  in  forma  tanto  rovente  da  bruciare  i 
legnami,  liquefare  i bronzi,  calcinare  i marmi. 

Plinio  che  trovavasi  in  Miseno  comandante  della  flot- 
ta romana  colà  stanziata,  alla  vista  della  catastrofe  che 
faceva  sparire  la  costiera  di  Sorrento  e di  Resina,  volle 
accorrere  in  questo  porto  per  soccorrere  i suoi  soldati 
che  vi  si  trovavano.  Ma  fu  respinto  dai  sassi  e dalle  ce- 
neri urenti  che  vomitava  il  Vesuvio;  ed  impedito  di  toc- 
care la  riva  rimasta  ali  improvisa  scoperta  sino  al  suo 
fondo  per  l’assorbimento  del  mare  e per  l’ ingombro 
de’ sassi  eruttati  dalla  montagna,  si  rivolse  a Stabia. 
Giunto  quivi,  prese  il  bagno  presso  il  suo  amico  Pompo- 
niano,  cenò  tranquillamente,  e andò  a dormire.  Ven- 
ne svegliato  per  fuggire  in  campagna,  poiché  il  mare 
era  in  tempesta.  Chiese  dell’acqua  fredda  che  bevve 
due  volte,  ma  in  questo  mentre  una  nube  di  solfo  lo 
circonda  e lo  soffoca.  Così  narra  Plinio  suo  nipote  che, 
alla  partita  dello  zio,  era  rimasto  in  Miseno,  donde  fu 
astretto  anche  a fuggire  l’ immensa  cenere  che  in  quel- 
la occasione  corse  fino  in  Egitto  ed  in  Siria. 

Dopo  qualche  tempo  dalla  menzionata  eruzione , i 
Pompeiani  in  gran  numero  tornarono  a fabbricare  sulle 
l'ovino  della  loro  patria.  Surse  però  un  villaggio  anche 
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nominalo  Pompei,  che  sol  pochi  anni  di  vita  si  ebbe  , 
giacché  spari  con  una  simile  catastrofe. 

Nel  1748  alcuni  villani  diedero  i primi  indizii  certi 
della  esistenza  di  Pompei,  di  cui  per  altro  conoscevasi 
la  storia  ed  il  silo.  Carlo  Ili  non  si  fece  sfuggire  la  oc- 
casione, e ne  fe  subito  principiare  gli  scavi  insieme  a 
qu  *i  di  Ercolano. 

Dovendosi  eseguire  una  passeggiata  nell’ interno  di 
Poinpei,  siccome  presentemente  vi  si  giunge  col  mezzo 
della  strada  ferrala , così  tornerebbe  più  comodo  di  prin- 
cipiare la  visita  dall' anfiteatro  che  sta  nell’ estremità 
occidentale  , e lontano  dalla  stazione , per  circa  4«'>00 
palmi.  Ma  perchè  uno  si  formi  una  idea  adequata  della 
città  , consigliamo  darsi  principio  dalla  porla  Ercolana 
che  era  il  vero  ingresso  regolare  antico  per  coloro  che 
venivano  daNapoli. Procedendo  in  tal  modo  si  ha  il  van- 
taggio di  percorrere  la  grande  arteria  della  città,  cioè, 
la  strada  che  imboccando  a detta  porta,  dopo  brevissi- 
mo corso  verso  il  sud,  attraversa  tutta  la  città  in  linea 
retta  da  levante  a ponente,  mettendo  fine  alla  porta 
Nolana. 

Se  si  volessero  descrivere  minutamente  tutte  le  case 
di  Pompei,  si  andrebbe  incontro  ad  interminabili  e ri- 
stucchevoli  ripetizioni,  poiché  la  loro  conformazione 
offre  una  uniformità  talmente  monotona,  da  non  far  di- 
stinguere le  abitazioni  borghesi  dalle  magnatizie  se  non 
dalla  ricchezza  delle  decorazioni.  Per  evitare  adunque 
siffatto  iuconveniente,  crediamo  utile  di  preporre,  che 
generalmente  le  case  pompejane  avevano  le  pareli  ester- 
ne intonacale  di  un  durissimo  stucco  lucido  , spesso 
abbellito  da  pitture.  Piccole  vi  erano  le  porte  d’ingres- 
so che  immettevano  perloppiu  in  un  corridojo,  prolhy- 
rum,  ordinariamente  con  le  mura  dipinte  parimenti  a 
mosaico  e con  la  scritta  salve , o cave  canem , in  allu- 
sione forse  all’antico  uso  di  tenere  un  cane  presso  al 
guardaporta  ; le  quali  scritte  qualche  volta  si  leggevano 
sulla  parete  esterna  della  camera  del  portinajo  situala 
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in  un  lato  del  detto  corridojo,  mentre  l’altro  contene- 
va qualche  stanza  ove  si  trattenevano  le  persone  del  v ol- 
ilo che  attendevano  di  essere  ricevute — A traverso  di 
una  seconda  porta  trovavasi  l’atrio,  atrium, circondato 
da  un  porticato  spesso  chiuso  da  invetriate. — Lo  spa- 
zio scoperto  dell’atrio  il  cui  pavimento  lastricato  rice- 
veva le  acque  piovane  dei  canali  che  circondavano  le 
parti  superiori  della  casa  chiamavasi  compluvium.  Da 
questo  scorrevano  in  un  quadrato  posto  nel  centro,  im- 
pluvium , e quindi  si  comunicavano  iìltrate  alle  cisterne,i 
cui  orli  venivano  difesi  da  parapetti,  putealia,  che  spes- 
so erano  ornati  di  sculture— Le  stanze  quasi  sempre  pic- 
cole ed  a volta,  ma  con  pareti  dipinte  e pavimenti  a 
mosaico,  avevano  ingresso  e lume  dal  porticato,  ed  era- 
no isolate  come  celle  di  monaci.  Questa  parte  della  casa, 
perchè  specialmente  destinata  ad  uso  degli  uomini,  era 
detta  grecamente  andronilis,  ma  vi  si  allogavano  anche 
i forastieri.  Qualche  volta  che  le  stanze  sporgevano  alle 
pubbliche  strade  ricevevano  lume  da  un  finestrino  aper 
to  in  alto — Rimpetto  all’  ingresso  yedevasi  il  tablinum , 
ossia  stanza  dove  il  padrone  di  casa  trattava  tutti  gli 
affari.  Perloppiù  aveva  due  piccoli  corridoi  laterali,  fati- 
ces , che  immettevano  in  altri  appartamenti  interni, 
alar.  Quello  di  sinistra  abitavasi  dalle  donne,  però  era 
detto  gyneconitis.  L’altro  destinavasi  a ricevere  le  per- 
sone distinte  che  attendevano  udienza  dal  padrone  di 
casa — Seguiva  una  corte  più  vasta  della  prima  circon- 
data di  peristilio  il  cui  suolo,  xystus , viridarium , era 
piantato  di  fiori  ed  erbe  aromatiche  a guisa  di  parterre 
e decorato  di  peschiere,  fontane,  statue  ed  altri  orna- 
menti. Quivi  sporgevano  le  stanze  da  letto,  cubiculo, 
qualche  volta  precedute  da  un’anticamera,  proeneton,  e 
fornite  di  un’alcova,  thalamus,  quando  conteneva  il  let- 
to maritale.  Vi  erano  pure  le  stanze  di  lavoro  e di  con- 
versazione donnesca,  la  sala  da  pranzo  detta  Iricli- 
nium , perchè  i letti  dove  si  sdrajavano  i commensali 
cingevano  la  stanza  da  tre  lati,  la  sala  da  ballo,  il  ga- 


POMPEI 


303 


hinetto  da  studio,  la  biblioteca,  piuacolheca , il  bagno, 
la  sala  di  ricevimento,  exedra — La  parte  più  interna  del- 
la casa  conteneva  il  sacrarium . o sia  cappella  di  fami- 
glia, giacché  l’altare  de’Lari,  lararium , era  situato  nel 
primo  atrio — Qualche  volta  il  peristilio  era  chiuso  da 
lastre  per  evitare  le  intemperie  dell’atmosfera,  poiché 
da  esso  prendevano  unicamente  lume  le  contigue  stan- 
ze, e sotto  di  esso  usavano  passeggiare  le  donne.  Spes- 
so era  cinto  da  un  muricciuolo,  pluteum,  su  cui  situa- 
tosi vasi  di  creta  o di  tufo  contenenti  piante  di  liori 
odi  frutta  — La  cucina  perloppiù  era  situata  intor- 
no ad  un  piccolo  atrio  appartato,  ed  aveva  a lato  le  stan- 
ze di  provvisioni  per  commestibili,  il  forno  e la  cantina 
la  quale  spesso  era  sotteranea  e conservava  in  bell’or- 
dine i vini  entro  a grandi  vasi  di  creta — Ordinariamente 
le  case  erano  ad  uu  sol  piano.  Quando  ne  avevano  un 
secondo,  se  ne  destinavano  le  stanze  a conservare  le 
provvisioni  di  famiglia  e ad  abitazioni  della  servitù. 
Queste  camere  si  chiamavano  coenacula,  e la  scala  che 
vi  conduceva  era  sovente  di  legno,  in  modo  che  la 
notte  si  potesse  togliere  , forse  per  la  poca  Gducia  che 
generalmente  si  conservava  per  quella  gente.  Al- 
lorché questo  appartamento  era  affatto  diviso  dall’  in- 
feriore locavasi  a persone  del  popolo.  Ma  di  detta 
parte  di  casa , negli  scavi  non  si  sono  trovati  che  i 
soli  primi  gradini  di  pietra  sui  quali  poggiavano  quei 
di  legno  — Qualche  volta  il  triclinio  sporgeva  in  un 
giardino  dove  sovente  immettevano  le  stanze  delle 
donne  le  quali  vi  passavano  a diporto  le  ore  disoccu- 
pate — Il  tetto  della  casa  era  coperto  di  tegole,  o for- 
malo da  una  terrazza,  pergola , dove  solevansi  tenere 
vasi  di  fiori  o pergolati  di  uve.  che  vi  formavano  come 
una  tenda  — Generalmente  il  pianterreno  delle  case 
era  formato  da  botteghe  che  si  aprivano  sulla  pubblica 
strada,  le  quali  spesso  avevano  comunicazione  con  le 
case  medesime,  ciò  che  dà  indizio  che  gli  stessi  padro- 
ni di  casa  facevano  in  queste  smerciare  i prodotti  dei 
propri i fondi. 
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I Pompejani  amavano  immensamente  di  decorare  le 
case  con  oggetti  di  belle  arti.  Da  ciò  la  quantità  sor- 
prendente delle  pitture,  delle  sculture,  delle  incisioni, 
e dell’ingegnoso  ed  esatto  magistero  de’ marmi  e degli 
utensili  di  qualunque  materia  siano.  Non  eravi  camera, 
comunque  ignobile,  che  non  avesse  i pavimenti  di  mo- 
saico o di  marmo,  egualmente  clic  l’avevano  i pcristi- 
lii,  ed  anche  la  parte  scoverta  degli  atrii.  Non  eravi  ca- 
mera priva  di  pittura.  Neanche  le  cucine  ne  andavano 
esenti, come  si  è potuto  osserva  re  dalle  abitazioni  dissep- 
pellite e du’sorprendenti  dipinti,  e sculture,  ed  utensili 
estratti  da  dette  cucine,  i quali  si  conservano  nel  reai 
Museo  Borbonico,  e si  tengono  per  tipi  di  esattezza  e di 
eleganza  artistica.  Nella  cucina  di  C.Cuspio  Pansa  si  so- 
no trovati  dipinti  due  enormi  serpenti  proteggenti  l’al- 
tare ivi  eretto  alla  Dea  Fornace,  e presso  quello  alcuni 
commestibili  in  apparecchio, come  un  porchette  in  allodi 
cuocersi,  de’tordi,  una  lepre,  un’anguilla  allo  spiedo  cc. 
Ordinariamente  le  decorazioni  delle  case  alludevanoalla 
professione  del  padrone  che  l’abitava,  come  si  ravvisa 
in  quelle  elegantissime  del  Chirurgo , del  Maestro  di 
musica,  del  poeta  drammatico.  Le  botteghe  poi  e le 
officine  avevano  sempre  scolpiti  o dipinti  emblemi  al- 
lusivi alla  loro  destinazione.  In  somma  la  eleganza  di 
tutte  le  abitazioni  di  Pompei  è tale  che  chi  visita  quelle 
rovine  è tentato  a ricercare  dove  mai  abitasse  il  basso 
popolo.  Ed  il  più  forte  argomento  della  mondizia  pro^ 
lessata  in  quella  città  lo  abbiamo  dal  non  essersi  finora 
negli  scavi  trovata  non  una  stalla,  non  una  rimessa  pei 
cocchi,  non  un  tubo  fumario,  se  se  ne  eccettuino  quelli 
de’  forni.  Ciò  fa  supporre  che  in  qualche  luogo  apparta- 
to della  città , si  dovranno  con  altri  scavamenti  trovare 
pubbliche  scuderie  e rimesse  per  comodo  delle  vetture 
che  tanto  erano  in  uso.  Una  pruova  di  ciò  si  avrebbe 
nelle  numerose  stalle  trovate  nel  borgo  Augusto-Felice. 

La  casa  di  Sallustio  viene  a ragione  nominata  il  mo- 
dello delle  grazie  e del  buon  gusto.  Quella  di  C.  Cuspio 
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Pansa  è una  delle  piii  belle  e rare  di  Pompei.  Bisogna 
che  si  veggano  per  ammirarne  i pregi.  Sono  egualmen- 
te degne  di  essere  particolarmente  visitate  le  case  dette 
di  Inaco  e d 'Io,  quelle  di  Meleagro  o delle  Nereidi , 
quelle  del  Centauro  e de’  Dioscuri,  quella  di  Zefiro  e Flo- 
ra o Bacco  ed  Arianna , quella  del  Fauno  dove  si  rin- 
venne il  famoso  musaico  rappresentante  Alessandro  il 
Grande  combattente  contro  i Persiani. Quella  di  Arian- 
na è notevole  per  la  speciosa  costruzione  ; quella  del 
Laberinto  per  la  elegante  architettura  e specialmente 
pei  bagni. 

Le  forti  mura  di  Pompei  invano  per  molto  tempo  da 
Siila  oppugnate  sono  state  scoperte  interamente  ed  hanno 
un  circuito  di  due  miglia,  ed  un’altezza  da  30  a 40  palmi 
con  una  larghezza  capace  di  contenere  fino  a tre  carri 
di  fronte.  Erano  guerci  te  di  molte  torri  ed  interrotte 
da  cinque  porte.  Formavano  la  più  amena  passeggiata 
degli  abitanti,  specialmente  la  parte  che  dominava  la 
marina.  Gli  scavi  finora  eseguili  non  hanno  scoperta 
che  la  quarta  parte  della  città  ; ma  si  è disotterrata  l’ in- 
tera bellissima  strada  che  l’attraversa  nella  sua  mag- 
gior lunghezza  dalla  porta  Ercolana  alla  Nolana. 

Per  colui  che  voglia  entrare  dalla  Ercolana  s’ incon- 
tra a prima  giunta  nel  sobborgo  Augusto-Felice  che  pro- 
cede , la  cui  ampia  e bella  strada , addetta  a sepol- 
creto, ò lateralmente  guernita  di  tombe  semplici,  ma 
quasi  sempre  eleganti,  ora  in  forma  di  piccole  torri, 
ora  di  grandi  colonne,  or  di  letti  funebri,  or  di  tem- 
pietti, decorati  di  marmi  e di  sculture  pregevoli,  ove 
si  sono  rinvenuti  una  quantità  di  vasi  elegantissimi, 
di  monete,  ed  oggetti  preziosi  di  ogni  sorta. 

Il  primo  edifizio  che  incontrasi  è la  casa  di  campa- 
gna di  Arrio  Diomede,  una  delle  più  vaste  ed  eleganti 
abitazioni  di  Pompei,  nel  cui  piano  superiore  presen- 
temente vi  si  è allogata  la  guardia  dei  veterani  cui  è 
affidata  la  custodia  di  quella  muta  contrada.  Rimpetto 
alla  casa  sorge  maestoso  in  forma  di  tempio  il  bel  Ce- 
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notofio  di  M.Arrio  Diomede  magistrato  di  questo  sob- 
borgo, fra  gli  avelli  de’  suoi  figli  — Siegue  quello  del 
tensore  Labeone  pregevole  per  architettura  , per  belle 
statue,  e stucchi  storiali  — Gli  è vicino  relegante  e 
semplice  altare  sepolcrale  de’ due  Labella. 

Sulla  parte  opposta  di  questi  monumenti,  propria- 
mente in  continuazione  della  menzionata  casa  di  Arrio, 
icorgesi  un  triclinio  funebre  in  forma  circolare,  ove  si 
celebravano  pranzi  ad  onore  de’  trapassati  — Seconda 
da  questo  lato  è la  leggiadra  tomba  di  Nevoleja,  consi- 
stente in  un  ampio  piedistallo  sottoposto  a due  gradini 
che  sorreggono  un  altare  di  straordinaria  eleganza.  Esso 
è fregiato  di  pregevoli  sculture  rappresentanti  il  sacri- 
fizio compiuto  ne’ funerali  di  Munazio,  ed  è ammirabi- 
le specialmente  per  la  bella  immagine  di  Nevoleja  , il 
bisellio  di  onore  , ed  una  nave  ch’entra  felicemente  in 
porto,  allegoria  allusiva  a qualche  avvenimento  partico- 
lare di  sua  vita  — Siegue  l’aja  sepolcrale  de’Nistacidi, 
e poscia  il  cenotalìo  di  Calvenzio,  il  meglio  conservato 
ch’esista,  consistente  in  un  recinto  murato,  dal  cui  cen- 
tro «orge  una  specie  di  lettisternio  marmoreo  fregiato 
di  ottime  sculture. 

Passando  all’opposto  lato  della  strada,  vedesi  un  se- 
polcro chiuso  da  una  bella  porta  di  marmo  ad  un  sol 
pezzo  che  immette  in  un  elegantissimo  colombario  sot- 
terraneo, dove  si  trovò  un  prezioso  vaso  di  alabastro 
con  entro  cenere  ed  o«sa,  e fra  loro  un  prezioso  anello 
di  oro  con  una  cerva  incisa — Dopo  due  altri  sepolcri 
poco  notevoli  che  sieguono  quello  di  Calvenzio,  viene, 
nello  stesso  lato,  la  tomba  di  Scauro  eh’  è la  più  bella 
tanto  per  l’architettura  che  per  le  bellissime  sculture 
rappresentanti  pugne  gladiatorie,  e cacce  di  animali  fe- 
roci. Il  colombario  contiene  quattordici  nicchie. 

Vengono  due  altri  sepolcri,  uno  di  Tiche,  1’  altro 
incompiuto  di  Servila.  — Quindi  un  recinto  di  figu- 
ra trapezia  che  vuoisi  essere  stato  destinato  alla  com- 
bustione de  cadaveri.  Ma  da’ mortuarii  monumenti  e- 
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truschi  qui  scavati,  argomentasi  aver  servilo  di  sepol- 
creto a'  tempi  in  cui  quei  popoli  abitavano  Io  contrada. 
Da  questo  recinto  si  passa  alle  fabbriche  dell'antica  villa 
Frugi  che  indebitamente  viene  a Cicerone  attribuita — 
Dietro  un  sedile  circolare  vedesi  la  bella  tomba  di  Mam- 
mia,  e dopo  diverse  altre,  un  secondo  emiciclo. 

Un  esteso  fabbricato  situato  a sinistra,  fornito  di  lun- 
go porticato,  di  botteghe,  di  ampie  stalle  e di  vasche 
per  acqua  par  che  abbia  servito  ad  uso  di  osteria  per 
comodo  de’ villici  e bassi  trafficanti. 

Eccoci  alla  magri  iOca  porta  Ercolana  con  tre  aper- 
ture; quella  di  mezzo  più  ampia  pe’carretti,  le  laterali 
più  piccole  pe’ pedoni,  le  quali  corrispondevano  a'  mar- 
ciapiedi dell’  ampia  e bella  strada  lastricata  di  grossi 
pezzi  di  pietra  vesuviana  — Sulla  sinistra  della  detta 
porta  vedesi  una  gradinata  che  conduce  sopra  le  mura, 
le  quali,  come  si  è notato,  per  la  loro  ampiezza  forni- 
vano amenissimo  passeggio. 

JLa  prima  casa  che  presentasi  a man  dritta  dopo  la  por- 
ta è l'albergo  di  un  tale  Albino,  come  rilevasi  dalla 
scritta  in  rosso  che  si  è trovata  sulle  parieti  esterne. 
Fornelli,  panche  di  marmo,  stalle,  fonti,  abbeveia’oi, 
stanze  superiori  per  dormire,  locali  per  allogar  carri 
formavano  il  comprensorio  del  fabbricato  — Un  simile 
albergo  scorgesi  nell  opposto  lato  pertinente  a Peren- 
nino Ninferoide  venditore  di  bevande  calde,  corrispon- 
dente a’  nostri  caffettieri  — Poscia  incontrasi  una  bot- 
tega dove  furono  rinvenuti  molti  pesi  e stadere.  Nel- 
I asta  che  sosteneva  la  gran  bilancia  si  è trovata  incisa 
questa  iscrizione:  nel  consolalo  di  Vespasiano  impera - 
tore  Augusto,  e nel  sesto  di  Tito  imperatore  figlio  di  Au- 
gu>to,  provata  nel  Campidoglio.  Si  suppone  che  questa 
casa  fosse  stata  una  ollicina  di  dogana. 

lina  quantità  di  camere  con  vasche  situate  sull’anti- 
co lido,  in  una  delle  quali  fu  trovato  un  ammasso  di 
(alce  finissima,  ha  fatto  supporre  che  abbiano  esse  ser- 
vito ad  una  manifattura  di  sapone.  Però  sono  state  de- 
nominate botteghe  del  saponari j. 
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Sieguono,  lungo  la  medesima  strada,  due  altre  bot- 
teghe di  venditori  di  bevande  calde,  il  cui  uso  , del- 
1’  acqua  specialmente , era  universale  , come  lo  di- 
mostra il  gran  numero  di  simili  botteghe  trovato  in 
questa  città.  Tali  bevande  calde  si  prendevano  come 
digestivi,  e spesso  com’eccitanti.  Plauto  infatti  chiama 
ubbriaconi  coloro  che  ne  abusavano;  e molti,  fra  cui  il 
famoso  imperatore  Vitellio,  prendevano  bevande  calde 
per  vomitare,  onde  gustare  il  piacere  di  empir  con  nuovi 
cibi  Io  stomaco.  Grazie  a Dio  , siffatta  specie  di  stra- 
vizzi non  si  usa  da’  moderni. 

Giuntosi  al  primo  trivio,  incontrasi  un  viottolo  che 
mena  verso  le  mura  settentrionali,  ed  in  esso  meritano 
di  essere  osserv  ate  le  case  dette  di  Narciso , e delle  dan- 
zatrici, rimarchevoli  per  belle  pitture,  e bei  mosaici. 

Ritornatosi  alla  strada  principale,  dopo  breve  tratto 
incontrasi  un  forno  pubblico  prossimo  alla  bellissima 
casa  di  Sallustio.  Esso  componesi  di  tre  molini,  e di 
appositi  luoghi  dove  riscaldavasi  l’acqua  per  l’ impasto 
del  pane,  dove  deponevasi  dopo  cotto,  ed  inoltre  una 
stalla  dove  si  allogavano  i giumenti  addetti  a girar  le  ma- 
cine. In  questo  luogo  sono  stati  rinvenuti  quasi  intatti 
grano,  anfore  piene  di  farina,  altre  ad  uso  di  tenere  ac- 
qua, e per  fino  il  lievito  , cose  tutte  che  si  conservano 
nel  Reai  Museo. 

Pervenutosi  al  punto  dove  la  strada  si  biforca  in  ipsi- 
lon, incontrasi  all’angolo  di  prospetto  una  farmacia  in- 
dicata dal  serpente  di  Esculapio  dipinto  sulla  esterna 
pariete,  e da  talune  preparazioni  chimiche  ivi  rin- 
venute. 

Dopo  pochi  passi,  la  strada  fa  un  secondo  ipsilon,  e 
da  sinistra  volgesi  dritta  indietro  verso  le  mura,  paral- 
lellamente  a quella  dove  si  è osservata  la  casa  delle  dan- 
zatrici. In  questa  meritano  attenzione  le  abitazioni  det- 
te di  Modesto,  e de’  Fiori. 

Procedendosi  dritto  e anche  per  poco , sboccasi  alla 
magnifica  strada  della  Fortuna  che  attraversa  tutta  la 
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città  in  linea  retta  sino  alla  porta  Nolana,  il  primo  edi- 
lizio rimarchevole  che  incontrasi  a sinistra  è la  casa  di 
Pausa , modello  di  vera  magnificenza — Viene  seconda 
quella  elegantissima  del  Poeta, detta  del  cave  cancm  dal- 
la iscrizione  che  vi  si  legge  a primo  ingresso,  oltremo- 
do ricca  di  pitture  e mosaici  — Sieguono  due  osterie, 
in  una  delle  quali  fu  rinvenuto  in  un  vaso  il  denaro  rac- 
colto dalla  vendita,  consistente  in  206  grandi  monete 
di  rame  e 42  di  argento,  de’ tempi  di  Vespasiano  e 
di  Tito. 

Terme  — Sulla  dritta  si  veggono  le  pubbliche  terme 
che  in  Pompei  erano  di  una  eleganza  sorprendente.  Vi 
si  entrava  per  sei  porte  sporgenti  in  tre  strade.  La  porta 
principale  immette  in  una  corte  cinta  di  un  porticato 
con  sedili  di  pietra,  in  mezzo  a’quali  aprivasi  l’ingres- 
so ad  una  sala  di  compagnia.  Per  un  corridojo  a dritta 
andavasi  alla  stanza  dove  si  lasciavano  le  vesti,  che  ri- 
manevano in  custodia  di  persone  dello  stabilimento.  Da 
questa  passavasi  al  frigidarium,  ch’era  una  stanza  di 
figura  circolare  decorata  di  bei  fregi  in  istucco  , con 
ampia  vasca,  nel  centro  piscina,  dove  si  prendeva  il 
bagno  freddo,  e quattro  nicchie,  scholae,  dove  si  ada- 
giavano le  persone  nello  asciugarsi.  Seguiva  il  lepida- 
rium,  ossia  la  stanza  preparata  ad  una  temperatura  più 
calda  mediante  un  grande  e magnifico  braciere  di  bron- 
zo situato  nel  mezzo,  il  quale,  trovato  nel  suo  preciso 
posto,  con  due  sedili  d’ appresso,  conservasi  ora  nel 
Museo.  Era  questa  stanza  decorata  in  modo  più  ricer- 
cato delle  altre.  Una  elegante  cornice  sostenuta  da  un 
ordine  di  Atlanti  conteneva  negl’ interstizii  de’ riposti- 
gli per  allogarvi  vasetti  di  unguenti  e profumi  di  cui 
facevasi  uso  grandissimo.  Siegue  il  calidarinm  o suda - 
lorium,  cioè  la  camera  addetta  a stufa  fornita  di  una 
gran  vasca  marmorea  da  una  parte,  baptisterium,  dove 
si  tuffavano  le  persone,  e di  una  bellissima  fontana  dal- 
l’altra parte  d’onde  sgorgava  l’acqua  calda.  L’orlo  della 
vasca  mostra  in  lettere  metalliche  le  autorità  che  la  fe- 
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cero  costruire,  la  spesa  che  vi  occorse,  cioè  750  sester- 
7 i i , pari  a quindici  scudi  e mezzo,  e ranno  in  cui  ciò 
avvenne.  La  stanza  è anche  decorata  di  bassirilievi  bel- 
lissimi, ed  è costruita  in  modo  che  le  sottili  parieli  di 
mattoni  ed  il  pavimento,  poggiando  su  piccoli  pilastri, 
lasciano  dappertutto  un  vuoto  per  farvi  circolare  il  va- 
pore esalante  dalla  vicina  fornace  che  dovea  cagionare 
c mantenere  l'alta  temperatura.  Disbrigatisi  i bagnanti 
da  questa  camera,  tornavano  al  lepidarium,  ove  trova- 
v ansi  persone  che  con  alcune  laminettc  di  argento,  ed 
anche  di  oro,  dette  sirigiles, toglievano  leggermente  il 
sudore  dal  corpo  e l’ungevano  di  pomate  aromatiche. 
Avvolti  poscia  in  leggiero  mantello  di  lana,  recavansi 
allo  spoliatorium  per  riprendere  ed  indossare  le  vesti 
lasciate  in  entrare.  In  queste  terme  l'appartamento  delle 
donne  era  separato  da  quello  degli  uomini,  c questo  era 
con  minore  ricercatezza  dell' nitro  decorato. 

Strada  di  Mia  curii — Uscitosi  appena  dalle  terme  per 
la  porta  che  sbocca  alla  strada  della  Fortuna,  incontra- 
si un  magnifico  quadriv  io,  di  cui  la  strada  a sinistra  det- 
ta di  Mercurio , una  delle  piu  nobili  c larghe  della  città, 
cammina  in  perfetta  linea  retta  sino  alle  mura,  paral- 
lellamcnte  alle  altre  già  menzionate, in  modo  da  forma- 
re con  quella  del  Foro  che  le  sta  di  rincontro  una  cro- 
ce ad  angoli  retti.  Decoravane  l’ingresso  un  magnilico 
arco  di  trionfo  che  conteneva  due  fontane,  ed  era  sor- 
montato da  una  quadriga  di  bronzo  di  cui  solo  alcuni 
frammenti  si  sono  trovati.  Detto  arco  rispondeva  all  al- 
tro  di  rimpetto  che  dava  adito  al  Foro  — Lungo  la  del- 
ta strada  s' incontrano  sulla  sinistra  1 . La  Fullonica,  os- 
sia luogo  dove  si  lavavano  le  biancherie;  2 una  fonta- 
na; 3 la  casa  del  naviglio ; 4 la  casa  dell'  Adone  ferito  ; 
5 quella  delle  colonne  di  musaico;  G quella  di  Apollo. 
Sul  lato  dritto  vengono  successivamente  la  casa  de' cin- 
que scheletri;  2 quella  di  Bacco;  3 un  lupanare;  4 la 
casa  di  Castore  e Follare;  5 quella  del  Centauro;  6 
quella  di  Meleagro;  7 quella  d'Jòide;  8 quella  d’ lo. 
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Casa  del  Fauno — Uscitosi  dalla  strada  di  Mercurio , 
c continuando  il  cammino  per  quella  della  Fortuna , nel 
secondo  comprensorio  di  fabbriche  a sinistra  incontrasi 
la  famo>’ abitazione  del  Fauno,  la  più  vasta  di  Pompei, 
ed  insieme  la  più  ricca  di  oggetti  di  arte  di  ogni  sorta, 
specialmente  di  numerosi  e belli  musaici,  fra  cui  basta 
nominare  quello  stupendo  che  rappresenta  la  battaglia 
de’Peisiani  contro  i Greci  comandati  da  Alessandro  il 
Grande.  Questa  magnifica  casa  che  forma  un’ampia  iso- 
la, ha  fornito  a dovizia  il  Museo  di  oggetti  preziosissimi 
per  materia  e per  lavoro  — Dietro  di  essa  trovasi  la 
casa  del  laberinlo  anche  di  belli  mosaici  decorata. 

Tornando  indietro  sulla  strada  della  Fortuna,  ed  im- 
boccando quella  del  Foro,  s’incontra  il  tempio  detta  For- 
tuna che  fa  angolo  con  In  grande  strada  cui  ha  dato  il 
nome.  Sul  dritto  lato  stanno  alcune  botteghe  che  fan 
parte  delfedifizio  delle  Terme,  sulla  sinistra  è la  casa 
denominata  di  Bacco. 

FOKO — Il  Foro  presso  gli  antichi  era  un  luogo  di  con- 
vegno generale,  ove  tutte  le  persone  di  affari  concorre- 
vano. Potrebbe  paragonarsi  alquanto  alle  Borse  odierne, 
con  la  differenza  che  queste  versano  unicamente  su  fac- 
cende commerciali  , mentre  quello  si  estendeva  sulla 
universalità  degli  affari  pubblici  e privati.  Qui  solenniz- 
zavansi  ancora  con  ogni  pompa  le  feste  religiose  e ci- 
vili. Ecco  perchè  decoravasi  con  ogni  magniGcenza  pos- 
sibile, e la  sua  costruzione  serviva  ordinariamente  a 
dare  una  idea  della  opulenza  e della  civiltà  del  paese, 
adornandosi  de’  più  splendidi  pubblici  edifizii , come 
templi,  curie,  basiliche  , portici  , statue  ec. 

Due  bellissimi  archi  di  trionfo  decorati  di  fontane 
serv  ivano  alla  entrata  principale  del  Foro  di  Pompei  che 
veniva  formato  da  un  parallelogrammo  di  3 W piedi 
per  107.  Aveva  il  pavimento  di  marmo,  ed  era  cinto 
all’  intorno  da  portici  sorretti  da  colonne  marmoree,  e 
sormontati  da  terrazzi  addetti  a passeggio.  Innanzi  agli 
intercoluunii  sorgevano  de’ piedistalli  che  sostenevano 
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le  statue  de’  benemeriti  cittadini.  Tutti  gl'ingressi,  che 
erano  diversi,  si  chiudevano  con  cancelli  di  l'erro  allor- 
ché il  popolo  vi  si  radunava  in  assemblea  geuerale  per 
deliberare  su’  pubblici  affari. 

Tempio  di  Giove — A primo  ingresso  nel  Foro  si  trova- 
\ a il  tempio  di  Giove,  che  poggiava  con  un  angolo  al- 
I arco  trionfale.  Una  scala  oltremodo  magnitica  nel  cui 
centro  fra  due  statue  sorgeva  la  tribuna  donde  arringa- 
vasi  al  popolo  , conduceva  ad  un  maestoso  vestibolo  co- 
rintio esastilo. Seguiva  la  cella  Gancheggiata  da  elegan- 
tissimi portici  ionici  ottastili.  Nel  fondo  erano  tre  stan- 
zini chiusi  da  balaustre  di  ferro,  destinati  a conservare 
gli  strumenti  e gli  oggetti  del  culto,  ed  anche  il  pub- 
blico denaro,  giacché  alcuni  credono  che  questo  tem- 
pio fosse  destinato  ad  erario  pubblico.  Le  logge  supe- 
riori decorate  di  statue  godevano  il  più  vago  ed  esteso 
orizzonte  che  immaginar  si  possa. 

Carceri  — Alcune  fabbriche  stanti  alla  dritta  di  chi 
esce  dal  detto  tempio  si  suppone  che  avessero  servito 
di  carcere  , ed  alcune  stanze  seguenti  a conservare  i 
campioni  de’ pesi  e delle  misure  pubbliche. 

Tempio  di  y'enere  — Viene  in  seguito  il  tempio  di 
Venere  col  suo  lato  maggiore  disteso  sul  Foro,  rimar- 
chevole per  ampiezza,  per  bella  forma,  pe’  quattro  por- 
ticati sostenuti  da  diciassette  gran  colonne  ne’  lati  mag- 
giori, e nove  ne’ minori,  e per  decorazioni  di  stupende 
statue  ed  eleganti  pitture  tratte  da’  poemi  omerici.  In 
mezzo  ali’aja  scoverta  sorge  un  altare  dinnanzi  ad  una 
cella  fornita  di  pronao  e di  bel  colonnato.  Quivi  presso 
tiovaronsi  mutile  le  statue  di  Veneree  di  Erma Irod ito, 
di  ottimo  scalpello.  Una  stanza  segreta  consena  un  pre- 
zioso dipinto  rappresentante  il  giovane  Bacco  riposante 
al  dolce  suono  della  lira  di  Sileno. 

Basilica — Siegue  la  grandiosa  Basìlica  di  figura  egual- 
mente parallelogramma  con  un  lato  minore  sul  Foro , 
decorala  di  vasche,  di  lontane, edi  statue  di  marmo  e di 
bronzo  tanto  ne’ belli  portici  che  in  altri  siti,  come  si  è 
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argomentato  dai  frammenti  ritrovati.  Era  questo  edifizio 
particolarmente  destinato  all’amministrazione  della  giu- 
stizia. Un  vicolelto  lo  divide  dal  tempio  di  Venere, e si 
compone  di  una  navata  scoverta  nel  mezzo  e da  due  la- 
terali sorrette  da  portici.  Un  ordine  di  colonne  ioniche 
giungeva  sino  al  tetto;  l’allro  più  interno  di  colonne 
corintie  sosteneva  un  secondo  piano  aperto  verso  la 
gran  navata  dove  pwtevansi  vedere  i magistrati  da  tutt’  i 
punti  deil’ edilìzio.  Nel  fondo  sorgeva  la  tribuna  pe‘ giu- 
dici , e dietro  a questa  un  camerino  assicurato  da  can- 
celli donde  si  prendevano  le  dichiarazioni  de’ carcerati; 
anzi  nel  pavimento  della  medesima  eravi  un’apertura 
da  cui  si  sentivano  le  voci  di  quelli,  e dinnanzi  esisteva, 
sur  un  piedistallo,  una  statua  equestre  colossale  di  cui  si 
sono  trovati  gli  avanzi.  Fra  questa  Basilica  ed  il  tempio 
di  Venere  aprivasi  un  secondo  ingresso  al  Foro.  Rimpet- 
to  al  lato  della  Basilica  che  guarda  il  vico , e contigue 
alle  Curie  si  veggono  le  belle  case  scoperte  dal  gene- 
rale Ch  impionnet. 

Curie — 11  lato  del  Foro  di  rincontro  al  tempio  di  Gio- 
ve era  formato  dalle  Curie  eh' erano  alcune  sale  ove  con- 
venivano certi  giudici  per  dirimere  controversie  di  tenue 
valore.  La  Curia  di  Pompei  avea  tre  sale  terminate  in 
semicerchio  con  nicchie  ed  appoggi.  Le  parieti  interne 
erano  di  be’  marmi  e di  stupenda  opera  laterizia.  Vi  si 
arringavano  le  difese  dagli  avvocali  che  in  gran  numero 
concorrev  ano  a discettare  sulle  diverse  materie  che  avea- 
no  per  le  mani. 

Tempio  di  Am/uslo  — Sul  sinistro  lato  del  Foro  sta 
in  primo  luogo  ij  tempio  di  Augusto  detto  Panteon  di 
cui  l’ iugresso  principale  era  decorato  da  colonne  di 
marino  e da  venti  piedistalli  per  sostegno  di  statue.  La  * 
sua  forma  presenta  un  porticato  a due  ordini  di  colon- 
ne che  racchiudono  una  corte  , nel  centro  della  quale 
sorge  un  altare  circondato  da  dodici  piedistalli  su’  quali 
stavano  le  irnmaginitidelle  dodici  principali  divinità  e le 
mura  del  peristilio  erano  coperte  di  belle  pitture.  Sul 
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lato  dritto  del  tempio  son  dodici  stanze , destinate  forse 
ad  abitazioni  de’ dodici  sacerdoti  di  Augusto.  Di  pro- 
spetto sorge  il  santuario  con  quattro  celle  ove  stavano 
le  statue  della  famiglia  di  quell’imperatore.  Vi  si  sono 
trovate  belle  ed  intatte  quelle  di  Livia  e di  Druso.  Il 
gran  pilastro  nel  fondo  sostener  dovea  la  statua  di  Au- 
gusto, di  cui  si  è trovato  un  solo  braccio  col  globo  in  ma- 
no. In  questo  tempio  venivano  celebrate  con  gran  pom- 
pa le  feste  nei  giorni  solenni,  con  banchetti,  danze, suoni, 
canti,  drammi,  e giuochi,  lnsomma  questo  edilizio  era 
la  galleria  de' divertimenti  della  intera  città.  Vi  si  face- 
vano infine  al  basso  popolo  distribuzioni  di  carni  cotte 
ed  altre  vivande.  Ecco  perchò  vi  si  ravvisano  diversi 
poggi  dove  si  eseguiva  la  ripartizione  di  quelle,  le  quali 
erano  forse  sul  luogo  stesso  preparate,  come  si  argo- 
menta da  una  cucinetta  colà  rinvenuta,  e da  pitture  rap- 
presentanti ogni  sorta  di  commestibili  ridotti  a pezzi. 
Dodici  pilastrini  disposti  a dodecaedro  nel  centro  del 
tempio  contenevano  in  altrettanti  buchi  delle  aste  desti- 
nate a sostenere  un  tolo , oss  a padiglione. 

Caldàico— Chiude  da  questo  lato  il  parallelogrammo  del 
Foro  il  monumento  di  Kumachia  che  la  sacerdotessa  di 
questo  nome  aveva  innalzato  alla  Pietà,  come  lo  indica  lo 
statua  di  lei  che  vi  si  è trovata  col  suo  nome  sul  piedi- 
stallo e la  iscrizione  sull'arcotrave  dell’ edilìzio  ch’è  di 
assoluta  architettura  romana.  Esso  consiste  nel  così 
detto  Calcidicus  ch’è  una  specie  di  vestibolo  decorato 
di  marmi  e nicchie,  da  cui  si  passa  in  un  cortile  ret- 
tangolo di  piedi  110  per  òO,  con  un  porticato  all’ in- 
torno sostenuto  da  48  colonne  di  marmo  pario  sopra 
una  simile  gradinata.  In  fondo  a questo  cortile  esiste 
una  bellissima  edicola  che  contener  dovea  la  statua  della 
Concordia,  e tra  essa  ed  il  portico  era  una  vasca  mar- 
morea di  figura  rettangola.  Dietro  la  edicola,  propria- 
mente nella  così  detta  cripta,  vedevasi  la  bella  statua  di 
Eumachia  innalzata  da’  fuiloni , al  cui  collegio,  ed  a quel- 
lo de’ sacerdoti  apparteneva  il  locale.  Questi  ultimi  ave- 
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vano  il  dovere  di  lavarvi  i sacri  indumenti,  cosa  ch’ese- 
guivano nel  cortile  ove  stavano, davanti  a delle  cisterne, 
alcuni  paggetti  di  marmo  elegantemente  scolpiti  a*  la- 
ti. Fra  il  Calcidii  o e le  Curie  a privasi  un  terzo  ingresso 
al  Foro,  che  imboccava  nella  strada  dell  Abbondanza. 

Appresso  al  Calcidico  sta  un  tempio  che  senza  fon- 
damento intitolasi  a Mercurio,  e finalmente  una  gran 
sala  semicircolare  con  nicchie  e sedili  che  vuoisi  desti- 
nata alle  riunioni  del  Decurionato. 

Alle  spalle  di  queste  fabbriche  vedesi  la  casa  di  Ve- 
nere e Marte,  e J appresso,  e dalla  parte  del  vico,  quella 
della  pescatrice. 

Uscendosi  dal  Foro  per  la  porta  daccanto  al  Calcidi- 
co, percorrevi  la  via  dell’AMondansa.Quivi  la  prima  casa 
che  incontrasi  a dritta  è quella  del  cignale  decorata  di 
musaici  bellissimi,  e contigua  a questa  l’altra  delle  Gra- 
zie. Alla  sinistra  vedesi  la  casa  di  Ganimede,  e poscia 
quella  della  regina  Adelaide  d’ Inghilterra.  La  penulti- 
ma sulla  dritta  è quella  del  medico  ; l’ultima  che  fu  sco- 
perta in  presenza  dell'  Imperatore  d’  Austria  France- 
sco I fa  angolo  retto  con  la  via  che  conduce  a’  Teatri. 

foro  antico — Precedeva  i teatri  un  porticato  triango- 
lare sostenuto  da  novanta  colonne  doriche,  e credesi  che 
questo  luogo  fosse  l’antico  foro  di  Pompei  costruito  all'e- 
poca etrusca. 

Curia  Isiaca — Chi  s’introduce  in  detto  Foro  venendo 
dalla  strada  dell' Abbondanza  , trova  a primo  ingresso 
in  sulla  sinistra  la  Curia  Isiaca  consistente  in  un  atrio 
cinto  da  colonne,  nel  cui  centro  sorge  un  piedistallo  c 
d' innanzi  un  altare.  Credesi  che  servisse  alia  istruzione 
degl’iniziati  a’ misteri  della  Dea  che  celebrav  ansi  nel 
contiguo  tempio. 

Tempio  d’ Iside — Qui  un  santuario  sorgeva  nel  centro 
di  un  atrio  cinto  di  portici.  Davanti  è un  grande  aitare 
pe’  sacrificii,  e presso  questo  un  vuoto  per  riporvi  le  ce- 
neri che  dall’altare  toglie vansi.  In  fondo  era  la  sala  de’ 
misteri, e vicino  a questa  la  stanza  de’ sacerdoti.  Per  un 
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ingresso  aperto  vicino  all’altare  discendevasi  in  un  sotter- 
raneo, dov’era  il  bagno  destinato  a purificare  gl’iniziati  ed 
i sacerdoti.  Le  funzioni  di  questo  tempio  erano  in  pieno 
vigore  allorché  fu  sorpreso  dalla  catastrofe  che  lo  sep- 
pellì, giacché  vi  si  sono  trovate  belle  pitture,  una  quan- 
tità di  statue,  di  arredi  sacri,  di  strumenti  del  culto, 
di  scheletri,  e le  famose  tavole  isiache , oggetti  tutti 
ora  esistenti  nel  reai  Museo. 

Tempio  di  Giove  e Giunone — Dietro  al  descritto  tem- 
pio vedesi  l’altro  dedicato  a Giove  ed  a Giunone,  le  cui 
statue  in  terra  cotta  furono  ivi  rinvenute. 

In  seguito  eravi  una  officina  di  scultore,  ove  si  rin- 
vennero statue  abbozzate  ed  istrumenti  analoghi. 

Tornandosi  alla  piazza  triangolare,  vi  si  vede  in  fon- 
do un  tempietto  di  greca  struttura  che  si  è nominato 
di  Nettuno,  le  cui  colonne  sono  simili  alle  pestane.  Unti 
cella  circondata  da  un  peristilio  lascia  scorgere  il  pie- 
distallo ov’era  la  statua  del  nume.  Vi  sono  tre  altari  da- 
vanti la  gradinata;  una  stanza  pe’sacerdoti  dove  fu  rin- 
venuto uno  scheletro,  e presso  al  santuario  il  famoso 
puteale  dove  credeasi  stesse  sepolta  la  folgore.  Nel  cen- 
tro del  colonnato  del  lato  sinistro  sorge  un  piedistallo 
con  la  statua  di  Marcello  protettore  di  Pompei.  Que- 
sta contrada  era  la  più  antica  della  città,  perchè  co- 
struita da’ Tirreni  e da’ Sanniti,  come  lo  dimostrano 
chiaramente  i ruderi. 

Presso  l’angolo  dritto  del  Foro  vedesi  la  casa  dissep- 
pellita alla  presenza  del  famoso  imperatore  Giuseppe  li. 

Teatro  tragico — Questo  in  Pompei  ha  la  cavea  semi- 
circolare  , la  cui  sommità  era  circondata  da  una  rin- 
ghiera di  ferro,  e da  un  porticato  per  le  donne.  L’are- 
na della  cavea,  ossia  platea,  riserbavasi  pe’primi  magi- 
strati. Nel  centro  della  cavea  si  è trovato  il  sedile  di 
onore  destinato  a M.  Oleonio  Rufo  Flamine  Augusta- 
le  patrono  della  colonia,  in  mezzo  alle  statue  di  A- 
grippina  e di  Nerone.  Sui  lati  della  scena  stavano  due 
tribune  destinate,  l’una  per  lo  presidente  degli  spot- 
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tacoli,  l' altra  per  lo  direttore  de’ musici.  Il  fondo  del 
palcoscenico  era  decorato  di  statue  in  nicchie  di  elegan- 
tissima struttura. Alle  spalle  trovavansi  le  stanze  per  co- 
modo degli  attori,  e fuori  un  porticato  addetto  a passeg- 
gio degli  spettatori  che  stavano  in  attenzione  dello  spet- 
tacolo. 

Odeo — Stdla  sinistra  del  teatro  tragico  vedesi  1 ’Odeo, 
ossia  piccolo  teatro  di  musica,  di  struttura  simile  all’al- 
tro, ma  in  minori  dimensioni.  Serviva  per  le  pruove  di 
musica  vocale  o strumentale,  e di  componimenti  poeti- 
ci, specialmente  drammatici.  Avea  la  scena  e gli  ultimi 
loggiati  difesi  da  un  tetto. 

Congiunto  a'  due  teatri  vedesi  una  spaziosa  piazza  ret- 
tangolare circondata  da  svelti  porticati  da  cui  per  am- 
pia scala  montavasi  al  contiguo  foro  triangolare  già  de- 
scritto. Lateralmente  a questa  piazza  scorgonsi  le  stan- 
ze addette  a quartini  di  soldati,  di  cui  si  sono  trovati 
scheletri  armi  e trofei.  Vuoisi  che  fosse  questo  largo  il 
foro  nundinario  addetto  allo  spaccio  de’ commestibili. 

Anfiteatro — Dal  detto  punto  si  può  andare  in  vettura 
sino  a\V Anfiteatro  capace  di  20,  000  spettatori.  Esso  fu 
costruito  con  architettura  perfetta,  e di  figura  ellittica, 
il  cui  maggior  diametro  ha  400  piedi , e 315  il  minore. 
Tutto  l'edificio  è sostenuto  da  un  criptoportico  di  robu- 
stissime e perfette  forme.  Due  ampii  corridoi  basolati 
decorati  lateralmente  di  nicchie  con  statue  immettono 
nell’arena  a traverso  di  due  magnifiche  porte  situate  ai 
punti  opposti  del  maggior  diametro.  La  cavea  è divisa 
in  tre  ordini,  il  primo  più  vicino  all’arena,  difeso  forse 
da  ringhiere  ocancelli  di  ferro, era  destinato  alle  primarie 
dignità  civili,  ed  ecclesiastiche;  il  secondo  di  12  gradini, 
infima  cavea,? ra  destinato  a’militari,  a’negozianti,ed  alle 
scuole;  il  terzo  di  18,  media  cavea , per  lo  rimanente  po- 
polo.La  sommità  svmmacavea  coverta  da  un  porticato  ri- 
serbavasi  alle  donne  che  vi  ascendevano  per  una  scala  tutta 
particolare.  I tre  altri  ingressi  immettevano  all’arena.-il 
più  angusto  per  le  fiere;  uno  pe  gladiatori , un  altro  per 
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cacciarne  via  i cadaveri.  Alcune  pietre  bucate  esistentf 
all’orlo  dall’edifizio  erano  destinate  a ricevere  le  aste 
che  sostenevano  una  tenda  eventuale.  Quaranta  vomi- 
torii  da  due  corridoi  che  giravano  all’ intorno  introdu- 
cevano alla  cavea  (1). 


Corsa  da  Castellammare  al  capo  Minerva  e Capri  (2). 

Da  Pompei  progredendo  il  cammino  lungo  la  deli- 
ziosissima strada  che  costeggia  il  golfo  , pervie nsi  a 
Castellammare  che  prese  nome  da  un  forte  edificato  da 

(1)  Ordinariamente  le  mance  che  si  sogliono  dare  nella  visita  di  Pom- 
pei riduconsi  alle  seguenti:  quattro  carlini  alla  guida  che  accompagna  in 
tutto  il  giro  del  locale  ; otto  carlini  a tutti  i custodi  de’  diversi  siti  ; due 
carlini  a colui  che  nella  casa  di  Polibio  suol  complimentare  un  bicchiere 
di  ottimo  vino. 


(2)  REGOLAMENTO  DI  POLIZIA 


Art.  1.  La  tariffa  delle  vetture  che  trafficano  da  Castellamare  a Vico  E- 
quensc,  Meta,  Piano  e Sorrento,  è cosi  fissata; 

Per  Vico  Equense 


Carrozze  per  andare 

Per  andare  e ritornare  con  tre  ore  di  fermata  . 
Calesse  per  andare  ..... 
Per  andare  e ritornare  con  tre  ore  di  fermata  , 


fiO 

. 1 20 
20 

. 40 


Per  qualunque  punto  del  lenimento  di  Meta  e del  Piano 


Carrozza  per  andare  . 

Per  andare  c ritornare  con  tre  ore  di  fermata 
Calesse  per  andare  .... 
Per  andare  e ritornare  con  tre  ore  di  fermata 

Per  Sorrento 


1 00 
1 80 
30 
60 


Carrozza  per  andare  .......  1 

Per  andare  e ritornare  con  tre  ore  di  fermata  . . .2 

Calesse  per  andare 

Per  andare  e ritornare  eon  tre  ore  di  fermata  . • _ 80 

Art.  2.  E vietato  a’  conduttori  di  esigere  un  prezzo  maggiore  di  quello 
fissato  nella  tariffa  stabilita  nel  precedente  articolo,  ed  è loro  imposto  l’ob- 
bligo di  tenere  un  esemplare  della  tariffa  stessa  incollata  su  di  un  carton- 
cino ue'riepettivi  legni  per  renderla  estensiva  a'passeggieri  ad  ogni  richie- 
sta. 
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Federico  II  sur  un  scoglio  in  mezzo  mare  presso  al  li- 
do. Nacque  dalle  rovine  dell’  antica  Slabia  la  quale  era 
situata  sulle  alture  prossime  al  lido  , ma  distrutta  nel 
79,  rinacque  sul  monte  Lattario , dove  ora  sorgono  i 
comuni  di  Lettere  e Gragnano  — L’ attuale  sua  situa- 
zione la  rende  il  più  delizioso  soggiorno  che  possa  im- 
maginarsi.ne’  mesi  estivi;  però  vi  accorrono  sempre  nu- 
merosi forestieri  a godere  la  freschezza  delle  aure  spi- 
ranti dalla  soprastante  collina  coperta  di  boschi  e di 
ville,  fra  cui  la  reale  casina  delta  dagli  effetti  salutari 
del  suo  clima  Quisisana . Aumentano  il  concorso  la  sa- 
lubrità delle  diverse  acque  minerali  che  vi  sgorgano, 
cioè  la  così  detta  media , la  sulf uveo- ferrata , ia  ferrata 
nuova,  e quella  del  pozzillo — Vi  fioriscono  eccellenti 
manifatture  di  spille,  di  ottime  telerie  in  cotone,  di  pelli 
colorate  che  gareggiano  con  quelle  di  Francia  ec.  Av- 
vi un  porto  col  cantiere  della  reai  marina , dove  si  co- 
struiscono vascelli  di  alto  bordo.  Pochi  scavi  furono 
praticati  sul  sito  di  Slabia,  i quali,  tuttoché  fecondissi- 
mi di  preziosi  risultati,  vennero  chiusi  fin  dal  1782. 

Volendosi  proseguire  il  cammino  lungo  la  costa,  per- 
corresi  la  più  amena  strada  del  mondo.  Giuntosi  alla  so- 
litaria Fico  che  sembra  da  una  rupe  spiccarsi  nel  mare, 
trovasi  nella  cattedrale  il  sepolcro  del  celebre  Gaetano 
Filangieri,  che  lasciò  ivi  la  vita  meditando  sulla  scien- 
za della  legislazione  la  redenzione  deU  omanità.Oltra- 
passato  il  piccolo  promontorio  e le  soprastanti  colline 
sparse  di  pittoreschi  villaggi.  Equa  o EJquana,  Sejano  e 
Montechiaro,, lo  sguardo  si  spazia  sudi  un  immenso  tap- 
peto di  verzura  «smaltato  di  bianche  case,  e sull’amenis- 
sima piana  sorrentina  da’ cento  villaggi,  e dagli  eterna- 
mente olezzanti  giardini  di  agrumi.  Tra  essi  primeggia 
Mela  con  una  regia  scuola  nautica  , e più  di  200  navi 
dedite  al  commercio  interno — Giungesi  dopo  poco  alia 
bella  Sorrento, così  detta  dal  greco  SupjuovSirena.alluden-  * 
te  alla  seduzione  del  sito.  Abitata  in  origine  da  popoli 
asiatici,  fu  grande  e splendida  a tempo  de’ Romani  che 
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la  decorarono  di  grandiose  opere  di  cui  al  presente  non 
rimangono  che  ruderi.  Riduce  ora  tutto  l’orgoglio  suo 
dell' aver  prodotto  il  cnntor  del  Goffredo  ; ed  invano  il 
forestiero  devoto  a tanto  uomo  ne  cerca  l’ abitazione  di 
cui  non  rimane  che  qualche  vestigio  presso  la  casa  del 
principe  diStrongoli  vicino  al  mare.  Ben  può  appagare 
però  la  sua  brama  in  parte , visitando  la  casa  de’Sersali, 
abitata  già  dalla  sorella  Cornelia,  presso  cui  nel  1577 
V infelice  Torquato  rifuggiossi,  allorché  ramingo  fuggiva 
l'ingrata  Ferrara.  I nipoti  avevano  in  un  contiguo  giar- 
dino innalzalo  un  tempietto  sacro  alla  memoria  dell’ epi- 
co illustre,  ma  ora  non  si  vede  che  una  semplice  iscri- 
zione commemorativa  che  l’insigne  Astigiano,  indigna- 
lo per  tant’  oblio,  venne  a scolpirvi. 

Massa — Aldi  là  di  Sorrento scorgonsi  i monti  Sirenia- 
ni  col  pittoresco  villaggio  di  S.  Agata.  Siegue  il  capo  di 
Massa  ov’ erano  i templi  di  Giove  e Giunone  col  grazio- 
so comune  di  quel  nome  impostogli  da  Bebio  Massa  li- 
berto di  Nerone  che  vi  teneva  una  villa.  Nel  prossimo 
seno  stava  il  delubro  delle  Sirene,  oggi  detto  S.  Maria 
della  lebra  — Sulla  punta  Campanella  che  chiude  il  gol- 
fo sorgeva  il  famoso  tempio  che  Ulisse  dedicò  a Minerva 
da  cui  prese  anche  nome  il  promontorio. 

Isole  sirenuse  — Qui  presso  veggensi  alcune  isolette 
un  tempo  Sirenuse,  oggi  Galli  nominate.  E così  tutte  le 
tradizioni  proclamano  concordemente  certo  il  soggiorno 
delle  Sirene  in  queste  contrade. Ulisse,  al  dir  di  Omero, 
per  evitare  il  venefico  influsso  del  canto  di  queste  amma- 
lianti creature,  si  fé  legare  all'albero  della  nave,  dopo 
di  aver  fatto  turare  con  cera  le  orecchie  de’  suoi  se- 
guaci. 

Capri — Un  brevissimo  tragitto  per  mare  conduce  dal 
dello  promontorio  alla  famosa  isola  di  Capri  che  riconosce 
il  nome  dalla  sua  figura  guardata  da  lontano.  Augusto  ne 
trovò  il  soggiorno  sì  delizioso,  ed  il  clima  tanto  salu- 
bre, che  per  ottenerla  diede  in  cambio  l’isola  d' Isolila 
a’Napolitani  che  u’  erano  padroni.  Yi  costruì  amenis- 


AflA  «li  i.irtsn 


Digitized  by  Google 


DA  TORR  E ANN.  A SALERNO  E PESTO  4 i 1 

sime  ville  e ne  fece  il  suo  prediletto  soggiorno.  Ma  Ti- 
berio destinolla  interamente  a centro  delle  sue  voluttà, 
edificandovi  a tale  uso  fino  a dodici  case  di  delizia  di 
cui  anche  oggi  si  ammirano  i pregiati  avanzi, e prodigan- 
dovi quanto  potevano  immaginare  le  belle  arti  eccitate 
dalla  potenza  e dalle  ricchezze.  Ivi  dunque  , per  sette 
anni  menò  quel  tiranno  vita  lasciva  e maledetta  perchè 
segnata  specialmente  dalle  inaudite  barbarie  che  colà 
ordinava  o compiacevasi  di  fare  sotto  i suoi  occhi  ese- 
guire, contaminando  quel  delizioso  soggiorno  con  ogni 
sorta  di  brutture. 

Ora  risola  è in  due  abitati  divisa.  L’uno  si  nomina 
Capri , ed  occupa  la  parte  bassa  con  un  piccolo  borgo 
che  guarda  Napoli  ; l’altra  nominasi  A nacrapi  che  oc- 
cupa la  parte  alta  dove  si  ascende  montando  una  scala 
intagliata  nella  viva  rupe  di  536  gradini.  Da  sopra  le 
alture  di  Anacapri  la  vista  spaziasi  nel  più  vago  e va- 
sto orizzonte  che  possa  immaginarsi,  e di  maggiore  in- 
teresse di  quello  che  si  scopre  sulle  Alpi.  Scorgonsi  di- 
stintamente i golfi  interi  di  Napoli,  Salerno  e Gaeta,  e 
le  più  lontane  montagne  del  regno. 

Grolla  azzurra  — Di  rincontro  Napoli,  sulla  mari- 
na, apresì  la  famossima  grolla  azzurra  illuminata  da 
una  vivissima  e splendidissima  tinta  del  colore  de’Iapis- 
lazzuli , prodotta  dalla  riflessione  della  Ilice  sull’  acqua 
marina;  spettacolo  veramente  stupendo! 

Dall’  isola  di  Capri  può  farsi  ritorno  a Napoli , sia 
traggittando  nuovamente  lo  stretto  di  Massa  per  rical- 
care la  già  descritta  via  di  Castellammare  , sia  tirando 
diritto  sur  una  delle  tante  navicelle  che  sempre  pronte 
si  trovauo. 

Corsa  da  Torre  Annunziata  a Salerno  e Pesto. 

Volendo  da  Torre  Annunziata  proseguire  il  cammino 
per  la  linea  della  strada  ferrata  che  passa  per  Pompei, 
s‘ incontra  nella  prima  stazione  Scafali  ricca  di  mani- 
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fatture  in  cotone  compiute  in  molte  fabbriche  costrutte 
lungo  il  fiume  Stimo  che  ne  divide  1’  abitato.  Proce- 
dendo incontransi  le  industriose  terre  di  Aiujri , Paga- 
ni e Nocera  dove  ora  finisce  la  strada  ferrata. Distrutta 
questa  città  da  Ruggiero  I , risorse  in  molti  casali  che 
ancor  si  veggono  pittorescamente  sparsi  nell’amena 
vallata,  i quali,  nominati  latinamente  pagi,  diedero  alla 
contrada  il  distintivo  di  Pagani.  In  uno  di  questi  vil- 
laggi detto  S.  M.  jlJaggioresi  conserva  intatto  un  tem- 
pio gentile  , di  figura  rotonda,  il  quale  fu  al  culto  cri- 
stiano consacrato. 

Cava  — Progrendosi  per  l’amenissima  strada  conso- 
lare, giungesi  alla  ricca  ed  industriosa  Cava  dalle  mille 
fabbriche  di  teleria  , e dagli  estesi  porticati  fiancheg- 
gianti l’intiera  grande  strada  che  da  un  capo  all’altro 
l’attraversa.  Essa  quasi  regina  s’innalza  entro  al  bacino 
di  una  deliziosa  valle  cinta  d’ognintorno  da  cento  villag- 
getti  vagamente  situati  sulle  circostanti  colline,  o sulle 
fertilissime  convalli , quale  sul  culmine  di  un  monti- 
cello  in  conica  figura,  quale  sullo  scosceso  di  una  ru- 
pe da  cui  sembra  sdrucciolare , quale  nascosto  tra  le 
fenditure  di  un  monte,  quale  spampanato  su  breve  pia- 
nura e coronato  da  collinette  sulle  quali  varii  grup- 
pi di  bianchissime  case  torreggiano.  La  vegetazione  ri- 
gogliosa,la  limpidezza  delle  scaturigini  e la  discreta  ven- 
tilazione rendono  questi  siti  deliziossimi,  ed  oltremodo 
salubri  nella  estiva  stagione  tanto,  che  da  ogni  parte  vi 
si  correa  respirare  i benefici  eflluvii. 

Santuario  della  Trinità — Passato  il  magnifico  ponto 
che  s’inarca  sulla  valle  prossima  alle  ultime  case  della 
città  di  Cava,  la  strada  che  a dritta  monta  serpeggiando 
sulla  montagna  conduce  al  famoso  Santuario  della  Tri- 
nità tenuto  da’Benedittini  coll’  attiguo  cenohio,  dove  si 
ricoverarono  le  scienze  perseguitate  ne  secoli  della  bar- 
barie. Ivi  si  ammira  il  rinomato  archìvio  ricco  di  ben 
40 , 000  pergamene  , la  più  antica  delle  quali  segna 
l’anno  840,di  lladelchi  principe  di  Benevento;  un’altra 
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è di  Guaimaro  III  principe  di  Salerno  nel  10*27.  Vi  sta 
il  celebratissimo  diploma  firmato  da  Ruggiero  nel  1120 
col  sigillo  in  cui  vedesi  vestito  della  dalmatica  qual  le- 
gato pontificio  per  la  Sicilia;  un  altro  di  Balduino  VI 
re  di  Gerusalemme  , ed  una  quantità  grande  di  docu- 
menti interessantissimi,  specialmente  per  la  storia  lon- 
gobarda. 

Nè  meno  pregevole  è la  biblioteca  del  monistero, 
per  numero  di  manoscritti,  di  libri  e di  preziose  edi- 
zioni. Distinguesi  una  Bibbia  del  VII  secolo,  il  codice 
delle  leggi  longobarde  del  IX  , il  libro  di  Beda  del  IX, 
o X secolo  sulla  storia  d’ Italia,  preziosissimo  per  note 
apposte  da'swccessivi  contemporanei;  e tre  manoscritti 
del  secolo  XVI  ammirabili  per  be’  caratteri  e bellissi- 
me miniature.  Fra  redizioni  rare  notatisi , un  volume 
diGerson  impresso  in  Magonza  nel  1407;  la  bella  Bib- 
bia di  Hailbrun  del  1476;  la  prima  edizione  di  Eusebio 
di  Cesarea;  la  prima  della  storia  di  Erodiano;  la  prima 
dellalmitazione  di  Gesù  Cristo;  un  Giovenale  del  1478; 
un  Tibullo  del  14 88; la  prima  della  Genealogia  degli  Dei 
del  Boccaccio,  e 400  volumi  di  gotica  stampa — Nella 
chiesa  desta  meraviglia  l’organo  sorprendente  per  va- 
rietà e quantità  di  suoni.. 

Ft'efri  — Riprendendo  la  consolare  che  dopo  breve 
altro  serpeggiamento  fra  1'  angusta  vallata  sbocca  sui 
golfo  sottoposto  , eccoci  alla  ridentissima  Vielri , don- 
de si  scorge  la  vasta  e popolosa  Salerno,  ove  giungesi 
dietro  breve  discesa  sur  un  incantevole  strada  intaglia- 
ta dentro  la  costa  di  altissima  roccia. 

Salerno — Questa  città  famosa  nella  storia  del  medio  * 
evo,  specialmente  per  la  rinomatissima  scuola  medica, 
serba  nell’ampia  e bella  cattedrale  costruita  da  Roberto 
Guiscardo  nel  1084  un  monumento  degno  di  ammira- 
zione. Precede  un  vasto  porticato  quadrilatero  sostenu- 
to da  antichissime  colonne  di  marmo  tratte  da  templi 
gentili  delle  v icinanze. Sotto  al  medesimo  sorgono  in  giro  > 
tuia  quantità  di  sarcofaghi  romani  ed  angioini. Le  porte 
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che  son  di  bronzo  ricordano  1’  anno  1099.  Ammiran3Ì 
dentro  la  chiesa  una  quantità  di  opere  a musaico  , e 
due  tombe  romane  con  bassirilievi  mitologici.  Yi  ri- 
posano le  ceneri  di  Papa  Gregorio  VII  morto  in  detta 
città,  e quelle  di  Margherita  d’Angiò  madre  del  nostro 
re  Ladislao. 

Nella  galleria  del  palazzo  dell’Intendenza  merita  ve- 
dersi un  buon  quadro  di  Giuseppe  de  Mattia  di  Vallo, 
rappresentante  il  fratello  del  Califfo  di  Babilonia  che 
presenta  a Roberto  Guiscardo  il  famoso  Costantino  re- 
stauratore della  scuola  salernitana. 

Degne  pur  sono  da  osservarsi  il  vasto  orfanotrofio  do- 
ve s’insegnano  tutte  le  arti,  specialmente  la  musica,  tan- 
to che  vi  formano  gli  alunni  una  numerosissima  e ben 
ordinata  banda,  e l’educandato  con  convitto  delle  Suore 
della  Carità  che,  mediante  il  mensile  di  ducati  sei,  for- 
nisce a civili  giovanette  una  discreta  istruzione  let- 
teraria, ed  un  estesissimo  insegnamento  di  arti  donne- 
sche. Il  primo  di  questi  due  stabilimenti  è stato  im- 
mensamente migliorato,  il  secondo  fondato  dairottimo 
Intendente  Commendatore  D.  Giuseppe  Valia  — Nè  bi- 
sogna lasciar  questa  città  senza  vedere  le  grandiose  fab- 
briche di  panni  e telerie  di  cotone  situate  ad  un  miglio 
Stalla  città  , sull’  Irno  , le  quali  tengono  giornalmente 
occupate  meglio  di  2000  persone. 

A 24  miglia  da  Salerno  sorgeva  l'antica  Pesto  di  cui 
veggonsi  ancora  gli  avanzi  delle  mura  che  aveano  un 
perimetro  di  circa  due  miglia  e mezzo.  Esiste  intera 
una  delle  sue  quattro  porte  che  guardavano  i punti  car- 
dinali, e tre  grandi  edifizii  di  ordine  dorico  quasi  nella 
loro  integrità,  la  cui  stupenda  struttura  ha  trionfato 
de’  secoli. 

11  più  piccolo  di  essi,  eh  e un  tempio  di  Cerere,  pre- 
senta un  parallelogrammo  con  sei  colonne  scanalate  nei 
lati  minori  ed  undici  ne’ maggiori  poggiate  sur  un  ba- 
samento di  tre  gradini.  Ha  il  vestibolo,  e l’opistodomo, 
e l’ampiezza  di  palmi  120  per  00  cou  48  di  altezza  — 
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Il  secondo  che  vuoisi  un  tempio  di  Nettuno  è simile  al 
primo.  Ha  proporzioni  più  robuste  , sei  colonne  più 
basse  ne’  lati  minori , 12  ne’  maggiori,  1’  ampiezza  di 
palmi  227  e mezzo  per  92  e mezzo,  e 65  di  altezza.  L’in- 
terno della  cella  illuminata  da  finestre  superiori  ha  tre 
navate  formate  da  tre  ordini  di  colonne  , un  secondo 
ordine  delle  quali,  più  piccole,  poggiate  sull’  arcotrave 
sosteneva  la  soffitta  — Il  terzo,  che  sembra  essere  una 
Basilica , ha  nove  colonne  ne’lati  minori,  16  ne’maggio- 
ri,  sur  un  basamento  di  tre  gradini.  La  cella  era  attra- 
versata da  una  fila  di  colonne  destinate  forse  a sostene- 
re il  tetto  e dividere  l’edifizio  in  due  porticati.  Sotto  di 
questi  si  solevano  riunire  i cittadini  per  passeggiare  e 
trattare  ogni  sorta  di  faccende  religiose  , politiche  , e 
commerciali.  Yi  si  riuniva  il  Senato  , vi  amministrava- 
no giustizia  i magistrati , vi  davano  responsi  i giure- 
consulti. 

I tre  edifizii  sono  tutti  composti  di  pietre  squadrate 
lunghe  da  palmi  sei  a dieci,  larghe  da  cinque  a sei,  a- 
doperate  senza  cemento,  facendosi  dipendere  la  solidi- 
tà dalla  massa  pesante  e dalla  esattezza  delle  architet- 
toniche proporzioni. 

Era  in  questo  sito  l’antica  città  di  Posidonia  fondata 
da’Pelasgi  e dedicata  a Nettuno  il  cui  nome  le  impo- 
sero ; ma  rimase  con  quello  di  Pesto  dopo  che  fu  di- 
strutta da'Lucani  nel  915  dell’E.  Y.  Sorpresa  poi  da’Sa- 
raceni  che  abitavano  la  vicina  Agropoli,  fu  da  costoro 
in  una  sola  notte  messa  a ferro  e fuoco  in  modo  che 
soltanto  i tre  menzionati  edifizii  rimasero  in  piedi  per 
virtù  degli  enormi  massi  con  cui  erano  costruiti.  Allora 
fu  che  i superstiti  abitanti  andiedero  a fondare  Capac- 
cio, terra  così  detta  perchè  situata  presso  la  sorgente  di 
un  fiume,  caput  aquac. 
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Ritorno  da  Salerno  a Napoli  lungo  la  costiera, 
de’  due  golfi.. 

Dovendosi  da  Salerno  rientrare  nella  capitale,  dilet- 
tevole oltremodo  riesce  il  prendere  la  via  della  riden- 
tissima costiera  marittima, da  molti  anni  principiata,  e 
nel  corso  del  presente  anno  inaugurata  mediante  le  cure 
indefesse  del  nominato  Intendente  della  provincia  Com- 
mendator  Yalia. 

Essa  offre  una  varietà  di  paesaggi  la  più  bella  che 
possa  immaginarsi.  Imperocché  lo  sguardo  alternativa* 
mente  si  posa  sur  una  quantità  di  città  e villaggi  si- 
tuati sul  fianco  di  scoscese  balze  i quali,  or  sembrano 
inabissarsi  tra  profonde  vallate  , or  appariscono  sulla 
punta  di  scogli  aguzzi , quasi  sempre  in  mezzo  a giar- 
dini eternamente  dagli  aranci  profumati.  Tali  appari- 
scono infatti  Yietri , Raito  , Arbori , Cetara,  Ercliia, 
Majori,  Minori,  Atrani.  In  quest’ultimo  villaggio  mo- 
strasi la  casa  del  pescivendolo  Masaniello  famoso  nelle 
rivolture  di  Napoli.  Le  belle  porte  di  bronzo  della  chie- 
sa di  S.  Salvatore  a Berretta  ornate  di  pregevoli  bassi- 
rilievi  che  portano  l’epoca  del  1007, e che  furono  fuse  in 
Costantinopoli , sono  le  più  antiche  d’Italia.  In  questa 
chiesa  convenivano  gli  elettori  di  tutte  le  popolazioni 
della  costiera  per  nominare  il  duce  supremo  delle  amal- 
fitane soldatesche,  il  quale  , fra  le  altre  insegne  della 
sua  autorità  vi  riceveva  dall’arcivescovo  il  berretto  du- 
cale. Da  ciò  la  denominazione  della  chiesa. 

Amalfi  — Poco  lungi  d’  Atrani , scorgesi  Amal/i  fa- 
mosa nel  medio  evo  per  armi  e commercio,  e popolala 
un  tempo  di  ben  50,  000  abitanti.  Ora  non  presenta 
che  una  piccola  città  sullo  scosceso  di  due  montagne 
con  6000  anime  appena  , che  alle  antiche  grandezze 
non  può  opporre  se  non  le  famigerate  fabbriche  di  pa- 
ste. Se  ne  attribuisce  la  fondazione  alle  famiglie  roma- 
ne perseguitate  da’  Goti.  Era  ricca  e potente  a’  tempii 
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delle  crociate  cui  somministrò  navi  ed  armi,  fondando 
in  Gerusalemme  nel  1020  il  famoso  ordine  degli  Ospe- 
dalieri. Fu  emula  di  Venezia  e di  Pisa  nella  potenza 
marittima,  e venne  da  quesCultima  vinta  e saccheggiata 
nel  1133  quando  si  pretende  essersi  colà  trovate  le  pan- 
dette giustinianee;  e col  dare  i natali  a Flavio  Gioia 
inventore  della  bussola  nel  1302,  fu  causa  di  diffusa  ci- 
viltà nell'universo. 

Fra  i monumenti  di  sua  passata  grandezza  ora  serba 
un  Abadia  denominata  la  Canonica  edilicata  nel  1212 
e situata  fra  una  screpolatura  di  montagna  che  la  co- 
pre con  una  volta  arditissima  che  sembra  schiacciarla. 
Un  portico  sostenuto  da  antiche  colonne  gotiche  con- 
tiene alcune  celle,  un  tempo  soggiorno  de’monaci,  ora 
ospizio  di  viaggiatori.  A fianco  di  queste  fabbbiche  si 
veggono  gli  avanzi  deli’antico  arsenale. 

Altro  monumento  degno  da  vedersi  è la  cattedrale 
sulla  cui  piazza  ergesi  la  statua  di  S.  Andrea  patrono 
della  città,  situata  sur  un  pilastro  che  da  una  faccia  pre- 
senta questa  epigrafe:  Prima  dedit  nautis  usum  magne- 
tis  Amalphis,  dall’altra:  Prima  Crucem  melitae  Solymis 
dedit  inclita  Amalphis.  Il  tempio  è di  gotica  struttura, 
e sorge  gigante  con  una  lunghissima  ed  ampia  gradi- 
nata. Ha  un  portico  sostenuto  da  colonne  disuguali  tolte 
da  altro  edilìzio  , probabilmente  gentile,  poiché  negli 
stipiti  della  porta  si  veggono  sculture  mitologiche.  La 
porta  di  bronzo  storiato  vuoisi  fusa  in  Costantinopoli  con- 
temporaneamente a quella  di  Atrani.  Ha  la  chiesa  tre 
navate;  quella  di  mezzo  è sorretta  da  nove  pilastri  di  dia- 
spro siciliano.  Sotto  l’arco  sono  due  preziose  colonne 
di  un  sol  pezzo  di  granito  rosso  orientale;  a’  lati  due 
alti  candelabri  di  musaico  alessandrino  , egualmente 
che  lo  sono  i due  pulpiti  retti  da  colonne  di  granito. 
Le  pitture  sono  opera  pregevole  di  Andrea  da  Asti;  la 
soffitta  è a basso-rilievo  rabescato  in  oro.Ewi  un  ma- 
gnifico soccorpo  ricco  di  marmi,  il  cui  altare  maggiore 
isolato  fra  quattro  altri  presenta  in  mezzo  a quattro 
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colonne  di  marmo  antico  un’antichissima  statua  di  santo 
Andrea,  opera  dell’epoca  della  restaruzione  delle  arti. 
In  un  oratorio  ammiransi  due  bei  sarcofaghi  romani  di 
scultura  greca.  Diversi  punti  conservano  sorprendenti 
avanzi  di  musaico— È degno  di  osservarsi  un  antichissi- 
mo incensiere  di  argento  a guisa  di  gotico  edilìzio  ele- 
gantemente elaborato  ed  alcuni  sacri  arredi  de’  tem- 
pi angioini  ed  aragonesi  — La  torre  campanaria  di 
stile  bizantino  è opera  del  secolo  XIII , ma  svisata  con 
improprie  aggiunzioni  del  1751. 

B avella  — Vicino  ad  Amalfi  si  vede  il  villaggio  di 
Bavella  di  cui  la  cattedrale  serba  le  porte  di  bronzo  , 
degne  , secondo  il  Pistoiese  , di  stare  nel  Vaticano  in 
luogo  di  quelle  di  Filerete  — Nel  chiostro  de’  cappuc- 
cini trovasi  una  grotta  sorprendente  simile  all’  altra 
che  scorgesi  presso  al  mare  r nella  quale  si  penetra  in 
barca. 

Torca— Siegue  Torca , già  Theoricat.  così  detta  dalla 
processione,  Theoria,  che  dal  Panteon  di  Sorrento  muo- 
veva in  ogni  anno  per  visitare  il  tempio  di  Apollo  e 
Minerva.  Gli  abitanti  di  Massa  erano  tenuti  a provve- 
dere di  cibarie  i Teori,  uso  che  serbossi  in  seguito,  al- 
lorché proseguissi , anche  dopo  l’era  cristiana , la  pro- 
cessione che  usciva  dalla  chiesa  di  S.  Bacolo  in  Sorren- 
to per  visitare  quelle  che  surrogarono  i templi  del 
gentilesimo. 

Oltrepassata  la  marina  di  Nerano  , così  detta  da  un 
tempio  delle  Nereidi  che  vi  era  , un  angusto  sentiero 
all’orlo  di  un  precipizio  bagnato  dal  mare  conduce  ad 
una  chiesa  di  S.  Pietro  , opera  del  risorgimento  delle 
arti,  decorata  di  belle  colonne  di  marmo  pario  e di  gra- 
nito, con  buone  scolture  storiate  di  fatti  biblici.  Le  pa- 
reti esterne  sono  fabbricate  con  vasi  sferici, gli  uni  agli 
altri  soprapposti , come  quelli  della  Rotonda  di  Ra- 
venna. 

Conigliere  di  Mafsa — Chiude  la  peregrinazione  di 
quest’  amenissima  costiera  la  marina  di  Cantone  pre- 
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ceduta  da  una  isoletta  , ove  una  quantità  di  grotte  a 
fior  d’  acqua  sono  state  chiuse  e trasformate  in  coni- 
gliere degli  abitanti  di  Massa  che  ne  serbano  le  chiavi. 

Capo  di  Minerva  — Nel  promontorio  di  Minerva 
che  separa  i Golfi  di  Salerno  c di  Napoli  torreggiava  il 
famoso  tempio  della  Dea  che  gli  ha  lasciato  il  nome. 

corsa  da  Napoli  a Pozzuoli  (1). 

Tomba  di  Virgilio  — Colui  che  da  Napoli  voglia  re- 
carsi a Pozzuoli  ha  due  strade  da  prendere,  quella  cioè 

(1)  regolamento  di  polizia 

PER  LE  GUIDE  DI  POZZUOiI  DETTE  CICERONI. 

Il  Sottintendente  del  Distretto  di  Poizuoli — Volendo  portare  un  miglio- 
ramento alla  riasse  delie  guide,  cosi  dette  Ciceroniane  indurli  a ben  ser- 
vire i forestieri  ed  i nazionali  che  vengono  ad  ammirare  le  antichità  di  cui 
questo  suolo  è cosparso;  per  disposizione  speciale  di  S.  E.  il  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  della  Polizia  Generale,  ordina  quanto  siegue. 

Art.  1 . Rimane  fermo  il  numero  delle  guide  a dodiei  individui , senza 
potersi  altri  immischiare  a prender  parte  nel  loro  esercizio,  giusta  quanto 
trovasi  determinato  con  Ministeriale  de’  22  marzo  1841;  ed  all’oggetto  il 
permesso  autorizzante  porterà  il  numero  progressivo  da  l a 12. 

2.  Esse  verranno  munite  dalla  Sottintendenza  di  un  permesso  valevole 
per  un  anno,  che  porterà  in  margine  la  filiazione  dell’esercente,  nello  sco- 
po di  prevenire  l’altrui  immiscenza  nell’  esercizio  suddetto. 

3.  Le  guide  in  parola  rimarranno  ferme  alla  calata  dell’ospizio  fuori 
l’abitato  di  Pozzuoli,  ed  a niuna  di  esse  sarà  permesso  oltrepassare  tal  bar- 
riera |»er  incontrare  più  da  vicino  le  persone  che  si  in  vettura  ohe  a cavallo 
ed  a piedi  si  portassero  a curiosare  in  Pozzuoli. 

4.  Quando  la  vettura  che  contenga  tali  persone  giungerà  nel  sito  indi- 
cato dell’ospizio,  rimane  vietalo  espressamente  alle  guide  di  affollarsi  din- 
torno alla  stessa,  e molto  meno  di  seguirla  dentro  la  città,  essendo  ciò  per- 
messo solamente  a colui  al  quale  spetta  , giusta  il  turno  che  setlimanil- 
mente  sarà  formato  tra  di  loro  da’rapi  che  verranno  prescelti  per  morige- 
ratezza di  costumi  e per  maggiore  istruzione  , a peso  de’quali  rimane  affi- 
dato l’andamento  di  un  tal  servizio,  onde  ovviarsi  qualsiasi  competenza  e 
gara  fra  la  classe  de’cosi  detti  ciceroni-,  rimanendo  inoltre  affidato  a!  fun- 
zionario di  Polizia  del  distretto  di  stabilire  un  mcnsuale  giro  di  servizio  tra 
|e  guide,  ognuna  delle  quali  a misura  del  posto  in  cui  trovasi,  si  occuperà 
di  ben  servire  gli  avventori , restando  esse  responsabili  di  qualunque  sini- 
stro, e de’ mancamenti  che  potessero  avvenire  in  pregiudizio  de’viaggiatori. 
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di  Posilipo  , e quella  della  Grotta.  Scegliendo  questa 
ultima  troverà  sulla  sinistra  dell  ingresso,  propriamente 
sulla  collina  nella  quale  sta  la  grotta  incavata  un’an- 
tichissima fabbrica  quadrilatere  con  cupoletta  cilin- 
drica di  romana  struttura,  di  palmi  19  i/2  di  larghez- 
za , e 16  1/2  di  altezza.  L’ interno  di  opera  reticolata 
mostra  undici  nicchie  destinate  a contenere  urne  ci- 
nerarie. Presentemente  non  offre  altro  che  questo. 
Ma  concordi  relazioni  di  antichi  scrittori  assicurano 

5.  Le  guide  ripetute  non  potranno  scegliere  le  strade  ed  i mezzi  di  tra- 
sporto, dovendo  ciò  rimanere  in  pieno  arbitrio  de’viaggiatori. 

6.  Ritenendosi  che  per  lo-solo  giro  della  città  di  Pozzuoli  1’  opera  della 
guida  sia  limitata,  rimane  stabilito  all’oggetto  il  compenso  ad  esse  di  car- 
lini quattro,  e di  carlini  otto  per  Pozzuoli,  Baja  e Miseno,  vai  quanto  dire 
per  un’intera  giornata.  Si  corrisponderanno  altri  carlini  due,  oltre  i quat- 
tro già  detti  , per  1’  uomo  e pel  somaro  che  potessero  adoperarsi  nel  giro 
della  sola  Pozzuoli,  e carlini  cinque,  oltre  gli  otto  già  detti,  per  ogni  so- 
maro coll’  uomo  per  P intera  giornata  , compreso  il  dazio  di  barriera  Per 
ogni  torcia  carlini  due,  e finalmente  a’  marinari  che  si  pestano  a portare 
i curiosi  sulle  spalle  nella  grolla  della  Sibilla,  ov’é  dell’acqua,  grana  quin- 
dici per  ognuno. 

7.  Rimane  espressamente  vietato  alle  guide  di  dolersi  di  quanto  a nor- 
ma della  presente  ordinanza  viene  loro  offerto  da’ forestieri,  e ciò  facendo 
incorreranno  nelle  pene  seguenti. 

8.  Ognibcnchè  minima  contravvenzione  per  parte -delle  guide  agli  arti- 
coli precedenti,  sia  per  l’esazione  di  maggiore  emolumento  di  quello  fissato 
colla  presente  ordinanza,  sia  per  insolenze  commesse,  o mal. rispetto  por- 
tato verso  coloro  che  avran  servito,  sarà  punito  per  la  prima  volta  con  la 
prigionia  ed  altre  pene  disciplinari  di  Polizia  , ed  in  caso  di  reitera,  cofa 
perdita  del  permesso,  e col  divieto  espresso  dell  csercizio  commessogli,  sal- 
vo il  caso  di  pene  maggiori. 

9.  I capi  di  esse  guide  dovranno  di  ogni  trasgressione  a quanto  e stato 

di  sopra  stabilito  portare  avviso  direttamente  al  funzionario  di  Polizia  , da 
cui  sarà  fatto  rapportoalSottintendente, onde  provvedervi  a norma  de  rego- 
lamenti; ed  in  caso  di  mancanza  , saranno  essi  medesimi  puniti  coll  arre- 
sto, e coll’essere  .rimassi  ila  rapi.  _ ..... 

11  funzionario  di  Polizia  e la  Gendarmeria  Reale  sono  incaricati  di  ve- 
gliare alla  esatta  osservanza  della  presente  ordinanza. 

N.  R.  Ordinariamente  si  va  in  vettura  sino  a Baja.,  da  dove  prendesi 
una  barra  con  quattro  remiganti  per  visitare  Miseno  e le.  adjaccnze.  Que- 
sta barca  pagasi  dodici  carlini,  ai  diversi  custodi  regalasi  due  carlini  per 
uno;  la  vettura  suole  pagarsi  quattro  ducati  col  ritorno  in  Napoli.  Al  Ci- 
cerone che  accompagna  l’ intera  giornata  otto  carlini. 
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che  in  esso  nove  colonnette  di  marmo,  alludenti  forse 
alle  nove  Muse,  sostenevano  l’ urna  contenente  le  ce- 
neri dell’  epico  latino  , la  quale  venne  dal  suo  luogo 
tolta  dall’angioino  re  Roberto  per  salvarla  da  mani 
vandaliche,  conservandola  in  Gastelnuovo  dov'egli  abi- 
tava. Ritienesi  pure  come  certo  che  sotto  quell’  urna 
trovossi  scolpito  il  famoso  distico  dallo  stesso  Virgilio 
composto 

Mantua  me  genuit,  Calabri  rapuere,  ienet  nunc 

Parthenopes.  Cecini  pascua,  rura,  duces. 

Uria  costante  tradizione  poggiata  sulle  relazioni  di 
antichi  scrittori  fa  ritenere  questo  monumento  come 
la  tomba  del  mantovano  cantore.  Intanto  non  sono  man- 
cati contraddittori  a tale  credenza,  e fra  gli  altri  Giu- 
seppe Galanti,  nella  Guida  di  Napoli  asserisce  essere 
già  cosa  dimostrata  che  quel  meschino  edifizio  non  sia 
il  sepolcro  di  Virgilio.  È indubitato  che  non  si  abbia 
una  certezza  positiva  di  tal  fatto,  ma  la  nuda  e sempli- 
ce asserzione  che  presenta  il  Galanti  pare  che  non  possa 
essere  sufficiente  ad  affrontare  tant’  indizii  che,  se  non 
altro,  stabiliscono  una  probabilità  molto  avanzata.  Fra 
i molti  scrittori  che  si  potrebbero  citare,  Alfonzo  di 
Heredio  vescovo  di  Ariano  che  fu  canonico  regolare  di 
Santa  Maria  di  Piedigrotta.nel  11300,  epoca  in  cui  quel- 
la tomba  apparteneva  in  proprietà  a questo  monistero, 
assicura  che  nel  1326  vi  esistevano  le  colonne,  l’urna 
ed  il  distico.  Questo  medesimo  fatto  viene  asserito  dal 
Villani  nella  sua  Cronaca;  e nel  1600,  al  dir  del  Cela- 
no, presso  detto  monumento  fu  scavata  una  lapide  con 
la  seguente  iscrizione  : 

Siste  Viator  Quaeso  Panca  Legito 
Hic  Maro  Situs  Est 

Or  è punto  storico  assodato,  che  Virgilio,  essendo 
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morto  in  Brindisi,  dov’era  sbarcato  reduce  dalla  Gre- 
cia, la  spoglia  mortale,  secondo  le  ultime  sue  prescri- 
7.ioni , e quelle  ancora  di  Augusto,  vennero  dal  di  lui 
amico  Seneca  trasportate  in  Napoli,  esepolte  nella  sua 
villa  di  Patulejo,  o Patuleo,  come  piace  al  Pontano, 
tanto  all’  estinto  diletta  e ferace  delle  divine  ispirazio- 
ni poetiche  cui  dovea  la  sua  celebrità.  È assodato  pure, 
fra  gli  altri,  per  detto  di  Elio  Donato,  che  la  tomba  de- 
positaria di  reliquie  sì  preziose  fu  eretta  a due  miglia 
circa  da  Napoli,  lungo  la  strada  che  a Pozzuoli  menava. 
La  tomba  in  esame  trovasi  precisamente  indetto  luogo, 
giacché  il  pavimento  della  grotta  venne  bassato  di  circa 
10  palmi,  di  modo  che  la  strada  che  a Pozzuoli  mena- 
va, passava  precisamente  dinnanzi  al  monumento.  È 
indubitato  .altresì  che  Silio  Italico,  indignato  dell’ ab- 
bandono in  cui  giacevasi,  acquistò  la  terra  che  lo  con- 
teneva « appunto  per  conservarlo. con  quella  venerazio- 
ne che  si  conveniva. 

P.  Papiniano  Stazio  contemporaneo  di  Diocleziano, 
allorché  voleva  ispirarsi  ne’ concepimenti  delle  sue  poe- 
sie, confessa  che  hastavagli  andarsi  ad  assidere  presso 
questa  tomba  del  mantovano  vate.  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio praticarono  lo  stesso.  Ora,  per  combattere  que- 
sti elementi  è certamente  molto  poco  il  dire  semplice- 
mente  essere  dimostralo  che  il  monumento  non  appar- 
tenga a Virgilio. 

Grotta  di  Pozzuoli  — Era  le  mólte  opinioni  dagli 
eruditi  emanate  circa  gli  autori  di  questa  grotta  è rite- 
nuta quella  che -.l’ attribuisce  agli  antichi  Gumani  dopo 
la  fondazione  di  Partenope,  per  avervi  più  breve  comu- 
nicazione. É certo  che  all’epoca  de’ Domani  sussisteva, 
e che  nessuno  di  questi  mai  ne  ha  parlato  come  opera 
loro.  Alfonso  I di  Aragona  ne  abbassò  il  pavimento  e 
l’allargò,  e D.  Pietro  di  Toledo  la  ridusse  alla  forma 
attuale  che  ha  la  lunghezza  in  retta  linea  di  un  terzo 
di  miglio  italiano,  la  larghezza  massima  di  palmi  25,  e 
l’altezza  di  26,  ad  eccezione  de' due  ingressi  dov’ è di 
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84.  Sta  sempre  illuminata  di  giorno  e di  notte  da  spessi 
riverberi,  non  ostante  che  in  molti  punti  vi  s’intromet- 
tesse la  luce  a traverso  di  fori  aperti  nella  spessezza 
della  montagna.  Dall’uno  ingresso  si  scorge  l’opposto, 
ed  al  tempo  degli  equinozii , il  sole  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza l’attraversa  co’  suoi  raggi , entrando  da  fuori 
grotta  per  illuminare  le  pareti  delle  case  della  riviera  di 
Ghiaja.  In  mezzo  alla  grotta  vedesiuna  cappella  incavata 
nel  tufo,  dedicata  alla  santa  Vergine  detta  della  grotta 
dal  sito  in  cui  trovasi.  I due  epitaffii  clic  leggonsi  al- 
l’entrata da  Napoli  furono  allogati  da  D.  Pietro  d'  A- 
ragona  che  nel  1668  vi  annunziava  la  virtù  delle  acque 
minerali  che  incontravansi  all’uscita  della  medesima. 
Evvi  anche  una  terza  iscrizione  che  parla  dalla  prossi- 
ma tomba  di  Virgilio.  Sopra  la  grotta  scorgesi  ancora: 
incavato  nel  tufo  il  famoso  canale  romano  che  portava 
le  acque  del  fiume  Serino  alle  delizie  Lancullane  di  Po- 
silipo,  a Baja  ed  a Miseno. 

Lago  di  Agnano — Uscitosi  dalla  grotta,  s’incontra  im- 
mediatamente il  villaggio  di  Fuorigrolla , dove  la  strada 
biforcasi.  Scendendo  per  la  sinistra  lungo  un  ampio  ed 
ombreggiato  cammino,  giugnesi  alla  deliziosa  spiaggia 
de' Bagnoli.  Procedendo  per  lo  braccio  dritto,  vassi  al 
Lago  di  Agnano  cheha  un  circuito  di  circa  tre  miglia, ed 
era  il  cratere  di  un  antichissimo  vulcano.  Ora  è cinto,  a 
guisa  di  bacino,  da  foltissime  boscaglie,  e le  profondis- 
sime sue  acque  non  dan  ricetto  che  a gracidanti  rane, 
giacche  ninna  specie  di  pesci  vi  alligna,  tanto  sono  quel- 
le acque  disgustose;  anzi  presso  alla  riva  sviluppasi  tal 
quantità  di  gas  acido  carbonico  e d’idrogeno  solforato, 
che  vi  produce  un  rumoroso  bollimento.  Il  luogo  non 
può  essere  più  tristo.  Alfonso  I destinò  questo  lago  alla 
macerazione  de’ lini,  uso  che  ancor  oggi  conserva.  Esso 
nominasi  di  Agnano  quasi  anguiano  dalla  quantità  dei 
rettili  che  lo  popolano  in  primavera.  Vuoisi  che  vicino 
fossevi  stata  l’antica  città  di  Angulanum  le  cui  rovine 
ancora  si  additano — Jdimpetto  al  lago  sorgono  i famo- 
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si  monti  detti  con  greca  voce  leucogei  dalla  loro  bian- 
chezza. 

Astroni — Poco  lungi,  a circa  mezzo  miglio  dal  detto 
Jago,  è il  parco  di  Astroni  rinomato  fin  da’  tempi  ara- 
gonesi per  abbondanza  di  selvaggiurae.Era  il  cratere  di 
un  antico  vulcano,  ed  annoveravasi  fra  i sette  monti 
flegrei  famosi  nella  favola  per  lo  combattimento  de’ gi- 
ganti figli  della  terra  contro  di  Giove.  Beroso  pretende 
che  questo  vulcano  cominciasse  ad  ardere  438  anni  do- 
po il  diluvio.  Ora  racchiude  una  rigogliosa  vegetazione, 
ed  amenissimi  laghetti.  Risuona  tuttavia  la  fama  della 
splendidissima  caccia  data  da  Alfonzo  I di  Aragona  in 
occasione  del  matrimonio  di  Eleonora  di  Portogallo  con 
Federigo  III  imperatore  di  Germania.  Basta  dire  che 
vi  concorsero  circa  70000  persone,  fra  cui  si  contava- 
no 5000  minatori. 

Stufe  di  S .’  Germano  — A breve  distanza,  ed  a si- 
nistra di  chi  entra  nella  valle  di  Agnano,  incontrami 
le  stufe  di  S.  Germano,  così  denominate  dal  vescovo  di 
Capua  di  tal  nome  che  nel  VI  secolo  venne  a sperimen- 
tarne i salutari  effetti.  Presso  i Romani  erano  le  magni- 
fiche terme  Angolane.  Ora  le  piriti  in  attività  sommi- 
nistrano bagni  a vapore  a 40  gradi  e più  del  termome- 
tro, i quali  sono  frequentatissimi  da  coloro  che  trovami 
affetti  da  reumi  cronici , sebbene  sieno  costretti  a pren- 
derli dentro  meschinissime  stanzette. 

Grotta  del  cane  — A circa  cento  passi  dalle  dette 
stufe  vedesi  la  Grotta  detta  del  cane,perehè  uno  di  que- 
sti animali  viene  sempre  impiegato  per  far  esperimento 
de’micidiali  effetti  della  quantità  di  acido  carbonico  che 
in  essa  sviluppasi.  Plinio  la  chiama  scrobs  coronea.  I 
detti  gas  elevami  a circa  un  palmo  e mezzo  dal  suolo, 
e respirati  in  questo  spazio  da  qualunque  animale,  pro- 
ducono l’asfissia  istantanea,  e poscia  la  morte  ; avvici- 
natavi pòi  una  fiaccola  accesa,  si  estingue  all’istante. 

PisciareUi  — Camminando  per  la  parte  occidentale 
del  lago,  s’incontra  Monte  secco  eh’ è una  prolungazio- 
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ne  de’  Leueogei.  Ivi  scaturisce  un’acqua  termale  deno- 
minata dei  Pisciar  etti,  il  cui  calore  monta  al  55°  grado 
del  termometro  di  Bameur.  È la  più  abbondante  di  al- 
lume in  tutta  l’ Italia,  c sta  rinchiusa  in  una  casetta  ad 
uso  di  bagni  utilissimi  per  le  malattie  di  rilasciamento 
e per  le  febbri  nervose  petecchiali.  In  otto  minuti  vi 
s’indurisce  un  uovo. 

Via  anliniana,  convento  de'  cappuccini , e campi 
ferirei  — A breve  distanza  si  riin  erigono  gli  avanzi  del- 
I’  antica  via  Antimatta  fiancheggiata,  verso  la  sommi- 
tà de’ monti  Leueogei,  e da  molti  vetusti  sepolcreti — 
Vedasi  poscia  il  convento  de’  cappuccini  rinomato  per 
lo  martirio  che  vi  soffri  S.  Gennaro  di  cui  vi  si  n n 
serva  il  busto,  c la  pietra  tuttora  insanguinala  sulla 
quale  venne  decollato.  L’  edilìzio  è situato  sur  un'ame- 
nissima collina  donde  emanano  continuamente  esa- 
lazioni sulfuree  tanto  che,  per  preservarne  le  acque  po- 
tabili, si  è dovuto  colà  costruire  una  ingegnosissima  ci- 
sterna pensile  in  modo  che  non  vi  penetrassero  quell’ e- 
salazioni.  Ila  CO  piedi  di  profondità,  47  di  circonferen- 
za, e quattro  di  vuoto  circolare  che  la  separano  dal  cir- 
costante terreno.  È costruita  di  mattoni  legati  con  du- 
rissimo cemento,  intonacata  di  stucco,  e sostenuta  da 
catene  di  ferro  — Presso  al  detto  convento  esiste  un’ 
ampia  grotta  la  quale,  senza  passare  sui  Leueogei,  of- 
friva breve  comunicazione  tra  Pozzuolo  ed  Agnano. 
Ora  è chiusa — La  catena  delle  colline  che  in  questi 
luoghi  si  calpesta  va  compresa  sotto  la  denominazione 
di  Campi  fegrei  per  la  continua  combustione  che  la 
terra  vi  esercitava,  e che  tuttavia  nelle  sue  viscere 
mantiene. 

Solfatara  — La  vicina  Solfatara  non  é clic  il  crate- 
re di  un  vulcano  non  del  tutto  estinto.  A tre  pollici 
di  profondità  il  terreno  brucia, ed  avvicinandosi  alcuno 
all’  apertura,  sente  un  rumore  come  di  acqua  che  bol- 
le. Nella  notte  il  chiarore  delle  Camme  rendasi  eviden- 
tissimo. Tutto  ciò  fa  supporre  che  la  ebollizione  delle 
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zolfo  che  in  gran  quantità  vi  si  trova,  non  è combinata 
col  ferro  in  proporzioni  tali  da  produrre  forti  esplo- 
sioni.Questo  cratereovale  ha  la  lunghezza  di  palmi  1300, 
e la  larghezza  di  1100.  Plinio  lo  chiama  forum  vulca- 
ni; e molti  antichi  scrittori,  fra  cui  Silio,  e Strabone, 
seguiti  dal  Capaccio,  lo  credono  una  bocca  dell’ inferno. 

Piscina  di  Pozzuoli  — Quasi  alle  mura  di  Pozzuoli 
vedesi  l’ amenissima  villa  del  principe  di  Cardito,  e po- 
co presso  è un’  antichissima  piscina  la  cui  volta  perfo- 
rata da  dieci  aperture  circolari  è sostenuta  da  trenta 
pilastri.  Raccoglie  ora  e conserva  le  acque  pluviali,  ma 
sembra  che  anticamente  fosse  riempita  dal  famoso  con- 
dotto di  Serino,  di  cui  gli  avanzi  scorgonsi  poco  di- 
scosti. È lungo  palmi  76, larga  18. 

Cento  commercile  di  Pozzuoli — Nella  villa  del  duca 
diLusciano  trovasi  un’altra  fabbrica  più  vasta  della  pre- 
cedente destinata  anticamente  anche  a conserva  di  ac- 
qua. È ampia  cento  palmi  per  ottanta,  e sostenuta  da 
undeci  pilastri.  Oggi  è un  magazzino  di  vino.  La  sua 
volta  è tanto  solida  che  sostiene,  senza  soffrirne,  vigne- 
ti ed  albereti. 

Presso  ai  detto  luogo  esiste  una  quantità  di  fabbriche 
a guisa  di  camerette  comunicanti  fra  loro  per  lunghe  e 
strettissime  aperture.  Vennero,  dalla  loro  struttura  de- 
nominate laberinto,  ed  anche  cento  commercile  , come 
tutte  le  simili  costruzioni,  e sembra  che  fossero  egual- 
mente destinate  a conservare  acqua  , come  lo  fan  sup- 
porre i canali  di  comunicazione  ed  un  pozzo  contiguo, 
che  son  di  manifattura  identica. 

Anfiteatro  — Poco  lungi  dalla  nominata  strada  An- 
tiniana  veggonsi  gli  avanzi  dell’  antico  afiteatro  puteo- 
lano  che  occupava  il  centro  della  città.  Esso  era  forma- 
to da  tre  ordini  di  cerchi,  il  primo  di  grossi  macigni, 
gli  altri  di  mattoni,  con  magnifici  portici  esteriori,  e 
grandiose  scale.  La  sua  maggior  lunghezza  è di  palmi 
558,  e la  larghezza  di  palmi  444.  L’arena  poi  è di  pal- 
mi 274  per  160,  e contener  poteva  30000  spettatori 
distribuiti  in  quattro  cavee.  Qui  fu  esposto  S.  Gennaro 
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a combattere  con  le  belve  feroci  che  lo  rispettarono  ; 
e nel  1680,  in  memoria  di  questo  miracolo,  vi  fu  eretta 
una  cappella  sacra  al  santo  martire.  Ora  l’ anfiteatro 
viene  dal  volgo  chiamato  carcere  di  S.  Gennaro. 

Teatro  — Vicino  a questo  edilìzio  non  del  tutto 
sgombro  dal  terreno  che  lo  ricopre  sorgeva  il  Teatro , 
di  forma  circolare,  superiore  in  altezzza  all’ anfiteatro, 
e di  considerabile  ampiezza,  con  due  ordini  di  archi, 
l’uno  all’altro  soprapposto.  11  governo  si  propone  di 
diseppellirlo,  dopo  che  si  sarà  interamente  sgombrato 
Y anfiteatro. 

Terme — Proseguendo  la  stessa  via,  s’ incontrano  al- 
cuni fabbricati  conosciuti  sotto  i nomi  di  tempii  di  Dia- 
na e di  Nettuno. Il  primo  era  una  sala  per  bagni  freschi, 
di  figura  circolare  all’  interno.  L’altro  più  vasto  mostra 
gli  avanzi  di  un  più  magnifico  edifizio — Qui  presso  è il 
trivio  formalo  dalle  vie  Cumana,  Antiniana  ed  Appiao 
Campana  sparsa  ne’lati  di  numerosi  sepolcri.  Più  in  là 
si  scorgono  gli  avanzi  del  tempio  dell'Onore,  ed  un  por- 
tentoso acquedotto  lungo  molte  miglia  e profondo  più 
centinaja  di  palmi  che,  costrutto  da’  Puteolani  nel  basso 
impero  , serve  anche  a fornir  limpide  ed  abbondanti  ac- 
que alla  popolazione  dell’odierna  Po/zuoli. 

Mamozio  — Nella  piazza  dell’odierna  città  di  Poz- 
zuoli sorgono  due  statue,  una  in  onore  di  Leone  Car- 
denas  vescovo  del  luogo  che  fu  poi  viceré  di  Sicilia  , 
l’altra  più  antica  dedicata  a Mavortio,  detto  volgarmen- 
te Mamozio.  V attuale  pubblica  villa  faceva  parte  de’ 
giardini  di  D.  Pietro  di  Toledo  , la  cui  casina  trovasi 
convertita  in  caserma  (1). 

(l)«Lacillà  diPozzuolo  a questo  virerò  (Pietro di  Toledo)  dee  fa  sua  con- 
servazione, e che  ora  ancor  duri  sopra  la  terra,  e non  come  Cuma , Baja, 
Miseno  , coprissero  le  sue  mura  arena  ed  erba.  I spessi  tremuoti  dell’an" 
no  1538, le  orrendissime  voragini  aperte  in  sui  piano  rh’è  tra  il  Iago  Aver- 
no e monte  Barbaro,  dalle  quali  furiosamente  uscirono  pietre,  liammme 
e gran  nembi  di  fumo  e di  cenere , spaventarono  in  maniera  i vicini  Poz- 
aolani.  che, abbandonando  le  lor  case,  tutti  se  ne  fuggirono,  molti  per  mare 
« molti  per  terra, eoa  le  loro  mogli  e figliuoli,  lasciando  desolata  quella  città. 


Digitized  by  Google 


428 


VICINANZE  DfNAPOtr 


Ponte  di  Caligola  — Il  porto  di  Pozzuoli  famoso  al 
tempo  dei  Romani  per  lo  estesissimo  commercio  che  te- 
neva,internavasi  fin  là  dove  presentemente  sta  la  piazza. 
Rimanendo  però  scoperto  soltanto  dalla  parte  australe , 
venne  riparato  da  un  doppio  ordine  di  piloni  sostenute 
da  portici  sui  qnaliandavasi  a passeggiare. Caligola  pro- 
lungar volle  sino  a Raja  questa  specie  di  ponte, mediati  te 
un  doppio  ordine  di  navi  congiunte  insieme  con  cate- 
ne e sostenute  da  ancore.  Gittò  su  di  quelle  un  solido 
terrapieno  e vi  passò  per  due  giorni  consecutivi,  in  a- 
bito  da  trionfatore  , seguito  da  soldati  a cavallo  ed  a- 
piede  e da  numeroso  stuolo  di  popolo  festante.  Diede 
termine  al  teatrale  spettacolo  con  far  precipitare  in  ma- 
re i più  distinti  personaggi  del  suo  seguito, che  veniva- 
no ricevuti  a colpi  di  bastone  appena  si  avvicinavano 
a qualche  nave  per  salvarsi.  Di  detti  piloni  soli  sedici 
sono  superstiti. 

Tempio  di  Serapide  — Questo  tempio  diseppellito 
da  Carlo  III  nel  1750  e famoso  per  la  rarità  del  dise- 
gno, unico  che  in  questo  genere  si  conosca  , presenta 
un  rettangolo  di  palmi  163  per  t42.  Era  circondato  da 
un  portico  sostenuto  da  40  bellissime  colonne  di  mar- 
mo innanzi  a cui  sorgevano  altrettante  statue.  Aveva  il 
suo  principale  ingresso  a mezzogiorno  con  una  specie 


Il  che  inteso  dal  viceré  r cavalcò  sobito  a-quelTa  volta  ^fermatosi  sul  monte 
di  S.  Gennaro,  vide  la  misera  città  tutta  coperta  di  cenere,  che  appena  si 
vedeva  vestigio  di  case,  per  la  cui  rovina  i Pozzolani  avevano  determinato 
di  abbandonarla  affatto.Ma  il  viceré  non  volle  acconsentire, ohe  si  desolasse 
una  città  tanto  antica,  ed  un  tempo  cotanto  famosa.  Fece  far  bando  che 
tutti  ivi  si  ripudiassero,  con  fargli  franchi  di  pagamenti  per  molti  rami;  e 
per  dar  loro  più  animosi  fece  edificare  un  magnifico  palagio  con  una  for- 
te torre  e pubbliche  fontane.  E perchè  sragevolasse  il  commercio  tra*Napo* 
iitani  e Pozzolani,  fece  rifar  la  via  donde  si  viene  a Napoli  ,ed  appianò  e 
Tese  più  larga  e luminosa  quella  mirabile  grotta  (maraviglioso  vestigio  della 
potenza  romana), talché  per  quella  vi  si  potesse  passare  senza  lume.  Fere  a 
questo  fine  ristaurare  , come  si  potè  meglio,  i bagni, e rifare  le  mura  della 
città;  e per  renderla  più  piena  di  abitatori, quando  prima  soleva  andarvi  per 
sua  salute  a dimorarvi  la  primavera  solamente,  si  allogò  poi  ad  andarvi  ad. 
abitare  la  metà  dell’anuo.  • — Gianaoae  storia  di  Napoli. 
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di  vestibolo  sostenuto  da  sei  pilastri.  Nel  mmo  sorgeva 
l’altare  circolare  cui  si  ascendeva  per  quattro  scale.  Era 
formato  a guisa  di  tempietto  sostenuto  da  sedici  colonne 
corintie  di  marmo  affricano.  11  fronte  della  cella  dov’era 
la  nicchia  con  la  statua  del  nume  veniva  sorretto  da  sei 
magnifiche  colonne  di  marmo  cipollino  di  cui  tre  sole 
sono  superstiti,  e davanti  alla  stessa  sorgevano  su  due 
pilastri  le  statue. ‘Lateralmente  veggonsi  due  stanze  che 
sembrano  essere  stale  addette  al  bagno  a vapore.  Cir- 
condano i lati  del  tempio  trentadue  stanze  con  ingressi 
alterni  da  fuori  e da  dentro.  Le  prime  rivestite  di  stuc- 
co servivano  per  abitazioni  d’infermi  che  vi  venivano  a 
prendere  i bagni  ; le  seconde  rivestite  di  marmo  per 
abitazioni  de’  sacerdoti.  Le  acque  termali  cui  attribui- 
vansi  dagli  antichi  proprietà  miracolose  per  la  salute 
provengono  dalle  ardenti  viscere  della  Solfatara,  scatu- 
riscono dalle  radici  del  monte  addossato  al  tempio  . e 
mediante  tubi,  venivano  distribuite  nelle  diverse  parti 
di  esso.  La  loro  temperatura  è tra  i gradi  30  e 33,  se- 
condo le  stagioni.  Le  acque  del  mare,  elevatesi  di  li- 
vello, inondarono  questa  stupendo  edilizio,  covrendolo 
di  arena.  L’imperatore  Aureliano  ne  ritardò  la  totale 
rovina  col  sussidio  di  dighe  costruite  dalla  parte  del  li- 
do. Nel  secolo  XVI  il  mare  che  si  è ritirato  ha  la- 
sciato scoperto  questo  meraviglioso  monumento  , le 
cui  fabbriche  sono  state  ridonate  all’  antico  uso  di 
bagni. 

Villa  di  Cicerone — Sur  una  collinctta  distante  circa 
mezzo  miglio  dalla  città  scorgonsi  alcuni  avanzi  di  fab- 
brica laterizia  con  una  camera  a volta.  Pretendesi  che 
appartenessero  alla  casa  e villa  di  Cicerone  denominata 
da  lui  Accademia,  dove  compose  le  celebri  Questioni 
Accademiche  (1).  Plinio  la  situa  lungo  la  strada  che  da 

(1)  Digna  memoria  villa  est  ...  fjuam  et  vocabat  Marcus  Cicero  Acca- 
demìam  ab  exemplo  AUtenarura  ibi  compositi  voluminibus  cjnsdem  ho» 
minis — Plinio 
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Averno  a Pozzuoli  menava,,  e le  sue  delizie  ricche  di 
statue  greche,,  loggiati , portici;  giardini  e monumenti 
di  arte,  dall’ una  parte  guardavano  Pozzuoli;  dalPaltra 
si  estendevano  in  semicerchio  di  rincontro-aBaja,  sulla 
riva  del  mare,,  tante  che  i insigne  oratore  dalla  sua  ca- 
mera divertivasi  a prendere  i pesci  coliamo.  Ivi  sur- 
sero  le  acque  minerali  sperimentate  utilissime  alla  of- 
talmia , le  quali  ciceroniane  si  dissero.  Ivi , secondo 
Sparziano,  volle  essere  sepolto  l’imperatore  Adriano,  ed 
ivi  Antonino,  fino  a che  non  fu  pronta  la  gran  mole  che 
in  Roma  riserbavagl» , eresse  ad  onor  suo  , in  vece  di 
tomba  , un  tempio  servito  da  flamini  e sodali  con  la 
celebrazione  di  giuochi  quinquennali,  eseguiti  nello  sta- 
dio, di  cui  srveggono  ancora  i ruderi  sull’orlo  della  pros- 
sima collina.  Presso  la  menzionata  villa  vedevansi  le  al- 
tre di  Lentulo,  di  Plinio,  e i famosi  orti  di  Cluvio. 

Porto  Giulio,  Lucrino  ed  Avsmo  — Poco  più  oltre, 
a settentrione,  sorge  il  monte  Gauro  detto  poi  Barba- 
ro per  essere  divenutoinfeeondo  — Gli  scogli  che  po- 
co appresso  veggonsi  nel  mare  , anticamente  saxa  fa- 
mosa, ora  corrottamente  fumose , sostenevano  il  fanale 
e gli  archi  del  rinomato  porlo  Giulio  formato  dal  lago 
Lucrina-e  da  quello  di  Averno  congiunti  per  mezzo  di 
un  canale^opera  stupenda  di  Agrippa  sopra  quante  mai 
ne  fossero  immaginate,  distrutta  in  un  momento  nelle 
notte  de’29f  settembre  1538.  Un  cataclisma  istantaneo 
fece  fra  i due  laghi  sorgere  il  monte  nuovo  che  ne 
intercettò  la  comunicazione  con  la  rovina  del  bel  vil- 
laggio di  Tripergole; 

11  lago  di  Àverno ,dr spaventosa^ rinomanza, era  il  era*- 
tere  di  un  vulcano,  le  cui  piriti  subacquee  rendevano 
talmente  infetta  l'aria  circostante  da  uccidere  gli  uc- 
celli che  vi  si  trovavano  a svolazzare.  Da  ciò  il  nome  di 
aerno  portato  poi  ad  avemo.  Le  orribili  descrizioni  che 
di  questo  luogo  lasciarono  Omero  e Virgilio  riguarda- 
no a questa  epoca  in  cui  le  adjacenze  del  lago  erano  in- 
selvatichite in  modo  che  nessun  essere  umano  vi  pote- 
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va  penetrare  (1).  Però  in  queste  vicinanze  situati  ven- 
nero da’  poeti  le  abitazioni  de’  Cimmerii  ; onde  scrisse 
Plinio:  Lacus  Lucrinus  et  Avertute  juxta  quem  Cim- 
merium  oppidum  quondam  (2). 

Coll’andar  del  tempo , consumate  le  piriti  mefitiche, 
disboscate  le  circostanti  foreste,  l’acqua  del  lago  da  tor- 
bida ch’era  divenne  limpida,  e l’aria  non  più  micidia- 
le. In  questo  punto  trovò  la  contrada  Agrippa  quando 
venne  a costruirvi  il  porto  Giulio,  le  cui  opere  ridus* 
sero  ad  amenità  quei  luoghi  temuti  e rinomatissimi  per 
mitologiche  tradizioni,  tanto  che  ne  facevano  un  ingres- 
so all' inferno. 

Sulla  sinistra  del  Iago  si  veggono  alcuni  ruderi  per- 
tinenti alle  terme  del  tempio  di  Mercurio  ; sulla  dritta 
stan  quelle  più  magnifiche  del  tempio  di  Apollo  che  con- 
tener dovea  bacili  termali,  se  debbe  argomentarsi  dalla 
costruzione  delle  fabbriche,  e dall’acqua  calda  tuttavia 
sgorgante,  detta  del  capone , quasi  della  stessa  natura  di 
quella  di  Serapide.  Dintorno  alla  circonferenza  del  lago, 
specialmente  sulle  alture,  si  trovano  gli  avanzi  de’casa- 
menti  costruiti  ad  uso  dell’armata  che  uel  porto  stanziava. 

Grotta  della  Sibilla — A settentrione  scopresi  il  famoso 
traforo  che  dall’ Averno  a Cuma  sboccava, costruito, per 
comando  di  Agrippa,  dal  celebre  architetto  Cocceio,  au- 

(1)  Era  un’atra  spelonca,  la  cui  bocca 
Fin  nel  baratro  aperta,  ampia  vorago 
Facea  di  rozza  e di  scheggiosa  roccia. 

Da  negro  lago  era  difesa  intorno, 

E da  selve  ricinta  annose  e folte. 

Uscia  de  la  sua  bocca  a l’aura  un  dato. 

Ami  una  peste,  a cui  volar  di  sopra 
Con  la  vita  agli  uccelli  era  interdetto; 

Onde  da’ Greci  poi  si  disse  Averno. 

Virg.  del  Caro  Lib.  VI, 

(2)  Là  ve  la  gente  de’Cimmerii  alberga, 

Cui  nebbia  e bujo  sempiterno  involve. 

Monti  pel  cielo  stelleggiato,  o scenda 

lo  sfavillante  d'òr  sole  non  guarda 

Quegl’infelici  popoli,  che  trista 

Girconda  ognor  perni  ziosa  notte.  — Omero  del  Piud, 
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tore  dell’altro  sotterraneo  cammino  che  , partendo  dal 
■medesimo  punto,  a Baja  riusciva,  con  uno  sbocco  anche 
sul  Luerino.Quasi  nel  centro  di  questa  grotta  illumina- 
ta nel  suo  corso  da  spaziosi  spiragli  trovasi  un  angusto 
sentiero  che  conduce  ad  alcune  stanze  fornite  di  pavi- 
menti a musaico  le  quali  servir  dovettero  di  terme.  Per 
penetrarvi  bisogna  farsi  portare  a spalla  ed  a lume  di 
torchi.  La  tradizione  pretende  che  in  queste  stanze  si 
Bagnasse  la  Sibilla  Amaltea  che  aggiravasi  per  gl’  intri- 
gati Iaberinti  di  quegli  antri  interminabili,  che  ora  non 
si  possono  più  percorrere  interamente,  perchè  in  parte 
rimasero  da’  tremuoti  ostrutti.,  in  parte  da’  napolitani 
per  togliere  il  ricovero  a’  ladri. 

Arco  felice  — Prendendo  la  via  a dritta  del  monte 
nuovo,  s’incontra  il  celebre  arco  felice  impropriamen- 
te da  taluni  stimato  porta  di  Cuma.  Fu  costrutto 
con  solidissima  opera  laterizia,  e serviva  di  comunica- 
zione a’ due  punti  opposti  e di  sostegno  alle  due  laterali 
colline  su  cui  passava  la  grande  strada  Cumana,  del  cui 
lastricato  ancor  si  ammirano  gli  avanzi  portentosi,  fian- 
cheggiati da  una  quantità  di  sepolcri,  alcuni  de’  quali 
molto  ben  conservati.  Presso  l’arco  suddetto  trovasi 
l’uscita  della  grotta  di  cui  si^  testé  parlato,  la  quale 
ora  dicesi  di  Pietro  di  Pace. 

Cuma — Poco  discosto  si  veggono  ! ruderi  della  por- 
ta di  Cuma,  città  fondata,  come  credesi,  da  una  colonia 
di  Euboici  nel  1030  A.  G.  la  quale  giunse  a tal  grado 
di  prosperità,  da  fondare  quelle  di  Linterno,  Miseno  , 
Bauli,  Baja,  Dicearchia,  Alliba,  Napoli,  Nola  . ed  an- 
che la  lontana  Zancle  presso  il  Faro  siciliano.  Fu  la  se- 
de della  civiltà  di  queste  contrade.  Edificata  in  sito  for- 
te, trionfò  su  gli  Etruschi  che  nel  474  A.  G.  erano  ve- 
nuti ad  espugnarla  ; ma  nel  416  soccombette  a’ Sanniti 
che  la  occuparono  dopo  di  averne  dispersi  ed  uccisi  gli 
abitanti.  Dopo  71  anni  cadde  in  potere  de’Bomani , 
che  sulle  prime  la  prescelsero  per  luogo  di  delizia.  Vi 
tennero  magnifiche  ville  Yarrone,  Petronio  e Seneca 
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che  vi  lasciò  la  vita,  ed  anche  Cicerone,  cui  credonsl 
avere  appartenuto  quegli  archi  che  ancor  si  veggono 
sulla  collina  detta  lo  scalandrone. 

1 Cesari  però  cambiarono  quella  dimora  con  Pozzuo- 
li, Baja  e Miseno  cui  popolarono  di  magnifiche  ville. 
Occupata  poscia  Cuma  da’  Goti,  vi  elessero  Teja  a loro 
re;  e Narsete,  dopo  di  avere  sconfitto  ed  ucciso  costui 
presso  Sarno,  la  prese  di  assalto  e la  distrusse.  Di- 
ventata finalmente  un  ricettacolo  di  ladroni,  per  gl’in- 
numerevoli antri  che  conteneva,  i Napolitani  ne  com- 
pirono la  totale  distruzione  — Fu  Cuma  piantata  in 
sito  inespugnabile,  sur  un  ardua  rocca,  ove  da  un  solo 
punto  si  potea  penetrare,  giacché  da  una  parte  il  ma- 
re bagnava  le  sue  difese,  dall’  altra  due  laghi.  L’arte  poi 
supplì  alle  interruzioni  della  natura,  e così  resistette  im- 
pavida a’tanti  assalti  degli  Etrusci,  di  Annibaie,  di  Amil- 
care, degli  Umbrii  e de’  Dauni.  Strabone  e Livio  dico- 
no che  per  le  sue  ricchezze  acquistate  coll’  esteso  com- 
mercio fu  chiamata  la  fortunata,  la  felice  (1).  Suoi  era- 
no i porti  di  Miseno  e di  Pozzuolo  il  cui  golfo  però  di- 
cevasi  sinus  Cumanus.  Ne’  primi  secoli  della  chiesa  fu 
vescovado.il  cui  primo  pastoreMassenzio  venne  da  Dio- 
cleziano ucciso.  Ricoverò,  quando  venne  da  Roma  espul- 
so, il  superbo  Tarquinio  di  cui  si  rinvenne  la  tomba  ve- 
duta da  Petrarca,  e stette  indipendente  fino  al  416.  Al- 
lora piegò  alla  potènza  del  Tevere,  ed  ebbe  pria  la  cit- 
tadinanza romana,  e successivamente  fu,  da  Augusto  in 
poi,  Coloniat  Municipio,  Prefettura. 

Tempio  di  Apollo  — Sull’acropoli  della  rocca  di  Cuma 
che  sorgeva  eminente  nel  centro  della  città,  si  veggono 
tuttavia  i ruderi  del  famoso  tempio  di  Apollo  che  si  vuole 
da  Dedalo  costrutto.  Tre  antri,  seguendo  varie  direzio- 
ni, forniti  però  di  una  quantità  di  aditi  che  servivano 
insieme  di  spiragli  e di  passaggi,  comunicavano  con  la 
rocca,  come  si  ravvisa  dalle  scalinate  tuttora  esistenti; 

(1)  Cumac  sunt  celebre*  per  totani  Italiani  propter  divitias  et  potentiam 
et  propter  alia  bona  «—  Dionis, 
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e da  questi  oscuri  laberinti  la  Sibilla  Amaltea  introduce- 

v asi  nel  tempio  ove  davai  responsi  scritti, quando  non  le 
pi  aceva  far  rintronare  con  la  sua  voce  quelle  sotterranee 
voi  te.  S.  Giustino  assicura  di  aver  veduto  questo  tempio 
simile  ad  una  basilica  incavata  nel  sasso,  ed  in  esso  il 
tumulo  di  bronzo  dove  si  conservavano  le  ceneri  di  quel- 
la Pitonessa  , la  quale  , secondo  Virgilio,  fu  in  questo 
sito  da  Enea  consultata  — Quasi  nel  centro  della  città 
veggonsi  gli  avanzi  del  tempio  nominato  del  gigante 
dal  famoso  torso  colossale  di  Giove  slatore  die  vi  fu 
rinvenuto,  e che,  situato  poscia  presso  la  reggia  di  Na- 
poli, diede  nome  alla  prossima  strada. 

Laghi  cliLicola , Fusaro  e Patria — Ad  oriente  diCuma 
passava  la  via  Domizia  che  un  tempo  avea  ne’ lati  ville, 
sepolcri,  ed  edifizii,  di  cui  gran  quantità  di  ruderi  an- 
cora si  veggono,  e fra  essi  quelli  dell’  anfiteatro.  Detta 
strada,  passando  per  entro  al  lago  di  Licola,  dove  an- 
cor ne  sussistono  avanzi,  toccava  Linterno  e Sinxiessa, 
e congiungevasi  alla  viaAppia.  Questo  lago  deve  la  sua 
nascita  alla  follia  di  Nerone  che,  avendo  concepito  il 
desiderio  d’ imbarcarsi- ad  Ostia  per  isbarcare  ad  Aver- 
no, comandò  che  si  scavasse  un  canale  lungo  160  mi- 
glia. Cominciata  l’opera,  non  potò  progredire.  Intan- 
to le  acque  radunate  a Licola  per  lo  fattovi  scavamento, 

vi  si  fermarono,  ed  alimentate  da  quelle  scorrenti  dal- 
le vicine  alture,  vi  si  tennero  in  eterna  permanenza  , 
conservando  in  memoria  dell’autore  il  nome  di  Fossa 
di  Nerone  — Presso  il  menzionato  lago  è 1’  altro  del  Fu- 
saro, oggi  rinomato  per  le  squisite  ostriche  che  vi  pro- 
lificano. Esso,  per  mezzo  di  un  canale. si  tiene  in  co- 
municazione col  mare.  ed  il  Re  vi  possiede  una  piccola 
casino  di  diporto.  Si  crede  che  fosse  1’  antico  porto  de’ 
Cumani,  ed  è probabile,  attesa  la  gran  quantità  di  ru- 
deri chi  vi  si  trovano  di  case  e di  sepolcri.  Anticamen- 
te dicevasi  Palude  acherusia , ed  i poeti  vi  situarono 
l’ ingresso  del  Tartaro  per  l’ orrore  che  destavano  que- 
sti luoghi  che  oggi  son  fra  i più  deliziosi  del  mondo. 
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Alquanto  al  di  là  di  Licola  incontrasi  il  Iago  di  Pa- 
tria nelle  eui  vicinanze  si  respira  in  està  un  aere  pesti- 
fera prodotto  dalle  acque  stagnanti  che  non  trovano 
scolo  nel  vicino  mare  atteso  il  diverso  livello.  Ora  vi 
si  slaono  praticando  grandiose  opere  di  bonilìca. 

Poco  dappresso  questo  ultimo  lago  , eh’  era  l’antico 
porto  de’ Greci  restaurato  ed  ingrandito  da  M.Agrippa, 
sorgeva  in  sulle  alture  Linterno  inghiottita  ah  una  escre- 
scenza del  mare.  Qui  nella  sua  modesta , anzi  povera 
villa,  terminò  i suoi  giorni  l’esule  Scipione  Affricano 
sulla  cui  tomba  fece  scolpire  la  condanna  de’  suoi  con- 
cittadini nella  seguente  epigrafe:  Ingrata  patria, ne  os- 
sa quidemmea  habes. La  suddetta  villa  si  congettura  aver 
dovuto  esistere  mezzo  miglio  al  di  qua  ài  Vico  Pan[ar 
no,  propriamente  nel  sito  che  tuttora  /icesi  villa.  Nel 
1846  furono  in  questa  contrada  rin/enute  tre  statue 
colossali  di  marmo,  due  virili  togatcV  ed  una  muliebre 
che  ornavano  una  tomba  , e prima  erasi  trovata  una 
testa  che  avea  tutt*  i segni  per  attribuirsi  a Scipione. 

Magni  di  Nerone  o di  Tritoli  — Colui  che,  partendo 
da  Pozzuoli , voglia  fare  il  giro  del  golfo,  oltrepassato 
di  poco  il  Iago  Lucrino , incontrasi  ne’ cosi  detti  bagni , 
di  Nerone  , ora  di  tritoli  da  una  iscrizione  ( della  dal 
volgo  tritolo,  corrotto  di  titolo  ) appostavi  dal  viceré 
d'Aragona,  esponente  la  virtù  di  quelle  acque.  La  quan- 
tità di  piriti  racchiuse  cello  viscere  del  monte  riscal- 
da l’acqua  che  vi  si  raccoglie  fino  a 43  gradi,  in  modo 
che,  tulfandovisi  un  uovo,  rimane  cotto  all’istante.  Vi 
si  veggono  alcune  stanze  con  dieci  bagni.  Lì  presso  er- 
gansi alcune  dirute  fabbriche  di  moderna  costruzione  ad- 
dette un  tempo  ad  ospedale  da  cui  passavasi  alle  stufe 
la  prima- delle  quali  è lunga  sette  pai mir  larga  tre,  lun- 
ga 120  passi,  ed  appena  vi  si  entra  si  va  in  sudore, 
giaeehè  l’acqua  bollente  che  sta  nel  fondo  emana  cal- 
dissimi nugoli  di  vapori.  La  seconda  è complicata  co- 
me un  laberinto  in  modo  che  pericoloso  riesce  ii  pene- 
trarvi anche  colla  guida  di  una  fiaccola  indispensabile 
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a che  vuol  visitare  questi  luoghi.  II  prelodato  viceré 
Pietro  d’ Aragona  avea  rimessi  in  essere  questi  bagni, 
ma  ora,  scomparse  le  opere  dell’uomo,  non  rimangono 
che  quelle  della  natura. 

Baja  — Ne'  tempi  della  floridezza  di  Cuma , Baja 
non  era  che  un  villaggio  presso  al  suo  porto.  Decaduta 
Cuma,  e divenuti  i Romani  padroni  di  questa  contrada 
Baja  divenne  un  soggiorno  di  delizie  popolato  di  ma- 
gnifici casini,  di  amenissime  ville,  di  terme  nobilissi- 
me, di  teatri,  in  somma  di  quanto  può  immaginare  la 
più  raffinata  voluttà. 

I Romani  correano  a Baja  quando  volevano  distrarsi 
dalle  gravi  cure  che  l’occupavano  in  Roma.  Ivi  profon- 
devano in  istupende  costruzioni  le  immense  ricchezze  ac- 
cumulate con  lo  spoglio  di  tante  nazioni  da  loro  soggio- 
gate. Gl’  imperatori  specialmente  che  l’ aveano  scelta 
per  loro  prediletta  sede,  vi  trascinavano  dalla  città  tutti 
coloro  che  aveano  mezzi  a sostenervisi,  e vi  aveano  eret- 
te moli  che  i soli  cataclismi  terrestri  han  potuto  abbatte- 
re, ma  non  fare  interamente  sparire.Mario, Cesare, Pom- 
peo, Pisone,  Crasso,  Ortenzio,  Irzio,  Nerone,  Domizia- 
no, Alessandro  Severo,  Adriano  ec.  vi  aveano  sontuosis- 
sime ville.  Non  contenti  degli  ameni  siti  che  qui  offriva 
la  terra,  vollero  quegli  orgogliosi  costringere  il  mare  ad 
indietreggiare  per  innalzare edifizii  fra  le  onde.Ma  que- 
sto, dopo  di  averli  quasi  assopiti  ne’ piaceri,  rivendicò 
le  usurpazioni  fatte  sul  suo  regno,  e sommerse  quanto 
la  superbia  umana  voleva  opporgli,  come  lo  dimostra- 
no i ruderi  che  ancor  si  veggono  alla  distanza  di  240 
passi  dal  lido.  11  seno  di  Baja  offre  la  gradazione  di  tutte 
le  opere  umane  che  principiano  a spingersi  per  bisogno, 
e finiscono  con  le  superfluità.  Cominciossi  dal  ricercare 
in  queste  contradepredilette  dal  cielo  un  ristoro  alle  cure 
moleste,  e terminossi  col  renderle  sede  della  dissipazio- 
ne, del  lusso,  e della  dissolutezza, tanto  che  non  eravi  più 
pungente  ingiuria  che  inferir  si  potesse  ad  un  morigerato 
Romano  quanto  il  ricordargli  di  aver  dimorato  in  Baja . 
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Seneca  dice  che  non  vi  si  peccava  solamente,  ma  vi  si 
faceva  pompa  del  peccato.  Baja  era  l’Eliso  de’JRomani, 
ma  lo  cambiarono  bentosto  in  Tartaro  vivente  per  la 
quantità  d’inumani  delitti  che  vi  si  consumarono.  E 
quasi  che  fosse  stanca  quella  terra  di  alimentare  tante 
nefandezze,  volle  rendere  tanto  pestilenziali  ed  omicide 
quelle  contrade  per  quanto  erano  deliziose  ed  amene. 
La  natura  ivi  gareggiò  coll’arte  e colla  potenza  per  ren- 
dere questi  luoghi  incantevoli:  nullus  in  orbe  sinus  lìa- 
jis  praelucet  amoenis,  cantava  Orazio.  Non  fuvvi  poeta 
latino  che  non  decantasse  le  delizie  di  Baja,  e fra  i tanti 
passi  che  potrebbero  citarsene,  bastano  i soli  quattro 
seguenti  versi  di  Marziale  per  farne  avere  una  idea: 

LiHus  bealae  Venerii  aureum  Bajas , 

Superbae  bianda  dono  nalurae , 

Ut  mille  latidem,  Flacce,  versibus  Bajas, 

Laudabo  digne  non  (amen  salis  Bajas. 

Baja  che  avea  perduta  la  sua  celebrità  con  fa  caduta 
dell’impero  romano  , fu  iuteramente  distrutta  insieme 
a Miseno  da’  Saraceni  nell’anno  845  della  nostra  Era, 
e gli  abitanti,  parìe  si  dispersero  fra  le  vicine'  città  , 
parte  furono  rn  Barberia  trascinati,  prima  della  sconfit- 
ta che  diede  loro  Cesareo  figliedel  duca  Sergio  alla  te* 
sta  dell’armata  napolitana.  Sembrò  alquanto  rianimar- 
si sotto  gli  Angioini  di  Napoli  e gli  Aragonesi  die  vi: 
si  portavano  a diporto  nell’  inverno  in  deliziose  casine, 
come  ne  fan  fede  Sannazzaro  e Fontano  contempora- 
nei di  quei  sovrani , che  nelle  loro  opere  descrissero  i 
divertimenti  che- vi  aveano  luogo.  Le  acque  minerali 
continuavano  a richiamarvi  concorse  di  gente  per  qual- 
che altro  tempo?  ma  ora  di  Baja  non  rimane  che  il  ca- 
stello erettovi  da  Pietro  di  Toledo  a tutela  del  porto, 
dove  esiste  uno  sicuro  ancoraggie  di  vascelli, 

. Tempii  di  Diana,  Mercurio  e Venere  Lucrina — Nel 
metter  piede  a JBaja,  presentansi  a prima  vista  gliavan- 
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zi  di  un  edilìzio  rotondo,  di  98  palmi  di  diametro,  im- 
propriamente detto  tempio  di  Diana,  non  essendo  che 
una  delle  tante  terme  costruite  in  questo  seno  , come 
chiaramente  .lo  indicano  l’acquidotto  , il  calidario  e le 
gallerie  sotterranee , egualmente  che  le  quattro  nicchie 
interne  le  quali  altro  non  erano  che  le  così  dette  sco- 
lae  dove  sedevano  a conversare  coloro  che  attendevano 
il  bagno  o che  si  asciugavano— L’altro  edilìzio,  a sini- 
stra di  questo,  di  cui  anche  si  veggono  avanzi  e che  or 
chiamano  tempio  di  Mercurio,  o il  truglio,  dalla  figura 
conica  della  sua  covertura,  ha  un  diametro  di  146  pie- 
di, quattro  finestre,  e quattro  nicchie.  Le  pareti  inter- 
ne di  questo  edilìzio  sono  coverte  da  un  intonaco  sì 
duro  e perfetto,  che,  proferendovi  a bassa  voce  delle 
parole,  sono  perfettamente  ascoltate  da  colui  che  nel- 
l’ opposto  lato  adatti  la  orecchia  al  muro.  Era  esso  de- 
stinato al  medesimo  uso  del  precedente— Lo  era  del  pari 
l'altro  più  magnifico  detto  tempio  di  Venere  , come  lo 
hanno  chiaramente  dimostrato  la  stufa,  i canali  di  ac- 
quai le  altre  sale  scoperte  in  continuazione  della  prin- 
cipale che  avea  otto  finestre,  con  le  solite  nicchie,  ed  i 
tanti  stanzini  laterali  addetti  a riposo,  a profumi,  a ri- 
stori. Questo  magniGco  edilìzio  di  figura  ottagona  di 
fuori,  ritonda  di  dentro,  ha  128  piedi  di  circonferenza 
e nella  cupola  si  osservano  vestigii  di  figure  oscene.  In 
tre  stanze  dette  propriamente  i bagni  di  Venere  si  os- 
servano decorazioni  di  stucco, e nell  ultima  una  grande 
stellatiti  a forma  di  albero.  In  questo  edilìzio  decorato 
da  belli  portici  marmorei,  donde  godevasi  un  orizzonte 
svariato  ed  esteso  pretende  (Adriano  Turnebo  che  di- 
morassero le  donne  addette  al  mercenario  e turpe  culto 
di  Venere,  delle  quali  abbondava  Baja. 

Tomba  di  Agrippina  — Entratosi  nel  piccol  seno  di 
Bauli  incontransi  gli  avanzi  di  un  teatro  che  il  volgo 
erroneamente  chiama  tomba  di  Agrippina.  Infatti  vi  si 
veggono  ancora  un  corridojo  con  nicchie,  resti  di  sedili, 
di  vomitorii,  di  sculture, di  stucchi,  e di  pitture.  La  de- 
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gna  madre  di  Nerone  fu  sepolta  fra  la  via  di  Miseno  e 
la  casa  di  Cesare  dove  attualmente  chiamano  sepolcreto 
di  Bauli, o Mercato  di  Sabato  (1).  Ma  le  acque  inorri- 
dite di  Bauli,  non  videro  che  il  principio  della  fiera  tra- 
gedia che  terminar  doveva  in  Lucrino.  In  queste  acque 
Aniceto,  per  comando  di  Nerone  , mentre  portava  la 
madre  di  costui , fece  aprire,  di  notte  , il  fondo  della 
nave  per  sommerger  colei  che  avea  quel  mostro  gene- 
rato. Agrippina,  tuttoché  ferita,  soccorsa  dalle  tenebre, 
ebbe  il  coraggio  di  fuggire  a nuoto  le  insidie  filiali,  e 
di  guadagnare,  sur  una  nave  che  incontrò,  la  sua  villa 
di  Lucrino.  Qui  poi  offri  coraggiosa  a' sicarii  di  lui , 
per  essere  squarciato,  quel  ventre  che  avea  portato  Ne- 
rone, dicendo  al  centurione  che  la  spense,  ventrem  fe- 
ri. Consumato  questo  parricidio,  non  potevano  sussi- 
stere i luoghi  che  lo  aveano  veduto,  e giustamente  la 
natura  indignata  diffuse  il  veleno  in  quell'aere  fatto  per 
arrecare  la  vita.  Seneca  e Burro,  consultali  da  Nerone 
su  quell’ orribile  misfatto,  credettero  esimersi  da  ogni 
risponsabilità,  tacendo  ;,ma  lo  stesso  tiranno  li  rimeri- 
tò di  tanta  viltà,  facendo  dar  la  morte  ad  entrambi. 

Via  Erculea — La  strada  che  da  Bauli  a Lucrino  me- 
nava è ora  in  massima  parte  sotto  le  acque  del  mare.  Si 
disse  Erculea  per  la  mitologica  tradizione  che  l’ avesse 
aperta  Ercole  onde  farvi  passarci  bovi  rapiti  a Gerione. 
È certo  che  Agrippa  la  ricostruì , e vuoisi  che  quivi  si 
ergesse  anche  un  tempio  a quel  figlio  di  Giove,  ma  non 
se  ne  veggono  vestigia. 

Bauli  — Un  obliquo  sentiero  aperto  nella  collina 
conduce  per  terra  nell’opposta  parte,  a ponente,  là  o- 
ve  oggi  chiamasi  Mercato  di  Sabato. Yi  si  scorgono  tre 
strade  fiancheggiate  di  tombe,  che  il  nostro  celebre  an- 
tiquario delorio  crede  appartenessero  all’antica  Miseno. 
Fra  questi  sepolcri  si  conta  quello  di  Agrippina.  Ora 


(1)  Levem  tumulum  accepit  vi.im  Miseni  prnptcr  et  viilamCaesaris  di- 
ctatoris,  quae  subjectos  sinus  editissime  prospettai  — Tacit. 
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Baroli  o Bauli  non  presenta  che  alcuni  lugurii  addossati 
a’ sepolcri,  dove  si  ricoverano  poche  famiglie  di  pesca- 
tori colà  stanziate. 

Piscina — Circa  un  mezzo  miglio  da  Bacali,  sol  lato 
meridionale  di  Baja  trovasi  la  Piscina  mirabile , monu- 
mento della  grandiosità  romana.  É un  fabbricato  di  fi- 
gura parallellogramma  di  palmi  216  per  97,  sostenuto 
da  48  pilastri  formanti  cinque  ampie  gallerie  diviso 
da  archi  dell'altezza  di  palmi  28.  Una  scala  di  40  gra- 
dini conduce  affondo,  con  un  incrostamento  di  duris- 
sime stallateti  alle  mura  formatevi  dalle  acque  prove- 
nienti dal  fiume  Serino  a traverso  di  un  condotto  stu- 
pendo di  50  miglia.  I Romani  la  costruirono  per  tene- 
re ben  provveduta  di  acque  la  loro.flotta  che  stanziava 
in  Miseno  , attingendosi  per  tredici  aperture  praticato 
sulla  volta. 

Cento  Camerette  — Da  qui,  percorrendo  un  viottolo 
che  conduce  alla  vetta  del  colle  di  Bauli,  vassi  alle  così, 
dette  Cento  Camerette  le  quali  offrono  un  intrigato  Ia- 
berinto  di  cui  hon  è facile  precisare  l’uso.  Essi  sono  tre 
pieni  di  fabbrichev  fune  alle  altre  soprapposte.  La  idea* 
piu  ammissibile  è quella  che  i due  piani  inferiori  fos- 
sero sostruzioni  del  terzo  , «love  alcuni  residui  di  mo- 
saici mostrano  aver  fatto  parte  di  stanze  nobili,  e forse- 
appartenenti alla  villa  di  Cesare  ch’esisteva  tra  Baja  e 
Marcmorlo.  Si  dissero  poi  questi  sotterranei  carceri  di' 
Nerone  , perchè  questo  solo  era  capace  di  far  chiudere 
uomini  in  quegli  orrori. 

La  falda  delia  collina  che  da  Bacoli  si  estende  a Ma- 
remorlo  oggi  si  denomina  Eliso  o campi  elisi  moderni- 
attesa  la  rigogliosa  vegetezione  che  vi  si  ammira  , la< 
mitezza  deL  clima,  e famenità  del  sito^ 

Porlo  di  Miseno — Nella  parte  occidentale  di  detta  col- 
lina incontrasi  l’antico  porto  di  Miseno  costruito  dopo- 
r interramento  di  quello  di  Lucrino  avvenuto  a'  tempi 
di  Augusto.  Veniva  formato  da  un  triplice  bacino,  di- 
fesa a levante-scirocco  da  cinque  archi  a piloni  di. 
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cui  esistono  avanzi.  Fra  esso  e la  punta  de’  Penati  fu 
ristretta  l’apertura;  c ad  oggetto  di  rendere  più  libero 
il  corso  delle  acque  e<l  impedire  gl’  interrimenti , ven- 
nero aperti  due  trafori  nella  punta  tufacea  de’  Penati, 
e due  nello  sporto  che  sta  fra  il  primo  ed  il  secondo 
bacino.  Oggi  questo  magnifico  porto  perchè  nella  mas- 
sima parte  interrito  dicesi  mare  morto. 

Per  un  ponte  costruito  sullo  stretto  che  congiunge 
il  secondo  al  terzo  bacino  passa  la  strada  che  va  alla  pun- 
ta di  Miseno.  Sullo  sporto  che  divide  il  primo  dal  se- 
condo bacino,  nel  luogo  detto  il  forno , si  veggono  le  re- 
liquie di  un  teatro  , ove  furono  trovati  molti  marmi 
preziosi.  Sul  culmine  del  promontorio  eravi  una  terra 
denominata  Faro  dove  Augusto  situò  una  colonia  ed  un 
lume  che  servisse  di  guida  a’naviganti. 

A settentrione  del  porto  sono  i Campi  elisi  descritti 
da  Virgilio,  luoghi, che  sebbene  abbiano  perduto  quel- 
le delizie  che  li  fecero  dal  Cantore  di  Enea  presceglie- 
re per  soggiorno  degli  eroi,  pure  conservano  anche  og- 
gi tanta  amenità  da  allettare  chiunque  li'vede. 

Grotta  dragonaria  — Alla  falda  occidentale,  verso 
Procida,  vedesi  un  sotterraneo  sostenuto  da  dodici  so- 
lidissimi pilastri  che  aprono  il  vano  a cinque  gallerie 
ineguali.  È la  seconda  stupenda  opera  esistente  intera 
formata  di  fabbrica  reticolata  ricoperta  di  uno  stucco 
ferreo,  la  quale  fu  destinata  anche  a conserva  di  acqua 
come  la  piscina.  Evvi  chi  crede  che  qnesta  opera  fosse 
il  |principio  di  quella  portentosa  immaginata  da  Nero- 
ne, il  quale  voleva  raccogliere  in  un  canale  tutte  le  ac- 
que medicinali  di  ltaja  , cingendolo  di  portici  e pro- 
lungandolo fino  ad  Averno,  da  cui  un  altro  canale  na- 
vigabile dovea  portarle  a Roma. 

Sulla  punta  detta  de  Penati  era  la  villa  di  Mario  com- 
prata poi  da  Cornelia  madre  de’  Gracchi . e finalmente 
dal  doviziosissimo  Cuculio.  Ivi  morì  Tiberio  , e fu  pro- 
clamato Caligola  imperatore.  Presso  alla  riva  si  scor- 
gono gli  avanzi  del  teatro  dove  si  veniva  per  mare. 
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Mìliscola — La  contrada  che  si  estende  dietro  la  punta 
di  Miseno  si  chiama  Mìliscola  corrotto  dal  latino  mili- 
tnm  schola,  così  detto  perchè  in  questo  luogo  i soldati 
della  flotta  romana  si  esercitavano  nelle  militari  ma- 
novre. 

Miseno  — Al  di  là  di  Milisrola  sorgeva  l’antica  città 
di  Miseno  che  si  dovea  estendere  fino  a Torre  capr 
palla , ed  il' suo  sepolcreto  viene  immediatamente  ap- 
presso>  vale  a dire  nel  Mercato  di  Sabato  sopra  nomi- 
nato — Il  piccolo  villaggio  che  ora  vi  si  vede  dovea 
essere  il  borgo  della  città  situato  all'ingresso  del  porto. 
Da  Miliscola  comincia  il  Monte  di  Precida  che  finisce 
al  Fusaro. 

Sotto  gli  Angioini,  gli  avanzi  delle  popolazioni  di 
Cuma  e di  Miseno  erano  riuniti  a Baja  , o a Torre  cap- 
pella, giacché  si  trovano  tassati  per tributi.  L'ultimo 
esterminio  di  questi  luoghi  par  che  debbasi  riferire  al» 
l'epoca  viceregnale. 

Bagnoli  — Si  è detto  che  dal  villaggio  di  Fuorigrot* 
ta,  scendendo  per  la  sinistra,  sarebbesi  giunto  alla  spiag- 
gia detta  de  Bagnoli  dalla  quantità  delle  acque  mine- 
rali che  vi  sgorgano,  e che  un  tempo  vi  richiamava  una 
moltitudine  di  gente  a prendere  bagni.  Ora  non  ve  ne 
sono  che  due  stabilimenti.  Ma  più  di  questi  attira  ft 
concorso  de!  visitatori  l’amenità  del  sito,  e l’incantevole 
prospettiva  che  ti  mostra  il  terso  azzurrino  delle  onde, 
ed  intorno  al  placido  seno  il  vitifero  capo  Posilipo,  Ni- 
sita  galleggiante  , i campi  (legrei  aneora  fumanti  per 
la  guerra  che  vi  fecero  i giganti  contro  di  Giove,  il 
monte  Olibano  o Allibano  che  ti  mostra  l’arido  fianco 
ancor  solcato  dal  suo  tremendo  fulmine,  con  le  rovine 
dell’antica  Alliba  dappresso,  Pozzuoli  con  le  portentose 
anticaglie,  il  pampinoso  Monta  nuoto,  la  molle  Baja,  il 
favoloso  Averno  tremendo  ingresso  al  mitologico  infer- 
no, coi  campi  Elisi,  e il  Tartaro  che  chiudono  la  scena 
nel  capo  Miseno.  Al  che  si  aggiunge  una  osteria  di  cam- 
pagna sempre  ben  provveduta  di  pesci  guizzanti  presi 


Digitized  by  Google 


NISIDA 


443 


da’  pescatori  che  su  quel  lido  tengono  i loro  poveri  abi- 
-turi  con  le  barchette  sempre  pronte  ad  essere  varate  in 
mare  per  servizio  di  chi  le  desidera. 

Nisida  — Volendo  rientrare  in  Napoli  costeggiando 
il  promontorio  di  Posilipo,  percorresi  da  'Bagnoli  un 
tratto  di  strada  lungo  l’incantevole  spiaggia,  e dopo 
poco  incontrasi  la  bella  .isoletta  di  Nisida  che  ha  un  mi- 
glio e mezzo  di  circonferenza.  Un  tempo  faceva  parte 
della  prodigiosa  villa  di  LucuIlo,il  quale  prodigò  im- 
mense somme  per  congiungerla  al  continente  ed  al  vi- 
cino scoglio  detto  ora  del  lazzaretto  mediante  stupen- 
de costruzioni  dentro  il  mare.  Parte  di  queste  ancora 
esistono  , giacché  la  loro  solidità  non  ha  potuto  essere 
distrutta  dal  furore  de’  secoli,  degli  uomini,  e degli  ele>- 
raenti  tutti. 

Lo  studio  di  questa  località  suggerì  a!  nostro  insigne 
architetto  Giuliano  De  Fazio  la  costruzione  quelli  di  un 
porto  sul  metodo  degli  antichi  Romani,  anzi  servendosi 
delle  medesime  lucullane  moli  ancora  esistenti.  Con  che 
venne  a risuscitare  la  idea  de’  moli  a traforo , metodo 
che  mantiene  i porti  sgombri. dalle  torbide , e dalla  ri- 
sacca tanto  a loro  dannose.  Sullo  scoglio  menzionato, 
il  duca  d’ Alba  fin  dal  1624  avea  fatto  costruire  un  laz- 
zaretto , che  attualmente  trovasi  nel  più  vantaggioso 
modo  ridotto  per  purgarvi  comodamente  la  contumacia 
uomini  in  decenti  quartini,  bastimenti  in  sicuro  porto, 
ed  oggetti  in  ampii  e ben  formati  magazzini.  Il  lazza- 
retto è presentemente  unito  all’isola  mediante  un  molo 
di  palmi  1200  dal  lato  di  levante.  Uu  secondo  molo  che 
preserva  il  porto  da'  venti  di  ponente  è stato  anche  su- 
gli antichi  piloni  edificato  per  la  lunghezza  di  palmi 
~00  ; ed  amendue  detti  moli  si  riuniscono  sotto  l’isola 
per  mezzo  di  una  comoda  banchina  lunga  1500  palmi. 
In  tal  modo  si  è ottenuto  un  sicuro  porto  ampio  per 
24,000  palmi  quadrati,  vale  a dire  4000  più  di  quello 
di  Napoli,  con  una  profondità  da  18  a 48  palmi  circa. 
Le  quali  opere  furono  in  brevissimo  tempo,  nella  mas' 
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sima  parte  dal  prelodato  De  Fazio  eseguite  dal  1832  al 
1834,  avendo  incontrato  un  Sovrano  non  solo  protet- 
tore, ma  istigatore  e quasi  collaboratore  di  opere  ar- 
dite di  pubblica  utilità. 

L’isola  presentemente  coperta  di  una  rigogliosa  ve- 
getazione con  una  nascente  popolazione  conteneva  nei 
tempi  Angioini  un  castello  si  forte,  che  sebbene  fosse 
stato  dalla  regina  Giovanna  convertito  in  casina  di  de- 
lizie, resistette  agli  ostinati  e ripetuti  assalti  del  duca 
di  Guisa.  Quel  castello  e quella  casina  trovansi  ora  in 
un  ergastolo  trasformati,  costruito  secondo  i più  accon- 
ci metodi,  dove  i condannati  a vita  espiano  la  pena. 

Sulla  costa  della  montagna  di  Posilipo  si  veggono  qua 
e là  sparsi  gli  avanzi  de’  fabbricati  che  adornavano  la 
portentosa  ed  immensa  villa  di  Lucullo.  Essi  esistono 
fin  dentro  le  acque  del  sottoposto  mare  che  dalla  sua 
placidezza  prese  il  nome  di  marepiano . Ivi  sorge  tutta- 
via un  edifizio  isolato  in  buona  condizione.  Sembra  es- 
sere stato  una  terma.  Ha  da  un  lato  due  grandi  sale 
o bacini  che  comunicano  per  mezzo  di  un  canale;  nel 
mezzo  alcune  altre  per  uso  comune;  intorno,  due  sale 
con  vasche  , e venti  stanzette  separate  per  bagnarsi. 
Un  altro  edifizio,  che  or  chiamasi  casa  Fiorella  è for- 
mato di  tre  piani,  di  cui  il  secondo  avea  tre  cortili  ver- 
so la  collina, che  per  mezzo  di  due  scale  magnifiche  im- 
mettevano a varie  stanze  da  cui  si  scendea  sino  al  mare 
per  imbarcarsi.  L’appartamento  inferiore  conteneva 
ampii  bacini  disposti  in  cinque  ordini  eguali  ed  aperti 
fra  loro  da  numerosi  passaggi.  Vi  entrava  il  mare  e po- 
teasi  prendere  i bagni,  passeggiarvi  in  barchetta  e nuo- 
tare senza  essere  veduti  da  alcuno  o molestati  da’ raggi 
del  sole  o dalle  procelle — Lungo  la  marinasi  trovano  una 
quantità  di  grotte  parte  naturali,  parte  artificiali  per  ri- 
covero di  pesci  e di  uomini  che  amavano  bagnarsi.Una 
sola  circolare  con  nicchie  per  riposarsi  è detta  oggi  im- 
propriamente la  scuola  di  Virgilio.  Ivi  Lucullo  aprì  ca- 
nali al  flusso  e riflusso  del  mare  per  rinfrescare  i vivai 
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di  pesci  e crostacei  che  vi  tenea,  e trasferirsi  in  barca 
sino  a Nisita  senza  essere  incomodato  dalle  maree.  Di- 
venuto Pollione  proprietario  di  questi  luoghi, vi  alimen- 
tava in  molte  peschiere  specialmente  una  quantità  im- 
mensa di  murene  rinomate  per  la  loro  grandezza,  alle 
quali  spesso  offriva  per  pasto  qualche  schiavo  , motivo 
per  lo  quale  Augusto  le  fece  distruggere. 

Ultimamente  vennero  in  questo  sito  dissotterrati 
molti  prezi  >si  oggetti  di  arte  , e scoverti  un  teatro  , 
un  sisio,  o palestra,  ed  un  odeo  in  buona  conservazio- 
ne, decorato  di  pregiati  marmi.  Più  una  basilica  verso 
la  valle  detta  di  trenlarcmi,  e sulle  alture  che  domina- 
no Io  scoglio  detto  della  Gajola,  altri  avanzi  di  terme 
nobilissime  — Un’ampia  grotta  detta  , non  si  sa  per- 
chè, di  Sejano,  perforando  tutto  il  promontorio  Coni- 
glio, sboccava  a’Bagnoli,  avendo  l’ingresso  che  guar- 
dava il  Vesuvio.  È lunga  3200  palmi,  vale  a dire  594 
più  di  quella  di  Pozzuoli,  cui  anche  superava  in  am- 
piezza. Area  molti  spiragli  verso  il  mare  che  vi  facean 
penetrare  la  luce,  e rimase  chiusa  per  essere  crollate  le 
volte  costruite  nel  mezzo  di  essa  onde  sostenere  un  lun- 
go strato  di  cenere  vulcanica  indurita  che  interrompea 
la  massa  tufacea  ove  tutta  la  grotta  era  incavata.  Da 
pochi  anni  a questa  parte  se  n’è  principiato  lo  sgom- 
bro che  non  è ancora  terminato. 

Riprendendo  l’abbandonata  strada  che  da’Bognoli 
s’innoltra  lievemente  montando  il  capo  di  Coroglio,  si 
traversa  la  punta  di  l'osili  po,  ed  avrassi  l’agio  dii  mini- 
rare  la  pili  incantata  località,  nel  percorrere  una  strada 
con  tanto  dispendio  non  ha  guari  finita,  la  quale  ricon- 
duce in  Napoli  fra  una  varietà  di  pittoresche  vedute, 
in  mezzo  a deliziosissime  ville  moderne  surle  sulle  ro- 
vine di  quelle  di  tanti  illustri  Romani.  Giuntosi  al  vil- 
laggio di  Posilipo,  traversandolo,  si  può  andare  alla  de- 
liziosa collina  del  Vomero.  Chi  vuol  proseguire  la  via 
diritta,  poco  pria  di  Sannazzaro  incontra  una  fabbrica 
rustica,  sebbene  di  grandioso  aspetto,  co'  fondamenti 

38 


Digitized  by  Google 


446 


VICINANZE  DI  NAPOLI 


nel  mare,  il  quale  anzi  ne  traversa  i cortili  in  modo  che 
può  accostarsi  la  barca  sino  alle  scale.  Chiamasi  corrot- 
tamente il  palazzo  di  Dognanna , perchè  D.  Anna  Ca- 
rata moglie  del  duca  di  Medina  viceré  n’era  proprieta- 
ria, avendola  fatta  costruire  dal  celebre  architetto  Fan- 
zaga  per  casina  di  delizie.  Desta  veramente  raccapric- 
cio il  vedere  questo  edilizio  il  cui  disegno  non  potreb- 
be immaginarsi  più  grandioso  nè  più  adattato  alla  in- 
cantevole sua  posizione  unica  veramente  nel  mondo, 
che  sia  non  solo  abbandonato  e spregiato,  ma, condan- 
nato ad  essere  distrutto  dalle  fornaci  di  una  fabbrica 
d’ignobili  vetri  che  vi  si  è stabilita.  Con  poca  spesa  un 
acquirente  di  gusto  potrebbe  chiamarsi  possessore  di 
qna  vera  rarità. 

SCORSA  DA  NAPOLI  A CASERTA,  S.  MARIA  E CAPPA- 

Colui  che,  partendo  da  Napoli,  voglia  recarsi  a reali 
siti  di  Caserta  , ha  due  strade  da  scegliere  , la  ferrata 
cioè,  e quella  che  passa  per  la  città  di  Casoria,  e pe’co- 
muni  di  Cardite  e Coivano.  Per  questa  impiegherà 
circa  due  ore  con  vettura  ordinaria,  percorrendo  13  mi- 
glia; per  quella  impiegherà  un’  ora,  percorrendone  18, 
e toccando  i comuni  di  Casàlnuovo , Acerra,  Cancello, 
e Maddaloni. 

L’antica  città  di  Caserta,,  di  cui  si  scorgono  gli  avansi 
sulla  collina,  si  vuole  fondata  da  Landolfo  fratello  di  Lon- 
done  conte  di  Capug  nell’ 861  di  G.C. , e dal  suo  sito 
chiamata  casa  irta  ( Casaro,  irtam  cepit  , lasciò  scritto 
Erchopiperto  cronista  de’  principi  Longobardi).  Coll’an- 
dar  del  tempo  gli  abitanti  scesero  nella  sottoposta  pia- 
nura dove  si  edilicarouo  v arii  villaggi  e terre,  che  la  fe- 
racità del  suolo  portò  al  numero  di  21  , tutti  compresi 
sotto  la  denominazione  di  Caserta,  sebbene  ciascuno 
di  essi  fosse  ancora  distinto  con  nome  particolare.  Fal- 
ciano appellasi  quello  dove  i vescovi,  dopoché  abbando- 
narono la  loro  sede  nell’antica  città,  han  tenuta  la  lorp 


Digitized  by  Google 


SCORSA.  DA  NAPOLI  A CAS. , S.  MARIA  E CAPUA  417 

dimora  fino  a pochi  anni  dietro  in  cui  l’attuale  Sovrano 

la  trasferì  presso  alla  regia.  Questa  venne  fondata  nel 
villaggio  denominato  Torre,  il  pili  ben  situato  di  tutti, 
sulla  pianura  che  spaziasi  a’  pie  de’ monti  Tifati.  Car- 
lo 1(1,  vista  la  opportunità  del  luogo,  e la  salubrità  del 
clima,  volle  edificarla  in  modo  ch’emulasse  le  prime  del 
mondo,  proponendosi  di  farla  centro  di  una  nuova  am- 
pia città  che  fece  pur  disegnare.  Trovò  in  Luigi  Van- 
vitcili  architetto  napolitano  in  Roma  istruito  un  degno 
esecutore  del  suo  grandioso  concetto,  si  mise  tosto  all'o- 
pera, c nel  dì  20  gennajo  1732  gittò  egli  stesso  con  gran 
pompa  la  prima  pictra  deH’edifizio  nella  quale  impresse  li 
suo  nome  e quello  di  sua  moglie.  Ma  non  ebbe  quel  ma- 
gnanimo sovrano  il  piacere  di  veder  la  grande  opera  com- 
piuta, giacche  quando  passò  al  trono  delle  Spagne,  i la- 
vori appena  giungevano  al  piano  reale. Suo  figlio  Ferdi- 
nando però  , ben  presto- condusse  l’opera  a fine. 

Il  viaggiatore  che  viene  da  Napoli  per  la  via  di  Ca- 
soria, quando  è presso  Caserta , entra  in  un’  amplissi- 
ma strada  divisa  in  tre  magnifici  viali  ombreggiati  da 
altissimi  pioppi  messi  per  più  di  un  miglio  in  linea  ret- 
ta, in  modo  da  sembrare  una  ben  compatta  spalliera.  Il 
viale  di  mezzo,  traversando  per  i due  portoni  massimi 
opposti  del  palazzo,  conduce  sempre  dritto,  fino  alla  ca- 
scata, la  quale  apparisce  da  lontano  conre  una  bianca 
striscia.  Precede- immediatamente  la  reggia  una  piazza 
ellittica  racchiudente  un’ampiezza  di  32  moggi.  Due 
semiellitici  edifizii  simmetrici  a tre  piani  fanno  ale  al- 
la superba  mole, 4}  sono  destinati  a nobilissimi  quartieri 
di  cavalleria. 

Il  palazzo  presenta  nell’ordine  composito  i quattro 
lati  del  suo  rettangolo  a' punti  cardinali.  La  prospet- 
tiva guarda  mezzogiorno.  I lati  maggiori  in  un’altezza 
di  palmi  143  hanno  la  lunghezza  di  940  palmi,  e sette 
piani,  ciascuno  con  37  aperture.  I minori  lunghi  730 
ne  hanno  31.  La  facciata  principale  offre  un  avan- 
corpo nel  centro*  con  un  nicchione  fornito  di  magnifi- 
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ca  ringhiera  marmorea  , e sormontato  da  un  orologio. 
Gli  angoli  hanno  de’ risalti  destinati  a sostenere  due 
torri  che  non  si  sono  credute  convenienti  ad  innal- 
zare. 1 tre  primi  ordini  sono  contenuti  da  un  bugnato 
di  travertino.  Tre  portoni  traforano  l'intero  edilìzio 
in  modo  che  offrono  la  vista  del  delizioso  Iroschetto  do- 
ve sporge  la  facciata  settentrionale.  Ciascuno  de’  due 
laterali  traversa  due  cortili  rettangoli  e simmetrici, 
di  palmi  294  per  200  che  si  congiungono  con  un  la- 
to minore  al  triplice  porticato  che  percorre  la  linea 
segnata  da’  due  opposti  portoni  massimi , ciascuno 
de’ quali  ha  internamente  due  magnifici  vestiboli  sor- 
retti da  colonne  doriche  di  marmo  siciliano.  11  centro 
di  questo  grandioso  porticato  eh’  è pure  il  centro  del- 
l’ intero  ediGzio  è segnato  da  un  altro  simile  gran  ve- 
stibolo ottagono  dove  sboccano  quattro  ingressi  a’ quat- 
tro menzionati  cortili , ed  apresi  la  stupenda  scala  oc- 
cupante uno  spazio  di  palmi  88  per  7o  , co’  laterali 
di  marmi  colorati , ed  i gradini  di  marmo  trapanese, 
tutti  di  un  sol  pezzo.  Di  fronte  a chi  la  monta  si  appre- 
sentano  tre  statue  marmoree  di  cui  quella  di  mezzo 
figura  Carlo  III  assiso  sur  un  leone  , e quelle  de’  lati 
due  altre  allegoriche  rappresentanti  il  Merito,  e la  Ve- 
rità. Copre  la  magnifica  scala  una  doppia  volta,  di  ma- 
gico effetto,  l’una  ovale  ed  aperta  con  le  quattro  sta- 
gioni dipinte  agli  angoli , 1’  altra  alla  medesima  so- 
prapposta sulla  quale  vedesi  Apollo  con  le  Muse;i  qua- 
i affreschi  sop  tutti  della  mano  di  Starace. 

Giunta  la  scala  al  piano  reale,  ammirasi  un  secondo 
grandioso  vestibolo  ottagono  soprapposto  all’inferiore, 
ma  formato  tutto  di  scelti  marmi  colorati  del  regno 
con  24  colonne  joniche,  illuminato  da  quattro  finestro- 
ni  rispondenti  a’ quattro  cortili.  Delle  tre  grandi  porte 
che  si  aprono  in  questo  vestibolo,  quella  di  prospetto 
immette  nella  cappella,  le  due  laterali  agli  appartamenti 
reali.  Le  due  porte  più  piccole  conducono  a’ piani  su- 
periori. Oltre  della  scala  massima,  altre  3o  diverse  di 
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forma  e dimensione  contane  il  magnifico  edifizio  , dove 
lr  ardi itettura  ha  esaurito  tutt'i  suoi  mezzi  per  renderlo 
un  modello  di  bellezza,  di  magnificenza,  di  eleganza, 
di  comodità,  e di  solidità  con  mura  che  giungono  sino 
a 21  palmi  di  larghezza. 

La  cappella  che  lia  l'ampiezza  di  palmi  138  per  48, 
è formata  tutta  di  scerti  marmi  colorati  del  regno. Tiene 
due  portici  laterali  sostenuti  da  pilastri  e colonne  corin- 
tie binate  che  poggiano  su  piedistalli.  Sulla  porta  sta  la 
tribuna  reale, e lateralmente  un  magnifico  loggiato  mar- 
moreo. Il  quadro  dell’ altare  rappresentante  f^ssunta, 
e quello  dello  sponsalizio  di  Maria  sono  del  Bonito,  la 
presentazione  al  tempio  è ili  Mengs,  gli  altri  di  Conca. 

La  porta  che  incontrasi  a dèstra  nell* uscir  dalla  cap- 
pella immette,  come  si  è accennato  ne’ reali  apparta- 
menti che  principiano  con  tre  grandi  sale  consecutive 
tutte  guernite  di  marmi  bellissimi  del  regno.  La  pri- 
ma ampia  palmi  92  per  o3,  è destinata  per  gli  antichi 
Alabardieri  convcrtiti  oggi  in  Guardie  del  corpo  a pie- 
di. Là  seconda  addetta  allò  Guardie  del  corpo  a cacai- 
Jò,,  lunga  palmi  94  , larga  34',  ha  nella  volta  un  prege- 
volissimo allegorico  dipinto  di  Starace  rappresentante* 
la  glòria  de’ principi,  dódici  bassirilièvt  di  Salomone 
e Violarli  esprimenti  le  dodici  province  del  regno , 
quante  se  ne  contavano  secondo  l’antica  divisione,  ed 
un  bel  gruppo  marmoreo  di  quattro  figure  esprimente 
Alessandro  Farnese  che  soggioga  le  Fiandre.  La  tèrza 
sala  che  lia  il  gran  verone  sporgente  alla  facciata  prin- 
cipale dicesi  di  Alessandro  da  un  medaglione  di  porfi- 
do con  la  figura  del  gran  Macedone,  e dà  un  dipinto 
della  soffitta  esprimente  le  nozze  di  quel  monarca  cott 
Rossane  per  Mariano  Rossi.  Volgendo  a sinistra  v si* 
percorre  il  reale  appartamento  detto  tecch’io  per- 
chè il  primo  ad  essere  abitato.  Esso  è tutto  guarnito 
dà  preziosi  marmi  forestieri , e recentemente  arreda- 
to in  modo  magnifico  dal  presente  Sovrano.  Nella" 
soffitta  delta  prima  camera  Antonio  L'o  minici ‘ dipinse! 
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la  Primavera.  Nelle  tre  seguenti  Fedele  Fischietti  di- 
p inse  l’Està  espressa  da  Cerere  e Proserpina  uscente  dal- 
V Èrebo;  l’Autunno  sotto  le  sembianze  di  Bacco  ed  A- 
Tianna,  e l’Inverno  sotto  la  figura  di  Borea  che  rapisce 
O rizia.  Nel  gabinetto  del  Re  vi  si  veggono  dipinte  dal 
Dominici  molte  divinità  favolose,  e nella  camera  da 
letto  la  Fecondità  con  simboliche  figurine.  Il  bagno  e la 
camera  di  toletta  della  regina  mostrano  Venere  che  si 
adorna,  e varii  amorini  con  fiori,  opere  del  detto  Fi- 
schietti, il  quale  dipinse  la  età  dell'oro  con  Saturno 
nella  prima  sala  di  compagnia,  e l’Aurora  che  rapisce 
Cefalo  sulla  seconda.  In  questo  appartamento  si  ammi- 
rano una  quantità  di  quadri  di  eccellenti  autori  che  sa- 
rebbe lungo  il  noverare.  Fra  essi  molti  ad  olio  ed  a 
tempera  del  famoso  Hackert.e  quattro  di  Fiiger  nella  bi- 
blioteca. Quelli  de’due  privati oratorii  del  Re  e della  Re- 
gina sono  del  Brunelli. 

Ritornando  alla  sala  di  Alessandro,  e volgendo  per 
la  dritta  incontrasi  l’appartamento  di  etichetta,  detto 
nuovo  perchè  se  ne  principiò  la  decorazione  nel  1807. 

La  prima  sala  detta  di  Marte  da  un  beir  affresco  di 
Antonio  Galliano  che  vi  si  vede  , tiene  in  giro  prege- 
voli bassirilievi  allusivi  di  Villarealc,  Monte  e Rega. 
La  seconda  detta  di  Astrea  dal  dipinto  della  soffitta  di 
Berger,è  decorata  di  bellissimi  gruppi  a bassorilievo  per 
opera  di  Villareale  e Masucci.  In  amendue  la  profusio- 
ne de'marmi,  delle  decorazioni,  specialmente  delle  do- 
rature è tale  che  produsse  uno  scoramento  a decorare 
la  sala  del  trono  seguente.  Ferdinando  II  invece  vi  tro- 
vò eccitamento  alla  continuazione  , e chi  mira  la  sudet- 
ta  sala  si  convince  che  i propositi  di  quel  magnanimo 
Sovrano  non  restano  ineseguiti.  In  vero  la  sala  del  trono 
di  Caserta  disegnata  e diretta  dall’  architetto  Gaetano 
Genovese  è una  delle  più  ricche  e splendide  che  si  sie- 
no  immaginate.  Ila  l’ampiezza  di  palmi  134  per  31,  e 
l’altezza  di  palmi  60.  Il  pavimento,  le  mostre  delle 
porte,  lo  stimolato  delle  cornici  sono  di  scelti  e svariati 
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marini  stranieri.  Nella  soflìtta  un  gran  dipinto  del  Mal- 
darelli  offre  il  Ministro  Tanucci  che  presenta  l’ archi- 
tetto Vanvitelli  co’ disegni  del  grand’edifizio  a Carlo  IH 
circondato  da  splendida  corte.  Quarantasei  medaglie 
scolpite  nel  fregio  da’ migliori  artisti  napolitani  mo- 
strano i ritratti  de’ re  di  Napoli  e di  Sicilia-  I trofei  che 
si  ammirano  ne’ lati  minori  sono  opera  de’ nostri  scul- 
tori Angelini  ed  Arnaud.  Tutti  gli  eleganti  ornati, 
quelli  specialmente  che  circondano  le  quindeci  provin- 
ce del  regno  sono  lavori  di  Aveta.  Nelle  quali  opere  la 
profusione  delle  dorature  produce  un  effetto  prodigioso 
sulle  bianche  c lucidissime  pareti.  I rivestimenti  di 
quasi  tutta  la  mobiglia  e di  molte  camere  sono  stoffe  di 
gusto  squisito  elaborate  nella  reai  fabbrica  di  S.  Leu- 
cio.  Tutto  insomma  ivi  spira  eleganza  e magnificenza. 
Presentemente  il  Sovrano  ama  di  abitare  con  la  sua  fa- 
miglia il  primo  piano,  non  destinato  in  origine  a stan- 
za di  reali,  ma  prediletto  per  lo  movimento  che  vi  si 
mira  dallo  interno,  specialmente  quello  continuato  dei 
wagons  della  regia  strada  ferrata  che  traffica  fra  Ca- 
pua  e la  capitale.  Abbiamo  accennato  soltanto  una  par- 
te dell’  appartamento  reale,  giacche  non  si  sarebbe  mai 
finita,  se  si  avessero  voluto  descrivere  tutti,  costruiti 
per  albergare  non  una  ma  molte  famiglie  di  principi , 
indipendenti  l’una  dall’altra,  ed  una  numerosissima  cor- 
te. Le  officine  profondaci  sotto  il  pianterreno,  e vi  pe- 
netra la  luce  dalie  parti  esterne,  in  modo  che  copiosa 
giunge  all’  ultimo  sotterraneo  traversando  un  altro  pia- 
no intermedio. 

Nè  di  minore  ammirazione  è degno  il  teatro  della 
regia  la  cui  larghezza  è di  palmi  56  per  105  di  lun- 
ghezza compreso  il  palco  scenico,  il  quale  risponde  al 
livello  de’ reali  giardini,  affinchè  possano  questi  nelle 
occorrenze  aprirsi  per  offrire  lo  spettacolo  più  prossimo 
al  vero.  É composto  di  quaranta  logge  in  cinque  ordini 
divise, oltre  la  loggia  reale  che  sta  di  prospetto,  ed  è de- 
corato di  dodici  gran  colonne  corintie  di  alabastro  di 
Gesualdo. 
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Le  delizie  campestri  che  trovansi  alla  parte  pos  te- 
nore del  palazzo  sono  proporzionate  allo  smisurato  in- 
gegno deir  architetto  che  idfeollé  e ne  compiè  la  esecu- 
zione- Uno  spazioso  viale  ove  immette  il  massimo  por- 
tone offre  a primo  sguardo  in  lontananza  la  spumeg- 
giante cascata  che  sembra  elevarsi  fra  i luccicanti  spec- 
chi delle  peschiere.  Volgendo  per  la  sinistra,  umfolto 
bosco  di  altissimi  e fronzuti  alberi  secolari  costretti 
dall’arte  a simmetrica  ragione  cinge  una  immensa  pe- 
schiera , o laghetto  di  palmi  1008  per  400  , con- 
tenente un’isofetta  nel  centro,  formata  in  75  giorni 
dall’architetto  Coilecini  per  uso  di  naumachie.  Un’an- 
tica fabbrica  che  vi  esistea  dappresso,  venne  ddl  detto; 
architetto,  per  ordine  di  Ferdinando  I,  ridotta  a rego- 
lare castello  cinto  da  fossato  pieno  di  acqua,  affinché 
vi  si  potesse  esercitare  in  guerresche  manovre  di  op- 
pugnazione e propugnazione.  Rientrando  nel  massimo 
viale,  incontrasi  altra  vasta  peschiera  di  palmi  1800 
per  1D3,  cinti  di' balaustre  di  ferro,  ove  l’acqua  viene 
versata  dalla  bocca  di  tre  smisurati  delGni  situati  d’ in- 
nanzi a bellissime  grotte  artificiali  — Siegue  in  linoa 
retta  la  fontana  detta  di  Eolo,  perchè  vi  si  veggono  i 
venti  rappresentati  sopra  scogli  nella  peschiera,  in  at- 
teggiamento di  soffiare.  La  vasca  è di  palmi  160  per1 
131,  l’acqua  vi  piomba  dall’ alto,  ma  non  ebbe  in  essa 
intera  esecuzione  il  bel  concetto  del  Van vitelli  che  vi 
segnava  la  statua  di  Giunone  in  atto  di  presentare  ad 
Eolo  la  bella  Dejopea,  purché  avesse  fatto  sommergere 
la  nave  di  Enea — Incontrasi  appresso  la  fontana  detta  dì 
Cerere  dalla  statila  di  questa  Dea  che  l’adorna  cinta  da 
ninfe,,  da  tritoni,  da  delfini,  dagli  alati  draghi  del  suo 
carro,,  e dalle  statue  giacenti  del  fiume  Ànopo  e della 
fonte  Àretusa,  le  quali  figure  tutte,  dalle  bocche,  dalle 
buccine,  dallè  urne  versano  acqua  nelle  sottoposte  va- 
sche— Appresso  viene  la  fontana  di  Adone,  ove  l'acqua* 
precipitasi  per  iscaglioni,  e vi  si  mira  Venere  che  cir- 
condata dalie  sue  ninfe  cerca  dissuadere  dalla  caccia 


Digitized  by  Go< 


SCORSA  DA  NAPOLI  A CAS.,  S.  MARIA  È CAPUA  433 

l’amato  Adone  che  si  mostra  seguito  da  cani  e caccia- 
tori che  l’attendono  — Viene  per  ultimo  la  peschie- 
ra di  Diana  di  palmi  360  per  240,  a’ cui  lati  Atteo- 
ne  in  atto  di  subire  la  sua  metamorfosi  iu  cervo  è già 
in  procinto  di  essere  da’  proprii  cani  dilaniato,  in  pena 
di  aver  guardato  nel  bagno  quella  Dea  che  sta  in 
attitudine  di  spruzzargli  l’acqua  di  contro.  Da  questa 
fonte  alla  facciata  del  palazzo  corre  la  distanza  di  pal- 
mi diecimila.  Sulla  dritta  di  chi  a questo  punto  si  tro- 
va, upresi  l’adito  al  delizioso  giardino  inglese  ricco  di 
esotiche  piante,  giacché  fu  idea  di  Carolina  d'Austria 
che  fecelo  costruire, addirlo  anche  ad  un  orto  botanico. 
Ma  chi  può  descrivere  la  varietà  de' boschetti,  de’ giar- 
dinaggi, delle  flore,  de’laberinti,  delle  verdi  grotte  for- 
mate dall’intreccio  de’rami  degli  alberi,  de’solitarii  pas- 
seggi, delle  casine,  la  quantità  de'volatili.che  vi  tengo- 
no pacifica  stanza,  specialmente  gli  squisiti  fagiani,  ed 
i superbi  paloni? Si  veggano  questedelizie,  se  vogliansi 
credere  ed  ammirare — Due  scalinate  incavate  nel  vivo 
scoglio  conducono  alia  parte  superiore  del  monte,  ove 
da  dentro  a deliziosissime  grotte  artificiali  anche  sca- 
vate nel  vivo  sasso  vede  sotto  a’ suoi  piedi  lo  spettatore 
precipitarsi  rumoreggiante  l’acqua  che  dalle  falde  del 
Taburno  vi  giunge  a traverso  un  grandioso  canale  di 
ventidue  miglia  che,  traforando  per  migliaja  di  palmi 
monti  di  vivo  sasso,  altri  tagliandone  per  immensa  pro- 
fondità, fino  a 336  palmi  e,  travalicando  con  smisurati 
ponti  amplissime  valli,  serba  l'invariabile  interna  di- 
mensione di  palmi  sette  di  altezza  e cinque  meno  un 
quarto  di  larghezza  con  un  costante  volume  di  acqua  di 
tre  palmi.  Opera  fra  le  più  ardite  dell’  universo,  di  cui 
può  vedersene  un  saggio  ne’  famosi  archi  della  valle  di 
Maddaloni. 

I ponti  di  questa  valle han  tre  ordini  di  archi, di  eguale 
altezza  con  una  luce  di  palmi  64,  il  primo  di  19  archi, 
il  secondo  di  28,  il  terzo  di  43.  Tutta  l’altezza  è di  pai. 
221, la  lunghezza  di  2080,  cioè  409  palmi  più  del  (un- 
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nel  ài  Londra.  Le  fondamenta  in  alcuni  siti  si  profon- 
dano fino  a palmi  140.  Sotto  l’arco  maggiore  del  pri- 
mo ordine  passa  le  strada  Sannitica  ehe  mena  a Cam- 
pobasso. 11  canale  sta  sull’ ultimo,  e sopra  di  esso  una 
strada  carrozzabile  di  quindici  palmi' larga.  I pilastri 
hanno  40  palmi  di  larghezza,  20  di  grossezza. I diversi 
ordini  di  archi  si  possono  comodamente  passeggiare’, 
giacché  i pilastri  vi  sono  in  linea  retta  traforati  da  un 
estremo  all’altro  con  piccoli  archi. 

s.  micio. 

Alla  sinistra  della  cascata  trovasi  la  via  che  conduce 
a S.  Leucio,sito  che  da  un’antica  chiesetta  vicina  prese 
nome.  Era  una  casa  degli  antichi  Conti  di  Caserta,  che 
il  re  Ferdinando  I ridusse  a casino  per  l'amenità  del 
luogo,  detto  però  belvedere,  perchè  dall’  alto  del  monte 
par  che  signoreggi  la  Campania  che  quasi  per  intero 
da  là  scopresi  allo  sguardo.  E poiché  molto  diletto  quel 
Sovrano  vi  prendeva  per  l’abbondevole  caccia  che  nelle 
circostanti  campagne  annidatasi,  rista  la  opportunità 
deile  acque  abbondanti,  vi  fondò  una  colonia  artistica 
di  seterie  , facendone  venire  da  Torino  e da  Firenze  i 
primi  direttori  e maestri.  Dopo  di  aver  dunque  radu- 
nato in  quel  luogo  circa  600  industriosi,  cui  diede  abi- 
tazioni appositamente  e con  simmetria  edificate  presso 
al  regio  palazzo,  strumenti  da  lavoro,  e macchine  d’ogni 
sorta,  se  ne  fece  anche  legislatore,  donando  lorouno  sta- 
tuto che  destò  in  Europa  la  universale  ammirazione , 
per  i savi  principi  filosofici' ehe  sviluppa,  per  la  filan- 
tropia che  spira,  e per  lo  paterno  amore  che  lo  dettò. 
Basta  dire  che  formò  della  colonia  una  sola  famiglia 
diretta  da’  più  vecchi  ed  assennati  fra  quegli  artigiani-, 
dalla  quale  seppe  bandire  l’invidia, Pàinbizione.ilmalta- 
lento,  facendo  in  essa  fecondare  la  buona  morale  e l’a- 
mor  fraterno  fra  tutti.  In  fine  giunse  a regolare  leore  dbl 
travagliò*. del  riposo,  degli  utili  esercizi  religiosi  e prò- 
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fani,  ed  a div  idere  con  quegli  abitanti  gl’innocenti  sol- 
lazzi destinati  a celebrare  le  solennità  , riunendoli  nel 
proprio  palazzo  a banchetti  ed  a divertimenti.il  codice 
leuciano  rimase  per  monumento  di  sapienza  e di  ma- 
gnanimità di  quell’ augusto  principe,  che  non  avendo 
potuto  superare  i materiali  monumenti  lasciati  del  ge- 
nitore, supplì  con  gl’ intellettuali.  Era  suo  proponi- 
mento il  formare  una  città  in  quel  sito,  da  nominarsi 
Ferdinandopoli,  di  cui  fosse  centro  la  regia  casa;  erano 
già  bello  c fatto  il  disegno  con  fabbriche  uniformi  da 
erigersi  da’  particolari,  con  una  chiesa,  ed  un  teatro 
da  innalzarsi  a sue  spese  private,  stabilite  le  franchigie 
da  concedersi,  e fin  la  pompa  che  accompagnar  doveva 
la  fondazione  della  prima  pietra,  quando  i turbini  po- 
litici vennero  ad  interrompere  il  gran  concetto.  Rima- 
sero le  belle  fabbriche  primitive  da  lui  erette  ad  oriente 
del  palazzo,  dove  fra  300  telai,  e macchine  mosse  dal- 
l’acqua e dal  vapore,  si  ammirano  tutti  gli  artifizii  della 
Seta, dalla  prima  sua  creazione  sino  alle  più  delicate  ma- 
nifatture, giacche  le  stoffe  di  ogni  sorta  ed  i velluti  che 
vi  si  fabbricano  emulano  quelli  delle  migliori  lionesi 
manifatlure^La  piazza  che  precede  la  regia,  intorno  a 
cui  sono  le  abitazioni  de’  coloni,  è decorata  di  due  belle 
fontane  e di  una  statua  del  fondatore  eretta  nel  18*26. 
Il  recinto  murato  del  reai  sito  ha  cinque  miglia  e mez- 
zo di  circonferenza. 

Pria  di  lasciare  questo  stabilimento  un  sacro  debito 
di  riconoscenza  vuole  si  benedica  la  memoria  del  Com- 
mendatore Antonio  Sancio  cui  debbesi  la  prosperità 
di  queste  manifatture  da  lui  con  ispecialc  impegno  ac- 
cudite in  modo  che  fin  da’primordii  stupendi  saggi 
offerirono.  E mentre  quest’uomo  egregio  ciò  pratica- 
va , avvantaggiava  1’  amministrazione  di  tutti  questi 
reali  siti  a lui  affidata,  e nell’  esercitare  la  carica  d' In- 
tendente della  provincia  di  Napoli  , vi  fondava  l’am- 
mirabile Camposanto  nuovo,  migliorava  tutti  gli  stabi- 
limenti di  beneficenza,  singolarmente  il  grande  Albert 
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qo  de'  Poveri,  Y ospizio  de’ ciechi  in  S.  Giuseppe  e LR- 
cia,  l’istituto  de’ sordi-muti,  de’ quali  può  ben  riputarsi 
fondatore,  e lasciava  dappertutto  vestigi  di  carità  , di 
zelo  e di  attività  indefessa. 

5.  Maria — Da  Caserta  per  andare  alla  vicina  S.  Ma- 
ria lontana  poco  più  di  due  miglia, si  può  battere  la  ma- 
gnifica strada  regia  che  parte  dal  reai  palazzo  , o la 
ferrovia.  Ivi  sorgeva  un  tempo  l’antica  Capua  rivale  di 
Roma,  fondata  da’Pelasgi,  occupata  prima  dagli  Etru- 
sci,  poi  da’ Sanniti  che  ne  fecero  la  capitale  deila  Cam- 
pania, in  seguito  da  Annibaie  che  vi  sommerse  la  sua 
gloria,  finalmente  soggiogata  da’ Romani  che  la  umi- 
liarono rendendola  prefettura, e stabilendovi  fino  a quat- 
tro colonie.  Usuo  fabbricato  aveva  un  circuito  di  sei  mi- 
glia  con  sette  porte,  d ìe  circhi,  due  fori,  un  teatro  o30Q 
mila  abitanti,  sebb  me  il  Mazzocchi  gliene  attribuisca 
un  milione— Era  La  le  più  cospicue  del  mondo, special- 
mente  per  bellezza  ed  amabilità  delle  donne.  Ora  della 
sua  passata  grandezza  non  miransi  che  gii  avanzi  di  un 
criptoportico,  ossia  pubblico  passeggio  che  dovea  essere 
a due  piani  con  volte  e mura  dipinle,e  del  grandioso  anfi- 
teatro capace  di  60  mila  spettatori,  e composto  di  quat- 
tro piani,  ciascuno  con  80  archi,  e decorato  con  ordine 
diverso  di  architettura.  La  chiave  di  ciascun  arco  era 
decorata  col  busto  di  una  divinità,  di  cui  un  gran  nu- 
mero adornano  presentemente  la  piazza  della  moderna 
Capua.  La  sommità  lo  era  di  statue  di  classico  lavoro 
di  cui  ancor- ne  sussistono  alcune  nel  Reai  Museo.  L’asse 
maggiore  avea  palmi  639  ì\2.  il  minore  527,  l’altezza 
era  di  174  1?2,  vale  a dire  qualche  palmo  più  ampio, 
e meno  alto  dell’ anfiteatro  di  Roma.  Avea  due  porte 
principali.  Il  primo  corridojo  che  incontravasi,  alto, 
spazioso  e ben  illuminato  conduceva  alla  media  e som- 
ma cavea.  Il  secondo  serviva  per  le  prime  magistratu- 
re, il  senato  ed  i cavalieri.  Il  terzo  addetto  pe’  gladia- 
tori rispondea  nel  podio  mediante  12  porte,  le  quali  da- 
vano anche  adito  ad  alcune  stanze  ove  venivano  traspor- 
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tati  i gladiatori  feriti.  Adriano  avealo  decorato  di  un 
inagniiico  portico  esteriore,  ma  di  tanta  magnificenza 
non  rimane  che  i sotterranei, qualche  cavea  senza  gra- 
dini, e pochi  archi  del  portico. 

Capua Le  medesime  due  strade  che  conducono 

da  Caserta  a S.  Maria,  prosieguono  in  precisa  linea  ret- 
ta alla  moderna  Capua  fondata  nell’  856  dal  conte 
Londone  Longobardo  sulle  rovine  dell’antica  Casiiino. 
È cinta  dalle  acque  del  Volturno  su  cui  esiste  un  ma- 
gnifico ponte  ricostrutto  da  Federico  II  imperatore,  la 
cui  statua  sedente  ancor  si  ammira  presso  alla  porta. 
Vi  merita  di  essere  veduta  la  cattedrale  col  campanile 
di  stile  normanno,  con  un  atrio,  e tre  navate  sostenute 
da  belle  colonne  di  granito.  Due  colonne  di  verde  an- 
tico decorano  l’ altare  maggiore  , e due  più  piccole  fan 
V ufficio  di  candelabri.  Nella  cappella  del  tesoro  vi  si 
veggono  bei  musaici,  ed  il  soccorpo  presenta  il  più  ele- 
gante modello  di  stile  normanno.  11  piccolo  sacrario  è 
ornato  alle  mura  e al  pavimento  di  buoni  musaici,  ed 
ha  un  Cristo  del  Bottiglieri,  ed  un  bel  ciborio  sostenuto 
da  colonnette  normanne.  Essendo  Capua  la  seconda 
piazza  militare  del  regno,  le  sue  fortificazioni  merita- 
no bene  di  essere  osservate.  Ora  la  città  non  conta  più 
di  otto  mila  anime,  ma  il  suo  Arcivescovo  è sempre 
un  porporato. 
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^FRASCATA — In  capo  alia  strada  Infrascata  scorgesi  la  Villa  Majo. 
Appartenne  a’  marchesi  di  Gemano,  poscia  a’ principi  di  Fondi , e final- 
mente, per  matrimonio,  alla  famiglia  Majo  ducili  di  S.  Pietro.  Deliziosis- 
sima è fa  sua  posizione  che  offre  la  vista  del  sinistro  latti  dei  nostro  golfo, 
e la  varietà  delle  sue  passeggiate  la  rendono  amena  oltremodo. 

Vomero — Progredendo  nel  cammino  su  per  l’erta  ma  rotabile  strada, 
giungcsi  alla  gran  villa  detta  Floridiana  dal  nome  della  duchessa  di  Fio- 
ridia moglie  del  Ke  Ferdinando  I.  Essa  fu  nel  più  elegante  modo  costruita 
da  quel  grande  ingegno  del  cavaliere  Antonio  Nicolini  sul  punto  più  in- 
cantevole della  deliziosissima  collina-del  Vomrro.  È impossibile  imma- 
ginare punti  di  vista  piu  svariati  e più  ameni  di  quelli  che  in  questa  villa 
si  godono-  li  gran  casino  edificato  sur  un  rettangolo  di  palmi  160  per  10(> 
nella  facciata  principale  che  è a mezzogiorno  ha  due  magnifiche  scale  di 
marmo,  donde,  seguendo  il  pendio  del  terreno,  si  scende  e si  gira  per  via- 
li, per  flore,  per  boschetti , per  logge,  per  grotte,  per  vasche,  per  fontane, 
per  quanto  insomma  seppe  immaginare  la  feconda  mente  di  Torquato  nella 
descrizione  del  giardino  di  Armida.  Presentemente  appartiene  questa  villa 
al  conte  di  Montesantangelo  che  l’ehbe  per  dote  di  sua  moglie  già  figlia 
della  duchessa  di  Fioridia,  e per  acquisti  ai  altre  quote  ereditarie, ed  è ben 
degno  di  posseder  tali  delizie  per  la  squisitezza  del  suo  gusto,  e per  la  bril- 
lante fortuna  che  gliele  fa  nel  più  elegante  modo  conservare. 

Villa  Lucia — Altra  parte  di  detta  villa,  meno  estesa,  ma  pii  svariata 
e più  (iella,. si  possiede  dall’  unico  figlio  superstite  della  nominata  duchessa 
di  Fioridia  signor  conte  Luigi  Gtifen  Ministro  plenipotenziario  del  nostro 
He  in  Prussia.  Quivi  l’architetto  Nicolini  spiegò  tutta  la  pompa  del  suo  va- 
sto sapere.  Nel  punto  che  può  ben  dirsi  il  più  incantevole  del  globo  elevò 
una  gran  sala  torreggiante  sulla  collina,  cinta  di  altre  stanze  inservienti  ad 
ogni  usorfra  cui  un  sontuoso  bagno  di  marmo  con  stufa  e tepidario.  Vi 
diede  accesso  lungo  tortuosi  viali  di  folto  boschetto,  ed  a traverso  di  un  ar- 
ditissimo ponte  con  enorme  spendio  costrutto  , che  unisce  due  rollinette  , 
e sembra  sos|ieso  in  aria  a chi  vi  guarda  i passanti  cocchi  dalla  sotto- 
posta città.  Montando  e scendendo  una  quantità  di  scalette  incavate 
nel  tufo,  s’incontrano  ajuole*di  fiori  rinfrescate  da  zampilli  e rivoletti  di 
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acque  sgorganti  da  grotticelle  o da  fontane.  Solitarie  casinctle  da  riposo  in 
logge  diverse  , or  nascoste  fra  i rami  di  alberi  fronzuti , or  sospesi  al  ci- 
glione di  una  rupe,  avendosi  da  ogni  parte  sempre  sotto  gli  occhi  il  nostro 
vasto  cd  ameno  cratere,  con  quasi  l’intera  città  di  cui  si  ode  il  frastuono  e 
si  vede  il  movimento.  In  line  s’ incontrano  anche  serragli  dove  non  ha 
guari  albergavano  una  quantità  di  peregrine  belve.  Sorprende  poi  oltremo- 
do nell’osscrvare  che  questa  villa,  detta  Lucia  dal  nome  della  duchessa  pa- 
drona, non  ostante  che  sia  formata  sullo  scosceso  di  una  montagna,  è quasi 
in  ogui  sito  accessibile  alla  ruoti,  per  ottenere  la  qual  cosa  immense  som- 
me furono  erogate  dal  generoso  He  donatore. 

Poco  discosto  trovasi  la  bella  villa  che  fu  del  cardinale  Buffo,  c nell’op- 
posto lato  quella  si  famosa  de’  principi  di  Belvedere  col  grandioso  palagio 
ora  pertinente  a diversi  proprietarii , dove  gli  avi  del  nostro  augusto  So- 
vrano si  compiacevano  spesso  di  soggiornare. 

Ammiransi,  nella  stessa  collina  , quasi  l’ ima  all’altra  concatenate,  le 
ville  non  spregevoli  del  principe  di  Tricase,At\  signori  Patri  zìi, Duc/ialiot, 
v.  la  tanto  famosa  del  conte  de’Camaldoli  Francesco  Ricciardi  già  Ministro 
di  Grazia  e Giustizia,  la  quale  fu  tanto  decantata  in  versi  ed  in  prosa  dai 
più  begl’ ingegni  del  secolo.  Essa  c fornita  di  preziosi  tesori  di  botanica,  di 
cui  piacquesi  pubblicare  un  catalago  il  famoso  ltenardt.  Questa  villa  con 
grandioso  rasino  acquistò  pure  somma  rinomanza  per  la  gentile  ospitalità 
che  per  lo  corso  di  molti  anni  vi  trovarono  alcuni  illustri  ma  sventurati 
letterati,  fra  cui  si  contano  Urbano  Lampredi,  e Giacomo  Leopardi,  e per 
l’accoglienza  generosa  che  non  ha  guari  vi  trovavano  quasi  tutti  gl’  insigni 
forestieri  c gli  scienziati  di  Europa  che  si  felicitavano  di  visitarvi,  appena 
giunti  in  Napoli,  il  grand’uomo  proprietario  che  ne  formava  il  più  bell’or- 
namento. Ora  però  questa  villa  è ben  lungi  dall’esser  tenuta  colla  primiera 
splendidezza. 

Capodimonte  — Su  quest’ amena  collina  sono  osservabili  le  ville  dei 
marhesi  Tommasi,  e Buffo,  de’ principi  di  Avelia  e Baiti  ano,  del  signor 
Meuricoffre,  cd  il  casino  Macedonico  edificato  dal  Nicolini  a foggia  di  ru- 
sticana capanna. 

Ma  nessuna  può  eguagliare  la  bellezza,  la  eleganza,  la  varietà  e le  deli- 
xie  della  villa  detta  Bigina  Isabella  dal  nome  dell'augusta  moglie  di  Fran- 
cesco I già  nostra  Sovrana  che  dallo  stato  di  coltura  campestre  cui  trovavasi 
consacrata  la  ridusse  all’attuale  splendidezza,arricchendola  di  tutte  le  pom- 
pe della  botanica  e delle  belle  arti.  Il  terrrcno  che  occupa  comprende  una 
estensione  di  cento  moggi  divisi  in  vailette,  collinetle,  passeggi  aperti  ed 
ombreggiati,  ajuole  di  fiori  d’ogni  specie  , giardini  inglesi,  boschetti,  fon- 
li,  elegantissime  casinetle  ec.  Al  che  si  aggiunge  la  sorprendente  situazio- 
ne del  palagio  con  isipiisito  gusto  arredato  , e decorato  di  una  quantità  di 
oggetti  rari  e peregrini  di  diverse  nazioni.  Spiccano  fra  qupsti  alcuni  ele- 
gantissimi intagli  chinesi,  cd  un  armadio  regalato  dal  He  di  Francia,  gucr- 
nito  di  (inissimi  dipinti  a smalto  eseguiti  nelle  reali  manifatture  di  Sevres, 
e tante  altre  rarità  che  l’ augusta  proprietaria  ricevette  in  dono  da  diversi 
Sovrani.  Fra  la  ricchezza  delle  suppellettili  che  guernisrono  la  splendida 
casina  figurano  un  gran  numero  di  quadri  cassici, special mente  una  santa 
famiglia  di  Lionardo  da  Vinci,  un’altra  non  men  bella  di  Andrea  del  Sar- 
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lo,  mia  sorprendente  Cleopatra  del  Caravaggio  e«.  ec.  E finalmente  am- 
mirasi nel  primo  piano  un  dovizioso  museo  ron  pregevolissimi  vasi  italo— 
gjreri,  con  una  riera  collezione  di  oggetti  di  storia  naturale,  soprattutto  di 
animali  mirabilmente  apparerrhiati  da  sembrar  vivi,  con  una  copiosa  e 
rara  collezione  di  monete  antiche,  e finalmente  ron  una  raccolta  curiosa  e 
singolare  di  armi  ed  utensili  propri!  di  selvagge  popolazioni  di  America  In 
origine  questa  villa  apparteneva  al  marchese  del  Gallo  che  commise  la  co- 
struzione delle  fabbriche  al  ripetuto  cav.  Nicolini.  La  regina  Isabella  fe- 
cene  l’acquisto  nel  1*31 , ed  alla  sua  morte  ire  fe  dono  al  suo  marito  eav. 
D.  Francesco  del  Balzo  de’ principi  di  Presenzano. 

Posli  ivo  — So  quest ‘amenissima  costiera  che  tutta  può  ben  chiamarsi 
lina  estesissima  villa,  meritano  vedersi  le  delizie  campestri  che  il  principe 
di  .A agri  tonno  con  una  sorprendente  rasina  sull’ arroterò  dell’ ertissima 
collina  dove  sembra  impossibile  che  vi  rodesse  giungere  non  pure  un  coc- 
chio ma  un  cavallo  solo;  eppure  l’arte  ivi  domò  la  ritrosa  natura,  e le  car- 
rozze vi  accedono. 

La  prossima  villa  del  principe  di  H orcaromana  e ammirabile  per  la  va- 
rietà de’passeggi  che  offre  il  declivio  del  colle  scendente  fino  al  mare,  e 
per  la  vaghezza  de’ fabbricati  addetti  ad  usi  diversi  — Né  meno  degne  di  es- 
sere visitate  sono  quelle  del'a  Margraria,  de’  principi  di  -Gemer  e di  òea- 
lelta,  e specialmente  quella  delire  marchesa  Salsa, c-he  per  non  breve  tratto 
si  estende  lungo  la  deliziosa  spiaggia  fra  svariati  e floridi  giardinaggi e ca- 
sine,  e bagni,  e pittoresche  scoscese  c mille  artificiali  amenità  per  superare 
l’àmenissima  natura  immaginate  dal  piò  3’uisito  gnsto  c da  voglia  svisce- 
rata di  spendere  per  sempre  migliorarle. 

Barra — In  questa  bella  contrada  che  giace  sulla  sinistra  di  Portici  tro- 
vasi l’antica  e magnifica  villa  del  principe  di  Hi. tip  nano  od  grandioso  ra- 
sino, e qurlla  del  commendatore  Spinelli,  una  delle  più  belle  eh’ esistano 
per  varietà  di  piante,  di  paesaggio,  di  passeggiate,  di  casinette,  di  fonti,  di 
peschiere  ec.,  nelle  quali  delizie  non  sai  se  sia  maggiore  il  gusto  deila  di- 
sposizione , la  rarità  delle  piante  e de’ fiori , o l’eleganza  della  manu- 
tenzione. , 

Portici  f Lesiva  — FVa  le  numerose  ville  di  serond’ordine  che  si  tro- 
vano quasi  Piina  al  l’altra  congiunte  lungo  questi  due  abitati,  merita  distin- 
zione quella  di  Carnpolie/o  presso  la  reai  Fai'ori/ti  decorata  del  bel  palaz- 
zo edificatovi  dal  celebre  Luigi  Vanvitelli  — In  Portici  imi  è degna  di  es- 
sere visitata  Pari  liba  villa  de’  Riario-Itugrrrf  decorata  di  mo'te  statue  , di 
tempietti, fra  cui  uno  sacro  a\V  Amicizia,  ed  un  alt  A»  alla  Felicità',  d iscri- 
zioni c memorie  fra  rurima  consacrata  a Saffi»,  due  ad  Abelardo  ed  Eloi- 
sa , e due  ad  altrettanti  individui  della  famiglia. 

Poi. Rema — Ammirabile  poi  oltremodo  é la  villa  Santangeln  nel  villagr- 
gio  di  Pollena  alle  falde  del  Vesuvio  dove  alle  delizie  di  Flora  c di  i*<>- 
mona,  alla  varietà  di?  passeggi,  all’ amenità  de’ paesaggi,  s1  aggiungono  le 
decorazioni  di  molti  oggetti  di  antico- magistèro  , coinè  vasi  etruschi  , sta- 
llìe, e Lissirilievi  di  greco  scalpello,  ed  una  speciosissima  carina  nel  piu  e- 
leg.mte  modo  costrutta,  c decorata  siirrial  mente  nel  peristilio  da’ pregevolis- 
simi affreschi  del  nostro  esimio  Maldarelli  clic  seppe  fremente  imitarvi 
Farle  ed  il  colorito  de 'pompeiani  dipinti» 
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Palazzi  privati  rimarchevoli  per  pregevole 
architettura  o per  (storiche  rimembranze* 


Generalmente  parlando  la  costruitone  delle  fabbriche  di  Napoli  è im- 
mensamente migliorata  dietro  la  istituzione  del  Consiglio  edilizio , il  quale 
veglia  zelantemente  affinchè  sieno  quelle  con  architettonica  regolarità  con- 
dotte ed  al  loro  fine  rispondano,  come  si  è detto  nella  pagina  62—  La  Ri- 
viera di  Chiaja  specialmente  è tutta  da  buoni  palagi  fiancheggiata,  ma 
vi  meritano  particolare  attenzione  quello  <ii  S.  A.  II.  il  con/e  di  Siracusa; 
quello  contiguo  del  barone  di  Rotschild  edificato  recentemente  con  disegno 
degli  egregi  architetti  Guglielmo  Bechi  e Pietro  Valente  in  fondo  di  un  c- 
legante  giardino  inglese  ; quello  del  principe  di  Scaletta  costruito  dal  co- 
lonnello Ferrari,  e nel  18H5  elegantemente  terminato  dal  predetto  Bechi; 

Duello  del  duca  di  Serracapriola  che  nel  1808  saltò  in  aria  per  Corsa 
i una  mina  mentre  abitavasi  dal  primo  Ministro  di  Giuseppe  Bonaparte 
Cristofaro  Saliceti  che  fu  avvolto  fra  quelle  rovine  insieme  a tutta  la  sua 
famiglia — Sieguono  quelli  di  Paterni), At  Ila  marchesa  Salsa  di  Pignateffi 
Strangoli,  e l’elegantissimo  del  principe  di  Santoteodoro  recentemente  co- 
s r rito  alla  foggia  pompeiana  dal  nominato  Bechi,  il  quale  volle  dar  sag- 
gio di  quanto  nell’architettura  antica  valesse,  sebbene  una  dura  legge  im- 
ponevagii  di  non  poter  dare  maggior  altezza  all’edifizio — Ultimo  di  questa 
Riderà  che  vedesi  all’angolo  della  strada  S.Caterina  è quello  de’principi  di 
Sa/riano  Ravam  chieri  edificato  con  disegno  del  Sanie  lice — Quello  anche 
più  ammirevole  che  gli  sta  di  rincontro  all’angolo  opposto  fu  de’dudii  di 
Calabritto,  ed  ora  è di  diversi  proprictarii.  Venne  in  sontuosa  forma  ele- 
valo con  magnifica  scala  dal  famoso  Luigi  Vanvitelli  che  per  maggior  co- 
modo vi  apri  due  grandiosi  portoiii,  l’uno  sporgente  alla  strada  S.Catari- 
na,  l’altro  al  prossimo  largo — Quivi  anche  sorge  il  bel  palazzo  in  origine 
costrutto  daU'aichitetto  (iioffredo  il  cui  nome  ancora  Ieggcst  a piè  di  una 
delle  magnifiche  colonne  di  marmo  che  fiancheggiano  il  portone.  Fu  poi 
riformato  dal  prelodato  cav .Nicolini  per  uso  della  duchessa  di  Fioridia  che 
ur  lasciò  l’oje  a incompiuta  a’suoi  figli  Grifeo-— Nel  medesimo  largo  ve- 
ssi anrhe  quello  che  in  elegantissime  forme  , con  bella  facciata  decorata 
di  marmi,  han  fatto  recentemente  inalzare  i negozianti  Montuoro  e Palan- 
ca mediante  l’opera  dell’architetto  De  Leo. 

Tjrnando  ul  pianto  indietro  nel  vico  Freddo  incontrasi  all’angolo  il  bel 
pai  zzo  del  marchese  Rassano,  e presso  al  medesimo,  più  su,  quello  ma- 
gnifi  o del  principe  di  liisignano  con  due  grandiosi  portoni  sulla  strada  che 
ne  p cnde  il  nome  — Poco  più  lungi  sorge  l’ altro  non  men  pregevole  del 
mar  iiese  di  Ferrandina  che  anche  dà  nome  atla  strada;  e presso  a questo 
V .*tro  anche  più  stimato  del  duca  Foli  castro  col  grandioso  portone  fian- 
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chcggiato  da  belle  colonne  «li  marmo  , di  rincontro  ar  I>el  qnartiore  degli 
Svizzeri—  Primeggia  però  fratutt’i  nominati  quello  elegantissimo  e di  per- 
fetta architettura  edificato  in  origine  col  disegno  di  Mario  Gioffiredo  da’si- 
gnori  Avaìos  marchesi  di  Vasto  sul  largo  che  ne  serba  la  denominazione, 
rui  cresce  vaghezza  la  graziosa  villetta  che  lo  precede — Né  privo  di  merito 
è quello  rhe  gli  sta  dappresso  del  principe  di  Rnccel/a  sulla  strada  dello 
stesso  nome  , come  non  lo  é l’altro  del  duca  di  Taormina  Filangieri  che 
guarda  la  bella  caserma  delle  Guardie  del  corpo  a piedi,  e quello  che 
gli  sta  contiguo  del  principe  di  Ottajano—  Qui  precisamente  stava  la  porti 
«Iella  città  nominata  di  C/iiaja, trasportatavi  dalla  strada  corregge, oggi  Me- 
dina, demolita  nel  1782.  In  quella  occasione  so’ due  piloni  di  delta  porta 
furono  edificati  due  palazzi,  l’uno  che  ora  è dc’duchi  di  S.  Arpino,  l’altro 
«li  rincontro  del  principe  di  Otlajano  Medici  inalzato  dall’architetto  Bar- 
ba, c recentemente  riformato  da  varii  buoni  professori— Quasi  a cavaliere  di 
questo  torreggia  il  grandioso  palazzo  de’principi  di  Cellammare  detto  im- 
propi iarnentc  di  Francofilia,  che  ha  l'aspetto  di  un  castello  del  medio-evo 
co’suoi  ciglioni  merlali.  Ivi  tutto  è grandioso,  e per  accrescere  magnificen- 
za vi  sono  amenissimi  giardini  e boschetti  a livello  del  piano  nobile  con 
cui  si  mettono  in  comunicazione  nelle  occasioni  di  grandi  feste.  Le  logge 
poi  rhe  spaziosissime  circomlano  e sovrastano  il  palazzo  offrono  con  la  vi- 
sta del  mare  e delle  isole  il  più  delizioso  panorama  del  mondo.  Vi  si  tro- 
vano poi  molle  stanze  decorate  di  pregevoli  pitture  di  Fischietti,  Diano, l)e 
Maria  c Del  Po — Lungo  la  strada  di  Chiaja  trovasi  anche  l’altro  di  forme 
non  ispregevoli  che  fu  dei  duchi  di  V ’allelonga ,ed  ora  di  varii  proprietarii. 

Montando  sul  delizioso  colle  di  Echia  ossia  Pizzofalcone,  primo  ad  in- 
contrarsi all'  angolo  del  largo  S.  Maria  degli  Angeli  e il  magnifico  palazzo 
dei  principi  di  Scilla  Ruffo,  ora  passato  nella  massima  parte  al  signor  ba- 
rone Cirrarelli  che  lo  sta  ridurendo  in  elegantissima  forma — Siegue  la 
strada  Monte  di  Dio  tutta  fiancheggiala  da  eccellenti  fabbricati,  fra  i quali 
per  ampiezza  e grandiosità  di  forme  merita  la  preferenza  il  bel  palazzo  del 
duca  di  Cassano  edificato  con  disegno  del  Sanfeiice. 

Lungo  la  strada  Toledo  meritano  particolar  menzione  il  palazzo  del  duca 
di  Girella  contiguo  alla  chiesa  di  S.  Ferdinando,  quello  degli  eredi  Beri», 
magnifico  e di  ottima  architettura  , il  quale  stava  decorato  con  pitture  dei 
migliori  artisti  del  secolo,  con  stupenda  biblioteca  e quadreria,  con  preziose 
statue  del  Canova,  e con  altre  rarità,  oggetti  tutti  o venduti  o divisi  fra  gli 
eredi — Siegue  fra  le  strade  S. Brigida  e Concezione  quello  anche  più  gran- 
dioso che  fu  dei  principi  di  Stigliano  Colonna  costruito  da  Cosimo  Fanza- 
ga.  Oggi  è di  diversi  proprietarii,  e nell’apparlamrnto  nobile  pertinente  ai 
signori  Forquet  si  veggono  eccellenti  pitture  dei  nostri  distinti  artisti  Oam- 
marano,  Maldarclli,  ed  Aveta — Siegue  all’angolo  del  vico  Taeernapenta 
il  palazzo  di  Lieto  riformato  in  belle  forme  dall’architetto  Schiantarella;  poi 
quello  elegantissimo  dei  principi  di  Monlemiletto  ricostruito  dal  nostro  fa- 
moso Stefano  de  Gas  che  ad  onta  delle  difficoltà  apposte  nel  dover  conser- 
vare l’opera  esistente, riusci  a rendere  pregiatissima  la  sua — Viene  daccanto 
alla  chiesa  di  S.  Maria  delle.  Grazie  il  palazzo  dei  signori  Buono  architet- 
tato con  bel  disegno  dal  signor  Gaetano  Genovese;  poi  quello  egregio  dei 
marchesi  Cacai  canti  decorato  di  magnifica  prospettiva  con  pilastri  ionici, 
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e portone  dorico  fiancheggiato  da  bellissime  colonne  di  breccia  di  un  srd 
pezzo,  architettato  nel  1782  dal  famoso  Gioffredo — Siegue<picllodellaAò/tf- 
ziatura  apostolica  di  severa  c castigata  struttura  ; poi  quello  dei  duchi  di 
j\] addatovi  riformato  da  Ferdinando  Fuga  nella  più  magnifica  forma,  spe- 
cialmente con  la  grandiosa  scala.  Vi  si  conservano  ancora  hrllr  pitture  di 
Del  Po,  La  Mura  e Fischietti — Quello  elegantissimo  chr  gli  sta  dappresso' 
appartiene  ai  principi  di  Angri,  edificato  dai  celebre  Luigi  Van vitelli  con 
la  bellissima  prospettiva  di  due  ordini , cioè  dorico  e corintio  , col  magni- 
fico loggiato  di  marmo  coronato  da  marmorea  balaustra  gnernita  di  buone 
statue.  Esso  forma  isola  con  le  facciate  alle  più  belle  e frequentate  strade' 
della-eittà,  come  sono  Toledo , Sant  arma  dei  bombardi,  Maddatom  , e 
Spirilo  Santo.  11  disegno  che  se  ne  offre  può  farne  concepire  l’idea. 

Siegye  poco  più  su  l’immenso  palazzo  ite  iliache  anche  forma  un’isola' 
estesissima.  Esse  non  manca  di  architettonica  regolarità,  ma  l’illustre  in- 
gegnere Pietro  Valente  che  lo  costruì  dovette' sottoporsi  alle  ingiunzioni 
del  proprietario  che  inalzavalo  su  parte  di  antiche  fabbriche  col  solo  scopo 
di  ricavarne  la  maggior  rendita  possibile» 

Progredendo  al  largo  del  Mercutello  trovasi  l’elegante  palazzo  del  prin- 
cipe di  S Antimo  Ruffo  architettato  dal  celebre  Carlo  Fontana  allievo  del 
Bernini  e maestro  del  Vanvitelli  di  rincontro  : 1’  altro  non  spregevole  del 
marchese  Torninosi , e sulla  sinistra  quello  del  principe  di  Lxiperano,  col- 
l’ingresso  al  vico  dello  stesso  nome,  architettato  in  severe  forme  per  casina 
campestre  del  re  Alfonso  di  Aragona. 

Tornando  alquanto  indietro  sulla  strada  Medina  , osservasi  all’angolo 
meridionale  il  bel  palazzo  del  principe  di  Si  Tignano,  e quasi  di  rimpetto 
l’altro  anche  più  elegante  del  principe  di  Tondi  architettato  da  Carlo  Van-* 
vitellLcon  ordine  jonico  e magnifico  portone  decorato  da  belle  colonne  dr 
marmo  — Siegue  sulla-sinistra  quello  un  tempo  de’'prmeipi  di'  Camma- 
nico,  ora  de’  figli  della  baronessa  Compagna  costruito  dal  celebre  Ferdi- 
nando Fuga  -con  bella  prospettiva  di  mattoni  e-piperno  , in  elegante  c so- 
lida forma  che  può  esser  modello  di  ottima  architettura—  Presso  a questi» 
è f altro  pertinente  agli  eredi  del  duca-  Giordano , che  lo  stesso  ingegniere 
costruì  di  siinil  forma,  sebbene  più  piccolo  — Di  rincontro  sorge  1’  altro' 
anche  grandioso,  al  presente  in  belle  proporzioni  riformato  dall’architetto 
De  Leo  per  ordine  de’  proprietàrii  Falanga  e Montuori . Più  sii.  (a  sinistra' 
poi  sta  l’altro  non  Spregevole  del  principe  di  0/lajano  presentemente  ad- 
detto a locanda» 

Ma  quello  ehcalltir.vgUsgimdFdeglKammiratnri  del  hello  e ilei  buono 
nelhr  contigua  strada  Monte/iselo  è-  il  magnifico  palazzo  u®  tempo  dei 
duca  di  Gradua Ocj/Vi/,®ltHuamente  del  conte  Ricciardi  deHiamaldoli,  ed 
ora- dal  Governo  acquistato  per  uso  di  pubbliche  officine.  Ks60  fu  , nella 
fine  del  secolo  XV,  in  severissima -forma  inalzato  dal  famoso  architetto 
Pietro  d’  Angelo.  Ne  decorò  la  facciala-  con  bugnato  di  piperno  a gran 
rilievo,  e con  portone  fiancheggiato  da  bellissime  colonne  di  marmo,  es*r— 
montato  da  elegante  loggiato  marmoreo,  la:  mostre  delle  finestre  sono 
di  gusto  squisito  , ed  L bhsti  -son  del  Vittorio.-  Questo  palazzo  era  rima- 
sto sempre  incompiuto  , anzi  -l’ultimo  proprietario  Ricciardi  aveane  gua- 
sto il  concetto  con  aprirvi  le  botteghe.  11  Ministro  attuale  delle  Finanze* 
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signor  cav.  D’ Urso  però  nc  ha  fatto  perfezionare  il  disegno  di  D’ Angelo 
in  tutta  la  sua  estensione,  ma  la  Ggura  che  se  ne  riporla  Io  presenta  nella 
severa  forma  originaria. 

Sulla  sinistra  della  prossima  salita  Trinità  Maggiore  scorgesi  la  prin- 
cipal  facciata  dell’immenso  palazzo  che  fu  de’duchi  di Monteleone  Pigna- 
felli  ed  ora  di  varii  padroni,  rifatto  dal  Sanfeliee  nel  secolo XVIII  col  ma- 
gnifico portone  , riformando  l’edilizio  che  Girolama  Colonna  duchessa  di 
Montelcone  avea  fatto  edificare  in  mezzo  a giardini  fuori  le  mura.  Esso  , 
girando  per  lo  contiguo  vicoletto  , occupa  quasi  l’intero  lato  dritto  della 
strada  «S.  Anna  de’ Bombardi  — Presso  a questo  non  sono  privi  di  pregio  i 
palagi  di  ’signori  P ondula  , del  principe  di  Cassero,  e poco  più  in  là.  pro- 
priamente sull’angolo  opposto  al  campanile  di  S.  Chiara  quello  magnifico 
de’  duchi  della  Bocca  edificato  dal  Mormando  nel  principio  del  secolo 
XVI,  ad  eccezione  del  portone  eh’  è del  Sanfeliee. 

Sul  principio  del  vico  Pallonetto  di  A.  Chiara  vedesi  ancora  il  palazzo 
un  dì  pertinente  al  nostro  esimio  poeta  lìrrardìnn  Rota  che  ora  si  possie- 
de da  D.  Mario  Giardino  professore  della  nostra  regia  università. 

Nel  prossimo  Largo  di  S.  Domenico  maggiore  sorge  , rimpetfo  alla 
chiesa,  il  palazzo  un  tempo  de’  Casacalmda  , ora  di  diversi  prnprietarii, 
riedificato  nel  1770  da  Luigi  VanviteUi  con  la  bella  facciata  jonicadi  pie- 
tra sorrentina  sur  un  bugnato  dorico  di  piperno.  Qui  era  un  antico  tempio 
rotondo  di  Vesta  convertito  poi  ad  uso  cristiano  a’  tempi  di  Cnstantiao  il 
Grande — Il  palazzo  Gal  iati  che  vedesi  a sinistra  serba  una  famosa  storica 
rinomanza  , per  aver  appartenuto,  prima  alla  nobilissima  famiglia  Del  Bal- 
zo, poi  al  famoso  Antonello  Petrucci  favorito  per  quanto  int'edel  segreta- 
rio di  Alfonso  1 d’ Aragona.  Si  vuole  in  origine  archit  ttato  dal  celebre 
Angiolo  Aniello  del  Fiore  circa  il  1470 — Rimpetto  a questo  s’inalza  l’al- 
tro de’duchi  di  Corigliano  SaOuzzo  eh’  è opera  elegantissima  del  Mor- 
mando  edificata  in  competenza  del  famoso  D’Angelo  allorché  da  costui  edi- 
ficavasi  1’  anzidetto  palazzo  Gravina.  E sebbene  in  seguito  fosse  guasta  la 
prima  idea  ila  molti  restauri,  è pure  uno  de’più  belli  diNapoli — Daccanto 
è quello  de’  principi  di  Sansevero  Sangro , dove  il  celebre  Gian  da  Nola 
impiegò  tutte  le  risorse  dell’  arte  per  farlo  magnifico.  Vi  esistono  ancora 
alcune  stanze  dipinte  dal  famoso  Corenzio. 

Presso  l’antica  statua  del  Nilo  detta  Corpo  di  Vagoli,  propriamente  sullo 
angolo  del  vico  di  quel  nome,  si  trova  il  palazzo  elei  duca  di  Regina  Ga- 
leotti riformato  dal  Mormando  , e celebre  nella  storia  della  letteratura  per 
avere  appartenuto  allo  insigne  Antonio  da  Bologna  detto  il  Panormita, 
che  vi  fondò  la  prima  accademia  in  Napoli  a’tempi  di  Alfonso  d’ Aragona 
che  tanto  se  ne  dilettava — Siegue  nella  strada  S.  Biagio  de’l.ilrari \\  pa- 
lazzo Santangelb,  un  tempo  della  nobilissima  famiglia  Carafa  che  fecelo 
inalzare  dal  troppo  famoso  Masuccio  I.  Venne  poscia  rifatto  nel  I4tìfi  da 
quel  Diomede  Carafa  che  a traverso  del  sotterraneo  condotto,  primo  intro- 
dusse gli  Aragonesi  in  Napoli  sua  patria,  ed  è fra  i più  b'ili  di  Napoli. 

Rimpetto  a questo  vedesi  1’  antico  palazzo  de'  C ira  fa  di  Montano  edifi- 
cato con  elegante  architettura  nel  secolo  XVI.  l\i  apri  gli  occhi  alla  luce 
papa  Paolo  IV  ed  il  cardinale  suo  nipote,  ambo  usciti  da  questa  famiglia. 

Poco  discosto  è quello  che  un  tempo  fu  della  famiglia  Riccia  ora  dei 
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Ma  figliano  , inalzato  dal  Ciccione  per  ordine  del  celebre  Bartolomeo  di 
Capua.  Al  dir  dell’  architetto  Luigi  Catalani-  che  con  intelligenza  non 
comune  ha  rassegnato  i buoni  palazzi  di  Napoli , questo  dei  Marigliano 
riunisce' quanto  di  elegante  di  aggiustato  e di  puro  seppero  esporrei!  Bra- 
mante ed  il  Pèruzzi  nelle  loro  opere  di  doma. 

Lungo  la  medesima  strada,  presso  alla  chiesa  di  5.  Giorgio  Maggiore 
vedesi  ancora  il  palazzo  detto  Vicaria  vnrkia  , perchè  fino  al  1540  vi 
stavano  i tribunali  trasferiti  poi  da  Pietro  di-Toleaò  in  Castelcapuano. En- 
tro una  nicchia  in  fondo  al  cortile  mostrasi  ancora  una  rozza  statua  che 
rappresenta  Ercole  in  atto  di  ucciderei!  leone  nemeo,  forse  per  dinotare  la 
forza  della  giustizia,  e sotto  si  osserva  in  bassorilievo  marmoreo  il  ritratto 
della  regina  Giovanna  li.  Ciò  che  rimane  dell’ antico  rammenta  il  gusto 
severo  dell’arte  nel  secolo  XVI..  Eseguendosi-  alcuni  scavi  nel  contiguo 
vico  degli  Orimini  fu  rinvenuta  la  b se  della  colonnetta  sulla  quale  con 
atto  poco  decente,,  voltando  cioè  il  terger  ai  pubblico  , praticarvasrdai  debi- 
tori decotti  la  cessione  dei  beni  ai  loro  creditori  , egualmente  che  fu  pra-- 
ticato  anco  in  prosieguo,  col  l’esporsi  nel  medesimo  atto  sulla  colonnetta  di 
marmo  che  ancora  si  vede  innanzi  al  principale  ingresso  di  Casteteapuano. 

Accanto  alla  chiesa  di  Si  Severo  al  Bendino  vedesi  un  antico  e superbo 
edificio  formante  ora  parte  del  convento  francescano,  dal  cui  basamento  a 
grandi  e rozze  bugne  sorge  il  primo  ordine  di  bugne  lavorate  , con  fine- 
stre a croci  marmoree  r con  belle  cornici  e modiglioni  della  stessa  pietra. 
Appartenne  in  origine  all’  antichissima  famiglia  Corno  , ramo  dei  Cimieri 
pa  cui  prese  nome  la  strada;  poi  fa-stanza  della  bellissima  Lucrezia  d’Ala- 
gni  tanto  amata  dal  primo  Alfonso  d’  Aragona.. E quando  a costei- venne 
apprestata  più  splendida  dimora  nel  palazzo  che  ora  è dei  principi  di  Lupe-- 
rano  al  Covone,  passò  al  famoso  conte  di  Samo  morto  decollato  in  Castel- 
nuovo  per  mislatto  di. fellonia:  contro  il  nominato  Alfonso, .come  si  è nel 
cenno  storico  additato. 

Il  palazzo  dì  Monticelli  ai  Banchi  nuovi,. un  tempo  di  Antonio  di  Pera- 
na  rinomato  Ministro  del  Re  Ladislao,  fu  costruito  dal  Baboccio  nel  1466  ,. 
ma  ora  dell’antico  non  serba  che  la  sola  elegante  facciata  con  bugne  ornate  di 
gigli  nell’alto -del  basamento,  di  penne  nei  basso;  emblemi  allusivi  al  regio 
impiego  che  occupava  ed  al  cognome. 

Nel  largo  6'.  Giovanni  Maggiore  scorgesti»  magnifica  isola  costituente 
il  palagio  un  tempo  de*  duchi  della  Torre  ora  del  banchiere  Luigi -Glos- 
so; Se  ne  principiò  la  costruzione  nel  1849  con  disegno  di  Gian  da  Nola,, 
fu  perfezionato  nel  1363  con  bella-  e soda  architettura  e non. ha  guari 
venne  convenientemente  restaurato. 

Sulla  sinistra  dell’ edifizij  del  Reai  Museo  sta  il  grandioso -palazzo  dei 

Erincipi  di  Me  li  ss  ano,  .e  presso  la  chiesa  di  S.  Teresa  quello- anche  più 
elio  ed  elegante  dei  principi  di  Cimitile  architettato  dal  Vanvittlli — Sie- 
gue  quello  di  Mautone  costruito  dall’esimio  Pietro  Valente  per  fruttare 
il  maggior  reddito  possibile.  Poscia  l’a  tro  di  Scognarniglio,  e nella-prossi- 
ma  strada  della  Stella  quello  dei  principi  di  &.  Il  leandro,  tutti  di  prege- 
vole costruzione. 

Nella  prossima  strada  dei  Vergini  merita  considerazione  il  palazzo  detto 
dello  Spagnuolo,  di  antica  e grandiosa  architettura, specialmente  nella  scala 
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che  c una  delle  più  sorprendenti  che  fosse  immaginata  dal  Sanfelice — Poco 
più  oltre,  nella  strada  Arena  della  Sanità,  sorge  il  magnifico  palazzo  pro- 
prio del  detto  ingcgniere  Sanfelice  disegnato  da  lui  medesimo.  Appartiene 
ora  ai  marchesi  Vigo  e hot- ito,  e sorprendono  le  due  grandiose  scale  ri- 
spondenti a due  simili  portoni  ambo  fiancheggiati  da  due  sirene.  Jn  una 
galleria  del  primo  si  ammirano  ancora  bellissime  pitture  del  Solimena,  e 
Della  cappella  quattro  statue  del  Sammartino. 

Nella  strada  Costantinopoli  il  palazzo  de’principi  di  Luzzi  oggi  Bisigna- 
m,  è girerà  principiata  nel  secolo  XV’I , e terminata  nel  XVIII,  che  mo- 
stra sulla  facciata  un  innesto  architettonico  delle  diverse  epoche.  Le  deco- 
razioni, specialmente  le  statue,  sono  di  ottimo  stile,  sebbene  di  foggia  am- 
manierata. 

Percorrendo  la  strada  Tribunali  , merita  uno  sguardo  il  palazzo  dei 
Ttora  costruito  in  buone  forme  nel  secolo  XV  all'  angolo  del  vico  Nilo 
per  avere  appartenuto  al  celebre  letterato  Gioviano  Pontano;  cd  il  seguente 
del  duca  di  Laurino,  grandioso  e di  ottimo  stile-: — Sul  principio  della  stra- 
da Atri  che  sta  di  rincontro,,  non  è privo  di  pregio  il  palazzo  dei  principi 
di  Arianiello,  e sulla  fine  quello  dei  duchi  di  Atri  da  cui  prende  nome 
la  strada — Presso  la  chiesa  di  di  S.  Angelo  a Segno  lungo  la  detta  strada 
Tribunali  sorge  il  palazzo  che  ancora  dicesi  dell’imperatore  perchè  appar- 
tenne a Filippo  II  di  Valois  imperatore  titolare  di  Costantinopoli,  coirte  lo 
dimostrano  i gigli  angiomi  che  ancora  vi  esistono.  È opera  pregiata  del  se- 
colo XIV. 

Il  palazzo  de’conti  di  Pianura  su\  principio  del  vico  Cinquesanti  serba 
nella  porta  uno  dei  più  belli  monumenti  di  elegantissima  scultura  dei  tem- 
pi di  Ferdinando  di  Aragona.  £ssa  conservasi  nella  massima  integrità,  e 
fu  dal  proprietario  Giulio  de  Scortiatis  eretta  per  tramandare  alla  posterità 
la  magnanimità  di  quel  sovrano,  il  quale,  essendo  andato  a prenderlo  in 
cocchio,  e trovatolo  dormendo,  proibi  che  fosse  incomodato,  contentandosi 
di  attendere  nel  cortile  fino  a che  si  destasse.  Però  nella  Porta  si  vede  il 
busto  del  re  col  seguente  distico. 

Si  bene  prò  merilis  cuique  sua  munera  datur 
Uae  sunt  rex  .vietar  praemia  iure  tua. 

Nella  strada  Anticaglia  sorge  il  bel  palazzo  che  fu  dei  principi  di  Airi- 
lino, edificato  nella  fine  del  secolo  XIV  con  disegno  del  famoso  ae  Sanrtis, 
e restaurato  nel  secolo  XVI.  Vi  si  ammirano  ancora  alcune  stanze  dipin- 
te da  Del  Po  e dal  De  Matteis.  Nella  fine  del  passato  secolo  furono  gittati 
quei  due  archi  che  sovrastano  la  strada  ed  uniscono  in  uno  i due  fabbrica- 
ti che  appartenevano  allo  stesso  proprietario  insieme  al  largo  che  gli  sta 
dinnanzi  circoscritto  dai  medesimi. 

Poco  più  giù,  propriamente  sul  largo  Donnaregina,  si  eleva  il  gran  pa- 
lazzo arcivescovile  fondato  dal  cardinale  arcivescovo  Errico  Minutalo  nella 
fine  del  secolo  XIII , con  l’ ingresso  che  anco  si  vede  fuori  uso  nel  vico 
Sedile  Capuano.  Riedificato  dal  cardinale  Aseanio  Filomarino  nel  1647 , 
fu  perfezionato  nel  1747  dal  Cardinal  Spinelli  che  vi  aggiunse  P apparta- 
mento dove  ora  soggiornanogli  arcivescovi,  Vi  si  conservano  pregevolissime 
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pitture  di  Lanfranco  , e nella  gran  sala  l’antichissimo  calendario  napolita- 
no scolpito  in  due  tavole  di  marmo  di  palmi  23  per  3 e mezzo,  le  quali  in 
aprile  1742,  trovate  incastrate  nelle  parieti  della  chiesa  di  S.  Gto.  mag- 
giore, furono  dall’  insigne  Mazzocchi  illustrate.  Ivi  esiste  ancora  la  Curia 
dei  tempi  antichi,  ed  un  dovizioso  archivio.  11  grandioso  edifizio  ha  tre  por- 
toni.Quello  a man  dritta  immette  ne’cennati  aupartamenti;quello  di  mezzo 
nella  cappella  delta  della  Conferenza,  ove  fra  le  pie  pratiche  si  discutono  da 
dotti  sacerdoti  casi  morali  per  la  istruzione i de. i confessori.  A inno  elacon- 
gregazione  detta  della  dottrina  cristiana  fondata  dai  beato  Paolo  d Arez- 
zo; e sulla  sinistra  trovasi  l’ ingrasso  del  Seminario  Urbano  . he 
sempre  non  meno  di  200  alunni.  Il  terzo  portane  eh  e a sinistra  del  pre- 
cedente dà  adito  al  liceo  clericale  recentemente  messo  con  ammirabile 
splendore  si  nella  parte  materiale  che  morale.  # . , n, 

1 due  palazzi  di  Trammarino,  e Collecomno  nella  prossima  strada  Or- 
ricetto  sono  di  buona  architettura  del  600;  e pregevoli  sono  ancora  quello 
magnifico  di  Santobuono  in  via  Carbonara  reso  ce  ebre  per  la  dimora  cin- 
si fece  il  duca  di  Guisa  nelle  rivolture  di  Masaniello,  e quello  di  Tonno 
nella  contigua  strada  Ponlenuoeo . Kimpctto  al  quale  menta  riverenza  la 
casa  dei  fratelli  Domenico  e Giuseppe  Cirillo,  amki  ummari  delle  scien- 
ze,  l’uno  in  medicina.  l'altro  in  giunsprudenza.  Sotto  la  volta  dell  atrio 
vi  si  vede  lo  stemma  della  famiglia  consistente  in  una  testuggine  con  que- 
sta greca  sentenza  OIlvOX  Apl^TOS. 


Compagnie  commerciali. 

Amministrazione  delle  rendite  napolitane  — Direttori  signor  Giusso 
e Forquet  — Largo  S.  Giov.  maggiore  u.  30  — Si  occupa  di  liquidazioni 

di  rendite  dello  stato,  di  copponi  ec.  . n 

Compagnia  del  commercio  di  Napoli  e Direttore  D.  Francesco  Ga- 
llerò — Strada  Piliero  n.  11— Si  occupa  di  rischi  di  mare,  eambu  marit- 
timi, sconto  di  cambiali  ec. 

Compagnia  rassicuratrice  de*  rischi  di  mare.  «Direttore  sig.  Dome- 
nico Ferrante  — Strada  Piliero  n.  2 — Come  la  precedente. 

Compagnia  de'  rischi  marittimi  = Direttore  sig  Leopoldo  Salina?  — 

Strada  Piliero  n- 2 — Come  la  precedente. 

Compagnia  di  assicurazioni  marittime  A apoli-Procidana  __  i- 
rettore  sig!  Fancesco  Castellano-Strada  Piliero  18-Come  la  precedente. 

Compagnia  di  assicurazioni  marittime  la  Fenice = Direttore  lo  stes- 
so.  Nella  medesima  casa  — Come  la  precedente.^ 

Società  di  assicurazioni  <//Verri'=Direttore  sig.Carlo  Manforte  Stra- 
da Guantai  nuovi  33  — Assicurazioni  di  vita,  sconto  di  cambiali  ec. 

Società  di  assicurazioni  marittime  ==  Direttori  signori  Ercole  e Pao- 
lo Nicolò  — Strada  Pilero  llj—  Rischi  di  mare,  cambii  maritUmi,  scon- 
to di  cambiali  ec.  # _ . r. 

Società  anonima  di  assicurazioni  marittime  « Direttore  Sig.  uio. 
Finizio  — St  rada  Piliero  11  — Come  la  precedente. 
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Società  napolitano  di  commercio—  Direttore  sig.  Domenico  Jaccari- 
no  — Vico  2.  Piliero  11  — Come  la  precedente. 

Compagnia  di  commercio  di  Napo/àss  Direttore  sig.  Francesco  Canc- 
ro — Strada  Piliero  11  — Come  la  precedente. 

Accollo  della  Compagnia  Sebezia ssi  Direttore  sig.  Giuseppe  Filippi — 
Calata  S.  Marco  4. 

Banca  fruttuaria  —Direttore  sig.  Pietro  Pietrapertosa — Strada  S. Bar- 
tolomeo 8. 

Società  industriale  Partenopea  = Direttore  sig.  cav.  Domenico  La- 
viano  — Vico  Calzetta»  alla  Corsea  29. 


D 


AGENTI  DI  CAMBIO. 

Carlo  Salvetti  — Strada  Materdei  8. 

Gip:  And  rea  Pagliano  — Strada  Monte  di  Dio  46. 

Lorenzo  Scliioppa  — Via  Conce  rione  a Montecalvario  19. 
Pietro  Gio:  Franco  — Strada  Fiorentini  67 . 

Giovanni  del  Gaudio  — Strada  Nardones  1 7 . 

Pasquale  Marrurco  — Strada  Trinità  degli  Spagnuoli  o- 
Diego  Bonghi  — Vico  S.  Giuseppe  de' nudi  58. 

Tommaso  Giusti  — Vico  lungo  celso  129. 

Francesco  del  Pozzo  — Strada  Sperane  ella  69. 

Camillo  Montuori  — Strada  S.  Angelo  a Nilo  20. 

Giacomo  Tubino  — Largo  Spirito  Santo  24. 

Gennaro  Spasiane  — Vico  Canale  46. 

Giuseppe  Rossi  — Strada  Infrascata  63. 

AI. CV NI  BANCHIERI  E NEGOZIANTI  DI  RAGIONE 

Achard  eC.  s Strada  S.  Giuseppe  Maggiore  21. 

Aimé  fratelli  et  Strada  Incoronata  24. 

Ascione  Giovanni  ss  Strada  Monterili ceto  44. 

Asselmeyer  fratelli  ss  Largo  Nunziatella  2. 

Auverny  A.  C.  ss  Strada  Donnalbma  56. 

Balsamo  L.  C.  ss  Strada  Guantai  nuoci  46. 

Barriere  T.  fils.  ss  Strada  Fiorentini  12. 

Beaux  J.  S.  e C.  ss  rimpelto  ai  Granili. 

Berner  Amedeo  Commessionario  ss  Strada  Guantai  nuovi  102. 
Bordò  Carlo  — Strada  Toledo  323. 

Borei  Leonidas  e C.  negozianti  francesi  ss  Toledo  179. 

Boursier  Alessandro  ed  Augusto  ss  Strada  Monte  di  Dio  14. 
Brandeis  Giovanni  Olderigo  ss  vico  Schizzitello  ai  Guantai  7. 
Brigelius  Kohler  e C.  ss  Strada  Medina  61. 

Briollet  Francesco  ss  Toledo  306. 

40 
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Carimi*  Giuseppe  ss  Toledo  228. 

Gasassi  Gaetano  ss  Viro  Taverna  penta  4. 

Ciancili  Giuseppe  fu  Nicola  ss  Vico  Giardinetto  84. 

Cinse  Giacomo  e C.  ss  Toledo  228. 

Collarcla  Giovamliatlista  ss  Strada  S.  Anna  dei  Lombardi  36. 
Corompt  J.  et  fils  ss  Strada  Guantai  nuovi  33. 

Cristin  Giulio  ss  Toledo  183. 

Cumming  Wood  e C.  ss  Vico  Travaccari  4. 

Cuny  Eduardo  ss  Stufa  di  S.  Giorgio  9. 

Di  Pompeo  Salvatore  ss  Toledo  228. 

Danrhcrt  Danchersten  ss  Vico  Calascione  a Pizzofalcone  73. 

Di  Pompeo  Luigi  ss  Strada  Chiaja  236. 

Degas  Padre  e figV»  banchieri  ~ Calata  Trinità  maggiore  53. 

Di  l .orenzo  Carlo  c C.  ss  Via  Concezione  a Toledo  39. 

Dubois  E.  ss  Strada  Guantai  nuovi  43. 

Du  Chàliot  Ferdinando  — Grottonc  di  palazzo  30. 

Du  CliMiot  Ilinaldo  “ Toledo  183. 

Falanga  Carlo  ss  Strada  rnedina  5. 

Falcon  Clemente  c Figli  ss  nel  chiostro  dì  M onte  santo. 

Fleischcr  I lario  ssStrada  Fiorentini  29,  c 5.  Tommaso  d‘  Aquino  20. 
Forquet  C.  e Glosso  L,,  banchieri  ss  Largo  <5>.  Giovanni  maggiore  30. 
Fraissinet  Ippolito  ss  Salita  'Trinità  de’  Spagnoli  31. 

Freitag  Rodolfo  ss  Strada  5.  Ginscppe  maggiore  13. 

Furs  G.  Cugini  e C.  ss  Strada  Mon/colive/o.  44. 

Gaggino  Tommaso  ss  Strada  S.  Anna  di  Palazzo  11. 

Garavini  Carlo  ss  Largo  del  Castello  9,  e Riviera  di  Chiaja  48. 
Doli  J.  e C.  ss  Strada  Medina  61. 

Im  Thurn  e C.  ss  Strada,  Spera  niella  69. 

Lanka  Gregorio  ss  Strada  5.  Giuseppe  maggiore  24. 

Klentz  Stolte  e Walff  ss  Strada  Medina  47. 

Lungensie  Carlo  ss  Strada  Santa  Brigida  24. 

Lapommerayc  Errico  ss  Vico  2°  Mon/ccalvario  lo. 

Le  Riche  Paolo  ss  Strada  Mon/colive/o  86. 

l.ocffler  Breyer  e C.  ss  4 ia  Concezione  a Toledo  39. 

Macry  Gregorio  ss  Strada  Monte  di  Dio  75,  presso  Baracco. 
Maglione  e C.  ss  Strada  Trinità  de ’ Spagnuoli  5. 

Maingay  Robin  e C.  ss  Vico  Travaccari  la. 

Mayere  c Viollier  ss  Vico  N.  Giuseppe  6. 

Mazza  rolli  Gaspare  cC.  s Calata  S.  Marco  4. 

MeuricofTre  Sondilo  e C-  — Largo  del  Castello  52. 

Minasi  ed  Arlotto  — Strada  AJontcolivelo  37. 

Montaldo  Carlo  q.  Stefano  ss  Toledo  343. 

Montuori  Raffaele  ed  Antonio,  provveditori  generali  delle  sussisten- 
ze militari  ss  Strada  Medina  5. 

Pernia  Errico,  Commissionario  rappresentante  diverse  case  di  com- 
mercio dell’  estero  zz.  V icolctlo  Balumbo  a Chiaja  1. 

Piria  Giuseppe  ss  Strada  Medina  hi . 

Preve  Carlo  Antonio  ss  Vico  Conte  di  Mola  16. 
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Quadri  Errico  — Vico  lungo  del  celso  53. 

Rabbito  Francesco  ss  Strada  S.  Caterina  a Chiaja  3. 

Rocca  Fratelli  s=  Strada  Mon/colire/o  6. 

Rocca  Giovanni  e Cugini  fu  Pietrantonio  ss  Toledo  li3. 

Rogers  Fratelli  eli,  = Calata  S.  Marco  24. 

Rothschild  C.M.  e figli , banchieri  — Strada  S.  Maria  in  portico  14. 
Routh  >V.  E.  e R.  Jeans  ss  Con  lo  studio  vico  1°  Alabardieri  2. 
Sartores  e Neuberg  c Strada  Mont colicelo  37. 

Sava  Raffaele  ss  Strada  Medina  63. 

Sicard,  Radice  e C.  = Strada  M onlcoliveto  37. 

Stanford  F.  J.  ss  Largo  Vittoria. 

Stedingk  Antonio  — Strada  Egiziaca  a Pizzofalcone  24. 

Stella  Nicola  ss  Largo  llosario  di  palazzo  17. 

Thierbach  e C.  ss  Strada  S.  Giacomo  29. 

Tbuillier  ss  Vico  S.  Tercsclla  dei  Spagnuoli  33. 

Turner  Carlo  ss  Strada  S.  Lucia  64. 

Turner  W.  J,  e C.  s Con  lo  studio  strada  S.  Lucia  64. 
Vallach  Giulio  ss  Con  lo  studio  strada  Incoronata  30. 

Wallner  fila  John  ssStrada  Cclronia  39  e vico  Molo  piccolo  '22. 
Vicesvinci  Giuseppe  ss  Calata  S.  Marco  24 . « 

N'iollier  Augusto  ss  Vico  primo  pillerò  1. 

Ziegler  Errico  eC.  = Strada  S.  Mattia  38. 

Zino  Lorenzo  ss  Vico  Traeaccari  13. 

CESSALI  REGI. 

Giuseppe  Greco  — Borgo  S Antonio  Alate  228. 

Giuseppe  Caprile  fu  Michelangelo  — Largo  Marinelli  3. 

Giuseppe  Celentano  — Vico  S.  Andrea  dr’Scoparì  13. 

Luigi  Quarto  — Strada  S.  Giuseppe  de'  nudi  47. 

Angelo  Pisani  — Vico  Carmi  nello  a Toledo  33. 

Francesco  Sav.  De  Rosa  — Largo  Gran  dogana  16. 

Francesco  Spasìano  — Largo  Trinità  maggiore  33. 

Luigi  Califano  — Dogana  del  sale  12. 

Gio:  Battista  Caprile  — Largo  Gran  dogana  21. 

Giacomo  llornbostel  — Strada  Pillerò  22. 

Giuseppe  Formisano  — Vico  1 . Porla  piccola  Monlecalrario  23. 
Nicola  Caprile  — Largo  Gran  dogana  21 . 

Francesco  Semeria  — Vico  Lungo  Trinità  degli  Spagnuoli  32* 
Camillo  Alberino  — Largo  Gran  dogana  10. 

Saverio  Maresco  e C.  — Vico  2.  Pillerò  9. 

Nicola' Torelli  — Alla  Borsa. 

Leopoldo  de  Nardeliis  — Alla  Borsa. 
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SENSALI  Di  COMMERCIO. 

Liborio  Arena  — Vico  S.  Giuseppe  15. 

Francesco  Manso  — Largo  Molo  piccolo  4 . 

Ferdinando  Cinque  — Strada  Furia  ;)2. 

Giuseppe  Rajola  Mojariello  — Capodimonte. 

Giuseppe  Sperino  — Largo  Molo  piccolo  15. 

Giuseppe  Esposito  — Ivi  38. 

Raffaele  Paturzo  e C.  — Vico  3°  Filiera  5. 

Pasquale  Fratta  — Largo  Gran  dogana  13. . 

Luigi  Viglione  — Ivi. 

Sabato  Mansi  — Largo  Molo  piccolo  14. 

Giuseppe  Basile  — Strada  Marinella  23. 

Francesco  Gesù  — Vico  Consenazione  de1  grani  19. 

Luigi  Ballarii!  — Ivi  15. 

Ferdinando  Coppola  — Strada  Piliero  36. 

Giacomo  della  Gatta  — Molo  piccolo  25  — Spedizioniere. 

Antonio  Maria  Marchese  — Vico  2°  Piliero  3 — Raccomandatario 
di  legni  mercantili. 

Ferdinando  Rossi  — Molo  piccolo,  Spedizioniere. 

PESI  E MISURE  DI  NAPOLI 
Legge  de’6  Aprile  1840. 

Art.  1.  Le  misure  ed  i pesi  di  Napoli  (capitale)  co’moltiptici  e sommol- 
tiplici  stabiliti  negli  articoli  seguenti  saranno  comuni  a tutte  le  provincie 
di  questi  nostri  reali  dominj. 

2.  La  base  dell’intero  sistema,  il  palmo , è la  settemillesima  parte  di  un 
minuto  primo  del  grado  medio  del  meridiano  terrestre,  ovvero  la  settemil- 
lesima parte  del  miglio  geografico  d’Italia,  o miglio  nautico  di  sessanta  al 
grado  medio  del  meridiano  medesimo.  Esso  sarà  diviso  in  parli  decimali, 
e dieci  palmi  costituiranno  la  canna. 

La  canna  lineare , la  canna  quadrala,  e la  canna  cuba  sono  le  unità 
di  misura  di  lunghezza  , di  superficie  e di  solidità  , per  tutti  gli  usi.  La 
prima  è eguale  a dicci  palmi  lineari  , la  seconda  a cento  palmi  quadrati, 
la  terza  a mille  palmi  cubi. 

Rapporto  col  sistema  metrico  decimale:  cento  metri  uguagliano  378 
palm;,  e quindi  un  palmo  è eguale  a metri  0,  26453. 

3.  L’unità  superficiale  della  misura  agraria  sarà  il  moggio  di  IO,  000 
palmi  quadrati  , ossia  un  quadrato  che  abbia  uno  de’  Iati  cento  palmi , o 
canne  dieci.  Esso  sarà  diviso  in  parti  decimali. 

4.  Il  tomolo  è 1’  unità  delle  misure  di  capacità  per  gli  aridi.  Esso  equi- 
vale a tre  palmi  cubi,  e si  divide  in  due  mezzette,  o in  quattro  quarte,  o 
pure  in  ventiquattro  misure  , ciascuna  delle  quali  eguaglia  il  cubo  del 
mezzo  palmo. 

La  misura  degli  aridi  sarà  praticata  sempre  a raso  e non  a colmo. 
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’ 5.  Il  barile  è l’unità  delle  misure  di  capacità  per  alcuni  de’liquidi,  co- 
me il  vino,  l’aceto,  l’acqua  ec.  e si  divide  in  sessanta  caraffe. 

Esso  equivale  ad  un  cilindro  retto  del  diametro  di  un  palmo  e di  tre 
palmi  di  altezza. 

La  bolle  si  compone  di  dodici  barili,  ed  c perciò  eguale  ad  un  cilindro 
retto  di  tre  palmi  di  diametro  e quattro  palmi  di  altezza. 

6.  L’olio  sarà  misurato  sempre  a peso, a cantaja  cioè,  a rotoli,  ed  a fra- 
zioni decimali  di  rotola. 

Pel  commercio  a minuto  potrà  misurarsi  a capacità:  le  misure  dovranno 
essere  di  figura  cilindrica  e corrispondenti  al  peso  di  olio  che  debbono  con- 
tenere, alla  temperatura  di  20  del  termometro  centigrado. 

7.  11  rololo  c l’unità  di  misura  pe’pesi,  e si  dividerà  in  parti  decimali  : 
la  sua  parte  millesima  è il  irappeso 

11  cantaro  si  compone  di  cento  rotola. 

Rapporto  col  sistema  metrico  decimale  : un  rotolo  cgnale  a chilogram- 
mi 0,  890997.  , 

Un  palmo  cobo  di  acqua  distillata  pesa  in  Napoli,  nell’aria  , rotula  ven- 
ti, e 730  trappesi  alla  temperatura  di  16°, 144  del  termometro  centigrado, 
ed  alla  pressione  barometrica  di  palmi  2,803  (76  centimetri). 

8.  Sarà  tollerato  per  ora,  e lino  a nuova  disposizione,  che  pe’soli  usi 
farmaceutici  sia  adoperato  il  peso  della  libbra  colle  sue  attuali  suddivisioni. 

9.  11  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affari  Interni  farà  co- 
struire i campioni  del  sistema  metrico  come  sopra  sanzionato  , de’  qtiaii 
una  serie  completa  dovrà  essere  depositata  e conservata  in  ciascuno  de’  ca- 
poluoghi  di  provincia  e di  distretto. 

10.  Oltre  alla  serie  di  campioni  dell’  articolo  precedente,  in  ciascun  ca- 
poluugo  di  provincia  , in  posto  garantito  da  ogui  pericolo  di  alterazione, 
sarà  esposto  al  pubblico  il  campione  della  mezza  canna , o del  quintuplo, 
calmo,  base  dell'  intero  sistema  , in  metallo  rosso  incastrato  nel  marmo, 
ed  infisso  in  un  solido  muro,  colle  sue  divisioni  decimali,  perchè  possa  «- 
gnuno  con  comodità  ed  a piacimento  misurare  la  lunghezza  di  lutto  o par- 
te di  esso,  secondo  il  bisogno. 
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MISURE  DI  SUPERFICIE 


Francesi 


Metro  quadrato  .... 

Ara  (100  metri  quad.)  . 
Ettara  (100 are).  . . . 
Chilometro  quadrato  . . 

Inglesi 

Piede  quadrato  .... 
Yard  quadrato  .... 
Rood  (perch  quad.)  . . 
Rood(1210yar.qu. ossia  \ 
1/4  aere)  | 

Acre(4840yar.qu.ossia  l 
1/10  furlong  qu.)  / 
Miglio  quadrato 

NapolKane 

Palmo  quadrato.  . . , 
Canna  quadrata  . . . 

Moggio(100  can . )quad.). 

Miglio  quadrato  . . . 


Inglesi 


( 1 0,764300  picd.qu. 
I 1,106033  yarlqu. 

. 0, 098845  rood  . 
. 2,471143  aerea  - . 
• 0,386113  mig.qu. 

Kapolltanc 


• 1,327390  pai.  qu. 

• 0,119465lcan.qu. 

. 3,613813  can  qu. 

. 1,445525  moggio. 

. 5,7821  moggi  . . 
0,734919  mig.qu. 


Francesi 

. 0,0699868’ met. qn 
. 6,998681  met.  qu. 

. 6,998681  are  . . 

. 3,429353  chil.qu. 


!V  «politane 


. 14,2884  pai.  qu. 

. 0, 142884  can.qu. 
. 0,142884  moggio 
. 14,2884  moggi 
. 0,2916  mig.  qu. 


Francesi 


. 0,0928997met  qu. 
. 0,836097  met.  qu. 
. 23,29l939met.qu. 

. 10,116775  are 

. 0,404671  ettara 
. 2,589895  chil.qu. 


Inglesi 


. 0,7533597  p.  qu. 
. 8, 370663  yardsq. 
0,691788  rood 
0,172947  aere 
. 1 ,32il30mig,qu. 
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MISURE  DI  CAPACITA’ 


Francesi 

Melio  cubo.  . . . 

Stére  (pe’legni)  . 

Litro  (decimetro  cubo)  . 
Ettolitro  (100  litri . . 


Inglesi 

. f 33,316582  piedi  cu.  . 
. I 1,308022  yard  cu.  . 

( 1,760773  pini  . . 
* [ 0,2200967  gallon  . . 

. . 22,009668  gallons 


Inglesi  Napolitane 


Piede  cubo  . .*  .. 
Yard  cubo  ... 

Pint  (1/8  gallon) . . . 
Quart  (1/4  gallon)  . 
Gallon,  imperiale  . 
Peck  (2  gallons)  . . 
Bushel  (8  gallons)  . 


1,529314 pai.  cu.  . 
0,04 1 2U15  can.  c.  . 
0,245393  misura  ) 
0,781110  caraffa  1 
0,490786  misura  r 
1,562219  caralla  j ' ' 
1,963143  misura  ì 
6,248877  caraffa]  * 
( 3,926286  misura  \ 

* l 12,497733  caralla  ] * 
( 0,654381  tomolo  i 
' 1 0,833184  tarile  j * 


Sack  (3  bushels)  1 ,963143  tomolo  . . 

Quarter  (8  bushels)  per  grano  5,235048  tomoli  . . 
Cìiald ron  (12  sacks)  per  23,55772  tomoli  . . 
carboni 


Napolltane  Francesi 

Palmo  cubo  . .....  0,0185150  met  c.  . 

Canna  cuba 18,51 50377met.  c.  . 

Misura 2,314380  litri  . . . 

Quarta  (1/4  tomolo)  . . . 0, 138863  ettolitro  . 
Mezzetta  (1/2  tomolo.  . . 0, 277726  ettolitro  . 
Tomolo  (24  misure)  ...  0, 555451  ettolitro.  . 
Caraffa  ........  0,727084  litro  . . , 

Barile  60  caraffe) . . . . 0,4362503  ettolit.  . 
Botte  (12  barile.  ....  5,23500  ettolitri  . , 


IVa  politane 

54,010152  pal.cir. 
0,054010  can.ruta 
0,432081  misura 
1,375357  caraffa 
1,800338  tomolo 
2,292260  barili 

Francesi 

0,0283153  met.  c. 
0,764503  metri  c. 

. 0,567932  litro 
1,135864  litro 
4,543458  litri 
9,086916  litri 

36,347664  litri 

1, 09013  ettolitri 
2,907813  ettolitri 
13,085*6  ettolitri 


Inglesi 

0,653888  piede  cf 
24,218068 yar.  c. 
0,509387  gàllon 
3,0563 14  gallons 
6,112648  gallons 
12,225295  gallol. 
0,160029  gallon 
9,601725  gallons 
115,2207  gallons 
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PESI 


Francesi  Inglesi 

(1 3,  438  grains  troy 
0,643  penny  weight 
0,0322  oncia  troy  , 
( 2,6803  libbre  troy 
Chilogrammo  (1000 gram.)  \ 2,2053  iibreavoird. 

Inglesi  Napolitano 

1°  Troy: 

Grain(l/24penny  weight)  . 0,07270  trappeso 
Pennyweight(l/20  oncia)  . 1 ,74475  trappeso 
Oncia  (1/12  libbra  troy)  . 34,895  trappesi  . 
Libbra  Troy  (5760  grains).  0,41874  rotolo  . 

*°  Ai  oirdupuis:  t 

Dramma  (1/t6  oncia)  . , 1 , 9878  trappeso 
Oncia  (1/16  libbra/  . . . 31,8053  trappesi  , 
Libbra  Avoirdupois  (7000  0,508885  rotolo 
grains) 

Quintale  (112  libi*) . . . 0,36995  cantajp  . . 
'lun  (20  quintali).  . . . 11,3980  canta j a . . 

Napoletani  Francesi 


Trappeso  0,8909972  grammo  . 

Rotolo  .'1000  trappesi  . . 0, 8909972  chilog. . 
Cantajo  (100  rotoli).  . . 69,09972  chilogr.  . 


Napolitano 


| . 1 ,1223378  trappeso 
j . 1,1228378  rotolo 


Francesi 


. . 0, 063  grammo 
• . 1,  555  grammo 
. . 31,091  grammi 
. • 0,373096  chilogr 


. 1,771  grammo 
. 28,338  grammi 
• 0,4534  chilogr. 

. 50,78248  chilogr. 

. . 1013,63  chilogr. 

Inglesi 

f 13,7336  grains 
t 0,5031  dramma 
f 2,38812  lìbr.  troy. 
I 1,9631  lib.avoid. 

. 1,75  453  quintali 
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Regolamento  di  polizia  per  le  vettore 
da  nolo. 


■ La  tariffa  deprezzi  è fissata  come  siegue  , salve  le  particolari  conven- 
zioni. 

« Pe’  legni  a due  cavalli , alla  prima  ora  grana  40  , le  ore  di  seguito 
grana  28  per  ognuna-  Pe’  legni  ad  un  cavallo,  la  prima  ora  grana  24,  per 
ciascuna  delle  altre  consecutive  grana  18.  Per  le  ciitadine  poi,  la  prima 
grana  30,  per  le  successive  22,  e dalle  ore  24  fino  olla  mezzanotte  40  per 
la  prima  ora,  e 30  per  le  altre. 

« Il  nolo  per  la  corsa  quando  non  si  avanzi  la  mezza  ora  è di  grana  20 
per  le  carrozze  a due  cavalli  , e di  grana  12  pe’  legni  ad  un  cavallo.  Per 
le  ciitadine  , la  corsa  è di  grana  15  di  giorno  e 20  dalle  ore  24  alla  mez- 
zanotte. Oltrepassandosi  la  mezza  ora,  il  nolo  deve  pagarsi  ad  ora  , c que- 
sta si  avrà  come  terminata  ove  ne  sia  trascorsa  la  metà:  se  passerà  un  sol 
quarto  d’ ora  , sarà  pagato  come  mezza  ora  — Dopo  la  mezzanotte  , le  ore 
successive  alla  prima  in  cui  sarà  presa  la  vettura  verranno  pagate  il  doppio 
dei  prezzo  del  nolo  del  giorno.  Le  strade  da  battersi  saranno  elette  dal  pas- 
saggierò  — 11  prezzo  di  ciascun  posto  nella  diligenza  è di  grana  cinque  in- 
distintamente. 

« 1 limiti  della  città  sono:  chiesa  parrocchiale  di  Copodimonie , ponti 
della  Maddalena  e Casanova,  colonna  milliaria  presso  la  strada  Pontiros- 
si,  S,  Efrem  vecchio  , S.  Gennaro  de’  poveri , Grotta  delle  salacche  , 
Fontanelle,  largo  Fettone , cappella  Gonfalone,  piedi  della  salita  al  largo 
delle  Mortelle , {noviziato  di  5.  M.  in  Portico  , chiesa  di  S.  Gennaro  al 
Vomero , salita  della  Grotta  di  Pozzuolo  o Sepolcro  di  Virgilio,  palazzo 
Cantalupo. 

Non  è permessa  la  esposizione  delle  vetture  da  nolo  segnale  col  numero 
che  nelle  seguenti  mazze:  Carmine , Pietra  del  pesce , Mercato , Man- 
dracchio,  Piazza  Tribunali,  Strada  Carbonara , Fuori  Porta  Capua- 
na, Fargo  delle  pigne,  Sanità,  Studi,  Materdei,  Gesù  e Maria,  terra- 
pieno della  strada  nuova  di  Capodimonte,  Mannesi,  S.  Paolo.  Monte- 
santo , Montecalvario  , Medina  , Largo  del  Castellò,  S.  M.  degli  An- 
geli a Pizzofalcone,  S.  M.  a Cappella , Vittoria  , S-  Teresa,  S.  Pa- 
squale a Chiaja,  Larghi  della  Carità,  dello  Spirito  Santo,  di  Donnare- 
gina,.di  S.  Paolo,  di  S.  Domenico  maggiore,  della  Trinità  maggiore, 
del  Reclusorio,  dd Gerolomini, 

« Il  corso  delle  diligenze  deve  cominciare  non  più  tardi  delle  sette  an- 
timeridiane di  ogni  giorno  . e terminare  a 24  ore,  eccetto  però  quell*  che 
fanno  il  traffico  delle  strade  di  ferro.  Ne’  mesi  di  maggio  e settembre  le 
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diligenze  che  trafficano  dalla  Vittoria  al  Reclusorio  potranno  prò  lun- 
gare  il  corso  imo  ad  un  ora  di  notte. 

« E inibito  alle  persoue  vestite  di  giacca  di  montare  nelle  diligenze.  Sono 
eccettuati  da  tal  misura  coloro  che  indossano  divisa  militare,  e quegl'indi, 
vidui  che  viaggiano  nelle  diligenze  delle  strade  .di  ferro. 

o Non  è permesso  fumare  nelle  diligenze. 

« In  tuli’  i giorni,  e con  particolarità  in  quelli  di  feste  ordinarie  e straor- 
dinarie . ed  in  occasione  di  pubbliche  solennità  , tutte  le  vetture  debbono 
essere  esposU:,  'secondo  al  solito,  ne’ siti  determinati  di  sopra. 

« Ne’ suddetti  giorni  , niun  cocchiere  potrà  occultare  o negare  di  noleg- 
giare i legni  che  a tal  uso  sono  esposti  al  pubblico.  Essi  non  potranno  in- 
oltre riscuotere  o pretendere  prezzo  maggiore  di  quello  stabilito  nella  ta- 
riffa di  questo  regolamento  ». 


F 

QUADRO 

DELLE  MONETE  LEGALI  DI  NAPOLI 

Nome  della  moneta  Valore  le-  Peso  le-  Marco  di  Tolleranza 

gale  gale  zecca  del  marco  di  zecca 


Oro 

ducali  trappesi 

trappesi 

(Incetta  f oncia  . 

. . 3 . . 4,25  . 100  . 

. 0,  61875 

Dupla  (doppia). 

. . 6 . . 8.5  . 100  .. 

. 0,  61875 

(Quintupla  . 

. .15  . . 21,25.100. 

. 0,61875 

Decupla.  . . 

. .30  . .42,5  . 100  . 

. 0,61875 

Argento 

Dodici  carlini  ( piastra  ) 1,2  . . 30,9  . 250  . 

. 20 

Sei  carlini  . . 

. . 0,6  . . 15,45  . 200  . 

• . 8 

Due  carlini  . . 

. . 0,  2 . . 5, 15  . 100  . 

, 4 

Carlino  . . . 

. . 0,1  . . 2,575  . 50  . 

. 2 

Ducato  . . . 

. . 1,0  . .(25,75)  . — . 

. 

Rame 

* 

Cinque  grana  . 

. . 0, 05  . . 35  . . 20  . 

. 30 

Cinquino  , o due 

grana 

e mezzo  . 

. . 0,  025 .17,5  . . 20  . 

. 15 

Grano  . . . 

( . 0,  01  . . 7,  . . 20  . 

. 15 

Turnese.o  mezzo  grano  0,005  .3,5  . . 20  . 

. 3 

Pubblica,  o 3 tornesi  . 0,  015  10,  5 . . 20  . 

. 9 

9 Cavalli,  o .l,  5 torn.  0,0075  8.23  . . 20  . 

. 4.5 

3 Cavalli , o 0,  5 torn.  0,  Oo23  1,73  . . 20  . 

. 1,5 
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DISPOSIZIONI  DI  LEGGE  SULLE  MONETE  NAPOLITANE,  E LORf 
CONVERSIONE  IN  {STRANIERE. 

Secondo  i termini  della  legge  de’20  aprile  1818,  pel  regno  delle  Due 
Sicilie  una  massa  d’argento  del  peso  di  25,  78  trappesi,  ossia  millesimi  di 
rotolo,  consistente  di  833  1/3  parti,  ossia  5 sesti  di  argento  puro  di  cop- 
pella e di  166  2/3  millesime  parti , ossia  1 sesto  di  lega,  forma  1’  unità 
monetaria,  il  ducato.  Dividesi  il  ducato  in  decimi,  centesimi  e millesimi 
che  han  nome  carlino,  grano  e cavallo  volgarmente  detto  callo. 

La  quantità  del  metallo  puro  ragguagliata  all’  intero  peso  di  una  mo- 
neta , chiamasi  il  titolo  della  moneta, e si  esprime  generalmente  in  mille- 
simi: cosi  il  titolo  del  ducato  è 833  l/3.Lo  stesso  titolo  di  833  1/3  la  sud- 
detta legge  ha  fissato  per  le  altre  monete  di  argento, multipli  e sommnltipli 
del  ducato  , il  loro  peso  essendo  geometricamente  proporzionato.  Per  le 
monete  di  oro  il  titolo  prescritto  è di  996. 

La  tollerami  di  titolo, ossia  ciò  che  le  monete  messe  in  corso  dalla  reai 
. Zecca  possono  portare  in  più  o.in  meno  d i metallo  puro , è per  Poro  di  1 mil- 
lesimo, per  l’argeùto  di  3 millesimi.  L’argento  puro  contenuto  in  un  du- 
cato, per  esempio,  non  dovrà  esser  meno  di  830  1/3  millesime  parti,  nè 
più  di  836  1/3. 

Nel  quadro  precedente  abbiamo  posto  oltre  il  peso  legale  di  ciascuna 
moneta  anche  la  tolleranza  del  suo  peso  o piuttosto  la  tolleranza  del  macco 
di  zeeca.  Nelle,  zecche  , per  più  esattezza  , è costume  di  pesare  un  certo 
numero  di  monete  unite  insieme  , il  qual  numero  dicesi  il  suo  marco  di 
zecca.  Per  esempio:  250  pezzi  di  dodici  carlini  formarono  il  marco  di  zec- 
ca colla  tolleranza  di  20  drappesi:  la  tolleranza  di  peso  di  un  pezzo  sarà 
quindi 9,  08  ti  appeso;  ora  essendo  il' suo  peso  legale  di  30,9  trappesi,  il 
peso  tollerato  di  -una  piastra  c contenuto  tra  i limiti  di  30,  82  e 30,  98 
trappesi. 

Nelle  operazioni  di  cambio  come  in  tutte  le  questioni  finanziere  e com- 
merciali è di  somma  importanza  conoscere  il  valore  al  pari  delle  monete 
per  convertire  una  data  somma  di  moneta  d’un  paese  in  quella  d'un  altro. 
Questa  conversione  risulta  dal  confronto  di  peso,  titolo  c valore  intrinseco 
delle  unità  monetarie  , per  mezzo  di  un  calcolo  assai  semplice,  come  mo- 
streremo con  un  esempio. 

Si  vuol  sapere.,  quanto  vale  il  Napoleone  d’oro  di  Francia,  del  valore 
di  20  franchi,  in  moneta  d’oro  di  Napoli.  Il  titolo  del  Napoleone  d’oro  o 
del  pezzo  di  20  franchi  di  Francia,  essendo  0,  900  , il  suo  peso  trappesi 
7,240885;  questo  pezzo  contiene  in  materia  pura  trappesi 6, 5168. L’ mi- 
cetto di  Napoli,  del  valore  di  3 ducati , è del  titolo  legale  di  0,  996  , del 
peso  di  trappesi  4,25;  contiene  quindi  in  materia  pura  trappesi  4,233. 
Si  faccia  la  proporzione, 

4,  233:  3 due:  — 6,  8168:  x = 4,  6186  due. 

Il  napoleone  d oro  o il  pezzo  di  20  franchi  di  Francia  vale  dunque  4 
dqc.  6 cari,  e 1,96  grano  in  moneta  d’oro  di  Napoli. 

In  tal  maniera  è stato  calcolato  il  valore  al  pari  delle  monete  d o:o  e 
d’argento  estere  contenute  nella  seguente  tavola. 
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DI  CONFRONTO  DELLE  MONETE  STRANIERE  CON  LE  NAPO- 
LITANE,  TUTTE  SUPPOSTE  ESATTE  DI  PESO  E DI  TITO- 
LO, SECONDO  LE  LEGGI  DI  FABBRICAZIONE. 


Peso  le-  Titolo  Vulore 
Denominazione  delle  minale  gole  legale 


Oro 

EUROPA 
1 Belgio 
( Monete  antiche ) 
Sovrano-doppio  . 

trnpjiesi 
12,439  913 

crrlini 
80, 80 

Argento 

Sovrano  .... 

6, 200 

913 

40,20 

Duratone  .... 

37,377 

872 

13, 19 

Meiio-ducatone  . 

18.639 

872 

7,39 

Corona  del  Brabante 

33.1  la 

872 

13,47 

Mezza-Corona  . , . 

16, 372 

872 

6,  4 

Doppio  Scellino  . 

11,089 

581 

3,00 

Oro 

( Monde  nuoce ) 

Come  le  mon.  nuove  di  Francia 
2 Danimarca 

Durato  fino  o Species  , dal  1791 
al  1802  .... 

3.949 

979 

27,40 

Durato  corrente  rolla  corona,  dopo 
il  1707  .... 

3,327 

873 

21,87 

Cristiano  d’oro,  1773 

7,339 

903 

48,:. 8 

Arg. 

R istallerò  di  Speries,  o doppio  scu- 
do di  sei  marck  o 96  skilling, 
sin  dal  1776  . 

32.689 

875 

13,33 

Ristallero  corrente,  dal  1749  . 

# 

30  079 

833 

11,68 

3 Francia 


( Monete  antiche ) 


Oro 

Agnelets  di  Luigi  IX.  a Giovanni  II 

4,591 

990 

32, 22 

« di  Giovanni  li. 

5,283 

990 

37,07 

• 

Franco  a piedi  ed  a cavallo. 

4,360 

990 

30,60 

Ducato  di  Strasburgo. 

3,934 

985 

27,46 

41 
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Peso  le-  Titolo  Valore 

Metallo^  Denominazione  tirile  monete  gal r ledale 

Oro  Scudi  d’oro , da  Carlo  VI  a Lui-  frapposi  carlini 
gi  XIV  . . . .3,789  938  23,73 

Lys  d'  or  di  Luigi  XIV  ( editto 

del  1«'53)  • . . _ . 4,340  909  31,18 

Luigi  di  Luigi  XIII  .10  Luigi  (e- 
ditto  di  marzo  1040’ i . . 73,778  917  492,31 

« di  Luigi  XIV  ( editti  degli 
anni  1003, 1689,1693, 1701, 

1704) 7,578  917  49,23 

Luigi  al  sole  (editto  del  1709)  9,138  917  59,51 

« di  Luigi  XV  (ed.  1713).  . 9,158  917  59,51 

« detti  di  Noai/lrs  (ed,  1716)  . 13,735  917  89,26 

« alla  Croce  di  Malta  ( ed.  del 

1718)  ....  11,077  917  71,99 

v detti  mirlitons  (ed.  1723)  , 7,325  917  47,61 

Luigi  dopo  il  1726  (ed.  di  Gen- 
naio 1726  . . . .9,155  917  59,50 

« di  Luigi  XV  e Luigi  XVI  det- 
ti a lunettes  . . . 9,155  917  59,50 

« di  Luigi  XVI  a due  scudi  qua- 
drati (editto  del  i78bj  al  gen- 
naio, 1791  della  rep.  moneta 

di  24  lire,  1793  . . .8,584  917  53,79 

Valore  ridotto  de’Luigi  ( decreto 
del  12  Settembre  1810  ),  cioè 

a dire  di  48  Lire  . , , 917  111,09 

. « id.  24  Lire.  1 . . 917  53,43 

■‘MS-  Gigli  (L,v.r}d’argenlo  di  Luigi  XIV 

(editto  del  1665)  . . .8,980  938  4,0l 

Scudo  di  Fiandra,  detto  Caram- 
bole di  24  patards  , ( editti  di 

1085.1093.1701.1704)  .42,260  858  16,89 

Pezzi  di  34  soldi  e 6 denari  di 

Strasburgo  ( editti  di  17  01  e 

1704)  . . . .16,930  8?3  6,58 

« di  33  soldi  id.  (ed.  1704)  . 10,431  833  4,03 

« di  40  soldi  id.  di  Luigi  XV 
(ed,  del  1715'  . . . 13,812  833  5,36 

Lira  d’ argento  o franco  al  2 L . 

(ed,  del  1719)  . . . 4,187  1000  1,93 

Lira  da  Errico  III  a Luigi  XIV  , 

quarto  di  scudo  , . . 10,731  917  4,58 

« di  Luigi  XIII  e Luigi  XIV, 

Luigi  d’argento,  o scudo  bian- 
co (editti  di  1641,107,91689, 

1693.1701.1704)  . . 30,807  917  13,15 
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Metallo  Dtnominnzione  delle  monete 


Peso  le- 
gale 


Titolo 

Ironie 


483 

Valore 


•^r8-  « di  Luigi  XIV  e Luigi  XV.Scu- 

do  con  le  tre  corone  ( editti  di 
1709,  1715  ) 

« di  Luigi  XV  , Scudo  detto  di 
Far  arra  (ed.  1718). 

Scudo  colle  armi  di  Francia  edit- 
to del  1720). 

Luigi  d’argento,  (ed.  1720). 
Scudo,  editto  del  1724). 

Scudo,  (nuova  fusione  generale  , 

ed.  del  1720  ) 

« di  Luigi  WI,  Scudo  colle  armi. 
Scudo  al  genio  ( decreto  del  9 
Aprile  1791)  ..... 
« della  Repubblica,  decretodelO 

Fcbbrajo  1793 

Scudo  di  3 lire  , di  24  , 12  e 6 
soldi  a proporzione.  . . . 

Moneta  di  :t0  soldi  odi  1,  50  f. 
« di  15  soldi  o di  75  cent.  . . 

C alore  ridotto  delle  monete  duo- 
decimali; (decjrcto  del  12  Set- 
tembre 1810  ) 

Scudo  di  0 lire 

" Id.  di  3 lire 

Id  (decreto  del  18  Agosto  1810): 
Moneta  di  24  soldi  . . . 

« di  12  soldi  . . . 

« di  0 soldi  . . . 

Lira  tornese  (antica  mon.  di  con- 
to, 25  Germile  anno  IV)  . , 

( Monete  nuore  ) 

Oro  40  Franchi 

20  Franchi  ( Napoleone  d'oro). 

Arg.  Franco 

5,  2,  3/4,  1/2  , 1/4  franchi  in 
proporzione 

4.  Germania. 

Arg.  Ccnecntionsthaler  di  3 1/2  fiori- 

ni o di  L talleri,  ( Moneta  co- 
mune di  alcuni  stati , secondo 
la  convenzione  del  30  Luglio 
1838) 


trappesi 

carlini 

34,337 

917 

14,67 

27,469 

917 

11,74 

27  469 

917 

11,74 

9, 156 

97 

3,91 

26.  ili 

917 

• 

11,32 

33,096 

917 

14,14 

33, 096 

9l7 

14, 14 

33,096 

917 

14,14 

33, 096 

917 

14,14 

11,377 

667 

3.53 

5,688 

667 

1,77 

13,65 

— 

— 

6,00 

— 

— 

2, 33 
1,18 
0,59 

— 

— 

— 

— 

2,33 

14,582 

900 

92,37 

7,241 

900 

46,19 

5 Ori 

900 

2,35 

41,661  900  17,47 
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Metallo 

Oro 

Arg. 


fVnotninnsioiiP  delle  monete 


Peso  le- 
gale 


Titolo 

leoole 


Valore 


4.  a.  Amburgo. 

Ducato  (ad  legem  imperii  ) . . 

Ducato  nuovo  delia  Città.  . 
Ristallero  di  costituzione  o spe- 
cieslhaler.  ..... 

Marco  o 1 6 Scellini  convenzione 
di  Imbecca  ...... 

Mark-banco  (moneta  di  conto)  . 


trappcsi  carlini 
3,917  986  27,37 

3,913  979  27,17 

32,809  889  13,»9 

10,285  750  3,59 

4,43 


Oro 


Arg. 


4.  b.  Annover. 

Durato  di  Giorgio  1.  1724  . . 3,874  1000  27,46 

Ducato  (ad  legem  imperii).  . 3,917  986  27,38 

4.  Fiorini  di  Giorgio  11  . . 14,581  781  80,  ,0 

Fiorino  di  24  Mlaricngroschen  , 

Zvcì — li  ritte  di  Giorgio  11.  14,664  1000  6,83 

Scudo  d’ Annover  o Ristallero  di 
costituzione  • • • • • 32,  /87  8/8  13,  -Il 


4.  c1.  Austria. 

Oro  Ducato  antico  (ad  legem  imperii) 

d’  Austria  , d'  Ungheria  , di 
Boemia  e di  Transilvania 
Sovrano  (ordinanza  del  1749).  . 

Arg.  Ristallero  di  costituzione  dell’im- 

pero Speciesreichsthalcr  ) 
Ristallero  di  convenzione  dopo  il 

1753  . . • 

Fiorino _ • 


3,917 

12,471 


986 

919 


31,  497 
15,  748 


833 

833 


27,38 

81,23 


32,230  878  13,20 


12,23 

6,  12 


Arg. 


Oro 

Arg. 


ristallero  di  convenzione  dopo 

il  1753 

10  Carantaui  ( Kreuzcr  ) o 1/12 
di  ristallero 

7,431  581 
4,375  100 

2,02 

1,02 

4.  c2.  Ragdsa. 

Tallero  o Hagusina  . . . 

1 2 Grossetti  . ■ v • • • • 

32, 997  600 
13,338  430 
4,646  450 

9,23 

3,21 

0,97 

4.  c’.  Rbgno  Lombardo  Veneto. 

Sovrano  ( patente  di  1823)  . 
Scudo  di  6 lire  austriache  . 
Lira  (moneta  di  conto  )..  . 

12,718  900 
. 29,164  900 
. 4,861  900 

81,12 

12,23 

2,04 
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Maglio 

Drnnminminne  d'ile  monete 

Peso  te- 
gole 

Titolo 

legale 

Valore 

Oro 

4.  d.  Eaden. 

10  fiorini  dopo  il  1819  . . . 

trappesi 
",  719 

903 

carlini 

49,34 

Arg. 

Due  fiorini  antichi 

28,363 

730 

9,99 

* 

Tre  fiorini  moderni  .... 

36,807 

871 

14,94 

Oro 

4.  e.  Baviera. 
Carolino  o 3 fiorini 

10,  936 

771 

89,75 

Arg. 

Massimiliano  o 2 fiorini  di  Ba- 
viera . . 

7,291 

771 

39,84 

Kopfsluh  o 24  Krcuzer  del 
1800  

7,436 

383 

2,  02 

Scudo  o Kronthaler.  , . . 

33,134 

872 

13,47 

4.  f.  Francfohtb. 


Oro 

Ducato  (ad  legera  imperii)  . . 

3,9)7 

986 

27,38 

Arg. 

Kistallero  o Tallero  di  90  Kreu - 
zer 

9,18 

Fiorino  di  60  Kreuzer  . . . 

— 

— 

6,12 

Oro 

4.  g.  Prussia. 
Ducato  fino 

3,917 

986 

27, 38 

Arg. 

Federico  d’oro  dopo  il  1752.  . 

7,500 

903 

48,00 

Tallero  di  30  Silter-o  Nmero- 
schen  . . . 

24,998 

730 

8,74 

3.  isilOcr-o  Xcuproschen 

: ,994 

516 

1,44 

1.  Silóer-o  Xeugroschen  . . 

2,460 

222 

0,254 

Oro 

4.  h.  Sassonia. 

Ducato  (Federico  Augusto  II)  e- 
ditto  lei  1763 

r 

3,917 

986 

27,38 

Arg. 

Augusto  o 8 Talleri. 

7, 486 

903 

47,98 

Specicsthaler  o Scudo  di  conven- 
zione . . . 

31,497 

833 

12, 23 

Fiorino  di  convenzione  . 

13,748 

833 

6,lt 

Tallero  di  24  grossi  buoni  . . 

9,17 

I 

Groschen  o 1/24  di  tallero  . . 

2, 224 

368 

0,38 

Oro 

4.  i.  Wurtrmbebga. 

Ducato  dopo  il  1744  ( ad  legem 
impero) 

3, 917 

986 

27,38 
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M'tallo 


Peso  le-  Titolo 

Denominazione  «ielle  monete  gale  temile 


irappesi 

Fiorino  o Carolino  . • 10, 936  771 

Arg.  RistallerooScudodi  convemione.  31,497  833 

Kronthaler  o grosso  scudo.  . 33,033  870 

3.  Grkcia. 

Arg.  Fenice  (Capo  d’Istria)  ...»  5, 024  900 

3 Dramme  ( Gettone  ) . . .,  25, 124  900 

6.  Ingìiiltehra.  . 


Oro 


Arg. 


W 


Arg. 


Arg. 


Guinea  di  21  Scellini  . . . 9,405  917 

Sovrano  di  20  Scellini  dopo  il 

1818  . . . . ' . • 8,938  917 

Corona  di  5 Scellini  (antica  ) . 33,  753  925 

Scellino  antico 8>  731  925 

Corona  dopo  il  1818.  . . • 31,707  925 

Scellino  detto  9, 341  925 

Lira  Sterlina  (moneta  di  conto), 

20  Scellini 

7.  Italia. 


7.  a.  Due  Sicilie. 


(Monete  antiche). 

a 

6 Ducati  o Doppia  di  D.  Carlos. 

9,875 

874 

« di  Ferdinando  IV  . 

9,486 

845 

Pezzo  di  20  Franchi  di  Murat. 

7.241 

600 

Oncia  di  Sicilia  sin  dal  1748  . 

4,937 

906 

Oncia  coll  ' aquila  coronata  ( leg- 

genda Hisp.  Infans)  . . 

4,917 

859 

Ducato  di  Carlo  VI  . . . . 

24,442 

906 

Moneta  bianca  di  Napoli.  . . 

— 

906 

12  Carlini  di  Carlo  VI,  D.  Car- 

los,  e Ferdinando  IV  . . — — 

6 carlini  id. 

Ducato  di  10  carlini,  ordinanza 
del  1784  ......  25, 532  838 

Ducato  di  10  carlini,  dal  1804.  25,  750  833 
Scudo  di  3 lire  di  Murai  . . 28,058  900 

Peno  di  Spagna  , o peno  duro 

(colonnato) 

12  carlini  del  1804  . . . . 30,901  833 
6 e 3 carlini  in  proporzione 


Talare 


carlini 

39, 75 
11,95 
13,42 


2,10 

10,54 


61,12 

56,82 

14.55 

2,91 

13,67 

2,73 

39,34 


61,17 

56,81 

46,1» 

31,70 

30,12 

10,32 


12,00 

6,00 

9.97 

10,00 

11,77 

12.50 

12,00 
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Peso  le- 

Titolo 

Valore 

Wl’tnìlo 

Denominazione  delle  monete 

oule 

legali' 

( Monete  nuore  IRIS) 

trappesi 

carlini 

Oro 

(Incetta  di  3 durati  . . . 

. 4,230 

996 

30,00 

Dupla  di  6 ducati  . . . 

. 8, 3i!0 

996 

60,00 

Quintupla  di  lo  durati  . , 

. 21,230 

996 

150,00 

Decupla  di  30  durati  . . 

. 42,500 

9J6 

300,00 

Arg. 

Ducato  ( moneta  di  conto) 

. 21,730 

833 

10,00 

12  carlini  [piastra)  . . . 

. 30,000 

83J 

12,00 

6,2,1  carlino  in  proporzione. 


7.  b.  Parma. 


Oro 

4 pistole  dopo  il  1785  . . . 

32, 0'2 

875 

198,89 

20  Lire  (Maria  Luisa  1815).  . 

7,240 

900 

46,19 

Arg. 

Ducato  dal  1784  a 1796  . . 

28,  832 

906 

12,18 

Moneta  da  5 lire  , dopo  il  1815. 

28,037 

900 

11,77 

1 

7.  c.  Stato  Pontificio. 

Oro 

Pistola  di  Pio  VI  e VII, Roma  , 

Bologna 

Zecchino  di  Clemente  XIV  , 

6,140 

917 

39,91 

1769,  e de’suoi  successori. 

3,845  1000 

27,25 

Arg. 

Scudo  di  Roma  , di  10  paoli  o 

100  bajocchi 

29,  671 

917 

12,67 

Scudo  o corona  (moneta  di  conio). 

— 

— 

12,62 

7. d. Sardegna- 

i 

• 

Oro 

Zecchino  all’Annunziata  . . 

Pistola  nuova  (doppia)  editto  del 

3,875 

995 

27,32 

1755  

10,797 

906 

69,33 

Carlino  dopo  il  17-' 5 . . 

Carolino  nuovo  di  5 pistole  (edit- 

53,984 

906 

346, 64 
£23,52 

to  nel  1785) 

51,164 

906 

Oro 

Pistola,  editto  nel  1785.  . . 

10,232 

906 

63,70 

113,41 

Carolino  di  Sardegna  ed.  1768. 

18, 020 

888 

Zecchino  di  Genova 

3,914 

1000 

27,74 

Gcnovina  di  100  lire  . . . 

31,614 

911 

204,12 

Arg. 

Scudo  di  Sardegna  ( ed.  1768  ). 

26,476 

896 

11,06 

Scudo  (nuovo  ) , avanti  il  1816. 

39,472 

906 

16,66 

Lira , moneta  di  conto  antica  , 

— 

— 

2,75 
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Peso  le- 

Titolo  Valore 

Metallo 

Denominazione  delle  monete  Qale 

levale 

Oro 

( Monete  decimali). 
Moneta  di  20  Franchi  detta  Ma- 

trappesi 

carlini 

rengo 

7,241  900 

46, 19 

Pistola  di  20  lire,  dopo  il  1816. 

7,241  900 

46,19 

Arg. 

Scudo  di  5 lire  ..... 

28,058  900 

11,77 

Scudo  di  Sardegna  .... 

28,058  900 

11,77 

Oro 

Lira  nuova  (moneta  di  conto)  . 

7.  e.  Toscana. 

Triplo  Zecchino  o Ruspone  al  gi- 

8,612  900 

2,35 

■* 

glio  ....... 

11,744  1000 

83,23 

Zecchino  all’  Effigie  . . . 

3,924  1000 

27,75 

Pistola  di  Firenze  o doppia.  . 

7,511  915 

48,71 

Arg. 

Rosina  o moneta  alla  rosa  . . 

Franeescone,  o Livomina,  o pia- 
stra alla  rosa,o  tallero  o Leo- 

7,830  896 

49,72 

poldino  o scudo  di  10  paoli. 

30,872  917 

13,20 

Arg. 

lira,  (moneta  di  sconto)  . . 

8.  Norvegia. 

Species  di  8 Mark  o <li  120  Skil- 

1,98 

ling • . 

32,491  875 

13,25 

9.  Paesi  Bassi. 


Oro 

Ducato 

3, 942 

986 

27,35 

Ryder  

11,210 

920 

73,09 

1Ó  Fiorini  1808  

7,664 

917 

49,82 

10  Fiorini  di  Guglielmo  1818. 

7, 552 

900 

48,18 

Arg. 

Fiorino  di  100  centesimi  . . 

12,0^3 

893 

*,24 

Pezzi  di  25  centesimi  . . : 

4 747 

569 

1,26 

Acellino  o pezzo  di  6 soldi. 

5,585 

583 

1 , 52 

Arg. 

Ducatone  o Ryder  .... 

36, 756 

941 

16,11 

Ducato  o Ristallcro  .... 

31.684 

873 

12,89 

Oro 

10.  Portogallo. 

Doirao  di  20000  reis  , fino  al 
1832  . 

60,  268 

917 

391,54 

Portoghese,  o Lisbonina  di  4000 
reis 

12,067 

917 

78,42 

Quartina ?,017  917  19, 5 1 
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Doppia  di  12800  reìs  , . . 
Mena  doppia  o portoghese  di 

6100  reìs 

Cruzado  d’oro  , nuovo  , di  480 

reìs  

Milrèe  (possessione  d’Africa)  . 
Arg.  Cruzado  nuovo  di  480  reìs 

Cruzado  di  1000  reìs  . . , 

Milreis  (moneta  di  conto)  . . 

Cruzado  vecchio  (idem)  . . 


489 


Arg. 


Oro 


Arg. 


Oro 

Arg. 


11.  Russia. 

Platino  Moneta  di  12  rubli  (6,  e 3 midi 
in  proporzione  .... 
Oro  Ducato  dal  1735  al  1763  . . 
Ducato  del  1763  . . . . 

Imperiale  di  lO  rubli  dal  1755  al 


Rublo  di  100  Kopecli  , dal 
1750,  al  1763  . . „ . 

« dal  1763  al  1798 
Rublo  dopo  il  1798  ( moneta  di 


1?.  Spassa. 

Pistola  o Doblone  di  8 scudi,  dal 
1772  al  1786  . . . . 

Pistola  o Doblone  di  8 scudi,  do- 
po il  1786  


Realiilo  o reale  di  Veillon 
13.  Svezia. 

Ducato 

Hikulaler  ( moneta  di  conto)  di 
48 Skilting,  dal  1720  al  1802. 
Species-Riksdaler , ossia  Scudo 


Peso  le  ■ 

Titolo 

Valore 

dnle 

leiiale 

Irappesi 

carlini 

32, 131 

917 

208, 75 

16,088 

917 

104, 52 

1,192 

917 

7,74 

1,431 

917 

9,  ’0 

16,423 

903 

6,91 

14.40 

— . — 

— 

16,  54 

6,66 

46,465 

112,98 

3,923 

979 

27,22 

3,898 

969 

26,77 

18,614 

917 

120,93 

14,671 

917 

95,31 

59,035 

802 

10,^5 

26,948 

750 

9,41 

23,165 

874 

9,42 

30, 354 

901 

193,  83 

30,  !'54 

9“5 

509, 75 

30, 350 

903 

12,77 

3,  350 

813 

1,27 

1,675 

813 

0,63 

3, 9C8 

976 

27,03 

33,118 

878 

13,55 

38,075 

750 

13,81 

Digitized  by  Google 


APPENDICI 


490 


M'tatto 


Oro 


..  . „ Pi  rote-  Titolo  Valore 

Denomini'Zo»''irl1emnntte  gol-  legale 


14.  Svizzera. 

trappcsi 

carlini 

32  Franchi  , dal  1799  al  1804. 

17,168 

904 

•10,00 

3.  Pistole  nuove  di  Ginevra 

19,193 

914 

124.34 

Pistola  di  Berna  . . . 

8,58-4 

902 

54.  88 

« di  Basilea  . . . 

8,  585 

891 

54  22 

Ducato  di  Berna 

3,879 

979 

26.  88 

« di  Zurigo  .... 

3,918 

979 

27, 19 

« antico  di  Basilea  . 

3,816 

917 

24,  H) 

Scudr  di  Zurigo  del  1781  (2  fiori. 

28, 122 

844 

11,06 

« di  Basilea  e sol.  , di  40 

Batzen  .... 

33,087 

901 

13,89 

« di  Basilea  di  30  Batzen  o 

2 fiorini 

T6.247 

878 

10,  74 

4 Franchi  di  Berna  del  1799 

32,  963 

901 

13, 84 

Franco  di  Berna  sin  dal  1803. 

8,431 

900 

3,33 

4 Franchi  Svizzeri,  nel  1803. 

33,  725 

900 

14,  14 

Franco  Svizzero  nel  1 803  . . 

8, 431 

900 

3,  53 

15.  Turchia. 


Oro 

Zecchino  zcrmahbub  di  A lxl iti- 

llamet  1774  

2, 965 

953 

20,13 

JSisfic  o 12  zrrmhhbub  idem. 

1,483 

958 

1;  ,07 

Zerdi,  zermahbub.di  Selim  111. 

2,955 

8ii2 

16/6 

Arg. 

Alimichlec  di  6(>  paras  d.  1771. 
Yarcmlec  di  20  paras  o 60  a- 

32,415 

530 

8,30 

spre,  1757  

— 

— 

2,33 

Roub  di  : 0 aspre  1757  . . . 

— - 

— 

1,17 

Para,  di  3 aspre,  1773  . . . 

— 

— 

0,00 

Piastra  di  120  aspre,  1780. 
Pezzo  di  5 piastre  di  Mahmud  , 

20,219 

500 

4,71 

1811 

— 

— — 

9,73 

1.  AFRICA. 

Algeri. 

Oro 

Zecchino  Sultano 

-, 



20,50 

Arg. 

Zudi-Budju 

Veggasi  anche  Francia 

— 

8,76 

2.  Egitto. 

Oro 

Zecchino 

2,918 

750 

15.51 

Arg. 

Gruch,  o piastra  di  40  paras.  . 

3,255 

461 

0,70 
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Peso  le- 

Metallo  Denomi<  azione  delle  morele  gole 


Titolo 

legale 
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io  lare 


3.  Sierra-Leo.ne. 

. troppe  si  cari  ii.  i 

Dollaro  (Inghilterra) , o 10  ma- 
culi   29,742  816  11,31 

AMERICA. 

1.  Brasile. 

Come  Portogallo  . , . . . 


2.  Musico. 


Arg. 

Come  Spagna 

3,  Perù. 

Oro 

4 Pistole  o quadrupla  . . . 

30,354 

901 

193,82 

A/g- 

Piastra  come  Spagna  , . . 

4.  Stati-Uniti. 

Oro 

Doppia  Aquila  di  10  dollari,  dopo 

1810 

19,618 

917 

127,30 

« « sin  dal  1837  . . 

18,822 

900 

120,  0 1 

Arg. 

Dallaro 

30, 303 

903 

12,  75 

r 

a « sin  dal  1837  , , 

30,092 

900 

12,63 

ASIA. 

1.  Giappone. 


Oro 

Ho!/ ari"  vecchio  di  100  mas 

— 

118,33 

« nuovo  idem  . . 

■—  — 

— 

91,65 

Arg. 

Tigo-gin,  di  40  mas  , . . 
2.  Mogol. 

33,89 

Oro 

Rupia  eoi  segni  del  todiaco  . . 

12,221 

1000 

80,61 

Oro 

Rupia  di  Srianh-Alem 
Pagoda  delle  Indie,  alla  Luna  ere- 

13,850 

9 0 

96,19 

scente 

— 

— 

21,88 

~* 

« « alla  Stella. 

— — 

— 

21,59 

Ducato  della  comp.  Olandese^  . 

— 

— 

26,83 
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Metallo 

Denomiimìone  delle  monete 

Peso  le- 
gale 

Titolo 
^ legale 

Talare 

Arg. 

Rupia  di  Mogol  .... 

« di  Madras 

« di  Arcate  .... 

« di  Pondichery. 

jFaiziwz  doppio  delle  Indie 
Pezzo  della  comp.  Olandese  . 

trappesi 

carlini 

5.70 
5,05 
5,55 

8.70 
1,48 
5,65 

3.  Persia. 

Oro 

Arg. 

Rupia  d'oro 

Toman  ( moneta  di  conto) 
Rupia  doppia  di  5 abassi  . 
Larirto 

— 

84,87 
«18, 45 
11,51 
2,42 

G 


Chiese  parrocchiali. 

Le  parrrochiali  chiese  della  città  di  Napoli  soggette  alla  giurisdizione 
arcivescovile  nel  corso  dell’anno  1854  sono  state  aumentate  di  tre, per  sud- 
divisione  fatta  di  altrettante.  Esse  sono  le  seguenti  — ■ S.M.  Assunta  nella 
chiesa  cattedrale  — S.  Agnello  maggiore  — S.  Agnello  a segno— S.  An- 
na di  palazzo,  *S.  M.  Apparente  coadiutrice  — S.  Annunziata  a Fonze- 
ca  — S.  Arcangelo  agli  armieri — S.  Arcangelo  all’  arena,  e S.  Erasmo  al 
Ponte  della  Maddalena  coadiutrice  — Ascensione  aChiaja  — S.  Caterina 
al  Mercato  — S.  Caterina  a Formelle)  — S.  Eligio  maggiore  — Ss.  Fran- 
cesco e Matteo  — S.  Gennaro  all’  Olmo — S.  Giacomo  degl’italiani — 
S.  Giorgio  deiGenovesi—  S.  Giorgio  maggiore— S.  Giovan  Battista  dei 
Fiorentini — S Giovanni  in  corte  —Ss.  Giovanni  e Paolo,  e S.  M.  «lei 
Carmine  a Capodichino  coadiutrice  — S.  Giovanni  in  porta  — S.  Gio- 
vanni maggiore  — S.  Giovanni  a Carbonara  — S.  Gioacchino  o Spedn- 
letto—  SS.  Giuseppe  e Lucia  a Chiaja  — S.  Liborio  alla  Carità  —S.M. 
degli  Angelia  Pizzofalrone  — S.  M.  degli  Angioli  alle  Croci  — S.  M. 
a cancello  — S.  Maria  dell’  Incoronateli  —S.  Maria  dell’ Avvocata,  e 
SS.  Trinità  alla  Cesarea  coadiutrice  — S.  Maria  in  Cosmodin  a portanuo- 
va — S.  Maria  della  Catena  — S.  Maria  dei  vergini  — S.  Francesce  delle 
monache  — S.  Maria  delle  Grazie  a Montesanto  e S.  Maria  dei  monti, 
coadiutrice  — S Maria  d’ ogni  bene  —S. Maria  di  tutt  i santi  —S.  Ma- 
ria della  scala  — S.  Maria  maggiore—  S.  Maria  a piazza  — Matcrdei  *“ 
Ss.  Pietro  e Paolo  dei  Greci, 

Le  chiese  parrocchiali  dei  subborghi  di  Napoli  sono  le  seguenti—  S.Ma- 
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ria  del  Sorcors  i all’  Arene  Ila  — S.Croce  ad  Orsolone,  e S.  Gennaro  ai  Vo- 
mero  coadjutrice  — S Maria  delle  grazie  a Capudimonte  , e la  cappella 
dello  Scutillo  coadjutrice  — S.  Strato  di  Posilipo,  e S.  Maria  della  Con- 
solazione coadjutrice.  v 

Nella  città  di  Napoli  si  contano  318  chiese,  fra  le  quali  61  sono  cappel- 
le serotine. 

Le  chiese  parrocchiali  sottoposte  alla  giurisdizione  del  Cappellano  Mag- 
giore sono  in  Napoli  e contorni  le  seguenti  ss  S.  Sebastiano  in  Castel- 
nuovo  — SS.  Rosario  nel  presidio  di  Pizznfalcone  — S.  Vincenzo  mar- 
tire nella  darsena  — S.  Erasmo  nel  castello  dello  stesso  nome  — CiS.  Sal- 
vatore nel  castel  delI’Uovd  — S.  Maria  del  Carmine  nel  forte  dello  stesso 
nome  — S.  Gennaro  nel  reai  bosco  di  Capodimonte  — S.  Leucio  — Chiesa 
del  reai  sito  di  Carditeilo  — Chiesa  della  reai  villa  di  Portici. 

H 


Le  vetture  per  lunghi  viaggi  si  trovano  nei 
seguenti  luoghi 

Nella  strada  "Riviera  di  C/iiaja  n’289  si  affittano  vettore  per  l’estero. 

Nel  cortile  della  Locanda  di  Lombardia  Mi  strada  Medina  num,  289 
si  affittano  le  vetture  per  la  linea  delle  Calabrie. 

Nel  cortile  della  Locanda  di  Puglia,  palazzo  Ottajano,  in  istrada  S 
Giuseppe,  si  affittano  vetture  per  l’intera  linea  delle  Puglie. 

Nel  vico  Nunzio  a Toledo  si  trovano  vetture  per  l’ intera  linea  degli 
A br  x;i. 

Nella  strada  Costantinopoli,  accosto  alla  chiesa  della  Sapienza,  si  tro- 
vano vetture  per  la  provincia  di  Molise,  e la  diligenza  che  ogni  giorno  par- 
te da  Napoli  per  Campobasso  t viceversa. 

Accanto  al  corpo  di  guardia  di  Porta  Capuana  si  trovano  vettura  per  la 
provincia  di  Principato  Ultra. 

Fuori  la  porta  medesima  , e fuori  Porta  del  Carmine  si  trovano  vetture 
peri  paesi  vicini  a Napoli,  come  Nola,  Caserta,  S.  Maria,  Capua,  Saler- 
no ec.  ec. 

Nel  palazzo  Parete  accosto  la  chiesa  di  S.  Demetrio  a'banchi  nuovi,  si 
affittano  vetture  per  Roma. 

I 

Itine  rari!  e tariffe  delle  strade  ferrate 

' REGIA  STRADA  FERRATA  DA  NAPOLI  A CAPUA 

Per  questa  linea  le  partenze  de’convogli  da  Napoli  succedono 

In  gennajo  e dicembre  alle  ore  7,  9,  il  a.  m.  1,  3,  4 p.  m, 

42 
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In  febbrajo  e novembre  alile  7,  9,  11  a.  m.  1,  3,  3 p.  m. 

In  marzo  ed  ottobre  ale  6,  8,  10,  12  a.  m.  2,  4,  3 e mezzo  p.  tn. 

In  aprile  c settembre  alle  6,  8,  10,  12  a.  m.  2,  4.  fi  p.  m. 

In  maggio,  giugno  e luglio  alle  5, 6 1/2,  8, 10, 12  a.m.  3,  3,  7 p.m, 
In  agosto  alle  3,  6 e mezzo,  8,  10,12  a.  m 3,  3,  6 e mezzo  p.  m. 
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Per  agevolare  il  trasporto  degeneri  sul  cammino  della  regia  strada  fer- 
rata , e rendere  più  celeri  i viaggi  de’  convogli  ordinarli , sarà  attivato  , a 
giudizio  del  Direttore  della  stessa,  un  convoglio  straordinario  pressoché  in 
tutti  i giorni  per  questa  esclusiva  parte  di  servizio , e per  l’ eventuale  tra- 
sporto de’ viaggiatori  da  Napoli  a Capila  e viceversa. 


Digìtized  by  Google 


STRADE  FERRATE  49 5 

Per  usare  agevolazione  Terso  i!  ceto  più  numeroso  delle  basse  classi  del- 
la popolazione  che  ordinariamente  viaggia  ne’posti  di  terza  classe , si  ac- 
corda il  ribasso  della  mela  del  prezzo  stabilito  per  la  detta  terza  classe  V 
sottuffìziali  e soldati  del  reai  esercito,  ajle  persone  di  Condizione  che  fan- 
no uso  abbitualmente  di  giacca , alle  contadine  , ed  «'cacciatori  con  cani 
e fucili. . 

Sarà  permesso  ad  ogni  viaggiatore  di  prima  e secando  Classe  trasporta- 
re gratuitamente  una  valigiai) un  sacro  da  viaggio, una  scatola  per  cappeU 
lo  o un  pacco  qualunque  , purché  non  oltrepassi  il  peso  di  rotola  20,  o un 
Volume  di  pai.  1.  90,  per  0,  90.  per  1.  10,  e potrà  situarsi  sotto  i sedili 
delle  carrozze  senza  incomodo  degli  altri  viaggiatori.  Ogni  viaggiatore  di 
terza  classe  potrà  portare  un  ccsto  delle  dimenzioni  di  sopranotate,  e del 
peso  non  maggiore  di  rotola  10. 

Ogni  viaggiatore  ritener  deve  il  mezzo  viglietto  frtio  alla  stazione  alla 
quale  è. diretto  , affin  di  esibirlo  ad  ogni  rii  biesta  , non  ammettendosi  la 
&usa  di  dispersione  ; nel  qual  raso  sarà  obbligato  a scendere  alla  prima 
stazione  , ove  dimandatone,  nwa  lo  esibirà. 

Pe’ piccoli  oggetti,  come  involti,  cesti  e simili,  al  di  sotto  di  rotola  20,  s 

pagherà  per  qualunque  destino grana  2 

, f''r  una  valigia  odue  sacelli  da  viaggio  appartenenti  allo  stesso  in- 
dividuo , del  peso  come  sopra  .......  4 

Per  un  baule  o cassa,  indistintatneute  per  qualunque  destinazione.  10 
Per  ogni  pollo  per  qualunque  destino  , « . . ...  1/2 

. Per  ogni  rotolo  di  pesce  fresco  per  qualunque  destinò,  peso  lordo  1/2 
Per  tutti  gli  oggetti  di  bagaglio  che  oltrepasseranno  il  peso  di  rotola  IO. 

0 20  facilitali  a' viaggiatori  , e per  lutti  quelli  che  saran  trasfiortati- a Cura 
dell’amministrazione  dovrà  pagarsi  la  tassa  stabbilita  in  questa  tariffa  per 

1 generi  voluminosi,  calcolandosi  di  10  in  10  rotola.  Tutti  gli  oggetti  non 
descritti  nella  presente  tariffa  saranno  assimilati  a quelli  della  tariffa  istes- 
sa  co’  quali  hanno  maggiore  analogia , c le  frazioni  saranno  valutate  pel 
prezzo  die  più  si  accosta  alla  decina  ; il  trasporto  de’ vini  sarà  calcolato  a 
prezzi  de’generi  diversi  soggetti  a peso,  ritenendo  essere  il  peso  di  una  Rit- 
te di  cantaja  6.  Per  l'olio  si  seguirà  la  norma  de’generi  soggetti  a peso  col 
prezzo  raddoppiato. 

Avrà  sopraccarico  gratis  quegli  che  accompagnerà  15  majali  di  morra, 
e 10  casarecci;  venti  capre,  o pecore  ; d e cavalli;  4 vacche  o bovi;  50  a- 
gnelli;  o cantaja  16  di  generi  soggetti  a peso. 

11  trasporto  degli  oggetti  di  bagaglio  ed  altri  oggetti  e generi  diversi, da- 
gli uffizi  de'ricevitori  alle  carrozze,  e da  queste  alla  jiorta  di  uscita,  dovrà 
praticarsi  da  facchini  delle  stazioni , a meno  che  il  viaggiatore  non  pre- 
ferisse eseguirlo  personalmente.  Per  un  tale  trasporto  sarà  («servala  la  se- 
guente tariffa  a peso  de’proprietarii.  • 

Per  una  valigia  od  un  sacco  da  viaggio  o altro  oggetto  simile  . . gr.  2 
Per  un  baule  od  una  cassa  o grande  involto  da  non  oltrepassare  30 
rotola  . .3 

Per  nn  baule,  cassa,  involto  od  altri  oggetti  sfusi  ò imballati,  che 
stanno  rispetto  al  peso  nella  linea  da  31  sino  a 100  rotola.  . .4 

Per  qualunque  siasi  genere  che  oltrepassi  il  peso  di  100  rotola  , e per 
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gli  oggetti  che  nella  tariffa  dc'trnspnrti  sono  rubricati  a Wagons,  per  vet- 
sture,  cavalli  ed  altri  animali,  e pel  carico  e discarico  delle  merci  da 'Tf'a- 
gons  sulle  carrette,  la  spesa  di  facchinaggio  rimane  a peso  dell’  ammini- 
strazione . 

L’amministrazione  si  coopererà  per  far  trovare  mezzi  di  trasporto  ovun- 
que tra’luoghi  di  destino  e la  stazione,  e viceversa,  a prezzi  discréti  per  di- 
creta distanza,  e pel  peso  al  di  là  di  10  cantaja. 

La  stipa  vuota  dei  generi  trasportati  viaggerà  gratis. 

Godrà  del  ribbasso  del  10  per  100  sul  totale  del  prezzo  quegli  che 
spedirà  da  qualunque  stazione  de’cereali  per  farli  molire  altrove,  e ritirar- 
li moliti. 

Per  generi  voluminosi  s’intendono  lana,  cotone,  paglia  , fieno  , imbal- 
aggi  diversi  e cose  simili. 

Qualora  si  vorranno  trasportare  due  cavalli  ed  una  carrozza  , si  avrà 
il  benefizio  del  20  per  100;  trasportandosi  dqe  cavalli  in  una  sola  volta  , 
si  avrà  il  beneficio  del  10  per  100. 

Per  mobili  che  nop  occupino  un  carro  intero  si  pagherà  in  proporzio- 
ne dello  spazio  occupato- 

I 

STRADA  FERRATA  DA  NAPOLI  A CASTELLAMMARE 

I movimenti  dèlia  stessa  sono  regolati  come  siegue. 

In  Aprile  e Maggio  alle  ore  5 1/2,7,  S,  9, 10  1/2,  12  a.m.  1 1/2,  3, 
4,  5,  6,  7,  p.  m. 

In  Giugno,  Luglio  ed  Agosto  alle  5 1/2,  7,  8,  9,  10  l/2,  12  *.  m. 
11/2,  3,  4,  5,  6,  7 1/2  p m 

In  Settembre  alle  5 1/2,  7,  8,  9,  10  i/2,42  a,  m,  1 1/2  , 3 , 4,  5, 
6 1/2  p.  m. 

In  Ottobre  alle  7,  8,  9, 10  1/2,  I2.a.  m.  1 1/2,  3,  4,  S.dp.m. 

In  Novembre  alle  7,  8,  9,  10  1/2, 12  a.  m.  1 1/2,  3,  4,  5 p.  m. 

In  Decembre  e. Gennaio  alle  7,  8,  9,  10  1/2 , 12  a.  m.  1 1/2 ,3,4 
1/2  p.  m. 

In  Febbrajo  alle  7,  8,  9,  10  1/2, 12  a,  m.  1 1/2,  3,  4,  5 p-  m. 

In  Marzo  alle  7,  8.  9,  10  1/2,  12  al  m.  1 1/2,  3,  4,  $,  6 p.  m. 
L’orario  pe’  movimenti  da  Napoli  Pompei  e Noterà  è il  seguente  : 

In  Aprile  e Maggio  alle  ore  5 1/2,  7,  9,  12,  a.  m.  3,  5,  7,  p.  m. 

In  Giugno  , Luglio  ed  Agosto  alle  8 1/2,  7,9,12  a.m.  3,8,7 1/2  p.m. 

In  Settembre  alle  5 1/2,  7,  9,  12  a.  m.  3,  8,  6 1/2  p.  m. 

In  Novembre  alle  7,  9,  12  a.  m.  3,  8 p.  m. 

In  Ottobre  alle  7,  9,  12  a»  m.  3,  8 p.  m. 

In  Decembre  e Gennaio  alle  7,  9,  12  a.  m.  3,  4 1/2  p.  m. 

In  Febbraio  alle  7.  9,  12  a.  m.  3,  5 p.  m. 

In  Marzo  alle  7,  9,  12  a.  m.  3,  8 p.  m. 

Nei  vagoni  di  terza  classe  viene  ammesso  ogni  ceto  di  persone,  ma  par  a- 
gevolarsi  il  basso  popolo , viene  accordato  un  ribasso  alle  persone  di  giac~ 
ca  e coppola,  alle  donne  senza  cappello,  a’domestici  in  livrea,  a’soldati  o 
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bassuffuiali  delle  reali  milizie.  Queste  persone  compongono  la  quarta 
classe. 

- 1 convogli  straordinari i . che  si  compongono  di  una  carrozza  di  prima 
classe,  una  di  seconda  ed  una  di  terza,  possono  partire  dopo  il  primo  con- 
voglio mattutino,  t ritornare  dopo  l'ultimo  vespertino  a’seguenti  prezzi. 

Da  Napoli  a Castellammare  e viceversa  ducati  25  per  andare, liti  col  ri- 
torno. 

])a  Napoli  a Nocera  ducati  30  per  andare,  50  col  ritorno. 

I piccoli  oggetti  al  di  sopra  di  rotoli  10  che  non  oltrepassino  il  volume 
di  un  palmo  ed  1/4  rubo  , nel  qual  raso  paghcrann  > anche  al  di  sotto  di 
rotoli  10  per  qualunque  destinazione  . ...  . grana  2 

Per  una  valigia,  o due  sacriti  di  notte  . . 4 

Per  uu  baulle  ....  1 ...  10 

Coloro  che  pel  trasporto  de’loro  oggetti,  da’hurò  de’Ricevitori  fino  a’nvz- 
gims,  e viceversa  da  questi  fino  alla  |K>rta  di  uscita  dell  e S/az  ioni  vorran- 
ranno  avvalersi  de’facchini  addetti  all’amministrazione  pagheranno 
Per  un  sacco  di  notte,  una  valigia,  o altro  oggetto  corrispondente  . 2 

Per  un  baulle  o cassa  simile  . . . , . . ,3 

Le  persone  che  occupano  i vagoni  di  prima  e seconda  classe  possono 
portar  seco  un  sacco  di  notte  o altro  oggetto  di  simil  volume,  senza  paga- 
mento. Le  persone  delle  altre  classi  possono  portare  un  involto  che  non 
oltrepassi  il  volume  di  un  palmo  c quarto  cubo,  o il  peso  di  10  rotoli. 

. v • . -'•••■  ' • > - v 
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Da  Castellammare  a Pompei  e Scafali 
ad  Aimri  . . . 

a Pe tani  e Nocera 
Da  Pompei  a Scafati  . . • 
art  Antiri  . . . 
a Pagani  e Nocera 
Da  Scafati  ari  Augri  . . . 

a Pagani  e Nocera 
Da  Àngri  a Pagani  e Nocera. 
Da  Pagani  a Nocera  • • • 


classi 
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Navigazione  a vapore. 


AMMINISTRAZIONE  DELLA  NAVIGAZIONE  a VAPORE  DELLE  DUE  Sf- 

CIUE  niRKTTA  dal  sic.  ACGCSTO,  v ELLtR  Officina  alla  itiada 
Pillerò  15. 


Partenze  in  ciascun  mese. 

Da  Napoli  per  Messina,  toccando  i diversi  soliti 
punti  delle  Calabrie  , 
cioè  Paola,  Pizzo,  Gio- 
ia e Reggio  ’ . . . 

' per  Palermo  .. . . . • • # • 

Da  Messina  per  Napoli,  toccando  Reggio,  Gioja, 
Pizzo  e Paola  ...... 

Da  Palermo  per  Napoli  . . . • • • 


giorni 

ore 

9,19,29 

10  a. 

m. 

5,15,25 

4 p. 

m. 

3,13,23 

4p. 

m. 

7,17,27 

4 p. 

m. 

Viaggi  periodici  da  Napoli  a Marsiglia  in  4 : torni . 


Da  Napoli  a Civitavecchia 10, 20,  -0 

o 31 

Da  Civitavecchia  a Livorno  1,11,21 

Da  Livorno  a Genova  2,12,22 

Da  Genova  a Marsiglia  . . . . , • 3,13,23 

Da  Marsiglia  a Genova  L 

Da  Genova  a Livorno  - . • . • • 8,18,28 

k Da  Livorno  a Civitavecchia  . . . , 9,19,29 

Da  Civitavecchia  a Napoli  .....  10,20,30 

o 31 


4 p.  m. 


4 p.  m. 
12  m. 

2 p.  m. 

9 a.  m. 

5 

4 p.  m, 
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Viaggi  diretti  per  Marsiglia  in  48  ore , toccando  Civitavecchia. 

Partenza  da  Napoli  ......  8,18,58  lOp.m, 

da  Marsiglia  . . . . . 3,13,23  6 a.  in. 

La  medesima  amministrazione  per  mezzo  de’  vapori  ad  elica  Sorrento 
ed  Amalfi  esiegue  una  volta  in  ciascun  mese  il  viaggio  da  Marsiglia  a 
Trieste,  toccando  Napoli,  Messina,  Catania,  Gallipoli  e Bari , col  seguen- 
te itinerario  che  si  porta  per  esempio,  prendendo  le  mosse  dal  porto  di  Na- 
poli, dove  sempre  si  giunge  in  4 giorni  da  Marsiglia.  giorni 
Ha  Napoli  -per  Messina,  toccando  Paola  e Pizzo  . . 2 — 


Da  Messina  per  Catania 4 — 

Da  Catania  per  Gallipoli  , . 6 — 

Da  Gallipoli  per  Bari  7 — 

I)a  Bari  per  Trieste.  . 8 — 

Da  Trieste  per  Bari 16  — - 

Da  Bari  per  Gallipoli  . . 18  — 

Da  Gallipoli  per  Catania  19  — 

Da  Catania  per  Messina *20  — - 

Da  Messina  per  Napoli , toccando  Pizzo  e Paola  . . 22  — 


'Tariffa pei  viaggi  di  Calabria  e Sicilia. 


Ciuf**  j 

\ 

dir.  n 

«terci 

contan- 

1 

j.  - 

5 

rn  pulì. 

a rant. 

te 

Da  Napoli  a Palermo  o Mes  ina.  8 

a 

2,50 

10 

• 1 

12  0/0 

a Catania  ...  9 

6 

3 

10 

•1 

12  0/0 

a Messina  toccando 
Palermo  . . 14 

9 

4 

12 

1,10 

12  0/0 

a Paola,  Pizzo,  Tro- 
pea, Gioja, Reggio  . 8 

3 

2,5p 

10 

1 

12  0/0 

In  oupsti  viaggi,  pe’camerini  sopra  coverta,  si  paga  il  20  per  100  dip- 
più  sulla  prima  disse,  la  quale  gode  , senz’  altro  pagamento  , il  com- 
pleto trattamento  di  tavola  durante  la  navigazione  — Per  la  2.  classe  vi 
è tavola  rotonda  a carlini  5 il  pranzo  , 3 la  colazione  — I ragazzi  al  di 
sotto  di  dieci  anni  di  1 . e 2.  classe  pagano  la  metà  del  posto  senz’aver  drit- 
to a letto — Pagansi  gr.  80  per  ogni  cane,  coll*  obbligo  di  tenersi  legato 
, sul  ponte  — Oltre  del  nolo  si  paga  il  5 per  cento  per  cappa  e disbarco  — 
Per  le  merci  ordinarie  il  nolo  sarà  fissato  nella  officina  secondo  la  natura 
de’ generi — Le  spese  sul  visto  de’passaporti,  pel  mantenimento,  imbarco 
e sbarco  de’cavalli,  degli  oggetti  e delle  mercanzie  sono  a carico  de  rispet- 
tivi proprietarj  — Le  lettere  debbono  consegnarsi  all’  Am  ministra  zione 
generale  delle  poste.  Coloro  che  ne  porteranno  saranno  risponsabili  dej]e 
conseguenze. 
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Tariffa  pe'  viaggi  di  Trieste. 


...  .•  . 

. . . eliti 

T. 

<i 

1 

Sere» 

Cari 

o 

fa  v. 

merci 

u 

rant. 

r«i- 

Unii 

Da  Napoli  a Messina 

. . .6,60 

8 

2,50 

10 

1 

120/0 

Catania 

. . 9 

6 

3 

10 

1 

120/0 

' Gallip.o 

Taranto  16 

10 

5 

16 

',80 

250/0 

Bari 

. .16 

10 

5 

16 

2 , 

250/n 

« Trieste 

. . 30 

18 

9 

30 

5 ; 

400/0 

Da  Messina  a Catania 

• , , 2,4Q 

2 . 

1,20 

2,  0 

60 

100/D 

Gal  lip.  c 

Taranto  8 

5 

2,50 

S 

1 

15 

Bari 

. .12  . 

7,50 

3,80 

12 

2 

15 

Triestq 

. .26 

16 

8 

26 

4 

so 

Da  Catania  a Gatlip.  o 

Taranto  6 

3,60 

1,80 

8 

1 

ISO/' 

. Bari 

• ..  . io  . 

6 

3 

12 

2 

150/0 

Trieste 

. . .24  . 

t> 

7,50 

26 

4 

250/  > 

DaGallipolia  Bari 

. . . 4,80 

3 

1,50 

4,80 

1 

100/  1 

Trieste 

.,  . .20 

12 

6 

•io 

4 

250/i 

Da  Taranto  a Gallipoli 

...  3 

2 

1 

7 

60 

10  . 

Bari 

. . . . 5 

:\60 

1,80 

7' 

1 

5 

Trieste 

...  20 

12 

6 

20 

4 

25 

l)a  Bari  a Trieste 

...  16 

9,60 

4,80 

16 

3 

25 

IV.  B.  11  vitto  in  quésti  viaggi  deve  sempre  pacarsi  a parte  ed  antici- 
po tamente  alla  ragione  di  due.  1 , 40  al  giorno  per  la  prima  classe,  e gra- 
na 00  per  la  seconda.  . ' . . , 


i 

Tariffa  pei  viaggi  d'  Italia  c Francia. 


ellissi 


Da  Napoli  a Civitavecchia.  10, *0 
Livorno  . . 19,80 

' , '.Genova.  . 20,80 

■.  . Marsiglia  . 35 


6,30 
li  ,90 
17,50 
21 


Serti 

Cor. 
o rar. 

merci 

— 

— .. 

3,50 

10, 50 

1,  80 

8,80 

19,80 

2 

7 

26,80 

3 

110  50,35  1 

4' 

cou- 
til' ti 


10  0/0 
20 
10 


In  questi  Viaggi,  pe’camerini  sopra  coverta  si  paga  il  10  pe»  cento  più 
della  prima  classe  — Pagandosi  anticipatamente  il  prezzo  del  viaggio  per 
andata  e ritorno,  si  accorda  un  ribasso  del  20  per  100-sul  pretto  de’pusti 
alle  famiglie  composte  almeno  di  tre  persone  portate  sopra  un  medesimo 
passaporto,  ed  occupanti  la  medesima  classe.  Il  quale  ribasso  per  andata  c 
ritorno  sarà  del  30  per  100  — Il  trattamento  di  tavola  non  c compreso 
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nel  gretto  del  nolo,  ma  dev’essere  pagato  antiripatamente  da’  passaggieri 
di  pri  ma  e seconda  classe  che  se  ne  avvalgano  o pur  no,  rimanendo  fissato, 
per  la  prima  carlini  9 il  pranzo,  5 la  colazione  ; per  la  seconda  carlini  6 
per  lo  pranzo  e tre  la  colazione  — Da  Napelli  a Civitavecchia  si  dà  un 
pranzo , un  altro  sino  a Livorno,  un  altro  sino  a Genova,  un’altro  con  una 
colazione  sino  a Marsiglia  — Pagansi  due,  2,  30  per  ogni  cane  coll’  ob- 
bligo di  tenersi  legato  sul  ponte. 

Ogni  viaggiatore  ha  dritto  di  portar  seco  senza  pagamento  un  volume 
di  80  chilogrammi  per  la  1.  classe  , di  40  per  la  '2., di  12  per  la  3.  Il 
dippiù  pagasi  giusta  la  tariffa  stabilita  per  le  mercanzie  — I fanciulli  al 
di  sotto  di  dieci  anni  pagano  la  metà  del  posto  tanto  perlo  nolo  che  per  lo 
vitto,  e si  accorda  un  letto  separato  soltanto allorrhè  vi  si  uniscono  due. 
Essendo  un  solo  deve  accomodarsi  nel  letto  delle  persone  cui  sicgue,  I 
ragazzi  meno  di  due  anni  si  ammettono  gratis  — 1 viaggiatori  debbono 
anticipatamente  depositare  i loro  passaporti  alla  officina  delle  partenze,  e 
pagare  le  spese  richieste  per  mettere  in  regola  tutte  le  carte  indispensabi- 
le ad  ognuno.  Essi  hanno  facoltà  di  fermarsi  ne’ porti  intermedi!  , e di 
continuare  il  cammino  co’  pacchetti  successivi  della  medesima  ammini- 
strazione, purché  ciò  si  esegua  nel  corsodi  un  mese. 


Amministrazione  della  navigazione  a vapore  calabro-sicula 

DIRETTA  DAL  SIGNOR  G.  V|,\CÌSVINCI. 


Strada  P i litro  15.  • 

I vapori  di  quest’amministrazione  esiegnono  viaggi  periodici  per  Civita- 
vecchia, Livorno,  Genova  e Marsiglia  ne  giorni  6,16,  e 26  di  ogni  mese. 


arte  ma  da  Napoli  per  Calabria  e Messina  . ; . . . 4 14  24 

per  Palermo . . 10  20  30 

Ritorno  da  Messina  per  Calabria  . 7 17  27 

da  Palermo 1 ,.  . . . 3 13  23 


La  tariffa  pei  menzionati  viaggi  è la  stessa  già  ritortala  per  la  preceden- 
te amministrazione.  < ■ 

Oltre  a’ viaggi  periodici  per  la  Sicilia  toccando  i diversi  punti  delle  Cala- 
brie sul  T irreno,  si  esiegue  il  giro  del  Jonio  nel  regno,  annunziandone  an- 
ticipatamente gl’  itinerarii  che  sono  alle  seguenti  condizioni. 


rlas<ì 


Da  Napoli  a Palermo,  Messina,  ± 
Paola  , Pizzo,  Gio-  — 
ja , Reggio  ....  8 
a Siderno  o Catanzaro  10 

a Cotrone 12 

a Taranto  o Gallipoli.  18 
a Catania .11 


serri 

ni  r.  o 
ri  ir. 

mere» 
aca  ut. 

con- 

tante 

5 

2,30 

10. 

1,20 

12% 

7 

3, 

12 

1,40 

1K% 

9 

3,60 

13 

1,50 

15 

12 

7s 

20 

1,60 

13 

7,30 

2,80 

12 

1,20  113 
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Da  Palermo  a Messina f» 

Da  Paola  a Pino 3 

Da  Paola, Pino,  ) a Reggio  e Messina  4 
Amantca#Tropea  j a Siderno  oCatauzar<  0 

a Cotrone 7 

a Taranto  o Gallipoli.  15 

a Messina 1 

a Siderno 5 

a Catanzaro . . . . , 6 

a Cotrone 7 

a Taranto  o Gallipoli.  12 

a Catania 4,20 

a Catanzaro 4 

a Taranto  o Gallipoli.  10 

Da  Catanzaro  a Cotrone 3 

a Taranto  o Gallipoli.  8 

Da  Cotrone  a Taranto  o Gallipoli.  8 

Da  Taranto  a Gallipoli 6 


Da  Reggio 
Da  Messina 
Da  Reggio 

Da  Siderno 


4 

2 

3 

4 

5 

10 

10,00 

3 

4 


3,80 

3 
6 
2 
5 
5 

4 


1,80 

1 

1,50 
2,00 
2,0 
4,00 
40 
1,  0 
1,50 
1.80 
3 

1,20 

1,50 

2 

1,20 

2 

2 

1,50 


8 

90  10 

6 

40  10 

» 

50  IO 

8 

1,00.15 

8 

1,  15 

8 

1,20  15 

4 

30 110 

8 

1,  115 

8 

1,  15 

K 

1,  115 

12 

1,20  15 

6 

goto 

8 

80  15 

10 

1,  15 

8 

f>o!l5 

10 

oo;i5 

10 

1 60  15 

8 

1 40  ‘,15 

L’AMMINISTRAZIONE  del  vapore  Corriere  Siciliano  dipende  dal 
menzionato  sig.  Vincisvinri , ha  la  sua  officina  nella  strada  Piliero  nume- 
ro 15,  ed  esegue  i suoi  viaggi  alle  medesime  condizioni  precedenti  nelle 
giornate  che  sempre  "si  annunziano  al  pubblico  con  apposito  manifesto. 

L’AMMINISTRAZIONE  dc’vapori  inglesi  ad  elica  per  Liverpool  ed  il 
Mediterraneo  una  volta  al  mese  esieguc  i suoi  viaggi, annunziandone i gior- 
ni anticipaiartiente  con  appositi  manifesti  — Tiene  la  sua  officina  strada 
Piliero  numero  8'. 

L’AMMINISTRAZIONE  de’vapori  ad  elica  diretta  dal  signor  Ciancili 
tiene  la  sua  officina  nella  detta  strada  Piliero  3 , cd  esegue  i suoi  viaggi 
dietro  appositi  anticipati  avvisi. 

L’AMMINISTRAZIONE  de’  vapori  esistente  al  largo  del  Castello  n.  9 
esegue  viaggi  periodici  ogni  giorno  per  Procida  ed  Ischia,  partendo  da  Na- 
poli alle  8 a.  in.  e da  Ischia  alle  3 p.  m. , pagandosi  una  piastra  per  an- 
data e ritorno,  e gr.  80  per  andata  o ritorno  soltanto — Nella  està  succedo- 
no due  partenze  da  Napoli  e due  ritorni. 


ISA  VI  G AZIONE  a rapare  da  Napoli  a Rema  per  la  ria  di  Porto 
d' Anzio  in  18  ore  — Toledo  228. 

Si  parte  da  Napoli, o da  Roma  ed  Anzio  in  ogni  Lunedì, Martedì  e Ve- 
nerdì, impiegandosi 

Da  Napoli  ad  Anzio  per  mare  13  ore  r con  vapore  c legni  dell'ammini- 

Da  Anzio  a Roma  per  terra  5 ore  1 strazione 

Dal  Molo  di  Napoli  si  parte  alle  ore  3 p.  m. 

Da  Anzio  si  muove  per  Roma  dopo  far  rivo  de’vapori,  alle  7 a.  m.  per 
la  prima  classe,  alle  9 per  la  seconda,  alle  11  per  la  terza.  . 

Esauriti  i posti  nelle  vetture  di  prima  classe,  rammiiiistrazione  si  riserba 
la  facoltà  di  trasportare  l’eccedenza  de’rispellivi  viaggiatori  ne’  legni  di  se- 
conda classe,  e queidi seconda  ne’ legni  di  terza.  Preìererrza  di  [«isti  ed  ore 
di  partenze  secondo  le  rispettive  classi  ed  il  uumcro  d’ordine  d’ iscrizione. 
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Tarila. 

1 classe  cec  rotoli  30,  ossia  libbre  *M>  (li  oggetti  . • piastre  10 

2.  • . . . 20.  . . 60  ......  » 7 

3.  iu  coverta.  , 10.  . , 30  per  i soli  operai  , * 4 1/2 

Ragazzi  sotto  dieci  anni  meni  prezzi  con  mezzi  posti. 

I posti  presi  per  una  partenza  potranuo  valere  per  la  susseguente. 

Eccedenze  di  oggetti  da  una  a 70  libbre  grana  60. 

1 passaggieri  di  seconda  e terza  classe  non  potranno  andare  sul  cassero 
dalla  prima  classe,  né  que'di  terza  possono  andare  ne’saloni  della  seconda. 

Nel  prezzo  della  tariffa  vanno  compresi  la  Polizia  d imbarco  in  Napoli. 
Sanità,  Polizia  e sbarro  in  Porto  d' Anzio,  trasporto  degli  oggetti  in  quella 
dogana,  caricazione  delle  vetture,  posti  nelle  medesime,  mancia  a ‘condot- 
toci, Polizia  e dogana  alla  porta  di  S,  Gio.  in  Roma , in  somma  tutte  le 
él^'se  dalla  partenza  da  Napoli  lino  alla  dogana  di  Roma,  o all’ufficio  deir 
J 'amministrazione  in  istrada  di  Spagna  numero  27. 

Villo  a lordo,  non  obbligatorio . , 

Tavola  rotonda  per  la  sola  prima  classe  alle  S p.  q.  con  vino  di 


Marsala,  Palermi  e caffè  gr.  80 

l>ejcuners  à la  fonte  he  He , tavola  rotonda » 50 

Gaffe  con  latte,  té,  pane,  butiro ...»  30 

Gaffe  nero -,  . » }0 


Li  seconda  classe,  dopo  servita  la  prima,  secondo  i comandi 
L'amministrazione  ha  prescelto  la  vja  di  rortod  Anzio  invece  dj  Fi  uni  ir 
ci  no,  malgrado  la  spésa  maggiore  per  lo  stradale  piu  lungo  , opde  meglio 
assicurare  l’esatte  partenze  de’  vapori  ne’  giorni  indicati , avere  sempre  in 
quel  porto  un  vapore  pronto  alla  partenza  , e dare  a’  viaggiatori  I occasi^ 
uè  di  osservare  le  antichità  e le  amene  spiagge  di  Porto  d’ Anzio  - La  stra- 
da da  A rìccio  si  congiunge  a quella  di  Alban»  a piè  la  salita  di  Albano. 

In  pianta  de’vapori  è ostensibile  all’uffizio  dell’amministrazione  per  chi 
desidera  scegliere  i posti  di  prima  e seconda  classe  — Saloni  sepa  iati  per 
|e  signore  - Alla  seconda  classe  spetta  il  solo  materasso  col  guanciale  -r 
t er  mercanzie  ed  altio,  dirigersi  all'amministrazione 

sttlMjy  ISTRUZIONE  dr’rapori  Sardi  diretta  dal  sig.  C. 
di  Lorenzo  — Strada  Filiera  11). 

Esicguei  suoi  viaggi  periodici  in  ogni  mese,  secondo  lo  precedenti  tariffe, 
Da  Napoli  a Civitavecchia,  Livorno,  Genova  e Marsiglia  nc’giorni  2,  12 
g 22  di  ogni  mese. 

Da  Genova  poi  si  esegue  il  servizio  posale  ptriodfcO'pgr  la  Sardegna  e 
T unisi  rie'seguenti  giorni  di  ogni  mqse. 

Da  Genova  per  Cagliari.  . . . . , . 1 10  20 

per  Portotorres,  . . "i  . . a- 15  25 

Da  Cagliari  per  Tunisi 5 -24 

I viaggiatori  che  (issano  i posti  per  Marsiglia  e per  Napoli  hanno  la  far 
colta  df  fermarsi  ne’  porti  'intermedi!  e di  contmiftiré  il  viaggio  co’ vapori 
delpammùn  strazione  nel  termine  di  due  mesi , rimettendo  i loro  passaporti 
*!l officio  del  luogo  d'imbarco  la  vigilia  della  partenza. 
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Servizio  postalo  «fc’  n»ccboU<  ' ni '>p riali 
francesi  — A inula  Molo. 

LINEA  D>  ITALIA. 


ANDATA 


RITORNO 


13, ai,  3 
14,24,  4 
13,23.  3 


I Portanze, 


Arrin 


‘‘(ir  leniti 


«Dorili  Ore  I Giorni  Ore  I Giorni  I Ore  I Giorni  I Ore 


■ . 9,19,29  10  m.  8,18,28 
9m.  10,20,30  7 s 7,17,27 

5 11,21,1  5 6,16,26 

8 12,22,  2 2 5,15,25 

7 13,23,  3 3 4,14,24 

1 s.  14,24,  4 3 i 3,13,23 
9m,  -Il  

Lènta  di  Le  tante. 


I 7,17,271  Ss. 
6.16,  ‘6;  6 
5,13,25  3 
M4.24  2 ». 

3,13,23  IO  tn 
2,12,22  , 2 s 


Marsiglia  . . . > .1,  11,2'  2 s.  6,26,  6 7 m.  — - 

alalia  (b)  5,13,25  6 m.  5,13,25  6 | 11,21,1  8s  12,  2,  2 3s.(c) 

Sira  8,18,28  4 $.  9,19,29  10  m,  8^18,28  2 8,8,28  10 

Smirne  10,20,30  8 m.  10,20,30  4 s.  7,17,27  7m..  7,17,27  4 

Metelino  11,-1,  1 1 1,21,11  2 m.  6,16,26  10  s.  6,16,26  lt 

Dardanelli  11,21,1  11  11.21,  1 12  6,16,26  12  m.  6.16  26  1 

Gallipoli  11,21,  li  8 s.  11,21,1  9 s.  6,16,26  4 6 16,26  5 m. 

Cojtantinopoli  12,22,  2|  9m.  — ? ■ ■ , - 5,15,23  5s, 

* 

Linea  di  Grecia. 


Marsiglia  ....  I,ll,2l!  2s.,  6 26,  6 7 *•  

Sira  8,18,28  4s  8.18,28  6 8,18,28  5 m.  8,18,28  10  s. 

Pireo  9,19,29  5m.  • 7, 1 7,27  6 

Marsiglia  1 .2s.  26  7 s — 

Pireo  ,9  5 m.  11  6 15  7 m.  17  6 s. 

Salonicrhio  13  8 — — >—  13  5 s. 

Marsiglia  .....  11  2 s 6 7 s.  — — - 

Pireo  19  5 m.  21  5m.  25  9 27  6 s. 

Nanplia  21  4s.  21  7 s.  21  10  , 25  10  »• 

Maratona  1 22  11  m.  22  7 23  6 24  6 

Caia-nata  (d)  23  4 23  9 (e) 

Marsiglia  ' 21  2 s.  _ 16  7 s.  , 

Pireo  29  5 m.  1 11  s.  3 9 7 6 s. 

Calcide  2 1 s.  ■■  ■ ■ li  ■-  — .3  7 m- 

(a)  La  corrispondenza  di  Levante  parte  da  Malta  a’  3,15,26  di  ogni  mese. 

(b)  i c)  Corrispondenza  co’ pacchetti  d’  Italia, 

(d)  Corrispondenza  co1  pacchetti  della  linea  di  Egitto  nè1  giorni  2 e 12. 

(e j Corrispondenza  co’ pacchetii  che  vanno  da  Marsiglia  Costantinopoli. 
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Linea  i Egitto. 


famiglia 

[alta 

lessandria 


. . . . «4,23 

7,20  12  m.  |7,26 

12,  1 Gm.  P — 


Linea  di  Sìria. 


ìstantiiwpoli 

• • ! 

• • 

8,28,18 

3 s. 

10,30,20 

Il  m. 

- 

— 



- - , 

mime  { a ) 

10,30,20 

9 m. 

10,30,20 

3 s. 

4,24,14 

5 

8,28,18 

5 

s. 

odi 

12,  2,22 

5 

12, 

2,22 

11  m. 

2,  2,12 

12  IR. 

2,22, 

2 

6 

■[orsina 

14,  4,24 

11 

1», 

4,24 

8 s. 

3O,20,i0 

3 

30,20,10 

12 

m. 

desandretta 

15,  5,25: 

5 m. 

15. 

5,23 

6 

29,19,  9 

4 

29,19, 

9 

6 

s. 

'.a  Machie 

16,  6,26| 

5 

16, 

6.26 

9 m. 

28,18,  8 

4 

20,18, 

8 

5 

ri  poli 

16,  6,26 

fi  j. 

16, 

6,26 

10$. 

27,17.  7 

2 s. 

27,17, 

7 

7 

ieirat 

17,  7,27 j 

5 m. 

19, 

9,29 

6 

23,(5.  5 

6 in. 

.27,17, 

7 

7 

m. 

(affa 

20.t0.301 

11 

20 

10,30 

4 

24,14,  4 

8 

24,1 4, 

4 

1 

s. 

jtlessandria(b)  22,12,  2j 

6 

l 

• 

— 

23,13, 

3 

8 

ni. 

Linea  d' Italia. 

Classi 


Tariffa  de  prezzi  12  5 4 

Da  Marsiglia  a Genova  . . . Franchi  68  41  27  17 

a Livorno 80  48  32  20 

a Civitavecchia 103  03  42  20 

a Napoli 130  90  60  37 

a Messina 192  106  77  48 

a Malta 210  132  88  35 

Da  Genova  a Livorno 30  20  14  8 

a Civitavecchia  ....  70  40  28  18 

a Napoli 115  70  50  30 

a Messina 163  98  66  41 

a Malia 192  115  77  48 

Da  Livorno  a Civitavecchia.  ....  40  25  18  12 

, a Napoli 85  51  34  21 

I,  a Messina 136  82  55  34 

a Malta 175  105  70  44 

, Da  Civitavecchia  a Napoli 45  27  18  12 

a Messina 100  60  40  25 

a Mata 140  84  56  35 

Da  Napoli  a Messina * 0 36  24  13 

a Malta 100  66  44  27 

, Da  Messina  a Malta 60  30  20  13 


(a)  Corrispondenza  co' pacchetti  che  vanno  da  Marsiglia  a Costantinopoli. 
(Ij)  Corrispondenza  co'pacciutti  della  linea  di  Egitto  ne' giorni  2 e 12. 

43 


» 
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navigazione  a vapore 

a Gallipoli fr. 

80 

43 

so 

507 

18 

. a Costantinopoli 

• 

. 120 

72 

48 

30 

Da  Smirne  a Melelino  . 

• 

25 

15 

10 

6 

a’  Dardanelli  . 

• 

43 

27 

18 

11 

a Gallipoli 

• 

63 

40 

23 

17 

a Costantinopoli 

• 

90 

54 

36 

22 

Da  Metelino  a’ Dardanelli  . 

• 

35 

23 

18 

11 

a Gallipoli 

m 

50 

33 

19 

13 

a Costantinopoli 

• 

65 

40 

20 

J5 

Da’  Dardanelli  a Gallipoli 

• 

33 

25 

113 

10 

a Costantinopoli 

• 

43 

27 

18 

11 

Da  Gallipoli  a Costantinopoli 

• 

23 

20 

15 

10 

* Linea  di  Grecia. 
Dal  Pirco  a Idra 

15 

10 

7 

5 

a Spezia  . 

16 

12 

8 

6 

a Napoli  . 
a Caiamnta 

24 

16 

10 

8 

50 

40 

22 

18 

a Catcidc 

25 

16 

10 

8 

a Salonicco 

73 

4S 

22 

1S 

a Sira  . . 

13 

.0 

7 

3 

Da  Idra  a Spezia  . . 

10 

8 

7 

,N 

a Napoli  . 

• 

16 

12 

8 

6 

a Cabinata. 

40 

23 

17 

12 

Da  Spezia  a Napoli  . . 

10 

8 

7 

• > 

a Cabinata  . 

33 

20 

12 

8 

Da  Napoli  a Cabinata  . 

* • 

26 

20 

12 

S 

Linea  di  Egitto  e di  Siria  per  la  ria  di  Smirne. 


Da  Marsiglia  ad  Alessandria  ....  450  280  101  120 
a Rodi  ......  410260178112 

a Mersina  460  301  203  121 

ad  Alesandretta.  . . . 467  312  207  t25 

a Lattacchio 470  315  218  127 

a Tripoli 470  313  211  128 

a Beirut 463  X08  207  12S 

a Jaffa 402  321  2 1 7 133 

Da  Genova  ad  Alessandria  ....  420  263  180  10S 

a Rodi 305  254  169  100 

a Mersina  445  291  194  11!» 

ad  Alessandrctta  ....  452  298  198  110 

a Lattario 455  301  201  121 

a Tripoli 436  301  202  122 

a Beirut 448  204  198  122 

a Jaffa 467  306  208  127 
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Da  Malta 


ad  Alessandria 

fr. 

400  2V0  170  100 

a Modi  . . . 

375  250  150 

98 

a Mersina  . . 

425  272  181 

Iti 

ad  Alessandretta  . 

432  279  185 

111 

a Lattarhìo  » . 

435  282  188 

113 

a Tripoli  . . . 

430  282  189 

114 

a Beirut  . . . 

• 

428  275  185  114 

a Jaffa  . . . 

417  288  195  119 

ad  A Icssandria 

a 

370  2-0  158 

95 

a Rodi  . . . 

• 

340  211  140 

88 

a Mersina  . . 

390  248  165  101 

ad  Alessandretta  . 

397  255  169 

101 

a Lattacliio  . . 

400  258  172  102 

a Tripoli  . . . 

401  258  172 

104 

a Beirut  . . . 

393  251  169  104 

a Jaffa  . . . 

« 

412  264  179  109 

ad  Alessandria.  . 

330  200  140 

85 

a Rodi 

a 

290  187  124 

77 

a Mersina  . . 

a 

340  221  149 

90 

ail  Alessandretta 

347  231  253 

90 

a I.attarhio  . . 

3K0  234  1*86 

sa 

a Tripoli  . . 

: 51  234  157 

93 

a Beirut. 

312  227  153 

93 

a Jaffa  . . . 

362  240  163 

98 

ad  Alessandria 

290  180  125 

77 

a Rodi  . . . 

260  170  11S 

77 

a Mersina  ■ 

310  207  113 

9a 

ad  Alessandretta  . 

317  214  147 

90 

a Lattacliio  . . 

320  217  150 

92 

a Tripoli  , 

321  217  151 

93 

a Beirut  . 

313  210  147 

98 

a Jaffa  . . . 

3 2 221  157 

98 

ad  Alessandria 

250  160  110 

70 

a Rodi  . « " . 

210  160  106 

60 

a Mersina 

290  197  131 

80 

ad  Alessandretta 

297  201  135 

80 

a Lnftarliio  . . 

300  207  138 

82 

a Tripoli  . , . 

301  207  139 

83 

a Beirut  , . 

293  200  135 

83 

a Jaffa  . . . 

312  215  145 

88 

ad  Alessandria 

320  229  150 

89 

a Rolli  . . . 

• 

110  70  46 

29 

a Mersina  . . . 

• 

160  107  71 

42 

ad  Alessandretta  . 

• 

167  114  75 

42 

a Lattacliio  . . 

170  117  78 

44 

a Tripoli  . . . 

a 

171  117  79 

45 

a Beirut  . . . 

• 

163  110  75 

45 

a Jaffa  . . . 

182  123  85 

50 
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Da  Smirne  ad  Alessandria  . 

. fr. 

250  187  132 

72 

a Rodi 

• • 

81 

56 

37 

25 

a Mersina 

• . 

181 

131 

87 

50 

ad  Alessandretta 

• 

154  144 

95 

50 

a Lattarhio 

• 

200 

150 

100 

54 

a Tripoli  . . 

• • 

20 1 150  102 

56 

a Beirut  . . 

• • 

187  137 

94 

56 

a Jalfa  . . 

225  162  114 

66 

Da  Costantinopoli  ad  Alessandria. 

• • 

294  12!)  150 

75 

a Kodi  . . 

• • 

162  152 

71 

50 

a Mersina 

250  175 

125 

75 

Alessandretta 

• • 

250  175  125 

75 

a lattarhio 

• . 

250  175  125 

75 

a Tripoli  . . 

250  175  125 

75 

a Beirut  . . 

250  175 

125 

75 

a Jaffa  • . 

287 

200 

145 

75 

Da  Alessandria  a Rodi.  . . 

210 

142 

106 

54 

a Mersina. 

200  132 

106 

54 

ad  Alessandretta 

180 

120 

96 

47 

a Lattarhio 

loti  105 

84 

47 

a Tripoli 

137 

91 

74 

36 

a Beirut  . . 

125 

87 

69 

37 

a Jalfa  . . 

87 

62 

49 

27 

Da  Rodi  a Messina  . . . 

112 

75 

57 

29 

ad  Alessandretta 

127 

85 

69 

35 

a Lattarhio  . 

180 

100 

77 

41 

a Tripoli  . . 

142 

96 

75 

37 

a Beirut  . . 

12 

85 

69 

35 

2 Jtiffa  • • • 

165 

110 

89 

45 

Da  Mersina  ad  Alessandretta 

• • 

20 

14 

11 

6 

a Lattarhio.  . 

• • 

44 

29 

24 

li 

a Tripoli  . 

• • 

62 

42 

34 

17 

a Beirut  . . 

• • 

79 

52 

41 

21 

a J affa  • • • 

• • 

116 

77 

ri 

31 

Da  Alessandretta  a lattarhio.  . 

• • 

24 

16 

12 

6 

a Tripoli  . . 

44 

i9 

24 

11 

a Beirut  . • 

• • 

59 

39 

31 

16 

«1  J «ifftl  • • • 

• • 

96 

64 

51 

26 

Da  Lattarhio  a Tripoli  . . 

• • 

20 

14 

a 

6 

a Beirut 

* 5 

24 

19 

IO 

a Jaffa . 

72 

49 

37 

19 

Da  Tripoli  a Beirut  . . 

11 

1 1 

9 

6 

a Jalfa . . ■ 

52 

36 

27 

17> 

Da  Beirut  a Jalfa  . 

37 

'lo 

20 

IO 

L nm  di  Siria  p ’r  la  ria 

di 

Alessandria. 

Da  Marsiglia  a Jalfa  . . . 

493 

311 

214 

133 

a Beirut  . • 

. 

• 

512 

323 

224 

138 
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ALCUNE  CASE  DI  EDUCAZIONE  PER  DONNE 

Istituto  di  Annetta  Casale  — Ponte  di  Tappia  23 
Istituto  Strada  Cedronia  31. 

Istituto  Vico  lungo  Arvocata  8. 

Istituto  Vico  Sargente  Mcggiore  45. 

Istituto  di  Luisa  Casella  — Vico  S.  Girolamo  delie  Monache  1. 
Istituto  deila  vedova  Malplca  — Strada  Monteliveto  67. 

Istituto  di  madama  Bouduln  — Strada  3.  Bartolomeo  37. 

Istituto  francese  — Strada  Trinità  Magggiore  6. 

Istituto  di  michellna  Belloni  del  Guerra  — Gavone  112. 
Istituto  di  m.  t itillili  — Vico  Monteroduni  16. 

Istituto  di  De  Camelis  — Strada  Porta  Medina  2. 

Istituto  diretto  da  Cavalieri  — Strada  Avvocata  13. 

Istituto  Strada  Monte  di  Dio  11. 

Istituto  Cordella  — Str.  Guantai  nuovi  46. 

Istituto  Celanse  — Str.  Egiziaca  97. 

Istituto  italiano  e francese  — Largo  S.  Caterina  a Chiaia  19. 

Istituto  per  le  nobili  fanciulle  — Palazzo  Maddaloni  a Toledo. 

ISTITUTI  PER  UOMINI. 

Istituto  Riccio  — Strada  S.  Bartolomeo  50. 

Istituto  Let.  e rom.  di  Ces.  Marzo-  Vico  Sehizzilelio  ai  Guantai  9. 
Istituto  De  mels  — Str.  Fiorentini  32. 

Istituto  De  Antonellls  — Str.  Sette  dolori  25. 

Istituto  de  Asmundis  — Vico  S.  Spirito  26: 

Istituto  Str.  Egiziaca  a Pizzofalcone  60. 

Istituto  Str.  Speranzella  56. 

Istituto  Leitniz  — Vico  Belledonne  a Chiaja  28. 

Istituto  Pessima  — Str.  S.  Mattia  5. 

Istituto  Figurella  Montecalvario  18. 

Istituto  Cartolano  — Vico  Sargento  Maggiore  30. 

Istituto  Carfora  — Str.  S.  Brigida. 

Istituto  let.  e cotn.  di  Fusco  — Strada  Chiaja  129. 

ALCUNI  PROFESSORI  IN  MEDICINA  E CHIRURGIA 
CON  STUDIO  PRIVATO. 

Colossi  Aniello  in  chirurgia  — Nel  soppresso  Seminario  dei  nobi- 
litai Vico  Nilo. 
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VI* 

De  Santi*»  Tito  Livio  in  chirurgia  — Vico  lungo  Avvocata  60. 
Fermarilleo  Gennaro  in  medicina—  Vicoletto  S.  Giov.  Mag.  2- 
Gallozzi  tarlo  in  chirurgia  — Str.  Medina  13. 

Guarnii  Giovanni  in  chimica  — Strada  S.  Gregorio  Armeno  41. 
Lauro  Biagio  in  Medicina—  Str.  Sapienza  23. 

Paci  Giacomo  in  tisica  e chimica  — Strada  Atri  25. 

Panzctta  Daviddc  in  chirurgia  — Vico  S.  Giuseppe  Maggiore  6. 
Palasciano  Ferdinando  in  chirurgia  — Str.  Nardones  3. 
Palmieri  Luigi  in  fisica  e filosofia  — Str.  Tribunali  599. 
Paradiso  Pietro  in  chirurgia  — Str.  S.  15  agio  dei  librai  121 . 
Presutti  Domenico  in  medicina  legale  — Strada  Atri  25. 
Racioppi  Antonio  in  chirurgia  — Str.  Formale  43. 

Ramaglia  t'av.  Pietro.  Medico  di  Casa  Reale  — Toledo  424. 
Testa  Giuseppe  in  chirurgia  — Str.  S.  Anna  dei  Lombardi  40. 
Tcsorone  Federico  in  chirurgia  — Str  S.  Giovanni  in  Porta  50. 
Tillanova  Antonio  in  medicina  — Vico  Cinquesanti  24. 
Zigarelli  Stanislao  in  medicina  — Vico  Nilo. 

ALTRI  PROFESSORI  IN  MEDICINA  E CHIRURGIA  SENZA 
STUDIO. 

Avanzo  Martino,  chirurgo— Str.  S.  Chiara  41. 

Capobianco  Raffaele,  medico  — Str.  S.  Paolo  27 - 
Capuano  Giuseppe,  ostetrico  — Str.  S.  Giuseppe  Maggiore  21. 
Delle  Chiajc  Stefano,  medico  — Str.  S.  Severo  7. 

De  Martino  Antonio,  medico—  Str.  S.  Giov.  in  Porta  29. 

De  Rensis  eav.  Felice  , chir.  di  Casa  Reale  — Str.  Tribunali  3. 
Giampietro  Ferdinando,  chirurgo  — Cavone  16. 

Giardini  Mario,  medico  — Pallonetto  S.  Chiara  32. 

Green  Surgeon,  medico  — Chiatamone  19. 

De  RcnzLs  cnv.  Salvatore,  medico  — Str.  Infrascata.  

Landolfo  Nicola,  chirurgo  Via  Latilla  18. 

Lucarelli  Gaetano,  medico  — Strada  Tribunali  55.  **) 

Manfrè  Pasquale  Comm.,  medico  — Str.  Pellegrini  15:  ' ^ 
Moyne  Giuseppe,  oculista  — Str.  Magnocavallo  92. 

Pietrocoln  Giuseppe, chirurgo — Largo  S. Domenico  Maggiore 27. 
Quadri  Alessandro,  oftalmico — Vico  luifgo  del  celso  53. 
Roskllly  Giovanni,  chir.—  St.S. Caterina  a Chiaja,  pal.Calabrittn. 
Rosati  eav.  Fran.,  med.  di  Corte  Prot.gen.  — nella  reai  foresteria. 
Trincherà  Stefano,  rhirurg  • — Largo  Mercatello  52. 

Fulpes  eav.  Renedetto, medico — ■ Largo  S. Domenico  maggiore  9. 
Olivieri  Cesare  chirurgo—  Vico  freddo  alla  Pignasecca  1 1 con  studio. 
Pellegrino  Donato,  chir.  — Strada  Infrascata  44, 

Prudente  Francesco,  medico—  Slr.  Costantinopoli  pai.  Bisignano. 


PROFESSORI  DI  SCIENZE 


m 


PROFESSORI  DI  DRITTO  CON  STUDIO 

Alter  lo  Tommaso  in  dritto  canonico  e civile — VicoGcrolomini  19. 
Cangiano  Saverio  Vico  S Marcellino  5. 

Capuano  Luigi  — Via  Concezione  Montecalvario  16. 
Caraeclolo  Vineenro  — Slr.  Atri  17. 

Castrueet  Macomo  in  dr.  civ.  e can. — Largo  Avellino  4. 

Catillo  Domenlnco,  in  dritto  di  natura  — Vico  Nilo  34. 

ALTRI  PROFESSORI  CON  STUDIO  IN  MATERIE  DIVERSE. 

Baffi  Michele  in  diplomazia— Largo  S.  Gio.  maggiore  19. 
Blunqul  in  lingua  francese— Vico  Carminello  44. 

BloiK-t  M.  in  lingua  inglese  —Vico  Carminello  44. 

Camilli  Lorenzo  in  declamazione — Strada  Ecceomo  19. 

Re  Carlo  Agostino  in  filosofia  e fisica—  Strada  Costantinopoli  104. 
De  Rosa  Luigi  in  filosofia — Strada  S Pietro  a Majella  7- 
Farina  F.rnestlna  in  ling.  ital.  e frane. — Vico  Alabardieri  11 . 
Fazztnl  Gaetano  in  fisica  — Strada  S.  Antonio  a Tarsia  15. 
Ferrigno  Andrea  canonico  in  teologia — Vico  Cinque  Santi  19* 
Gavaudan  Giuseppe  —idem— Strada  Stella  9. 

Largcot  Carlo  in  lingua  francese — Vico  Carminello  36. 
Manning  idem— Vico  Salata  23. 

IHilillo  Francesco  in  filosofia  — Strada  Atri  17 . 

RIirnbclli  Antonio  in  belle  lettere  — St.  S.  Anna  de’ Lnmb.  14  . 
RIurro  Francesco  in  belle  lettere — Vico  S.  Nicola  alla  Carità  18. 
Oatcs  Guglielmo  idem — Strada  Speranzella  83. 

Peintner  Leopoldo  in  ling.ingl.  eted. — Vico  Conte,  di  Mola  52. 
Hermang  Giuseppe  in  frane,  e tedes. — Strada  S.  Pantaleone  41. 
Raguseo  Luigi  in  lingue  e letteratura—  Tavernapenta  14. 
Rigault  Augusto  m lingua  francese  — Strada  Monteliveto  53. 
Spcdlcato  Antonio  in  lingue — Strada  Infrascata  262. 

Scacchi  Arcangelo  in  mineralogia — Strada  Ponzerà  74. 
Starace  Ferdinando  in  dritto  can.  e civile— Str.Ventaglieri  72. 
Stecchetti  Fr.  Sav.  in  belle  let. — St.  Fuori  porta  S.  Gennaro  1. 
Taveruier  Adolfo  idem — Vico  de’ Greci  11. 

Tenore  eav.  Michele  in  botanica — Strada  S.  Gregorio  Armeno  41 . 
Tenore  Giovanni  - idem  — ivi. 

Von  Somnter  Oscar  in  lingua  tedesca  — S.  Pasquale  a Ghiaia  43 . 

PROFESSORI  IN  MATEMATICHE. 

Bruno  Francesco  Sav.— St.  nuova  di  Capodim.,  pai.  Mautone. 
D’ Andrea  Carlo  — Toledo  12. 

De  Luca  Ferdinando  — Strada  Cisterna  dell’  oglio  22. 
Palermo  Gaetano  in  archit.  — Vico  Campanile  al  Consiglio  22^ 
Rossi  Matteo  idem  — Vico  Giganti  46. 
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Funi  e Cua  —Strada  Formale  84. 

Tuccl  Paolo  —ivi  3. 

Mentila  Ambrosio  — Vico  Storto  Mezzocannone  2. 

De  Gosperl»  Annibale  in  astronomia  — alla  Specola. 

ALCUNI  ARCHITETTI. 

D’ Andrea  Carlo  —Toledo  12. 

Alvino  Errico  — Vico  Bianchi  allo  Spirito  Santo  10. 
Bausan  Federico —Strada  nuova  Pizzofalcone  35. 
Bonueei  Carlo  — Strada  Vittoria  27 . 

Bruno  Achille  Vincenzo  — Vico  Giardinetto  a Toledo  7, 
De  Cesare  Francesco  — Strada  nuova  de’  Fossi  8. 
Giura  Cav.  Luigi  — Strada  Infrascata  290. 

Genovese  Gaetano —Salita  Jarsia  51. 

Loghezzn  Leonardo  —Strada  S.  leresa  75. 

Laurln  Ercole  — Largo  S.  Giuseppe  de’  nudi  75. 

Lopez  Benedetto  — Amm.  Gen.  de' Ponti  e strade. 
Massone  Nicola  — Grottone  di  Palazzo  75. 

©berty  Luigi  — Vico  Cammello  a Toledo  56. 

Persico  Pietro—  Vicoletto  Tedeschi  4. 

Praus  Ferdinando—  Viro  S.  Nicola  a Nilo  2. 

Ruggì  Raffaele—  Vico  Freddo  a Chiaja  65. 

Ruggì  Angelo  —Strada  S.  Carlo  30. 

Yrnvaglinl  Federico — Vico  Bagnara  11. 

Valente  Pietro  — Largo  Materdei  45. 

ALCUNI  AVVOCATI  CIVILI. 

Avellibo  Francesco  — Strada  Monteliveto  19. 

Remi  Federico  —Strada  Trinità  maggiore  32. 

Caeace  Camillo  — Strada  Carrozzieri  a Monteliveto  13. 
Cacace  Teodorico  — Vico  Carrozzieri  a Monteliveto  13. 
Caeace  Tito  — ivi- 
Cacace  Oreste  — ivi. 

Cianci  Giuseppe  — Strada  S.  Liborio  33.  , , 

D’ Amora  Gennaro —Largo  Latilla  6. 

Degni  Antonio  —Strada  Costantinopoli  3. 

De  Monte  Vincenzo  — Vico  Gradini  S.  JNicandro  18» -j 
Fabiano  Antonio —Strada  Trinità  maggiore  32. 
Famlglietti  Tommaso  — Largo  Materdei  45. 

Guida  cav.  Guido ,>»  Largo  S.  Gio.  maggiore  30. 
Lauri»  Amilcare  —Strade  S.  Polito  45. 

Marini  Cesare  — Vico  2°  Montecaivario  2- 
Massone  Nicola —Strada  Atri  22. 

Mirra  Gennaro  — Rampe  S.  Gio.  maggiore  12. 
Palladino  Rcffzele  —Gavone  235. 

Parrilli  Michelangelo  — Strada  Banchi  nuovi  13. 
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Pugnettl  Gherardo  —Strati*  Gistantinopoli  89. 

Hantnmarln  Agostino  — S r ida  Infrascata  353. 

Starare  Antonio  —Strada  Munte  di  Dio  74. 

Torrnaio  Domenico  —Strada  Incoronata  30, 

ALCUNI  AVVOCATI  CRIMINALI. 

Castrlota  Federico— Via  Pellegrini  6. 

Cianci  Luigi  — Strada  S.  Liborio  33. 

De  Mareo  Francesco  — Strada  Costantinopoli  3. 

Marini  Serra  Giuseppe 

Cessino  Eugenio  — Vico  Carrozzieri  a Toledo  9. 

Tarantini  Leopoldo  — Strada  S.  Polito  45. 

ALCUNI  FARMACISTI. 

Alemagna  Vincenzo  — Strada  Egiziaca  a Pizzofalcone. 
Bcrneastel  Nicola  — Largo  S.  Francesco  di  Paola  7- 
Casoria  Vincenzo  — Strada  Tribunali  211. 

Del  Grosso  Luigi  — Strada  Gistantinopoli  86. 

Dragone  Vincenzo,  omiopatiro  — Strada  Chiaja  88. 

Gentile  Raffaele  — Strada  Anticaglia  1 e 15. 

Ignone  Ignazio,  di  CasaKeate  — St.  Gistantinopoli  24  e Chiaja  3. 
Iacono  SaUntore  — Strada  Monteiiveto  62. 

Kernot  Giuseppe  —Strada  S.  Carlo  14. 

Leonardo  e Romano  all  insegna  del  Leone  — Toledo  303. 
Marra  Gaetano  —Strada  S.  Chiara  53  e 54. 

Morelli  Vincenzo  della  Legazione  inglese  —Riviera  di  Ghiaia  261. 
Tonini  «si  Gennaro —Toledo  130. 

Tortora  Prisco  —Toledo  287. 

Zofra  Carlo  —Strada  S.  Caterina  a Chiaja  65. 

DROGHIERI 

Chiuraezo  Ferdinando  — Via  Concezione  a Toledo  5. 
Chiurazzo  Raffaele  —Toledo  35. 
laselli  Pasquale  fu  Luigi  —Strada  S.  Giacomo  57. 
lovane  Nicola  con  colori  e semplici  — Toledo .344  e 365. 
Orlando  Raffaele  — Toledo  145. 

Pareta  Francesco  —Strada  S.  M.  La  Nuova  37  e 38. 

Tortora  Giuseppe  — Toledo  413  e Vico  Bianchi  allo  S.  S,  1. 
Tortora  Prisco  — Strada  Trinità  de’  Spagmioli  2 e 3. 
Sorrentini  fratelli  —Strada  Forcella  72  e 73. 

Solombrino  Raffaele  — Strada  Forcella  67  c 68. 

DENTISI!. 

Bullot  Alessandro  chirurgo  — Strada  S.  Carlo  38. 

Bullot  Giovanni  idem  — Strada  Chiaja  59. 
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Olili  Edoardo  idem  — Chiaja  19. 

Lanzetta  Onofrio  — loledo  94. 

Pompo!*  cav.  Giustino  —Largo  di  Palazzo  48. 

Puglisi  Raffaele,  al  servizio  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  e de> 
gli  Ospedali  militari  — Figurella  Montecalvario  52. 

ERNIARII 


Careaterra  Antonio  ■— Str.  Tribunali  173. 
Cangiano  Vincenzo  — ivi  376 
Otori  cav.  Antonio  — Largo  del  Castello  23. 
mugnai  Giovanni  '-'ivi  5 , anche  dentista. 


MAESTRI  DI  MUSICA. 


Albanese  Luigi , in  canto  e pianoforte— Strada  Trinità  degli  Spa- 

611  Albano  Vincenzo,  in  arpa— Vico  dei  Greci  17.  # 

Aspa  Mario,  in  canto  e composizione— Vico  Cavallerizza  vecchia  7. 
Battista  Vincenzo,  in  canto  e composizione  Vico  Bagnata  o. 
Bonomie!  Ferdinando,  in  canto  e pianoforte— ivi. 

Busto  Alessandro,  idem— Strada  Pignasecca  1. 

Cerimele  Michele,  idem— Strada  S.  Anna  di  Palazzo  8. 

Coop  Ernesto,  in  pianoforte  — Viro  Santo  Spirito,  Pala«o  Afflitto, 
ganza  Francesco,  idem— Vico  Carminello  a Chiaja  27.  _ 
Leverà  Pietro,  in  violoncello— palazzo  Francatila  a Cbia)a. 
Merendante  Cav-  Saverio,  direttore  del  reai  collegio  di  Musica 
Strada  di  Capodimonte  22. 

Olmes  Samuele,  in  canto — Strada  Speranzella  20.  _ 

Finto  Ferdinando  in  violino , maestro  di  concertini  nel  reai  teatro 

di  S.  Carlo.  . , .....  r.  - ■ 

Fimo  Gius,  maestro  di  violino  nel  reale  ospizio  dei  ciechi  a Gniaja. 
Polidoro  Giuseppe,— Vico  Bellcdonne  a Chiaja  25. 

Scotto  Filippo,  in  arpa— St.  Infrascata,  rinpelto  al  ponte  di  b.  e M . 
Sebastiani  Ferdinand;  in  clarinetto— loledo  210. 

Taglione  Ferdin,  in  canto  e pianoforte -St.  Monte  di  Dio  49. 
Tizzano  Vincenzo —Toledo  185.  , , , . 

Venditti*  Giuseppe,  maestro  di  fagotto  nel  reale  ospizio  dei  ciechi. 
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SCULTORI. 

Angelini  Tito,— Con  lo  studio  nel  Grande  albergo  de’ poveri. 

Cali  Cav.  Antonio  — C in  lo  studio  sotto  al  Museo  Borbonico. 

Cali  Cav.  Cetano  —ivi. 

Cali  Costantino  —Scultore  in  legno— Strada  Arcivescovado  39. 
De  Crescenzo  Gennaro  — Lar.  delle  Pigne  206, ed  Infrascata  319. 
Peata  Arcangelo— Strada  Madonna  dell’  ajuto  8. 

PITTORI. 

Carelli  Raffaele— Ri  vieradi  Chiaja  57. 

DI  l a poli  Michele —Strada  Costantinopoli. 

Pergola  cav.  Salvatore,  paesista. 

Guerra  Camillo  —Vicoletto  Tedeschi  2. 

Giovine  Raffaele,  in  porcellana —Strada  S.  Mattia  86. 

Gigante  Ercole— Vico  del  Dattilo  a Mergellina,  palano  Buono. 
Maldarellt  Federico  - Palano  Calabritto,  st.S.Cat  ria*  a Chiaja. 
Maritigli  Comm.  Dir.  de’pensionisti  di  Roma — Riviera  di  Chiaja  36. 
Smargiassi  Gabriele,  paesista— Strada  Bisignano  a Chiaja  13.  • 
inanelli  Achille — Dattilo  a Posilipo. 
lifting  Teodoro — ivi  2. 

INCISORI. 


\ 


Alfano  Francesco,  in  sugelli — Toledo  225. 

Alfano  Lnlgi,  idem — ivi  89. 

Aloysio  Tornatati»,  professore  nel  Reale  Istituto  di  belle  arti — 
Vico  S.  Geronimo,  palazzo  Belvedere. 

Arnaud  Tommaso  idem,  in  pietra  dura.  Professore  de’conii  nel 
la  regia  zecca. 

Benigno  L.,  in  sugelli — Str.  Chiaja  241, 

Carola  Gennaro,  idem — Toledo  82. 

Catanco,  in  figure — Strada  S.  Paolo. 

Pipanti  Francesco,  in  ligure.  Professore  del  Reai  istituto  di  bel- 
le arti — Str.  Porto  107. 

MAESTRI  DI  BALLO 

t 

Bcvlgnanl  Antonio  — Vico  rotto  S Carlo  29. 

Signori  De  Gaetano,  padre  e figlio,  al  servizio  di  Casa  Reale — Stra- 
da Monte  di  Dio  15. 

MAESTRI  DI  SCHERMA. 

Dumartean  Emmanncle— V.  Corrieri  a S.  Brigida  25. 
Parisi  Fratelli— Vico  Carrozzieri  a Toledo  8. 

44 
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Rìhaii'l  Alfco— Vico  S.  Vnm  di  paiano  9. 

Surra  Alcula  — Str . Forcella  42. 

MAESTRI  DI  CALLIGRAFIA. 

Signor  Tagliaferri.  Al  servizio  di  Casa  Reale— Strada  Monte  di 
Di  i,  accanto  al  Ciliegio  della  Nunziatella. 

Bonamlei  Antonio  — Via  Concezione  Montecalvario  29. 

Ili  Salvatore  Luigi  — Impiegato  nel  Reai  Officio  Topografico. 


M,  N,  0,  P. 


Musei  privali. 

Gabinetti  di  Stohia  natuuale  , medaglieri  , qca» 

DUEUIE,  BIBLIOTECHE. 


Gabinetto  Monticelli  — Esiste  nell’antico  palazzo  de’Penua, dinanzi 
descritto,  accanto  alla  chiesa diS. Demetrio.  Venne  formato  in  quaranta  anni 
di  occupazione  indefessa  dall’esimio  professore  della  nostra  regia  univer- 
sità cav. Teodoro  Monticelli,  il  quale  arricchì  la  minerologia  di  molte 
specie  di  minerali  non  prima  conosciute,  di  un'opera  di  mineralogia  vesu- 
viana, di  molte  scoperte  geologiche  e della  storia  deaerazioni  vulcaniche. 
Il  gabinetto  contiene  1°  La  più  compiuta  raccolta  di  minerali  vesuviani, 
ammontanti  a 6600  saggi  ordinati  secondo  la  loro  chimica  composizione. 
2°  Una  collezione  di  minerali  provenienti  dalle  regioni  vulcaniche  del  no- 
stro regno  e dello  straniero  la  quale  numera  1400  pezzi,  3°  Una  compiuta 
collezione orittognostica  disposta  col  sistema  di  composizione  chimica  la  quale 
conta  più  di  6000  saggi.  4°  Una  collezione  di  rocce  di  1800  pezzi  , 800 
de’quali  appartengono  al  nostro  regno.  5°  Una  raccolta  di  oggetti  paleon- 
tologici di  più  di  mille  pezzi.  6°  Finalmente  una  collezione  di  modelli  delle 
ossa  fossili  determinate  dal  Cuvier. 

Gabinetto  Costa  —Venne  formato  dall’egregio  Paolo  Costa  profes- 
sore della  nostra  regia  università.  Contiene:  1°  una  ricca  collezione  di  mi- 
nerali, di  rocce,  di  fossili  organici  del  regno  che  ascendono  a piu  che  2000 
saggi.  2°  Una  compiuta  collezione  geologica  , specialmente  per  ciò  che  ri- 
guarda la  Fauna  del  nostro  regno, che  contiene  circa  15,000  specie.  3°  U- 
na  collezione  di  anatomia  comparata.  4°  Una  raccolta  di  modelli  di  mac- 
chine e strumenti  agrarii  del  nostro  regno.  5°  Una  di  pietre  , di  marmi, 
di  legni  nostrali  ed  esteri  comparati.  6°  Una  delle  terre  più  svariate  perti- 
nenti alle  nostre  contrade.  7°  Finalmente  qualche  prodotto  d’  arte  o d’  in- 
dustria che  ha  relazione  co’menzionati  oggetti. 

M'-dagliereVvtwo—  Venne  formato  dal  sig. Salvatore  Fusco  già 
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giudice  di  G.  C.  Criin.,  c conserva  una  copiosa  collezione  di  monete,  dalla 
caduta  dell  imperio  lino  a’  nostri  giorni.  Essa  comprende  la  più  compiuta 
sene  delle  monete  de  ducati  beneventano  , amalo  Uno,  napolitano,  Meta- 
no, e pugliese,  de'  principati  salernitani  e capuano,  della  contea  di  Tea- 
no, e della  Gran  contea  di  Sicilia;  quelle  de’  nostri  re  da  Ruggiero  a Fer- 
dinando II,  ed  inoltre  del  principato  di  Acaja,  del  ducato  di  atene  , e di 
quelle  uscite  dalie  vane  zecche  italiaue.  Al  che  si  aggiunge  una  raccolta 
di  medaglie  e tessere  di  talune  famiglie  nobili  napolitano  , e di  alcuni  pesi 
onginali  usati  anticamente  in  Napoli  e nell’Italia. 

, Medagliere  Mimmo-  Il  banchiere  « orlo  «lusso  nel  suo  palazzo  al 
largo  b.  Gio.  maggiore  che  fu  de’  duchi  della  Torre  conserva  il  pregevo- 
lissimo e numeroso  medagliere  del  fu  Ministro  dell’Interno  conte  Giuseppe 
Zurlo  da  lui  acquistato  alle  subaste.  ‘ 

,.  C ostatili-  Le  cure  del  già  Consigliere  della  Suprema  Corte 

di  Giustizia  Giuseppe  Castaldi  formarono  una  bella  collezione  di  mo- 
nete autonome  della  Magna  Grecia  e de’ re  di  Napoli , con  una  numerosa 
serie  di  medaglie  di  uomini  illustri.  Vi  aggiunse  anche  una  quantità  dime* 
•taglioni  che  rendono  ammirabile  questa  raccolta. 

Museo  Santangelo  — Il  solo  museo  in  Napoli  esistente  eh  • merita 
veramente  un  tal  nome  è quello  del  marchese  Santangelo  composto  in 
sessant  anni  da  Nicola  padre  del  giureconsulto  Francesco  di  detta  fami- 
glia e dal  costui  figlio  Nicola  rapito  non  ha  guari  a’  viventi  dopo  essere 
stato  per  diciassette  anni  Ministro  degli  affari  interni  del  regno.  Esso  con- 
tiene una  preziosa  raccolta  di  330  quadri  scelti  fra  i migliori  autori  an- 
tichi e moderni;  un’altra  di  vasi  etruschi  ed  itaio-greci;  di  terre  cotte  gre- 
che e romane  ; di  vetri  e bronzi  ; il  medagliere  ; le  pietre  incise  ; gli  ori  e 
gli  argenti  ; le  stampe  ed  i disegni  originali;  la  biblioteca. 

Fra  1 quadri  migliori  si  ammirano  i seguenti:  il  rapimento  di  Diana  del 
cavaljer  Calabrese,  un  6’.  Geronyno  ed  un  S.  Sebastiano  del  Ribera,  un 
ò . bebast  lanoo  iPartlo  veronese,  la  trasfigurazione  di  Andrea  da  Salerno, 
due  »bbozz>dÉl  1 mtoretto,  cioè  V Annunciazione  e la  Besu  erezione,  la  ri- 
rolta  di  Masaniello  e molli  paesaggi  di  Salvator  Rosa, Cristo  morto  del  Van- 
Dyck  , le  nozze  di  Cana  in  abbozzo  di  Paolo  Veronese,  A'.  Benedetto  di 
Caravaggio,  un  ritratto  dipinto  dal  Tiziano,  i ritratti  di  Rubens  e di  Van- 
Pyk  eseguita  m una  stes-a  s-ra  da  quest’  ultimo  , una  sacra  famiglia  del 
Parmigianino.due  quadri  di  Albertol)urer,uno  piccolo  rappresentante  la  sna 
donna  che  scherza  col  gatti*,  l’altro  grande  rappresentante  il  transito  della 

Vergine, uva  sacra  fem  g'ia  della  scuo'a  di  Raffaello,  i ritratti  del  mar- 
chese di  Pesi  ars  e di  .-uà  moglie  Vittoria  Colonna  ài  Sebastiano  del  Piom- 
j ’ di  Salvator  Rosa,  Giacobbe  del  Guerrino,  una  testa  d’angelo 

det  Correggio,  l’abbozzo  finito  de!  giudizio  ài  Michelangelo,  e molti  qua- 
drettini di  scuola  fiamminga  fra  cui  di  ttembradt  , Brauv.er  , Tcniers  , 
(.ranach,  Hrem,  una  Venere  di  Gherardo  Dow  , ec.  La  collezione  ridile 
stampe  antiche  e moderne  di  tutte  le  scuole  non  lascia  nulla  a desiderare. 

Il  medagliere  ch’è.uno  de’più  copiosi,  scelti  ed  ordinati  che  si  conoscano 
contiene  le  monete  autonome  de’  popoli  d’Italia,  quelle  degli  antichi  popoli 
di  Europa,  delle  città,  de’  pondi  e de’  re  di  Affrica  ed  Asia  , con  tutte  le 
coloniali , quelle  delle  famiglie  romane , quelle  coniate  col  nome  di  Bo- 
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ma  in  tulla  l’Italia  , quelle  degl’  Imperatori  orientali  ed  occidentali  fino 
alla  caduta  dell’ultimo  impero  ; quelle  battute  ne’durati  di  Napoli,  Bene- 
vento,  Amalfi  e Gaeta,  ne’  principati  di  Salerno  e Capua  , nella  contea  di 
Teano  , nel  ducato  di  Puglia  e nella  gran  contea  di  Sicilia  fino  a’  nostri 
giorni,  quelli  di  molti  altri  popoli  italiani  e stranieri  del  medio-evo  , e fi- 
nalmente una  collezione  di  medaglie  e monete  di  re  , di  papi  e di  uomi- 
ni illustri.  Siegue  la  copiosa  collezione  delle  gemme  incise  greche  e ro- 
mane di  rarità  eccessiva  e di  esimio  lavoro. 

La  collezione  de’ vasi  etruschi  ed  italo-greci  è una  delle  più  scelte  e va- 
riate che  si  conoscano,  e provengono  non  solo  dagli  scavi  del  regno  , ma 
dall'Etruria  eziandio  e dello  stato  romano.  Rendono  pregevole  questa  colle- 
zione la  qualità  e bellezza  de’ vasi  da  bere  detti  ritlion  e quella  delle  terre 
cotte,  fra  cui  son  numerosissime  le  lucerne,  tutte  scelte  fra  le  più  belle  per 
varietà  e perfezione  di  disegni  in  bassorilievi  e gruppi  , come  pure  quella 
de’  bronzi  e de’ vetri  colorati.  Fra  la  quantità  immensa  delle  scelle  antica- 
glie meritano  special  menzione  due  bassirilivi  a musaico  rinvenuti  a Me- 
taponto,  rappresent-nli  una  donna  ed  un  uomo  che  scherzano  con  un’  a- 
riete,  rarissimi,  anzi  unici  nel  loro  genere. 

Quadrerie. 

Del  duca  di  Terranova  Serra  — Oltre  alla  quantità  di  dipinti  de’ 
migliori  artisti  moderni,  vi  si  ammirano  i dodici  apostoli  del  Rubens  , il 
Tempo  che  toglie  V ali  ad  Amore  del  Van-Dyk  , due  mezze  ligure  dii 
Rigaud,  una  Vergine  col  bambino  del  Raffaello. 

Del  principe  di  Cassnro  Statella—  Frai  bellissimi  quadri  di  questa 
numerosa  raccolta  si  ammirano  una  deposizione  della  croce  dì  Andrea 
da  Salerno  , Gesù  che  conduresi  al  Calcano  dell’insigne  Elzeimer,  un 
Angelica  di  Agostino  Caracci , una  Sc^ra  famiglia  del  Parmigianino  , 
un  paesaggio  del  Berghem  , una  Madonna  di  Luca  d’Olanda  ed  altri 
molti  del  Rubens,  del  Hi  il' . del  Perquignon,  del  Manglard,  del  Miei,  del 
Mengs,  del  Vernrt,  dello  Spagnoletlo,  del  Santa  fede,  del  Preti,  dello -Sta- 
zioni, del  Giordano,  del  Morrone,  del  Bassano,  del  Sassoferrato.  A’quali 
si  aggiungono  il  ritratto  di  detto  principe  egregiamente  condotto  da  Pietro 
Ilanselaiere,  e quelli  della  sua  famiglia  dal  nostro  esimio  Natale  Carta. 

Del  duca  diCasarnno  Antonio d' Aquino—  Fra’molli  ottimi  quadri 
che  contiene  questa  collezione  si  distinguono  un  ' Ad  dolo  rota  di  Daniel  da 
Volterra,  l’abbozzo  del  miracolo  di  S.  Antonio  del  liziano;  il  martirio 
di  S.  Gennaro  di  Salvatore  Rosa,  l’abbozzo  di  un  Cristo  del  Tintoretto, 
un  Ecce  homo  di  llolhein  padre,  un  ritratto  del  Velasqnez,  due  di  Giulio 
Roman  >,  uno  di  Sebastiano  del  Piombo,  ed  altri  di  Andrea  del  Sarto,  del 
Dow  e del  Bronzino  , quello  del  proprietario  duca  di  Cosarono  fatto  dal 
Benvenuti,  e quello  ad  acquarello  di  Carolina  Mura!  del  Tescher. 

De’signori  Postiglione  — Questa  raccolta  venne  formata  dall’esimio 
professore  in  medicina  Prospero  Postiglione  , e fra  gli  altri  buoni 
quadri  si  distinguono  un  borgomastro  del  Van-Dyk,  un  ritratto  di  Pietro 
di  Toledo  del  Morrone,  una  fede  conjugale  di  Guido  Reni  , alcuni  qua- 
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dri  di  Loca  Giordano,  di  Mirco  Spad aro,  del  Solimena,  del  Rii, era  e del 
^ «isso  fc  r r3  to  • 

De  signori  Cappelli—  Ira  i molti  eccellenti  dipinti  acquistati  dal  mar- 
chese di  questa  famiglia, meritano  special  menzione  unaP/e/òsu  rame  della 
scuola  di  Buonarroti,  un  Mosi  ed  un  Eleazzaro  del  Pussino,  un  S.  Gi- 
rolam°  dello  Spagnoletto  , un  altro  del  Domenichino,  altri  del  Giordano, 
del  Rosa,  del  cavalier  Calabrese  ec. 

Del  primule  di  OUajnn«t  siedici  —Questa  collezione  comprende  circa 
200  dipinti  di  esimii  artisti  Ira  i quali  si  ammirano  specialmente  : un 
Ptetro, » u®  Paolo  ed  un  ritratto  della  scuola  di  Raffaello  , un  Giu- 
seppe di  Guido  Reni,  un  quadro  esprimente  alcuni  antiquarii  che  si  attri- 
buisce  al  Buonarroti,  molti  dipinti  di  Rubens,  di  Dnrer.di  Zivel,  di  Luca 
d Olanda,  di  Palma  il  vecchio,  dello  Spagnoletto  ec. 

Del  signor  Lazzari-  Vi  si  distinguono, un  Amore  del  Domenichino, 
un  ritratto  muliebre  attribuito  a Leonardo  da  Vinci, una  testa  del  Coreggio. 

Del  principe  d Angrl  Darla  -Fra  i preziosi  quadri  di  questa  collezione 
voglionsi  notare  n n distinzu  ne  un  Cristo  del  Tiziano,  5.  Orsola  del  Ca- 
ra' aggio, S’. Si bastiono  dello  Schidone,  £.  Dietro  di  Gherardo  delle  notti 
un  gruppo  di  cavalli  attril  uito  a Leonardo  da  Vinci  , „na  Madonna  del 
torreggio  , un  Gioite  del  Ribera,  una  J agellazione  del  Tintore tto  , dii  e 
ritratti  di  famig  .a  in  miniatura  del  Rubens,  un  altro  del  S.iMermans  , a /- 
tro  del  Van-Dyk  ec. 

Del  principe  di  Fondi  — Questa  collezione  numera  circa  3150  dipinti 
Ira  i oliali  si  ammirano  un  gruppo  di  iingari  ed  un  ritratto  del  cav.  Ma- 
rino di  Michelangelo  da  Caravaggio,  un’  Addolorata  rii  Lionardoda  Vin- 
«,  una  testa  di  S.  Bonacentura  cA  una  Santa  famiglia  del  Raffaello, 
de  a Ae\  cardellino,  un  S.  Giuseppe  del  Guerrino  , una  Sacra  famiglia 
deUo  Schidone,  ma  presentazione  al  tempio  di  Paolo  Veronese,  Gesù  tra 
i farisei  del  Segbeis,  uno  schizzo  del  Calcario  del  Tiziano,  un  S.  Fi- 
lippo del  Domenichino,  tre  stupendi  ritratti  virili  del  Van-Dyk,  una  Ca- 
rità di  Francesco  Alhano  , una  Madonna  ed  un  S.  Francesco  del  Sas- 
solerrato  , Diana  e Callisto  del  Rubens,  una  Galatea  del  Francie,  il  ri- 
tralto  del  Rembradt  da  lui  stesso  eseguito,  una  Vergine  e tre  altri  quadri 
di  Luca  d Olanda,  un  ritratto  del  Parmigianino,  una  Catana  di  Annibaie 
Caracci,  una  Galateo  di  Albani,  un  Cristo  di  Polidoro  da  Caravaggio,  e 
molti  altri  del  Ribera  , del  Rosa,  del  Giordano,  del  Santafede,  del  Cam- 
biase,  del  Passino,  dello  Zingaro,  del  Canaletti  , del  Breughel  e tanti 
de  piu  distinti  pittori  contemporauei. 

Del  signor  Yetroinilc  _ Fra  i molli  quadri  della  famiglia  Gizzi  pas- 
sali al  barone  Yctromlle  si  notano  un  S.  Giucanni  di  Guido  , un  S. 
Francesco  del  Caracci,  ed  alcuni  putti  del  Gareggio. 

Del  principe  di  S.  Antimo  Rado—  Questa  preziosa  raccolta  contiene 
nuilti  rari  dipinti  di  antichi  e contemporanei  autori.  Fra  i primi  si  contano 
il  ìuercino,  il  Van  Dyk,  il  Murillo,  il  Parmigianino  , il  Guido  ed  altri. 

I ra  i secondi  Hayez,  Carta,  Mancincili,  Murano,  ec.  Per  paesaggi  imi  A 
notano  Woogt  Chuvin,  Huher,  Bassi,  Pillo,.,  Vervloet.  Smargiassi  ec.  ' 

Vr.nì"°  “W™  'l»,3»™  statue  bellissime  del  Tenerani,  del  Bienaiir  é 
del  Fmelli,  e del  Bertolini. 
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Del  conte  D.  Paolo  starnili  — Vi  merita  distinzione  un’  Frudiade 
attribuita  a Leonardo  da  ' ilici,  una  Samaritana  del  Gucrciuo,  e due  ve- 
dute del  Canaletti;  un  busto  di  Vestale  del  Canova,  e due  bassorilievi  del 
Torwaldsen . 

Del  conte  D.  Giuseppe  Stateli»—  Vi  meritano  fra  gli  altri  quadri 
attenzione  una  strabe  d' innocenti  di  Pacecco  de  Uosa,  una  Madonna 
del  Sassoferrato,  una  deposizione  dcl/i  croce  di  Luca  d’Olanda  , una 
Maddalena  del  vecchio  Palma  ec. 

Del  sig.  marchese  del  Vasto  \ valos—  Fra  gli  altri  pregevoli  quadri 
se  ne  ammirano  undici  del  Tiziano  che  rappresentanoaltrettanti  Cesari. Il 
duodecimo,  essendo  stato  involato  e portato  a Firenze  ove  si  trova,  venne 
degnamente  supplito  dal  nostro  Luca  Giordano. 

Lte’signoriDe  lloratiis  —Nella  quadreria  che  l’insigne  chirurgo  del  Re 
F rances.  o I Cosimo  de  lloratiis  lasciò  a’  suoi  figli,  fra  i molti  eccel- 
lenti dipinti  debbonsi  notare  un  gruppo  di  pecorai  del  Murillo,  un  ritratto 
del  Rembradt , Doride  che  tronca  il  capo  al  gigante  Dolio  dipinto 
sur  ardesia  dal  Volterra , un  preziosissimo  N.  Sebastiano  di  Andrea  del 
Sarto,  un  Mose  a gran  dimensioni  di  Pacecco  I)e  Rosa,  Cristo  al  Cala- 
no di  Micco  Spada ro  , un  abbozzo  della  nascila  di  N.S.  di  Polidoro  da 
Caravaggio,  una  .Madonna  del  Sassoferrato,  due  paesaggi  de’ Caracci, 
quattro  battaglie  a gran  dimensione  di  Salvator  Rosa. 

Del  sig.  duca  di  Cassano  Serra—  Oltre  una  quantità  di  buoni  qua- 
dri , possiede  una  preziosa  collezione  di  stampe  antiche  e moderne  , forse 
unica  nella  capitale,  se  si  eccettui  quella  del  Re , ed  una  copiosa  e scelta 
bibliotica  distinta  anche  per  eleganza  di  edizioni  moderne. 

Del  Sig.  marchese  Taccone  —Si  ammira  in  questa  raccolta  un'ado- 
razione de ’ Magi  del  Rubens,  una  Lucrezia  ed  un  5.  Paolo  di  Giulio 
Romano,  un  ritratto  di  Paolo  III  del  1 iziano,duc  martini  del  Tintoretto, 
due  ritratti  del  Van-Dyk,  un  S.  Pietro, del  Guerrino,  una  Susanna  di 
Guido  Reni.  Si  aggiunge  uua  pregevolissima  collezione  di  stampe  ed  ori- 
ginali disegni  di  antichi  e moderni  artisti,  fra  cui  si  ammirano  molti 
schizzi,  ed  il  disegno  finito  della  battaglia  di  Costantino,  del  Raffaello, 
Né  meno  preziosa  è la  biblioteca  ricca  iti  opere  scelte  per  isvariate  materie 
pe  1 elle  edizioni,  e per  manoscritti.  Fra  questi  vi  si  ammirano,  l’autografo 
della  Teseide  del  Romano;  quello  de  maiestate  di  Giuniano  Maio,  ine- 
dito; quello  del  commentario  greco  sulla  Iliade  di  Omero  di  Proclo  Li- 
do, ed  una  collezione  di  lettere  autografe  di  Papa  Paolo  111.  ec. 

BIBLIOTECHE. 

Del  duca  di  Pollcnstro  — È specialmente  pregiata  per  la  quantità 
delle  opere  edite  ed  inedite  risguardaili  la  storia  patria  antica  e moder- 
na, lenendosi  al  corrente  di  quanto  sassi  man  mano  pubblicando  in  mo- 
nografie, cronache,  giornali,  almanacchi  » notiziarii  ec. 

Del  Sacerdote  Vincenzo  fuuiuu  — Questo  insigne  cultore  delle  cose* 
pati  ie  che  abita  nell* ultimo  appartamento  del  pialazzo  Pianura,  vico  Cinque 
Santi,  conserva  una  copiosa  biblioteca  di  svariata  letteratura,  ma  prezio- 
sissima perchè  vi  conta  piu  di  800  manoscritti,  la  maggior  parte  di  au- 
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lori  inediti,  e riguardanti  la  nostra  storia  patria.  Ci  limitiamo  a citarne 
alcuni  soltanto  — Tumulti  popolari  di  Napoli  da  luglio  1647  ad 
Agosto  1648  per  Gio.  Tommaso  l)e  Fiore  — Storia  degli  avvenimenti 
di  Napoli  dal  1631  al  1616  — Compendio  storico  delle  rivoluzioni  suc- 
cesse l’ anno  1 467  di  Aniello  della  Rota — Storia  delle  rivoluzioni  del 
regno  di  Napoli — miscellanea  diversa  contenente  fra  molti  importanti 
documenti,  gli  originali  Capitoli  e privilegi  concessi  dal  viceré  al  po- 
polo di  Napoli  in  luglio  4647—  Poemm  • de  li  remmure  de  Napoli  se- 
gnate a 7 luglio  46i9  — Giornale  di  notar  Gregorio  Rossi  dal  1526  al 
4357  aggiunto  a quello  di  Giuliano  Passero  Lo  stanfone  o memoria 
per  la  riforma  dello  stato  e regno  di  Napoli  del  Consigliere  Gio:  l'al- 
iante— Prominenti  degli  annali  della  città  di  Napoli  di  Niccolò  Caputi» 
—Guerra  di  .'Sicilia  del  1718  en  octavas,  di  Taubemig  — Governo  del 
duca  di  Ossuna,  entrata  del  cardinale  Borgia,  e relazione  del  rumore 
di  .'torace, ià  Frane  aro  Zazzera—  Ossuniana  conjuratio  ins.  provenien- 
te dalla  famiglia  Filomarino  ec.  ec. 

Del  duca  A nrgas  llneelurea — La  biblioteca  di  questa  famiglia  è fra 
le  più  stimate  della  capitale  per  una  ricca  collezione  di  opere  de’ Santi  Pa- 
dri, e di  classici  greci  e latini,  e soprattutto  per  copia  di  ojterc  concernenti 
la  storia  patria.  Conserva  pure  molti  pregevoli  manoscritti,  una'quantità  di 
buoni  quadii  antichi  e moderni,  ed  una  bellissima  statua  in  bronzo  rap- 
presenlantc  un  giovane  greco. 

Del  principe  di  ( Imitile— Contiene  la  più  scelta  , compiuta  ed  ordi- 
nata collezione  di  opere  risguardanti  alla  letteratura  greca  e latina,  frutto 
di  molli  anni  di  cure.  Fra  le  opere  impresse  in  membrane  si  distingue  un 
Plinio  dell’ Arduino  in  cinque  volumi  in  folio.  Fra  Indizioni  rare  si  con- 
tano la  famosa  Bibbia\At\  Moravo,  la Geografia  del  licrlingieri,  il  proces- 
so originale  della  congiura  del  principe  di  Macchia  ec. 

Del  principe  di  Sunto  Pio  — Contiene  I’  dizioni  più  preziose  de’ clas- 
sici greci,  latini  ed  italiani  , specialmente  quattrocentisti,  cinquecentisti,  e 
di  letteratura  sacra,  ordinati  per  serie  fra  cui  primeggiano  l’ edizioni  co- 
min  ione.  Fra  la  serie  aldina  si  ammira  il  Galeno  del  1545  in  cinque 
volumi  in  gran  folio,  il  Virgilio,  l’ Orazio  ed  il  Petrarca  del  1501.  Fra 
i testi  di  lingue  si  ammira  il  codice  me  branaceo  di  Dante  del  1378  , 
il  Petrarca  impresso  in  pergamena  da  Vindelino  in  Venezia  nel  1470  per 
uso  del  re  Ferrante  d’  Aragona,  unico  esemplare  che  si  conosca  compiuto 
in  membrana  della  prima  edizione  di  quest’  opera;  la  Bibbia  Magontina 
del  1462  in  orla. di  conservazione  perfetta;  quella  del  Moravo,  in  Napoli 
1476  ec.  la  Sistina  del  1:  90;  la  Cmnplutense  del  1 11  ec.  A buon  conto 
questa  raccolta  per  la  rarità,  per  la  scelta,  e per  la  conservazione  è mera- 
vigliosa oltremodo. 

De’  fratelli  Volpiceli»—  Questa  biblioteca  già  doviziosissima  di  opere 
di  svariata  letteralur  e di  pregiatissime  edizioni  non  ha  l’eguale  per  quan- 
tità ed  importanza  di  codici  manoso  itti,  la  massima  parte  de’ quali  sono 
interessantissimi  per  la  nostra  storia  patiia.  Nel  gran  numero  che  se  ne 
potrebbero  segnare,  citiamo  soltanto  le  opere  storiche  di  Aniello  della  l'ur- 
ta, del  Castaldo,  del  Piacente,  di  Salvatore  Spiriti:  un’opera  del  Campa- 
nella; un’antichissimo  codice  dell’ epistole  di  S.  Bernardo  proveniente  da 
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Alfonso  II  d’ Aragona;  de  hello  italico  di  Leonardo  Aretino  proveniente 
da  Alfonso  I cui  avea'.o  donato  l’autore;  Storia  nel? Accademia  de’ Lin- 
cei di  Eckio;  vetusta  regni  neapcli/ani  monumenta  di  Alitto;  storia  del- 
l'assedio  diLaulrech  di  Leonardo  Santoro;  alcuni  volumi  originali  dei 
nostri  parlamenti  e del  nostro  Consiglio  < ollateralc;relazioni  originali  su- 
gli avvenimenti  della  Inquisizione  in  Napoli,  cd  una  quantità  innumere- 
vole di  documenti  soprattutto  de’tempi  aragonesi,  firmati  da  quei  principi 
reali;  come  ancora  di  Carlo  Vili,  del  Puntano,  del  Gran  Capitano,  e di 
altri  personaggi  illustri. 

Del  commendatore  D.Gaetnno  fioroni <‘IIn  —Contiene  una  nu- 
merosa raccolta  di  scrittori  antichi  e moderni  sur  i gni  ramo  di  letteratu- 
ra . Alla  quale  fa  corredo  una  scelta  iti  quadri  classici  di  autori  di  diverse 
scuole  nazionali  e stranieri. 

GABINETTI  DI  LETTURA. 


Noti  più  che  quattro  sono  i Gabinetti  di  lettura  esistenti  in  Napoli, 
ne'  quali  si  danno  anche  libri  a casa,  tnadiaute  un  abbonamento  di  una 
piastra  o un  ducato  al  mese.  Essi  sono  i seguenti: 

Gabinetto  letterario  di  Giuseppe  lempesllnl , strada  S.  Brigida  6a 
Gabinetto  letterario  di  Uuchela  Perù,  slraia  S.  Giacomo  19.  • 
Gabinetto  francese  in  istraia  Medina  61  presso  Dufrènc. 

Gabinetto  letterario  in  istrada  Trinità  maggiore  ti,  7,  8- 

giornali  privati. 


1/  Cmnihui  letterario 

1.’  òmnibus  pittoresco 

Il  Poliuraoia  pittoresco 

11  regno  delle  due  Sicilie  illustrato 

La  madre  de’ fanciulli 


diretti  dal  Sig.  Vincenzo  Torelli  con 
i officina  al  largo  tv  Ferdinando  48.  hi  pul>- 
ì blieano,  il  primo  due  volte  alia  settimana, 
V il  secondo  una  soia  volta, 

: diretti  dal  Sig.  Filippo 
( Cirelli,  con  la  officina 
/ in  istrada  Toledo  Ii7. 
I si  pubblicano  una  volta 
V la  settimana. 


f a Gazzetta  de’Triltunall  diretta  dal  Sig.  Vincenzo  Lungo, 

con  la  officina  in  istrada  Trinità  maggiore  ili  — Si  pubblica  una  volta 
la  settimana. 

La  Moda  coll’  ufficio  in  istrada  Toledo  C 47  — Si  pubblica  in  ogni 
Bue  di  mese. 


. 11  fvcwerlno,  giornale  medico  diretto  dal  Com  .D. Pasquale  Man- 
frù.  Comparisce  una  volta  la  settimana. 

L’EscuIapio  Napolitano  , giornale  di  medicina  , chirurgia  e far- 
macia , si  pubblica  in  ogni  line  di  mese  sotto  la  direzione  del  Protomedi- 
cato generale  del  regno. 
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Bazar  letterario  — Diretto  dal  sig.  Vincenzo  Corsi  al  Viro 
Giardinetto  a Toledo  n.  7.  Si  pubblica  in  ogni  fine  di  mese. 

Veriti»  c bugie  — Diretto  da  varj.  Si  pubblica  in  ogni  settimana. 

Annali  scientifici  — Diretto  da  Janni  e Bontos.no.  Si  pubblica 
in  ogni  line  di  mese. 

Gazzetta  musicale— Si  pubblica  in  ogni  settimana  nel  negotio  del 
sig.  Girard  al  Largo  S.  Ferdinando. 

11  Mondo  musicale  — Diretto  dal  sig.  Trisouni.  Si  pubblica  in  ' 
ogni  settimana. 

PERIODICI  DEL  GOVERNO. 

Giornale  delle  due  Sicilie.  — Si  pubblica  ogni  sera  dall’  officio 
della  Prefettura  di  Polizia. 

Annali  civili  - Si  pubblica  ogni  due  mesi  dallaRcal  Segreteria  di 
Stato  e Ministero  deli’ Interno.  • , 


Q 


Gale  della  Reai  Corte  «il  Napoli. 

GEWNAI«=sf2-  Per  gli  anni  45  di  SUA  MAESTÀ’ IL  RE  - Per  gli 
anni  nove  del  reai  principe  D.  GAETANO  MARIA  FEDERICO  conte 
di  Girgenti. 

Iti  Per  gli  anni  19  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Calabria  D.  FRANCESCO 
MAH!  A LEOPOLDO  principe  ereditario  del  regno. 

FEBRAItte=25— Per  gli  anni 37  della  rea!  principessa  D.  M ARIA  A- 
M ALIA  rons  rte  dell’infante  di  Spagna  D.SEBASTIaNO  GABRIELE. 

28— Per  gli  anni  35  della  reai  principessa  D,  MARIA  CAROLINA 
FERDINANDA  contessa  di  Viontemolino. 

MARZO=1- Per  gli  anni  57  di  S.  A.  I.  e R.  l’arciduchessa  D.  MA- 
RI \ CLEMENTIN  A vedova  principessa  di  Salerno. 

10  -Per  gli  anni  61  del  reale  intante  di  Spagna  D.  FRANCESCO  DI 
PAOLA.  ^ 

11— Per  gli  anni  34  di  S.A.R.  la  contessa  di  Aquila  D.  GENNARA. 

li— Per  gli  anni  33  di  S.  M.  l’imperatrice  del  Brasile  D.  TERESA 
CRISTINA  MARIA. 

16— Per  gli  anni  4 della  reai  principessa  D.  MARIA  ANTONIA  fi- 
glia del  reai  principe  D.  FRANCESCO  DI  PAOLA  LUIGI  conte  di 
Trapani. 

24— Per  gli  anni  12  della  reai  principessa  D.  MARIA  ANNUNZIA- 
TA ISABELLA  FILOMENA  S ABAZIA . 
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25—  Nome  della  reai  principesca  D.  MARIA  ANNUNZIATA  ISA- 
BELLA FILOMENA  SABAZ1A. 

28—  Per  gli  anni  14  del  reai  principe  D.  ALFONSO  MARIA  conte 
di  Caserta. 

29—  Per  gii  anni  67  del  reale  infante  di  Spagna  D C ARLO  MARI  \ . 

APMLE=2—  Nome  del  reai  principe  D.  FRANCESCO  DI  P VOLA 

LUIGI  conte  di  Trapani — Del  reai  infante  di  Spagna  D.  FRANCESCO 
Di  PAOLA. 

14— Per  gli  anni  41  della  reai  principessa  D.  MARIA  IMMACOLATA 
CLEMENTINA. 

26—  Per  gli  anni  73  della  reai  principessa  delle  due  Sicilie  D.  M SRI  A 
AMALIA  contessa  di  Neulljr  vedova  del  re  LUIGI  FD.1PPO  — Per  gli 
anni  33  della  reai  principessa  IL  MARIA  CAROLINA  AUGUSTA  fi- 
glia del  defunto  reai  principe  D.  Leopoldo  principe  di  Salerno  e consorte 
del  duca  d’Aumale. 

27—  Per  gli  anni  49  di  S.  M.  D.  CRISTINA  principessa  delle  due  Si- 
oile  regina  vedova  del  re  di  Spagna  FERDINANDO  VII. 

.lIAOfilOsl  -Nome  del  real principe  D.  FILIPl’O  LUIGI  M ARIA 
figlio  del  reai  principe  D.  LUIGI  C ARLO  MARI  A conte  di  A|uila. 

17—  Nome  del  reai  principe  D.  PASQUALE  MARIA  conte  di  Bari. 

21—  Per  gli  anni  21  di  S.  A.  R.  la  contessa  di  Trapani  D.  M vRLV  IS  V- 
BELLA  ANNUNZI \TA 

22—  Per  gli  anni  42 del  reai  principe  D.  LEOPOLDO  conte  di  Siracusa. 

30—  Nome  di  S.  M.  il  RE. 

GILTt*AO=13— Nome  di  S.  A.R.I.  la  Gran  duchessa  di  To  cmi  D. 
MARIA  ANTONIA— Della  real  principessa  D.  MARIA  ANTONIA 
figlia  del  real  prlnc  pe  D.  FRANCESCO  DI  PAOLA  LUIGI  conte  ili 
'I  rapini, 

HIC!HOrs2— Nome  della  real  principessaD.MARIA  DELLE  GRA- 
ZIE PIA. 

10—  Nome  della  reai  principessa  delle  due  Sicilie  D.  MAR I.A  AMA- 
LIA contessa  di  Neuilly  vedova  del  re  LUIGI  FILIPPO — Della  real  prin- 
cipessa D.  M \R1A  AMALIA  consorte  dell'infante  di  Spagna  D.  SE- 
BASTIANO GABRIELE. 

18—  Per  gli  annoi  10  del  real  principe  D.  LUIGI  MARIA  FERDI- 
NANDO figlio  del  real  principe  D.  LUIGI  CARLO  MARIA  conte  di 
Aquila. 

19—  Per  gli  anni  31  del  real  principe  D.  LUIGI  CARLO  MARIA 
conte  di  Aquila*’ 

11—  Per  gli  anni  0 .della  real  principessa  D.  MARIA  ISABELLA  LEO- 
POLDINA AMALIA  figlia  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Aquila. 

24-^0016  di  S.  M.  D.  MARI  A CRISTINA  prineipe.sssa  delle  due  Si- 
cilie Regina  vedova  d.l  re  di  Spagna  FERDIN  ANDO  Vii. 

31—  Per  gli  anni  39  rii  S.  M.  LA  REGIA’ A. 

AGOSTANI—  Per  gli  anni  17  del  real  principe  D.  LUIGI  MARIA 

conte  Hi  Traili. 

2— Nome  del  real  principe  D.  ALFONSO  MARIA  conte  di  Caserta  — 
Per  gli  anni  6de]la  real  principessa  f>.  MARIA  DELLE  GRAZIE  PIA. 
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7— Ntme  del  rcal  principe  D.  GAETANO  MARIA  FEDERICO  con- 
te di  Girgenti. 

12— l'er  gli  anni  8 del  reai  principe  D.  FILIPPO  LUIGI  MARIA  fi- 
glio del  reai  principe  D.  LUIGI  CARLO  MARIA  conte  di  Aquila. 

1 il— Per  gli  aani  28  del  reai  prìncipe  D.  FRANCESCO  DI  PAOLA 
LUIGI  conte  di  Trapani. 

Nome  di  S.  A,  R.  la  contessa  di  Siracnsa  D.  VITTORIA  LUIGIA 

filiberta. 

28—  Nome  del  reai  principe  D.  LUIGI  MARIA  conte  di  Trani  — Del 
reai  principe  I).  LUIGI  CARLO  MARIA  conte  di  Aquila  — Del  reai 
principe  I).  LUIGI  MARIA  FERDINANDij  figlio  del  detto  reai  princi- 
pe conte  di  Aquila. 

SETTEMBRE=15— Per  gli  anni  3 del  reai  principe  D.  PASQUALE 
MARIA  conte  di  Bari. 

19— Nome  di  S.  A.  R.  'a  contessa  di  Aquila  D.  GENNARA. 

21— Per  gli  anni  2 del  rcal  principe  D.  LEOPOLDO  MARIA  figlio 
del  reai  principe  D.  FRACESCO  DI  PAOLA  LUIGI  conte  di  Trapani. 

29—  Per  gli  anni  41  di  S.  A.  R.  la  contessa  di  Siracusa  D.  MARIA 
VITTORIA  FILIBERTA. 

OTTOBKF.rr \ -Nome  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Calabria  D.  FRANCE- 
SCO MARIA  LEOPOLDO  principe  ereditario  del  regno. 

10— Per  gli  anni  44  del  reai  principe  D.  CARLO  prìncipe  di  Capua. 

15— Nome  di  S.  M.  LA  BUGIVI,  e di  S.  M.  l’imperatrice  del  Bra- 
sile D.  TERESA  CRISTINA  MARIA. 

NOVEMBRE=4— Nome  del  reai  principe  D.  CARLO  principe  di  Ca- 
pua — Della  reai  principessa  D.  CAROLINA  vedova  duchessa  di  Berry. 
— Della  reai  principessa  D.  MARIA  CAROLINA  FERDINANDA  con- 
tessa di  Monlemolino  — Della  reai  principessa  D.  MARIA  CAROLINA 
AUGUSTA  figlia  del  defunto  reai  principe  D.  LEOPOLDO  principe  di 
Salerno  , consorte  del  duca  d’  Aumale  — Del  reai  infante  di  Spagna  D. 
CARLO  MARIA. 

5— Per  gli  annni  87  della  reai  principessa  D.  CAROLINA  vedova  du- 
chessa di  Berry. 

15— Nome  del  reai  principe  D.  LEOPOLDO  conte  di  Siracusa  — del 
reai  principe  D.  LEOPOLDO  MARIA  figlio  del  reai  principe  D.  FRAN- 
CESCO DI  PAOLA  LUIGI  conte  di  Trapani. 

19-rNome  di  S.  A.  R.  la  contessa  di  Trapani  D.  MARIA  ISABELLA 
ANNUNZIATA  , e della  rcal  principessa  D.  MARIA  ISABELLA  A- 
MALIA  figlia  di  S.  A. R.  ilconte  di  Aquila. 

28— Nome  di  S. A.  I.  R.  l’arciduchessa  D.  MARIA  CLEMENTINA  ve- 
dova principessa  di  Salerno. 

DICEMBRE=8— Nome  della  rcal  principessa  D.  MARIA  IMMA- 
COLATA CLEMENTINA. 

19— Pgr  gli  anni  41  di  S.  A.  I.  R.  la  Granduchessa  di  Toscana  D.MA- 
R1A  ANTONIA. 
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ELENCO  DI  TUTTE  LE  STRADE  DI  NAPOLI. 

N.  B Ogni  strada  che  qui  appresso  leggerassi  per  ordine  alfabetico  sa- 
rà seguita  dalla  denominazione  da’  punti  dov’essa  mette  capo. 


Abbreviature--  V.  Vicolo*— Vicol.  Vicoletto  — Str.  Strada  — L. 
Largo  — l.ar.  Larghetto  — Fon.  Fondaco— Sup.  Sappo rtieo—Ca  1 . 
Calato  — Sai.  Salita — P,  Piazza— Por.  Porta  — G.  Gradini 
— Gr.  Gradoni  — R.  Pampe  — Stret.  Strettola. 

Aliate  fondaco  — Calata  S.  Giacomo  degli  Italiani. 

Acerra  strada  dell’s  Str.  Infrascata  — Str.  S.  Gennaro  al  Vomere. 

A (11  ito  vico  à'—  Toledo  — Salita  Trinità  de'Spagnuoli. 

Alabardieri  vico  I 33  Str.  S.  Caterina  a Chiaja — Str.  Bisignano. 
Alabardieri  vico  II.  =3  Str.  Alabardieri  — Vico  1.  Alabardieri. 
Alabardieri  str.  33  Str.  S.  Caterina  a Chiaja  — Str.  Cavallerizza. 
Albano  vico  ss  Str.  Infrascata  • — Vico  S.  Giuseppe  de’ Nudi.. 
Anticaglia  strada  33  Largo  proprio  Avellino  — Str.  Pisanelli. 
Annunciata  str.—  Str.Egiziaca  a Forcella—  Str.  S.  Pietroàd  Ararrw 
Annunaeiatella  «'Miracoli  vico  ss  Gradini  Portosillo  a’ Miracoli. 
Aquino  vico  d’  ss  Largo  S.  Tom.  d’Aquino  — Str.  Fiorentini. 
Arcivescovado  strada  33  Stri  Donnaregina  — Str.  Tribunali., 

Arco  del  Pendino  — Via  Candela»  al  Pend.  — Str.  Pendino. 

Arena  vico  I.  dell’  — Str  Arenacela  — Vico  2.  dell’Arena. 

Arena  vico  li.  dell’  — Vico  1.  dell!  Arena  — Vico  del  Trufolo. 
Arenacela  str.  = Ponte  della  Maddalena  — Str.  S.  Gio.  e Paolo. 
Arena  della  Sanità  str.  33  Str.  de’Vergini  — , Str . della  Sanità. 
Arena  della  Saniti»  vico  ss  Str.  Sanità  — Str  . S.  Severo  a Capod. 
Arenella  salita  3=  Str,  Confatone  — Str.  dell’ Acerra. 

Arnderi  strada  degli  33  Str.  della  Selleria  — Str.  de'Giubbonari. 
Armieri  strettola  degli  ss  Str.  degli  Armieri  — Via  Renovella. 

Astuti  supportico  d’33  Str.  Monte  di  Dio  — Str.  Egiziaca  a Pi». 

Atri  strada  33  Str.  Tribunali  — Largo  Regina  Coeli. 

Avallone  vico  — Str.  Fona  — Vico  rit.  della  Purità. 

Avellino  largo  proprio  d’ ss  Str.  S.  Gius  de  Ruffi  —Str  Anticaglia. 
Avoiio  vico  d’  — Giudeca  grande  — \ . S.  Biagio  a laffettanari. 
Avvocata  viroletto  dell’  a V.  lungo  S.  M.  Avvocata. 

Avvocata  vi  co  letto  33  Vicol.  1°  S.  M.  Avvocata  — V icol.  2-  idem. 
Avvocata  vico  lungo  cs  Gavone  S.  Efrem  Nuovo  — Str.  Pontecorvo. 
Avvocata  strada  dell’  33  Largo  Spir.  S.  — Vico  lungo  Avvocata. 
Azzlmatori  vico  degli  33  Str.  de’Giubonari  — Str.  degli  Cirenei. 
Baglivo  vicoletto  I.  del  rz  Ponte  di  Tappia  — Vico  Baglivo  Uncs. 
Itagli  v<>  vicoletto  II.  del  — Ponte  di  Tappia  — Vico  Baglivo  Uries. 
Baglivo  vicoletto  III.  — Ponte  di  Tappia  — Vico  Baglivo  Uries. 
Baglivo  vicol.  IV.  ~ Ponte  di  Tappia  — 1 Vico  Baglivo  Uries. 
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BftgUvo  Irle»,  vico=Toledo  — Guantai  Nuovi. 

Bngnnra  vieo=Largo  dello  Spir.  S. 

Banchinuovi  largo  = Str.  S Chiara  — Str.  Banchinuovi. 
Banchinuovi  strada  — L.  Banchinuovi  — Str.  dell’ F.cee  Homo. 
Banchinuovt  vico  = Str.  Dunnalbina  — Str.  S.  Chiara. 

Barbetta  vico  =.  Str.  de’Miracoli. 

Barone  fondaco  — Str.  Borgo  di  Loreto. 

Barre  vico  = L.  dell’Olmo  — Piazza  del  Mercato. 

Bnrrcttnri  fondaco  = Vico  Barrettari. 

Barrettari  viro=Piazza  del  Mercato—  L.Tentella. 

Barriera  di  Pizzofalc.  V.  — Str.  Monte  di  Dio. 

Belfiori  c Belledonnc  vico  = Ponte  di  Tappia— V.  Carrozzieri.  , 
Bellednnnc  a Chiain  vico=  Str.  Ferrandina— Str.  Bisignano. 
Belledonnc  a Cliia.  vicol.  = V.  Belledon.  — Str. .Cavallerizza. 
Belliiiomini  vicol.  = Bei  Bori  e belle  donne. 

Belvedere  via  = Si.  Pignatelli  a S.  Gio:  mag.  — V.  S.  Geronimo,  , 
Benevento  vico  = St.  S.  Cat.  Spinac  — L.  degli  Orefici. 
Bettelemmc  salita  = Sai.  S.  M.  Apparente. 

Bianchi  vico  dei  = Str.  deglTncnrabili  — V.  della  Consolai; 
Bianchi  allo  Sp.  8.  v.  dei  = Toledo  — V.  Freddo  Pignas. 
Bianco  fondaco  = Piazza  Larga  — V.  2°  S.  Caler.  Spinacorona. 
Bisicnano  str.  = Str.  Cavalleriz.  — V.  Fred  a Chiaia. 
Bonafllciata  Vecchia  v.  =.  Str.  sette  DoL— Vicol.  Ros.  P.med. 
Borgo  di  Loreto  str  = Str.  Fossi  — L.  Ponte  della  Maddalena. 
Borgo  di  Loreto  V.  :=  V.  Fantasia  — V.  Sopramuro. 

Borgo  8.  Ant.  Altb.  str.  = L.  del  Reclusorio  — L.S.  An.a  Cap. 
Botte  vico  della  = Str.  Carbonara  — V.  S.  Ani  alla  Vicaria. 
Brancaccio  rampe  = Str.  Braneac.  — Vicol.  del  Vasto. 
Brancaccio  str.  = Str.  S.  Carlo  a Mortella. 

Brancacccio  vico  = Rampe  Brancaccio. 

Buoncnmino  larghetto  =Str.  della  Piazze),  e Vico  Cardari  a Buon» 
camino— Sup.  de’Nasti  e Vico  Vittoria. 

Buongiorno  V.  — Str.  fuori  P.  S.  Gen.  — St.  Croce  a S.  Gen. 

C acciottoli  sai.  = Sai.  S.  Ani.  dc’Monti  — Gr.  de’Caccioltoli. 
Cataro  fondaco  = V.  lungoa  Pontecorvo. 
l'aiafa  salita  = V.  S.  M.  della  Neve. 

Calascione  vico  = Str.  Monte  di  Dio. 

Calcare  vico.  = Vico  Farine  — V.  Gabella  Vecchia. 

Calce  vico  della  = Cai.  Fontanelle  a Mater  Dei. 

Cnldcrnri  V.  = Rua  Catalana  — V.  Cordari  a Buoncamino. 
Calderari  vicol.  = V.  Calderari  al  Pendino  — V.  Zappari. 
Caldcrari  al  Pendino  v.  = St.  del  Pendino  — Rua  Francesca 
Calzcttari  str.  = St.  S.  Piet.  Martire  — Sup.  Gaiulari. 

Calzcttnri  vico  de’  = Girsea  — St.  S Giuseppe. 

Campagnari  vico  = V.  Pallottinari  — Via  Candela»  al  Pcnd. 
Campagnari  vicol.  = V.  Campagnari—  V.  Marioli. 

Campane  vico  = l'oledo  — L.  del  Castello. 

Campane  a S.  Lligio  y.  — Rua  Francesca  — V.  de’Pallottinari. 
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Campane  Oonnalblnn  v.*— Str.  Monteoliveto.  St.  Carrozzieri. 

Campanile  v.  = L.  Porteria  del  Consiglio  — V.  Soccorso. 
Campanile  Ss.  Apost.  V.  zzz.  L.  Ss.  A post.  — - V,  Loffredi. 
Canale  vico.  = V.  S.  Sepolcro  — Sai.  Concordia. 

Canale  a’CrJstalllnl  v.  =St.S.  M.  Antesaecula—  St.  Cristallini. 
Canale  «'Cristallini  vicol.  =V.  idem  — V.  Carretta. 

Canalone  vico  = Str.  Forcella  — Cai.  Fontana  dei  Serpi. 
Canalone  ali'Olivclla  V.=  Str.  S.  Cristofaro. 

Candelai*!  fondaco  = Via  Candelari  al  Pendino.  - 
Cnndelari  vico  = Str.  Carbonara  — V.  S Antonio  alla  Vicaria. 
Candelari  al  Pendino  via  = Arco  del  Pend.  — V.  Barre. 
Candelora  str.  =:  L.  Banchinuovi  — L.  S.  Giov.  Maggiore. 
Candelora  V.  = Str.  idem.  — V.  2.  Foglie  a S.  Chiara. 
C-anestrari  vico  = V.  Chiavetlieri  — St.  Acquaquilia. 
Cnngianelli  V,  = V.  dell’Olmo  — Via  Candelari  al  Pend. 
Caulinni  vico  = Via  Candelari  — V.  Pallottinari. 

Cangiano  S.  SI.  Antesccc.  V.  = St.  S.  M.  Ant.  — SU  Sanità. 
Ca;H>d! monte  fondaco  = Sai.  Capodimonte. 

Capodimoute  gradini  Sai.  Capod.  — St.  de’ Cristallini. 
Capodimonte  salita  = G.  Capod.  — R.  Palazzo  Capod, 
C*ipodimonte  str.  nuova  di  = St.  S.  Teresa  de’Scatzi. 
Capodimonte  snpp.  = Sai.  idem.  — V.  Carretta. 

Capo  di  Anpoli  vico  = V . Muraglie  — St.  S Eligio. 

Capo  di  Napoli  vicol.  = St.  Zabbatlcria  — V.Capo  di  Napoli. 
Cappella  V.  = Sai.  Pontenuovo  — V.  S.  Caterina  a Formetio. 
Cappella  d’Aparatori  fonti.  =:  V . S.  M.  ad  Saecula. 
Cappueelnelle  vico  = Sai.  Tarsia  — Sai  Pontecorvo. 

Capuana  fontana  =s  St.  Capuana.  '* . 

Capuana  str.  = St.  della  Maddalena  — Str,  fuori  Por.  Capuana. 
Curbonara  str.  = Piaz.  de’lrib.  — St.  dell’Orticello. 

Carbonara  vicol.  = St.  Carbonara. 

Carbonara  V.  rotto  = St.  idem  — St.  Orticello. 

Carbonari  vico  dei  = Si.  tribunali  — Str.  Vicaria  Vecchia.  • 
Careeri  S.  Felice  vico  -=  !..  dello  Sp.  S.  — Toledo. 

Cariati  vico  — Sai.  Sororsola  — Por.  Garrese  Montecalvario. 
Caricatolo  vico  = V.  di  Cariati. 

Carità  lar.  della  = Toledo  — « St  S.  Liborio. 

Carlotta  vico  = Str.  S.  M.  Antesaec.  — Str.  Cristallini, 

Csu'inine  str.  del  — Str.  Lavinajo  — . Sopramuro. 

Carniinello  support.  del  = Piaz.  del  Merrato. 

Cnraiinello  V.  1 del  — V,  Carniinello  a’Mannesi  — ^ . 11  idem. 
Carmineilo  V.  II.  = St.  Mannesi  — V.  I.  idem 
Cnrminello  a Chiaia  v.  = Riiiera  — St.  S.  Teresa  a Ghiaia. 
Carininello  a'.Nannesi  v.  = St.  dei  Man.  — ^ . de’Zuroli. 
Carniinello  ni  ricreato  v.  = V.  II.  Orto  del  Conta— P.  Mercato. 
Carniinello  a Toledo  v.  =r  Toledo  — L.  S.  Anna  di  Palazzo. 
Caroglojello  vico  = Toledo  — St.  S.  Anna  de’Lombardi. 
Carretta  vico  = St.  S,  M.  Autesaec.  — St.  Cristallini. 
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Carriera  str.  = St.  Nolana— L.  Carriera  Grande. 

Carriera  str.  = L.  Carriera  Piccola. 

Corriera  Grande  largo  = Str.  Capuana. 

Carriera  Piccola  lar.  = V.  IH,  IV  c X Duchesca  — St.  Carriera. 
Carro** Ieri  str.  = Cai.  Trinità  Mag.  — V.  Por.  piccola  Donaalb. 
Carrozzieri  v = Toledo  — V.  Teatro  de’  Fiorentini. 

Carrozzieri  v.  = Toledo  — L.  S.  Tommaso  d’Aquino. 

Casanova  « al.  ponte  a = St.  di  Casanova  — Poggioreale. 
Casanova  fondaco  I.  = V.  idem . 

Casanova  fond.  II.  r=  V.  idem . 

Casanova  fond.  HI.  = V.  idem. 

Casanova  str.  di  = L.  fuori  Por.  Cap.  — Cai.  Pon.  di  Casanova. 
Casanova  v.  = L.  fuori  Por.  Capuana  — Arenacela. 

Casciari  supp.  = V.  II.  Pomari  alla  Sellaria  — Via  Renovella, 
lasciar!  alla  Loggia  v.  = Sup.  Gajolari  — V.  II. •Piai.  Largì. 
Conciari  al  Pendino  via  = Via  Renov.—  V.  Candclari  al  Pc.i. 
Case  Vecchie  vico  =:  Fondaco  Lungo — Vicol.  Cordari. 
Campagnnri  v.  = V.  dei  Calderari  — St.  di  Porto. 

Castellina  v.  = V.  della  Stella  — Str.  di  Porto. 

Costello  str  del  = St.  Molo  — Str.  di  Porto. 

Castiglione  fond.  = Rua  Catalana. 

Castrncci  v.  = V.  Annunziata  a’ Mirac.  — V.  Croce  idem. 

Catari  v.  de’  = V.  Salajolo  — Str.  S.  Eligio. 

Catari  vicol.  de’  = V.  Capo  di  Napoli  — V.  de’Catari. 

Cavajole  fond.  = V.  Cavajole. 

Cavatole  v.  = L.  delle  Pigne.  — V.  Rosario  alle  Pigne. 

Cavnjoli  v.  = R.  S.  Lucia  al  Monte  — Portacarrese  Monterai. 
Cavalcatore  v . 1 . d el=lmbrecciata  di  S.Fran. — L. fuori  Por. Capuana. 
Cavalcatore  v.  II.  del  = lmbrec.  di  S.  Fran.  — L.  fuori  P.Cap. 
Cavalcatore  v.  HI.  del  = lmbrec.  di  S.  Fran.  — L.  fuori  P.Cap. 
Cavalcatore  v.  IV.  del  = lmbrec.  di  S.  Fran.  — L.  fuori  P Cap. 
Cavallerizzo  str.  — St.  Alabardieri  — L.  del  Vasto.  - 
Cavallerizza  Vecchia  v.  = Guantai  Nuo.  — Y.  Teatro  de’Fior. 
Caverne  fond.  — Cai.  S.  Giacomo  degli  Italiani. 

Cavane  grad.  del  = CavoneS.  Efrcmo  Nuovo. 

Covone  R.  =St.  S.  Monica  — Cav.  S.  Efremo  Nuovo. 

Covone  v.  = Cav.  S.  Efr.  Nuo.  — Sai.  degli  Studj. 

Cavane  a Chiaia  v.  = Str  di  Piedigrotta. 

Covone  «lei  Celso.  = V.  S.\I,  della  Neve. 

Covone  di  S.  tien.  de'poverl  = Str.  idem. 

Cavano  S.  Efremo  Nuovo  Str.  dell’Infr.  — L.  dello  Sp.  S. 
Cedr angolo  V.  = V.  del  Trufolo. 

Cedronio  v.  = St.  S.  Matti».  — V.  Storto  S.  An.  di  Palazzo. 
Cclenta  fondaco  = St.  S.  Caterina  Spinacoroua. 

CeLsapiccola  str.  = L.  c st.  Montesanto  — St.  Olivella, 

Celso  largo  del  — V.  Stella  a Porto. 

Celso  v.  del  = St.  di  Ckiaja. 

Celso  a’  Maaticsi  fondaco  del  = V.  I.  del  Carminollo, 
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Celso  a Loreto  vico  = St.  Borgo  di  Loreto. 

Celso  V.  lungo  — V.  conte  di  Mola  — V.  Chianchc  alla  Carità. 

Celso  a Mergellina  v.  — > Mergcllina. 

Ccntoe inquanta  vico  = Str.  di  Casanova. 

Centograda  vico  = Str.  dc’Cristallini. 

Cernitori  fondaco  = V.  Lepri  a’  Veulaglieri. 

Ccrrlglio  str.  = G.  S Giusep.  — Str.  della  Piazzetta. 

Cesarea  vico  = Salita  Tarsia  — Str.  dell’Infrascata. 

Chiaia  Gr.  = Str.  idem  — Str.  S.  Caterina  da  Siena. 

CJiiain  ponte  di — L.  S.M.  degli  Ang.  a Piz. — V.  Ritiro  Mondragone. 
Oliala  riv.  di  = Lar.  Vittoria  — Bivio  della  Torretta. 

Chiaia  str.  = Str.  S.  Caterina  — L.  Beai  Palazzo 

Chianchc  vico!,  delle  ss  Str.  Log.  de’Gcn.  — ^ . Chian.  alla  Loggia. 

Chianchc  alla  Carità  v.  ss  Toledo  — V.  Campanile. 

Chianchc  alla  Loggia  v.  — Piet.  del  pesce  — V . II.  Piai.  Larga. 
Oliatamene  — Lar.  Vittoria  — Str.  S.  Lucia. 

Chiavetticrl  vico  de’  ss  Porta  di  Massa  — V.  de’Canestrari. 
Chiavcttieri  al  Pentì,  gr.  de’  ss  V.  de’Chiavettieri. 

Oiiavettieri  ni  Pend.  v.  — Arco  del  Pendino  — Str.  Forcella. 
Oiiazznllo  vico  = Vico  Pensieri. 

Chiodaroll  vico  de’  — ; St.  Gr.  degli  Orcf.  — St.  S.  Cat-  Spinac. 
(immillo  vico  — St.  S.  Polito  — St.  S.  Gius,  de  Nudi. 

Cinesi  gradini  de’  = Sup;  di  Capodimon.  — V . Cinesi. 

Cinesi  sai.  de’  — Vico  Marcsca. 

Cinesi  vico  de’  ss  Sai.  Capodimon. — Sai.  de’Cinesi. 

Cinque  santi  vico  = St.  dell*  Anticaglia  — St.  de’  Tribunali. 
Cisterna  dell'Olio  strada— St.  Quercia — Toledo.  _ 

Cisterna  dell’Olio  vico  1.  ss  V della  Qucr. — St.Cist.  dell  Olio. 
Cisterna  dell’Olio  vico  li.  ss  V.  della  Qucr.— St.  Cist  dellOlio. 
Cisterna  dell’Olio  v. IH.  ss  V.  della  Qucr. — St.Cist.  dell’Olio. 
Cittadella  fondaco  — Vico  Freddo. 

Colonne  vico  — St.  Forla — St.  Pontenuovo. 

Colonne  a Forcella  v.  = St.  Forc. — V.  Chiaveltieri  al  Pcn. 
Colonne  alla  .Marinella  v.  ssSt.  Marinella— St.  Borgo  di  Lor. 
Colonne  al  Lavinato  v.  — St.  I.avinnjo — V.  Sopramuro. 

Colonne  a Loreto  v.  — St. Borgo  di  Loreto.’ 

Colonue  Cariati  v ss  V.  I.  Trinità  de’Spagnuoli — V.  Cariati. 
Colteilari  v.  ss  St.  S.  Pietro  a Fusariello  — St.  Calzettari. 

Coltellari  vicol.  de’ ss:  V.  de’CoBellari. 

Concezione  St.  ss  Toledo  — Largo  del  Castello. 

Concezione  Montecalvmrlo  V.l°  — St.  idem— St.  Magnocavallo. 
Concezione  Montreal vario  V.  2°  s St.  idem  — V . Noce. 
Conciarla  str.  — Piaz.  del  Mercato  — V . Mercato. 

Conciaria  vico  ss  V.  Salajolo — V.  Mercato. 

Conciaria  antica  V.  ss  St.  idem.  P.  Mercato.  _ » * . 

Concordia  lar.  — St.  e v.  idem  — Sai.  Sororsola. 

Concordia  ?tr.  — L.  idem. — Por.  Garrese  Montccalvario.  _ Ajéy 
Concordia  sai.  ss \.idcm. — V.  lungo  Trinità  de’Spagnuoli. 
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Concorrila  v.  5=  L.  idem — Por.  Garrese  Montecal. 

Confatone  str.  = St.  della  Salute— Arenella. 

Congrcg.  dei  Se*.  Dol.  V.  = St.  S.  M.  Ognib. — V.  3.  Politi. 
Conoeclilu  g.  — Sai.  dello  Scudillo  — Sai.  de’  giudici. 

Consiglio  v.  del  = L.  Portarla  idem  — St.  Formale. 

Consiglio  vieol.  1.  del  — St  Magnocavallo— V.  Campanile. 
Consiglio  vieol.  2.  del  — St.  Magnocavallo  -V.  Campanile. 
Consiglio  vieol.  3.  del  5=  St.  Magn. — V.  Campanile. 

Conserv.  de’grani  v.  = St.  Piliero— V.2°S.  Nicola  alla  Dogana. 
Consolazione  str.  — St.  Porta  S.  Gennaro — V.S.  Patrizia. 
Consolazione  v.  ==  St  idem. 

Conte  «li  Mola  gr.=  Str.  Speranzella — V.  Gtnte  di  Mola. 

Conte  «11  Mola  v.  — Toledo — Cai.  S.  Mattia 
• ( «mie  Olivares  v.  =St.  Conte  Olivares — Dog.  della  calce. 

Conte  Piatti  fond.  = V.  Piazza  Nuova. 

C.ordari  vieol.  de’  = Fond.  Lungo — V.  Cordari  a Ruonram. 
Cortlarl  a Iluoneaniino  V.  = Nicol.  Cordari — L.  Uuoncam. 
Cor«lari  stili  Serpi  v.  = Via  Fontana  de’Serpi.  , 

(Strigliano  vico  = Strada  della  Salute  — Salita  Marinella. 

Corona  fondaco  = Vico  Campane  a S.  Eligio. 

Corpo  «li  Napoli  largo  s Vedi  Nilo  largo. 

Corrieri  vico  de’  = St.  S.  Brigida— Str.  Concezione. 

C«>rsea  strada  della  = Toledo— V.  de’  Calzettlari. 

Corseav.I. della—  Corsea — V . 1 . Portarla  S.  Tommaso  d’Aquino. 
Corseav.  11. della—  CorSea — V.  Tre  re  a S. Tommaso  d’Aq,  • 

Corsea  v. III.  della—  Corsea — L.  di  S. Tommaso  d’Aq. 

Corsea  v.  IV.  della  — Corsea — V.  S.  Tommaso  d’Aq. 

Corsea  v.  \ . della  — Corsea — L.  S.  Tommaso  d’Aq. 

Costnnzi  str.  = St.  S.  Caterina  Spinar. — Supu.  Gajolari. 

Croce  lar.  della  — Str.  Solitaria  — St.  della  Reai  Paggeria. 

Croce  al  Catinaio  v.  =:  Str.  Lavinajo  — V. Sopramuro. 

Cro«!e  n'Miraeoll  v.  —.Str.  de’  Vergini — Largo  de’MiracoIi. 

Cracen  S.  Agostino  vieol.  — V.  idem — V.  Chianclie  al  Pcn. 

Croce  Cariati  v.  —Str.  Concordia — V.  Concordia. 

Croeelle  a’Manncsi  lar  srSt.  Mannncsi  — St.  S.  Biagio  dei  librai. 
Croeelle  a S.  Gennaro  str.  — Str.  Vergini  — Str.  Furia. 

Croce  S.  Agostino  v.  — *Str.  Forcella  — V.  S.  Agostino  alla  Zecca. 
Crocifisso  Fond.  ==  St.  S.  Pietro  a Fusariello. 

Croci  S.I.ueia  al  Monte  = St.S.M.Ognibe.  — R.S.Luria  al  Monte. 
Crispano  v.  = St.  bor.S.  Antonio  Ab.— Str.  S.M.  della  Fede. 
Cristallini  str.  de’  — Gradoni  di  Capodimonte — St.  Vergini. 
Cristallini  V.  sa  St.  idem  — V.  stretto  a'  Miracoli. 

Cupa  sai.  della  — Vico  2 S.  M.  in  Poitico. 

Cupa  v.  della  =;  Riviera  — V.  2 S.  M.  in  Portico. 

Cupa  Cajafa  - V.  S.  M.  della  Neve. 

Cupa  via  vecchia  52 St.  S.  Antonio  ai  monti. 

Cupa  via  veeelin  S.  Martino  — Pedementina  S,  Martino. 

Dattero  a Hcrgclliua  Y.  Mergeliina, 
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Dattilo  vico  del  — ■ St.  e Via  della  Maddalena  . 

Divino  Amore  fondaco  ss  V.  Ferri  Vecchi. 

Divino  Amore  vico  «=  Vico  Ferri  Vecchi. 

Dogana  della  Calce  “St.  del  molo  picc.  — Mandracchio 
Dogana  della  Neve  — St.  del  Pilicro— St.  Conte  Olivares. 
Dogana  del  fiale  str.  della  ~ Sup.  della  Neve — Pia*.  Francese. 
Doganella  del  fiale  v.  =L.  delio  Sp.  S.  — V.  S.  Dom.  Soriano. 
D igann  del  Sale  v.  — St.  idem.— L.  Regia  Dogana. 

D rnnalbina  str.  =St.  Monteoliveto  - St.  dell’  tee  homo. 

D mnareginn  lar.  — St.  idem,  — Str.  SS.  Apostoli  e ' . Loffredi. 
D.muarcgina  str.  — L.  idem. — L.  S.  Giuseppe  de’Ruffi. 
Donnaregina  v.  ss  L.  idem.—  St.  dell’Ortioello.  . 

D onnare ginn  vicol.  ss  V.  iV/v»— V.  S.  Giuv.  dei  Uuffi. 
Donnaromlta  fondaco  — Kua  Catalana. 

Donnaromita  v.  — St.  Nilo  - St.  del  Salvatore. 

Duchesca  sup.  — L.  Carriera  grande  - St.  Capuana. 

Dueliesea  v.I.  “L.  Car.  gr.  — St.  Capuana. 

Dueliesea  v.  Il  srSt.  Capuana  —Vico  'J  Duchesca. 

Duchesca  v.  III.  ss  SU  Maddalena  — L.  Carriera  Piccola. 
Dueliesea  v.  IV.  ss  come  sopra. 

Duchesca  v.  V.— St.  della  Madd. — St.  Carriera. 

Dueliesea  v.  VI.  — St.  della  Madd. — St.  Carrie. 
line  li  esca  v.  VII.  s L.  Carriera  gran.  — V.  6.  Duchesca. 
Duchesca  v.  Vili,  ss  L*  Carriera  gr. — V . 6.  Duchesca. 
Dueliesea  v.  IX. = come  sopra. 

Dueliesea  v.  X .=rL.  Carriera  pie. —V.  6.  Duchesca. 

.Due  Porte  v.— Toledo  — Largo  Montecalvario. 

Ecechomo  str.  dell  ~V.  S.  M.  dell’aiuto  — St.  Banchinuovi. 
F.gizìaca  str  33  Grottone— Quartiere  Pizzofalconc. 

Egiziaca  a Forcella  str.z:  St.  Nolana — St  dell’ Annunciata. 
Egiziaca  a Forcella  v.=:St.  idem. — L.  dell’Olmo. 

Egiziaca  all’Olmo  v.  s?  L.  dell’Olmo. 

Esca  forni,  dell’  5=  V.  Venafra 
Falco  forni,  del  =3  V.  Lepri  a’Ventaglieri. 

Fantasìa  vieors  St.  targo  di  Loreto. 

Fantasia  vicol.  5=V.  di  Masn.  , 

Farina  v.  =s  St.  della  Marinella  — St".  borgo  di  Loreto. 

Fate  fondaco  33  Vico  fate.  * , 

Fate  v.  = Vicol.  S.  Andrea  — St  Selleria. 

Fate  a Feria  fond.  =3  V delle  Fate  a Foria. 

Faie  a Foria  v.  delle=3St.  Foria  St.  de’Miracoli. 

Fate  alia  Marinella  V.  - St.  Marinella — St.  borgo  di  Loreto. 
Femminelle  V.  — Borgo  S.  Ant.  Ab. — Imbrec.  di  S.  Fran. 
Femminelle  vicol. srV.  idem — -Vicol.  2.  delle  pergole. 
Ferrante  v.  — Guantai  Nuo. — V.  3.  &.  Giacotno.  > 

Ferrante  vicol.  ss;  V.  idem.—  V.  Baglivo  Uries.  __  _ _ 
Ferrantiua  str.  ss  Str.  Cavallerizza — V,  Belledon.  a Chiaja. 
Ferri  V cechi  v,=3  y.  Nuo\o  ai  Librai— St,  della  sellaria. 
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Ferze  v.  ss  Si.  Lavinajo— V.  Sopramuro. 

Fico  foud.  del  ss  V.  S'enafra. 

Flcov.  del  sr  St.  S.  Brigida— St.  Gincezione. 

Fico  v.  del  sr  St.  Tribunali —St.  S.  Biagio  dei  Librai. 

Fico  n Forla  v.  del  — St.  Furia— V.  dei  Sapoaari. 

Fico  a Forln  vicol.  del  — V.  idem V.  dei  Saponari. 

Fico  alla  Marin.  V.  I.  del  ssSt.  Marinella— St.  bor.  di  LoTeto. 
Fico  alla  Mar.  V.  II.  del  = V.  Fate  alla  Marinella. 

Fico  al  Mercato  V.del  ss  V.l.Orto  del  ('.onte  — P.  Larga  al  Mercato. 
FTgnrarl  v.  ssSt.  S.  Biag.  dei  Lib.— V.  Pensieri. 

Flgurclla  Montccalwario  V.  sr  Toledo  — V.  lungo  Montecal. 

Flgurclla  I*.  Efr.  Vuoto  sai.  = Si.  In  frase Sai.  S.  Kadaelc. 

Filatori»  v.  ss  St.  Materdei— V.  S.  M.  della  Purità. 

Finale  v.  si  Str.  bor.  S.  Antonio  Ab V.  Guardia. 

Fiorentine  v.  delle  si  Riviera—  Sai.  del  Vomero. 

Fiorentini  gradelle  de’  ri  V.  Teatro  dei  Fior. — Punte  di  Tappia. 
Fiorentini  str.  de’  ss  Toledo— St.  S.  Giuseppe, 

FltNrentlnl  v.  stret.  de’  s St.  idem.—\.  dei  Carrozzieri. 
Fiumicrllo  str.  sr  St.  borgo  di  Loreto— St.  Marinella. 

Fiumicello  v.  sr  Borgo  di  Loreto. 

Foglie  a Carbonara  v.ss  St.  Carbonara— V.  S.  Antonio  alla  Vie. 
Foglie  a ».  Chiara  v.  I.  ssSt.  S.  Chiara— L.  S Gio.  Mag. 
Foglie  a S.  Chiara  V.  II.  ss  St.  S.  Ch.-V.  I.  Foglie  a S.  Ch. 
Fogllea  S.  Chiara  vicol.  rs  V.  I.  Foglie  a S.  Ch.— V. 11. idem. 
Follacehlo  snp.  rs  St.  Cerriglio— Fondaco  Lungo. 

Fondite»  lungo  rs  Bua  Catalana  — St.  delia  Piazzetta. 

Fondo  di  Separazione  supp.  del  rs  Str.  Molo, 
lonscea  str. ss  ' . S.  Margherita  a Fonseca— V.  Fonseca. 

F onscc a v.  rs  St.  nuo.  di  Capodimunte— St.  S.  Margherita  a Fon. 
Fontana  fond.  rs  Rua  Francesca. 

Fontana  del  Serpi  cal.  ss  St.S.Severo  al  Pend.—V.S. Ago. alla  Zec< 
Fontana  del  Serpi  via  rs  Cal.  idem  — St.  della  Sellaria. 

Fontani»  dei  Serpi  v.  ss  Cal.  e V ia  idem. 

Fontanella  v.  sr  Str.  de’Lanzieri— V.  I.  del  Molo  pie. 

Fontanelle  str.  ss  St.  della  Sanità. 

Font.  olla  Rabbatterla  V.  sr  St.  S.  Gio.  a mare— St.  della  Zabbaf« 
Fontanelle  a Materdei  cal.  ss  St.  Materdei— ial.  Maruccella 
Fontanelle  n Materdei  V.  si  Cai.  idem. 

Forcella  gradini  — St.  idem  —Via  Sopra  Ave  Gratia  Piena. 
Forcella  str.  — Str.  Vicaria  Vecchia. 

Forcella  str.  rs  Si.  S.  Biagio  dei  librai. 

®'or|a  si*-.  = L. Pigue,  — St.  S.  Giovanniello. 

Forino  v.  srSt.  Foria— Si.  Pontenuovo. 

Formale  str.  del  sr  V.  Chianche  alla  Car.— St.  dc’Selte  dolori. 
Forncllc  v.  srStr.  S.  Giovanniello. 

Forno  a Chiaia  %.  ssSt.  di  Piedigrotta— V.  S.  Maria  della  Neve. 
Forno  Porta  ».  Cenn.  V.ss  St.  degl’Incurab.— $t.  Por.  S.  Gen. 
Forno  u ».  Lucia  v.  si  St.  S,  Lucia. 
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(■rotta  Mastrodattl  V.  — V.  Campanile  — Si.  Formale. 

Grotta  H.  Sepolcro^  V.  Croce  Cariati. 

Grotte  S.  Lucia  V.sSt  S.  Lucia. 

Grotticella  V.s  V.  S.  Nicola  dc’Caserti. 

Grottonc  ==  St.  S.  Fran.  di  Paola— L.  S.  M.  degli  Angeli  a Pii. 
Grottone  V.s  Grottone. 

Guantai  Kuovi=:  Corsea  — L dii  Castel]'. 

Guantai  vecchi—  St.  Monteoliveto— (2orsea. 

Guardia  V.—  St.  Borgo  S.  Antonio  Abate. 

Imbrecciata  della  Siuiltà=  St.  Sanità— V.  S.  M.  della  Purità. 
Imbrecelatelia  S.  RI.  inteneruia  =:  Si.  idem— St.  Sanità. 
Impnsllaltaschl  V.—  L.  delle  Pigne— St.  Fuori  Por.  S.  Gennaro. 
Immacolata  Fon .=3  V.  Longo. 

Incoronata  St.ss  Guantai  nuovi— St.  Medina. 

Incurabili  Fon.=  St.  Porto. 

Incurabili  St.=:  V.  Madonna  delle  Grazie  — St.  Por.  S.  Gennaro. 
Incurabili  V.=  V.  S.  Patrizia — Str.  Anticaglia. 

Infrascata  St.=  St.  Studj— St.  dell’Acerra. 

Ischitella  V.—  Riviera— Vico  Freddo  a Chiaja. 

Lamia  V.s  Via  Nuovo  Orefici— V.  S.  Gio.  in  Corte. 

Lommatari  V.=  St.  Sanità. 

Lanterna  vecchia  V.—  Vieni,  idem — V.  S.  M.  a’Lanzati. 
Lanterna  vecchia  Vicol.a  V.  S.  M.  a Mare— V.  Lanterna  vecchia» 
Lancieri  St.— St.  Ma jo  di  Porto— St.  S.  Pietro  Martire. 

Lanzlcri  VjCol.  I.sSt.  idem — V.  I.  S.  M,  a’Lanzati. 

Lancieri  Vicol.  II.sSt.  idem — Stret.  S.  Pietro  Martire. 

Latrila  V St.  Pellegrini— St.  Fuori  Por.  Medina. 

Latte  Fond.  del=  V.  Venafra. 

Lava  V.  — St.  Tribunali  — St.  Ss.  Apostoli. 

Lavinajo  St.—  St.  del  Carmini— St.  Nolana. 

Lavinajo  V.  rotloss  St.  idem  — Vico  Sopramuro. 

Lazzi  V.—  St.  S.  Chiara. 

Legno  santo  Fond.  =:  V.  SalaU  all*  Olivella. 

Leone  alla  Conocchia  V.—  Salita  di  Mauro. 

Leone  St.  Dogana  del  sale— Largo  Regia  Dogana. 

Lepri  a'Wentngllerl  V.rs  V.  Sottomonti— St.  Ventaglieli. 

Lepri  V.r:  St.  Borgo  S.  Ant.  Alate— St  Fossi  a Pontenuovo. 

Lepri  Vicol.—  V . idem— St.  Fossi  a Pontenuovo. 

Librai  V.  nuovo  s:St.  S.  Biagio  de’librai— Vico  Pensieri^ 
Llmoncello  Fond.zz  St.  Tribunali. 

Limoncello  V.—  St.  Anticaglia — V.  S.  Patrizia. 

LofTredl  V .—  St.  Orticello—  L.  Donnaregina. 

Loggia  di  Genova  St.3  Pietra  del  pesce— V.  2.  piazza  larga. 
Loggia  di  Genova  Stret.  = St.  Grande  orefici— St.  Tornieri. 

Loggia  Sup.—  St.  Loggia  di  Genova— Sup.  Strettola. 

Longo  \ .s  St.  Carbonara— V.  Cappella. 

Lopez  Sup.=  St.  Vergini — St.  Miracoli. 

Lupcrano  V .33  Cavane  S.  Efrem  nuovo— Sai.  Studj. 
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Lupini  Fond.ss  Piazza  del  Mercato. 

Maddalena  St.ss  St.  Annunziata  - St.  Capuana. 

Maddalena  Via=Via  Sopramuro  A.  G.  P.— P*  Tribunali. 
Maddalenella  dcjlì  Npagnuoli  V.=  V.  liratojo— St.Speranzella. 
Maddaloni  St  =Tolcd» — St.  S.  Anna  de’Lomtiardi, 

Madonna  dell’ Areo  V.ss  St.  Lavinajo— V.  Sopranturo. 

Madonna  delle  <»nazic  L.=s  L.  S.  Agnello—  A . S.  Gaudioso. 
Madonna  delle  (jìrazie  V-  L.  idem — -St.  Incurabili.  , f 

Masnoea vallo  St.ss  L.  Marinelli-- Sai . S.  Lucia  al  Monte, 

Majo  V.  del=  St.  Borgo  Loreto. 

Maio  di  Porto  St.ss  St.  Porto — Si.  Lanzieri. 

Majo  di  Porto  Vicol.ss  St.  idem — V.  S.  M.  del  Pozzilk>. 

Majoranl  V.ss  St.  1 ribunali St.  S.  Biagio  de’iibrai. 

Mandracelilo  — Si.  Cinte  Olivares  — Molo  piccolo. . 
Mandmechlo  V.  I.S  St.  Conte  Olivares— Mandracchio. 
Mandracelilo  V.  11.—  St.  Conte  Olivares— Mandracchio. 

M androne  V.ss  St.  Naovn — V.  Conciaria. 

Manncsi  St.ss  Si.  Tribunali— L.  Croce  a’Mannesi. 

Marconiglìo  V.ss  St.  S.  Giovanncllo— A . del  1 rufolo. 

Marenola  V - V.  Tutt’  i Santi— V.  del  Trefolo. 

Ma re.se a V - V.  Arena  della  Sanità  — V.  S.  Severo,  e Sai.  Capodl. 
Marina  del  vino  L ss  V.  idem— Sup.  Gajolarì.  . . 

Marina  del  vino  St.ss  St.  nuova  Sup.  Gajolari— A irò  Scoppe theri. 
Marina  del  vino  V.ss  Pietra  del  pesce— L Marina  del  vino. 
Marinella  St.ss  Torrione  del  Cannine— L.  Ponte  della  Maddalena. 
Marioli  V.ss  V.  Candelari  al  Pendino— V.  Palluttinari. 

M nrr amarra  Fond.ss  Piazza  Larga.  . . 

Martaeee.Ua  Sai. ss  Cai.  Fontanelle  a Materdei— A . Corighano. 
Massotto  Fond.ss  Ar.  Lungo. 

Mastro  ( ariuccio  Ar.—  A'icol.  Belli  uomini.  . 

Maaterdci  St.ss  St.  nuova  di  Capodi  monte— Sai.-  Portaria  S.  Raffaele. 
Materdei  Vicol.ss  St.  idem — A . lungo  S.  Agostino  de  Scalzi. 
Mattonelil  V.—  A'.  Cappella — St.  Tribunali. 

Mauro  Sal.ss  V.  S.  Gennaro  de’povcri— Sai.  dello  Seminio. 

Medie!  A'.—  L S.  Gennaro  a Materdei — >t.  Materdei. 

Medina  St  ss  St.  S.  Gius. — L.  del  Castello. 

Melolioccolo  a Materdei  V.ssSt.  Materdei — A . della  Galee. 
Melolloccolo  V.-St.  Sedile  di  Porto— Cai.  Ss.  Cosmo  e Damiano. 
Mercato  Piazzai  St  Carmine— St.  Lavinajo. 

Mercato  V.  rottoss  P.  idem — St.  Lavinajo. 

MergeUlnnss:  Biviera  di  Cbiaja— St.  nuova  di  Posili  ppo. 
Metzocannone  \r.ss  St.  Nilo — St.  Sedile  di  Porto. 

Minutali  V ss  Sai.  Bit.  della  Purità — St.  S.  M.  degli  Ang.  alle  croci. 
Miracoli  L.ssSt.  V.  e Vicol.  idem— XX . Croce  idem. 

Miracoli  St.  ss  L.  idem  — St.  Furia. 

Miracoli  V ss  L.  idem. 

Miracoli  Vicol.ss  V.  idem. 

Mlradofc  Sal.=:  L.  Miracoli. 

Miradois  V.ss  Sai.  idem. 
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miroliallo  Fond.=  V.  Graziella, 
mirohnllo  V.— V.  S.  Rosa— St.  Portauova, 
mise  ricorrile  Un  St.=L.  delle  Pigne— St.  Vergini, 
mnjorello  Sal.srSalila  Montagnola, 
molinello  V — St.  della  Piazzetta— Fondaco  Lungo, 
molinello  alla  Selleria  V.=St.  Armieri— Giudechella. 
molino  V.^St.  Lavinajo— V.  Sopramuro. 
lUolo=:St.  Molo. 

molo  St.r=I.argo  del  Castello — Molo. 

molo  plceolo=St.  nuova  V.  I.  Molo  piccolo— Mandracchio. 
molopieeolo  St.=  Molopiccolo — St.  Conte  Olivares. 
molopiceolo  V.  I — Molopiccolo— V.  Fontanella, 
molopieeolo  V.  n.=  Por  di  Massa— V.  I.  Molopiccolo, 
monaco  V.  del—  St.  Porto  — V.  Spadari. 
montagna  V — St.  Marina— St.  Borgo  Loreto, 
montagnola  Sal.=  V.  Miracoli  - Sai.  Majorillo. 

Montreal  vario  L.=  V.  lungo  idcm—\.  I.  idem. 

Montreal  vario  St.  = Toledo— L.  Montecalvario. 

Monteealvarlo  V.  I.=  L.  idem — -St.  Concezione  Montecalvario. 
montecalvario  V.  JI.—  V.  Giardinetto —V.  Due  Porte. 
Montecalvario  "V  . lnngo=  Sai.  Concordia — !..  Monterà! vario. 
Monte  della  Pietà  N .=  St.  S.  Biag.  dc’librat  —V*  Sanseverino. 
Monte  di  Ilio  St.=  L.  S.  M.  degli  Angeli — Quartiere  di  Pizzofalronc. 
Monfeleone  V.  =Cal.  Trinità  mag. — Sai.  S,  Anna  de’  Lombardi.  ‘ 
montemiletto  fond.  =Rua  Francesca. 

Montemlletto  R.  idem  — Sai.  Ventaglieri. 

montemiletto  V.  =R.  idem  — V.  Cesarea. 

Monteoli  veto  Si.  nuova  srL.  idem  — Toledo. 

Monteoli  veto  St.  =Fontana  idem— St.  S.  Giuseppe. 

Monterodnni  V.  — St  Ponte  di  Chiaja. 

Montusanto  St,  =Chiesa  idem— Si.  Fuori  Porla  Medina 
ftlontesanto  V.  I =St.  Olivella— St,  Fuori  Porla  Medina. 
Montcsanlo  V.  li  sSl.  Olivella— Si.  Ventagtieri. 
montesilvano  V.  -St.  S.  M.  Antcseacula— Si.  Cristallini, 
monti  Gradini  de’  =5al.  S.  Antonio  a’  Monti— V,  Montemiletto. 
monti  V.  de’  =Come  sopra, 
mori  V.  de’ srGuantai  nuovi— St.  Incoronata. 

Mortelle  V . =:St.  S.  Pahtal  eone— St.  S.  Caterina  di  Siena, 
muraglie  V.  — V.  Gavine — V.  Salajolo, 

ÌNnrdones  Sf.  =L.  Rea!  Palazzo— Gradoni  di  Chiaja. 

Nardones  V.  -Sf.  idem-V.  S.  Anna  di  Palazzo. 

Kastl  Sup.  —Larghetto  Buoncamino — St.  Porto. 

Jcve  alla  Conciaria  V,  —Si,  Conciaria— Piazza  Mercato». 

!veve  alla  Dogana  V.  —L.  Begia  Dogana — Dogana  della  neve, 
"evc  n Loreto  Fond.  = St.  Borgo  Loreto-, 

K^ve  al  Pendino  V.  =£(.  Pendino— Vico!  de’ Serpi. 

«leve  Supp.  della=SL  Porto — Si.  Dogana  del  sale. 

!N’cve  V.  della=.St  nuova  di  Capodim.— Cai.  Fontanelle  a Materdci. 
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Pallonetto  S.  Liborio  V.  ssSt.  Pigliasela—  Si.  Formale. 
Pallonetto  S.  Luclu=St.  S.  Lucia— St.  della  Solitaria. 
Pnllottinari  V.  =V.  Campane  a S.  Eligio— P.  Mercato. 

Palombo  V.  =St.  Conciaria— P.  Mercato. 

Panettieri  V.ssSt.  Tribunali — St.  S.  Biagio  de’  librai. 

Pnpnrelle  V.  ssSt.  Egiziaca  a Forcella— St.  S.  M.  della  Scala. 
Pnp'nrelle  al  Pendino  V.  =St.  Forcella— St.  Ferrivecchi. 

Papare  Fond.  =V.  Vetriera  vecchia. 

Parudislello  V.  cV.  S.  Efrein  vecchio. 

Paradiso  Gradini  s=V.  idem — St.  Portamedina. 

Paradiso  Sai.  ssSt.  Portamedina— V.  llonaficiata  vecchia. 
Paradiso  V.  ss  Gradini  idem— St.  Settedolori. 

Paradiso  alla  Salute  V.  s=L.  Petroni— V.  Corigliano. 

Parete  V.  ss  Sai.  Vomero. 

Pnzznriello  V.  =St.  Candelora — V.  2.  Foglie  a S.  Chiara. 
Pledemcntinn  S.  Martino  ssV.Trin.  delle  Monache—  L.S.  Martino* 
Piedenientinn  S.  Martino  V.  = Piedementina  idem. 

Pellegrini  St.  ssSt.  nuova  idem— Toledo. 

Pellegrini  St.  nuova  =St.  idem— St.  Portamedina. 

Pellegrini  V.  :=St.  Portamedina— V.  Freddo  alla  Pignasecca. 
Pellettieri  Sup.  ssV.  Azzimato»— Ve  Pellegrini. 

Pellettieri  V.  s=V.  2.  S.  Vito  a’ botta»— St.  S.  Agata  agli  orefici. 
Pendino  St.  i=St.  Sellaria— V.  Candela». 

Pennlnatn  V.  — St.  nuova  di  Capodim  —V.  S.  Margherita  a Fonzcca; 
Penninnta  S.  Gennaro  de’  poveri  s=St.  S.  Gennaro  de’  poveri. 
Pennino  S.  Barbara  ssSt.  Banchinuovi— St.  Sedile  di  Porto. 
Pensieri  V.  srV.  Figurari—  V.  S.  Rosa. 

Pentite  V.  delle  ssV.  Sei— St.  Pignasecca. 

Pergole  all’ Avvocata  V.ss  Bor.  S.  Ant.Ab.— Vicol.2.S.M.  Avvoca. 
Pergole  V.  ss  Vicol.  Gabella  della  farina.— V.  Sopramuro. 

Pergole  V.  delle  ssSt.  Borgo  S.  Ant.  Ab.— St.  S.  M.  della  fede. 
Pergole  Vicol.  I delle  =V.  idcm—V.  Quaranta. 

Pergole  Vicol.  2 delle  = V.  idem  — V.  Femminelle. 

Pergole  Yjcol.  3 delle  = V.  idem  — V.  Crispano. 

PergotoHn  V.  ss  y.  Soccorso  — V.  del  Consiglio. 

Pergolella  Morbilli  V.  ss  St.  Settedolori.  — V.  Soccorso. 

Pero  V.  del  =:  Vicol.  S.  Agostino  de’scalzi  — St.  Stella. 

Perrone  fond. ss  Sai.  Tarsia. 

Pertuso  V.  ss  V.  Fantasia  — V.  Sempreviva.- 
Pescavin»  fond.  = Rua  Catalana. 

Petrajo  ss  Salii,  c largo  idem. 

Pctrajo  Gradini  ss  Largo  idem  — Torrione  S.  Martino,  t 
Petrajo  L.  ss  Pctrajo  — Gradini  idem. 

Petrajo  ft.s  Largo  idem. 

Pctrajo  Sai. ss  Largo  idem—  St.  S.  Carlo  a Mortella. 

Petrajo  V.  ss  Gradini  idem . 

Petroni  L.ss  V.  de’Troni,  e Paradiso  alla  Salute  — Slr.  Salute, 
Pezzi  V.  de’=s  V.  S.  Nicola  alla  dogana  — St.  Acijuaquilia. 
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l’czjì  Vico),  dc’rr  V.  idem  — V.  Spada». 

Piazza  «le*  Tribunali  = St.  idem  — St.  Maddalena  a Capuana. 
Piazza  Francese  ~St.  Porto— -St.  Molo. 

Piazza  larga  = Sup.  Gajolari— V.  di  mezzo  agli  Orefici. 

Piazza  larga  V.  1 =V.  Cascia»  alla  Loggia— Piazza  larga. 

Piazza  larga  V.  II  =V.  Cascia»  alla  Loggia— Piazza  larga. 

Piazza  larga  al  mercato  =Piazza  Mercato— V. Fico  al  Mercato-  , 
Piazza  nuova  V.  :=V.  Stella  a Porto— Rua  Catalana. 

Piazzetta  St.  della  =St.  Cerriglio— L.  Buoncamino,  e Sedile  di  Porto. 
Piazzetta  di  Porto  gr.  = St.  Cerriglio. 

Pledigrotta  L.  =St.  e Sai.  idem. 

Picdigrotta  Sai.  =rL.  idem-—  Margellina. 

Pledigrotta  St.  —Riviera  di  Cliiaja— Grotta. 

Pietatella  forni.  rrRua  Catalana. 

Pietatella  V.  s=Rua  Catalana— Cai.  S.  Giacomo  degl’  Italiani. 

Pietra  del  Pesce  =St.  nnova — St.  Loggia  di  Genova. 

Pietrasanta. fond.  — V.  idem. 

Pietrasanta  V.  z=St.  Tribunali— St.  Sapienza. 

Pignasceca  L.  — St.  Forno  vecchio  e Pignasecca— St.  Portamedinai 
Pignasecca  St.  —Toledo  =St.  Settedolori. 

Plgnatelli  fond.  —V.  Campane  a S.  Eligio. 

Pigne  L.  delle  =St.  degli  stùdj— St.  Feria. 

Pillerò  St.  =Ponte  dell’  Immacolate! la— St.  Molo. 

Pillerò  V.  I.  =St.  idcm—\.  dogana  del  Sale. 

Pillerò  V.  II.  — St.  idem— L.  Regia  dogana.  1 
Pillerò  V.  111.  =:  come  sopra. 

Plronti  Vicol.  = V.  Tironi  — Vical.  S.  Gior.io. 

Plrozzoll  Sai.  — St.  nuova  di  Capodimonte  — V.  Cinesi. 

Pirozzoli  V.  — Sai.  idem. 

Pisanelli  St.  = St.  Anticaglia  — St.  Regina  Coeli. 

Pisciceli!  V.rs  V.  della  pace  — V.  Scassacocchi. 

Pizzofaleone  Gradoni  = Quartiere  idem  — Pallonetto  S.  Lucia. 

Politi  V.  — St.  Magnoravallo — V.  3.  Politi. 

Politi  Vieni.  I.  —Si.  S.  M.  Ogni  bene  — V.  Congreg.  de’ Sette  dolori. 
Politi  ^ icol.  II.  =■  \ ico!.  I.  idem  — V.  Gongr.  ile 'Sette  dolori. 

Politi  Vicol.  IIl.s^  . idem.  — V.  Congr.  de;Sette  dolori. 
Pontccorvo  Sai.  = Toledo  — L.  Gesù  e Maria. 

Ponteorvo  V.  — Sai.  idem  — Sai.  Tarsia. 

Pontccorvo  V.  Lungo  = Sai.  idem — L.  V.  Lungo. 

Ponte  della  Maddalena  — L.  idem  —Ponte  idem  e St.  Sebeto. 
Ponte  della  Maddalena  L.  — Ponte  idem  —Si.  Bor.  Loreto. 
Ponte  dcllu  Maddalena  V.  I = L.  idem. 

Ponte  della  Maddalena  V.  II.  =s Spiaggia. 

Ponte  di  Tappiaz;  Toledo  — Guantai  nuovi. 

Pontenuovo  Sai.  =St.  Carbonara  — St.  Fossi  a Pontenuovo. 
Pontenuovo  St.=  St.  Fossi  idem  — St.  Foria. 

Ponti-scuro  Vicol.  I = V.  I.  e lì.  Reclusorio. 

Ponteiicuro  Vicol.  II.  =V.  I.  idem  — V.  del  Trufolo. 
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Pontirossi  ss  St.  S.  Giovannicllo. 

Porta  Capuana  L.  fuori  — St.  Capuana  — St.  di  Casanova. 

Porta  Capuana  St.  fuori  ss  L.  idem — St.  Capuana, 
l’ortororrfic  Montecalvarlo  = Toledo  — Sal.S.  Lucia  al  Monte. 
Porta  dtrl  Caputo  L.  ssSt.  nuova  — L.  Marina  del  vino. 

Porta  di  Massass  St.  nuova  — St.  S.  Pietro  Martire. 

Porta  di  .TI ansa  \ Porta  idem  — V.  I Molo  piccolo. 

Porta  Medina  St.  ~ L.  Pignasecca  — St.  Montesanto. 

Porta  Medina  Si.  fuori  =:  Toledo  — St.  Montesanto. 

Porta  TI cdlna  V.  =St.  idem  — V.  Paradiso. 

Porta  A'oluna  St.  fuori  ss  Porta  Nolana  — Porta  Capuana. 
Portauova  fond.  ssRua  Francesca. 

Portauova  L.  = St.  idem — lt.  S.  Marcellino,  e Gindeca  gr. 
Portauova  St.  ss  L.  idem  — V.  S.  Biagio  a'  Taffettanari. 
Portapiccola  llonnalltinn  V.  ssSt.  idem  — St.  Carrozzieri. 
Porta  pire.  Monterai  vario  V.I.  ss  Concet. idem  — St.  Magnocav. 
Porta  pire.  Monterai  vario  V.  II.  ssConcez.  idem. — Vito  Noce. 
Porta  S.  Gennaro  St.  ss  St.  Foria  — Strada  Consolazione. 

Porta  Allia  St.=  L.  Spirito  Santo.  — St.  S.  Sebastiano. 

Porta  Gennaro  fuori  St.  — St.  Foria  — St.  Vergini. 

Porteria  del  Consiglio  L.  s Y.Nunzio  e Campane— V. Consigliò. 
Porto  St.  ss  St.  del  Castello  — St.  Majo  di  Porto. 

Porto  V.  ss  St.  idem. 

PortoneJno  fond.  s V.  Avolio. 

Powilipo  Rampe  di  ss  Mergellina. 

Pozzarelli  V.ìs’V.  II.  Bonari  alla  Selleria. 

Pozzari  olla  Selleria  V.  I.  “St.  idem.  — Sup.  de*C»*ciari. 
Pozzuri  alla  Selleria  V.  II.  — St.  Pendino— Sup.  de’Casciari. 
Pozzillo  fond.  ss  Via  S.  Giacomo  degl'italiani. 

Presepe  fond.  ssRua  Francesca. 

Prlneìpi  Sai.  de’  ssSt.  S.  Vincenzo  — Sai.  Sculillo. 

Pulel  V.  ss  St.  S.  Mattia  — V.  Gintc  di  Mola. 

Purgatorio  V.  Storto  =St.  'Tribunali  — V.  Purgatorio  ad  Arco. 
Purgatorio  ad  Arco  V.  ss  St.  Tribunali  — St.  PisanellL 
Quaranta  V.  =St.  Borgo  S.  Ant.  Ab.— Imbrecciata  di  S.  Francewo. 
Quuttromontagnc  fond  ss  V.  Longo* 

Quercia  St.  ss  L.  Trinità  mag.  — Su  Maddaloni. 

Quercia  V.ssSt.  idem— St.  Cisterna  dell’oglio. 

Querela  V.  I.  ss  V.  idem  — Toledo. 

Quercia  V.  II.  ss  come  sopra. 

Quercia  V.  HI.  ss  come  sopra. 

Magno  fond.  s=Cavone  S.  Efrem  nuovo. 

Heul  Puggcrla  St.  = L.  di  Palazzo  — L.  Croce  di  Palazzo.  • 
Reclusorio  V.  1.  s=  V.  Trufolo  = SU  S.  Giovannicllo. 
Reclusorio  V.  II.  ss:  come  sopra. 

Regia  dogana  L.  = V.  Leone  e Dogana  del  Sale  — Y.  1.  2-  e 3- 
Pilieroy  e St.  S.  Nicola. 

Regina  coeli  L.  = St.  Sapienza  ed  Atri  — St.  Pisanelfl. 
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Renovclla  Via  ==  Sup.  Casriari  — St.  Giulibonari. 

Riccia  Sai.  della  = Sai.  Miradois. 

Rifugio  Vicol.  = St.  Tribunali. 

Ritiro  della  Purità  Sai.  = St.  Foria— V.S.M. degli  Ang.  alle  Croci. 
Ritiro  della  Purità  V.=V.  Avai.— Sal.S.M.degii  Ang.  alle  Croci. 
Ritiro  Jlondragone  V,  = St. Ponte  di  Chiaja  — St.S.Carlo  a Mori. 
Roeeella  St.  =St.  S.  Teresa  a Chiaja. 

Roeeella  V.  — come  sopra.  * 

Roeei  V.  St.  Vicaria  vecchia. 

Rosariello  alle  Pigne  = V.  Cavajole. 

Rosario  a portamedina  Gradini  = St.  e V.  idem. 

Rosario  a portauiediua  St.  = Vitol.  idem  — St.  Sette  dolori. 
Rosario  a portamedina  V.  = Gradini  idem  — Sai.  Paradiso. 
Rosarjo  a portamedina  Vicol.  = St.  idem  — St.  Portamedina. 
Rosario  di  palazzo  L.  = Vico!,  idem  — St.  S.  Mattia. 

Rosario  di  palazzo  V.  — V.  Tiratoio  — V.  Storto  S.  Anna  di  pai. 
Rosario  di  palazzo  Vicol.  = L.  idem  — St.  Cedronia. 

Rosario  fond.  = L.  delle  pigne. 

Rose  V.  — St.  S.  Giuseppe  de’nudi. 

Rua  Catalana  = St.  Cerriglio  — St.  Porto.  • 

Rita  Catalana  V. Freddo  = Rua  Catalana  — V.  Piazza  nuova. 

Rua  Francesca  = St.  Ginhhnnari  — V.  Caldarari  al  Pendino. 
Sacramento  V.  = Sai.  Ritiro  dona  Purità  — V.-  Saponari. 
Salajolo  St.  = St.  S.  Maria  della  Scala  —V.  Fico  al  Mercato. 
Salajolo  V.  — s V.  Muraglie — V.  Conciaria.  ' 

Salata  V.  — C*l.  S.  Mattia  — Sai.  Sororsola. 
balata  Vicol.  =:  V.  Salata  all’Olivella  — St.  Ventaglieri, 
malata  all’Olivella  V.  srSt.  divella— St.  Ventaglieri. 

Salciccia  V.  “St.  Borgo  di  Loreto. 

Salciccia  V.  ss  V.  Lanterna  vecchia — V.  1.  S.  Marco  a’  Lanz. 
Sale  fond.  del  — Giudechclla  di  Porto. 

Salvatore  K.  ss  St.  idem— St.  S.  Cata.  Spinac.  e S.  Agn.  dé’  Grassi, 
malvatore  St.  = Rampe  idem  — St.  Nilo. 

Salvatore  agli  Orefici  V.  — L.  Orefici  — Piazza  Larga. 

Salute  St.  =.  St.  Infrascata  — St.  Due  porte. 

Sanità  St.  ss  St.  Fontanelle  — St.  Arena  alla  Sanità. 

Sanità  V.  — St.  idem  — St.  S.  Severo  a Capodimonte. 

Santi  Vicol.  — Fondaco  lungo. 

Santi  alla  Conciaria  Sup.  ss  St.  Portanova  — Vico  Avolio. 
Santità  Fond.  = V.  1.  Piazza  larga. 

Sapienza  St.  ss  L.  Regina  coeli  — St.  Costantinopoli. 

Saponari  Gradini  = V.  idem  — Sai.  Montagnola. 

Saponari  Gradini  =:  V.  idem  — St.  Foria. 

Satriano  V.  £TV.  Freddo  a Chiaja  — Riviera. 

Sealesla  V.  =.  V.  Speziarla  vecchia— V.  Gavine. 

Scaricatolo  V.  = Guantai  nuovi»— St.  Medina. 

Scaricatolo  V.  srSt.  Olivella  — St.  Ventaglieri. 

Scannnsorcl  Fond.  ss  V.  Ferrivecchi. 
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St'O.sMM'urdil  Forni.  =2  V.  idem. 

Scnssacocchi  V.  "St.  Forcella  — St.  Tribunali. 

Schiavi  Fondaco  degli  — V.  Vittoria  a’  Lanzieri. 

Schizziteli»  V.  = Guantai  nuovi  — St.  Medina. 

Sellili»  V.  s L.  Marina  del  Vino. 

S«-oparl  V.—  V'.  Gavine  — V.  \.  Tornieri. 

Seoppcttlcri  V.  si.  Marina  del  vino  — Porta  di  Massa. 
Scorzisi!»  V.  s St.  Tribunali  — V.  Cinquesanti. 

Scorzinta  Viool.  = Vico  idem  — V.  Giganti. 

Scutlllo  Sai.  = V.  S.  V inccnzo. 

Selieto  St.  = L.  Ponte  della  Maddalena.  — St.  Arenacela, 

Sedile  Capimno  V.  — Str.  Tribunali  — St.  SS.  ApostoB. 

Medile  «li  l'orto  St.  = St.  Piazezt.— St.  Mcziocan.,  e S. Pietà  Fui. 
Sedile  di  Porto  Stret.  — St.  Lamierì  — St.  Sedile  di  Porto. 

Sei  V.  = St.  Pignasecca  ss  St.  Sette  dolori. 

Sellarla  Vicol™  Str.  idem. 

aellaria  St.  — St  S.  Biagio  de'  Taflct lanari — St.  Pendino. 
Seminario  de'nohili  V.  = V.  Nilo. 

Semprevivi»  V.  = Str.  Borgo  di  Loreto. 

Sergente  maggiore  V.  = Toledo  — St.  S.  Teresella  de’Spagnuoli. 
Serpe  V.  della  = V.  S.  Ant.  alla  Vicaria—  V.  S.  M.  Agncne. 
Serpi  Sup.  de’  = Vicol.  idem  — Via  Fontana  de’Serpi. 

Serpi  Vicol.  = Supportico  idem  — V.  Neve  al  Pendino. 

Sette  archi  Vicol.  = V.  Benevento. 

Sette  dolori  Str.  = Toledo  — Ospedale  della  Trinili, 

Settecenti  V.  =St.  Pendino. 

Settimo  cielo  V.  = L.  S.  Agnello  — St.  Sapienza. 

Silitt»  V.  =.  St.  S.  Lucia.  • 

Soccorso  V.  = St.  Magnoca vailo  — St.  Formale. 

Sole  V.  del  = St.  Tribunali  — St.  Sapienza. 

Solitària  forno  = V.  Solitaria — V.  Storto  Pallonetto  S.  Lucia. 
Solitaria  St.  = St.  Egiziaca  a Pizzofalconc  — L.  della  Croce. 
Solitaria  V.  = St.  Idem  — Pallonetto  S.  Lucia. 

Sopramuro  V.  — St.  del  Carmine  — St.  Nolana. 

Sopramuro  Ave  Gratia  Piena  = G.  Forcella  — St.  Annunziata. 

Sor  orsola  Sai.  = L.  Concordia  — Pclrajo. 

Sospiri  V.  de’  = Str.  Bisignano—  V.  Nettuno.  . 

Sottomonte  V.  — St.  Ventaglieli. 

Spagari  Fond.  = V.  del  Vasto. 

Spaziar!  V . = St.  S.  Nicola  alla  Dogana  — V.  del  Mommo. 
Speranzella  Fond.  = Vicol.  idem. 

Sp«*ranzella  St.  = V.  Sergente  mag.  — V.  Chianchc  alla  Carità. 
Speranzella  V.  = St.  S M.  della  Fede  — V.  Tujt’  i Santi. 
Speranzella  Vicol.  = V.  idem  — V.  Tutt’  i Santi. 

Sperduto  V.  = Riviera  di  Gliiaja. 

Spezleria  vecchia  V.  = St.  Giubbonari=  St.  Tornieri. 
Spezzano  V.  = St.  Montesanto  — Sai.  Tarsia.  « 

Spiceli  Y.  =.  Yia  Candelari  — P.  Mercato. 
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Spirito  Santo  L.  = Toledo  — Sai.  Studj. 

Splendore  V.  — St.  Settcdolori  — Sai.  Paradiso. 

Stella  L.  = V.  idem  — V.  Sannicandro. 

Stella  Sai.  = St.  idem  — St.  Fonzeca. 

Stella  St.  = St.  nuova  di  Capodim.  — L.  delle  Pigne. 

Stella  V.  = Sai.  idem  — St.  Fonzeca. 

Stella  a Porto  V.  = St.  Porto  — V.  Graziella. 

Strada  Kuova  V.  =St.  idem  — St.  Egiziaca  a Pizzofalconc. 
Strettola  Sup.  = Sup.  della  Loggia  — St.  S.  Agata  agli  Orefici. 
Strettola  a Cliinja  V.  = Sai.  Vomere. 

Strettola  V.  1.  — St.  grande  Orefici  — Stret.  Orefici. 

Strettola  V.  IL  = come  sopra. 

Studj  Sai.  = St.  idem  — L.  Spirito  Santo. 

Studj  St.  = Sai.  idem  — L.  delle  pigne. 

Stufa  Concortlia  = Vjco  Concordia. 

Stufa  S.  Cilorgio  V.  — Guantai  nuovi— V.  Scaricatoio. 
Soppressa  vecchia  V.  = St.Armieri— Giudechella. 

S.  Agata  V.  — St.  idem.  — 'V ia  nuòva  Orefici. 

S.  Agata  agli  Orefici  St.  = V,  idem  — St.  grande  Orefici. 

S.  Agnello  L.  = V.  Settimo  cielo— L.  S.  M.  delle  Grazie. 

S.  Agnello  V.  =L.  idem.—  St.  Costantinopoli. 

S.  Agnello  detrassi  St.=St.S.  Pietro  a Fus.— S.Cat.Spinac. 

S.  Agnello  (le’òrassi  V.  = R.  del  Salvatore— St.  S.  Cat.  Spinac. 
S.  Agortino  alla  Zecca  Via  = St.  Forcella  — St.  Pendino. 

S.  Agostino  alla  Zecca  V.  = L.  Zecca  de’panni— Vicol.  S.  And. 
S.  Agostino  alla  Zecca  V.  I.  = Vico  e Via  idem. 

S.  Agostino  olla  Zecca  V.  II.  = Via  idem  — V.  Neve  al  Pendino. 
S.  Agostino  olla  Zecca  Vicol.—  V.  I.  idem — Cai . toni»  de’ Serpi. 
S.  Agostino  de’scalati  L-  — V.  lungo  idem— St.  Materdei. 

S.  Agostino  de’  scalzi  Vicol.  =St.  Fonzeca— V.  del  pero. 

S.  Agostino  de’scalzl  V. lungo = Si.  S.Teresa  de’ scalzi — V .Medici. 
S.  Agostino  «le  scalzi  V.Stor.=Sal.S.RalF. — L.S.Gen.  aMa'e  dei. 
S.  Alessio  V.  — St.  Lavinajo — V.  Sopramuro. 

S.  Andrea  Vicol.  = V.  S.  Ant.  alla  zecca  — V.  S.  And.  del  dattilo. 
8.  Andrea  del  dattilo  V.  = Vicol.  idém.—  Vr.  Fontana  de’serpi. 
S.  A ih!  rea  dc’seopari  V.  = Pietra  del  pesce— V.  Gavine. 

8.  Angioini,)  V.  =R.  del  Salvatore— St.  S.  Piet.  a Fusarietlo^ 

8.  Angiolilio  Vicol.  = V.  idem. 

8.  Anna  Fond.  =.  Cavone  S.  F.frem  nuovo. 

8.  Anna  a Capuana  L.=St.  .Borgo  S.  Ant.  Ab.— Imbrec.  S.  Fran. 
S.  Anna  a Capuana  V.=Fossi  idem— St.  Fuori  Por.  Capuana. 

8.  Anna  a 8.  Cucia  Vi  = St.  S.  Lucia. 

S.  Anna  de’I.omltardl  St.  = Toledo  — St.  Monteoliveto. 

S.  Anna  de'Lomliardi  V.  — V.  Carogiojello— L.  Monteoliveto. 
8.  Anna  di  palazzo  I..  = Sai.  e V.  idem. 

8.  Anna  di  palazzo  Sai.  = St.  idem  — St.  Cbiaja. 

8.  Ansia  «li  palazzo  St.  = V.  Sergente  Mag.— St.  S.  Tercs.  de’Sp. 
8.  Anna  di  palazzo  V.  = L.  idem  — Gradoni  di  Cliiaja. 
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S.  Anna <11  palazzo  V.  storto=Sf.  idem—X.  S.  Teresella  de’Sp* 
».  Anna  <11  palazzo  Vicol.  = V.  idem — St.  S.  Teresella  de’Sp. 

»,  Antonio  Aitate  V.  = Toledo—  L.  del  Castello. 

».  Antonio  Aliate  V.  I.  = Furia — St.  Borgo  S.  Ant.  Abate. 

S.  Antonio  Aliate  V.  II.  — come  sopra. 

».  Antonio  Ali.  V.  lungo  =St.  Borgo  idem  — V.  Tutti  i Santi. 

S,  Antonio  Ali.  Vicol.  = V,  I e II.  idem. 

S.  Antonio  alla  z«eea  V.=Vicol.  S.  Andrea  — L.  Zecca  de’panni. 
».  Antonio  a'.Honti  G.  = Cupa  via  vecchia— Foud.  Gradini. 

S.  Ant.  a’.llonti  Sal.=St.  Olivclla  —Sai.  Cacciottoli. 

».  Ant.  a'Monti  St.  = Sai.  Gradini. 

».  Antonio  alla  Virarla  V.  = P.  Tribunali— St.  S.  Sofia. 

».  Anl<inio  a Tarsia  Sai.  = V.  Spezzano— Sai.  Tarsia.  . 

SS.  Apostoli  Gradini  =L.  idem— ‘Si.  Carbonara. 

SS.  Apostoli  L.=Sl.  idem — V.  S.  Sofia. 

SS.  Apostoli  St.  = L.  Donnaregina— St.  S.  Sofia. 

SS.  Apostoli  Sup.  = L.  idem—X . S.  Sofia. 

».  Arenacelo  a Knjnno  V.=St.  Forcella — V.S.Agost.  alla  zecca. 
SS.  ANeeusione  Via  = Riviera  di  Chiaja— St.  S.  Teresa  a Chiaja. 
SS.  A «Tensione  Vicol.  =St.  S Teresa  a Chiaja. 

S.  Bartolomeo  St.  =St.  Medina — St.  Castello. 

S.  Bincio  a’TnlTettnnarl  V.  = Giudichella  — V.  Avolio. 

S.  Iliacio  <le  librai  St.-=  L.  Corpo  di  Napoli— St.  Vicaria  vecchia. 
S.  Bricida  St.  loledo— !..  del  Castello  e V.  S.  Antonio  Abate. 

S.  Bricida  V.  I.  = Sl.  idem—X.  S.  Ant.  Abate. 

S.  Bricida  V.  II*  = V.  I.  idem—  L.  del  Castello. 

S.  (.'umilio  V.=St.  S.  Bartolomeo. 

S.  ('orlo  Fond.=St.  S.  Carlo  a Mortella. 

S.  Carlo  St.  = L.  di  palazzo— L.  del  Castello. 

S.  Carlo  V.  rotto  = M.  idem— Toledo. 

S.  Carlo  a Mortella  Sai.  =St.  idem — Sai.  S.  M.  Apparente- 
S.  Carlo  a Mortella  St.  = V.  Ritiro  Mondragone  — Sai.  Petrajo. 

S.  Caterina  Fond.  = V.  S.  Caterina  a formello. 

S.  Caterina  St.  =St.  Chiaja — L.  Vittoria. 

S.  Caterina  a formello  Vicol.  ~V.  Longo—  V.  Cappella. 

S.  Caterina  A Formello  V.  — St.  Carbonara — V.  Cappella. 

S.  Caterina  di  Siena  St.  s=Sal.S. Nicola  Tolentino — Grad .di  Chiaja* 
S.  Caterina  di  Siena  V.  = St.  idem. 

S.  Caterina  Spinaeorona  St.  — V.  S.  Agn.  de’Grassi— L.Portan. 
S.  Caterina  Spinaeorona  V.  I.  s:St.  /Vc/w— V.Stor.S. Marcellino. 
S.  Caterina  Spinaeorona  V.  II.  = St.  idem  — L.  Orefici. 

S.  Cliinra  St.  = St.  Trinilil  mag.  — L.  Banchinuovi. 

S.  Cliinra  Fond.  =St.  idem. 

SS.  Cosimo  e Bombino  Cai.  = St. Sedile  di  Porto— L. Banchinuovi. 
».  ( «istmo  fuori  Porta  Xoinna  St.  = Porta  Nolana  — Arenacela. 
S,  Crispino  Fond.  = St.  S.  Pietro  ad  Aram. 

S.  Cristofaro  St.  = V.  Canalone  all’Olivella. 

S.  Croce  V.*S  V.  Ferri  vecchi. 
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S.  Demetrio  V.  — Si.  e V.  Banchinuovi. 

S.  Domenico  Vicol.  = V.  idem  — Cai.  S.  Severo. 

S.  Domenico  maggiore  L.  = St.  T rinità  inag.  — - St.  Nilo. 

S.  Domenico  maggiore  V.=  L.  idem  — Si.  tribunali. 

S.  Domenico  Soriano  V.  sr  V.  Lungo  Avvocala— V.  dog. del  Sale. 
S.  Efrom  vecchio  cupa  cr  L.  idem  — Si.  S.  Giovanniello. 

S.  Efrem  vecchio  L.  = V.  idem. 

S.  Efrcm  vecchio  V.=L.  idem — St.  S.  M.  degli  Ang.  adlc  Croci, 
S.  Elia  Sai.  = St.  Miracoli. 

S.  Eliclo  SI.  t=St.  S.  Giovanni  a mare  — V.  Me; tato. 

S.  Elmo  V.  S=St.  Carbonara. — V.  Cappelli. 

S.  Felice  V.TSSt.  Sanità — St.  Cristallini. 

S.  Ferdinando  St.  nuova  =St.  Pontenuovo  — V.  2.  S.  M.  Avvocata. 
S Filippo  e Giacomo  Vicol.  — V.  idem  — V.  Sanseverino. 

S.  Filippo  c Giacomo  V.  =St.  S.  Biagio  de’ Librai — L.  S.Mercclli. 
H.  Filippo  Sai.  ==V.  S.  M.  la  Neve. 

H.  Francesco  di  Paola  St.  — St.  Clnaja  — Grotlonc  e L.  di  palano. 
S.  Gaudioso  V.’SL.  Madonna  delle  Grazie  — L.  Regina  còeli. 

S.  Gennaro  a Materdei  L.  — V.  idem  e V .Medici— Sal.S.RalTae|e 
H.  Gennaro  n Materdei  V. -L.  idem.  — St.  Materdei 
S.  Gennaro  dei  prrverl  St.  =V.  idem  — St.  S Vincenzo. 

S Gennaro  de’  poveri  V.—  SI.  idem  — St.  S.  V incenzo. 

S*  Geronimo  V.  =fSt.  Trinità  Maggiore  — V.  Mezzocanuone. 

S.  Geronimo  Vicol.  = V.  idem  Str.  S.  Giov.  Magg  l’ignatelli. 

S.  Geronimo  de'ciechl  V.  3 Cai.  SS.  Cosmo  c Damiano. 

S.  Giacomo  V.  I.  = St.  e V.  2.  idem. 

S.  Giacomo  V.  11.=  St.  idem  — V.  Baglivo  Uries. 

H.  Giacomo  V.  111=  come  sopra.  . 

S.  Giacomo  italiano  Cai.  = Via  idem  — V . Calderan. 

S.  Giacomo  italiano  V.  =V.  Venafro  — St.  Porto. 

S.  Giorgio  maggiore  V.  —St.  Forcella  — St.  S.  Sevcr.  al  Pendino, 
fi.  Giorgio  Vicol.  = Guantai  nuovi  — St;  Medina. 

S.  Giovanni  V.  s=V.  Scmpreviva  — V.  Orticello  a Loreto. 

H.  Giovanni  Vicol. js  V.  idem. 

S.  Giovanni  a Carbonara  V.  = St.  idem  — L.- Orticello. 

S.  Gio.  a mare  St.  ETRua  Francesca  — St.  S.  Eligio. 

S.  Giovanni  a mare.  V.  =Rua  Francesca. 

S.  Giovanniello  Fon.  = St.  idem. 

fi.  Giovanniello  St.  ==  Loria  — Sai.  Capodichino. 

S.  Giovanniello  V . ss  St . idem  — Arenacela 

S.  Gio.  In  Corte  V.  = Si.  Armieri  — V.  1.  S.  Vito  a’Bottonari. 

S.  Gio.  in  Porta  St.  = St.  Anticaglia  — St.  Porto  S.  Gennaro. 

».  Gio.  In  Porta  V.  = St.  idem  — V.  S.  Petrillo. 

».  Gio.  Maggiore  L.  s=St.  iV/«w,Pignatcl.  Candela.,  e V.  Me  nocini, 
g.  Gio.  Maggiore  R.  = V.  idem  — V.  Meztocannone. 

S*.  Gio.  maggiore  V.  — R.  idem  — V . Mczzorannone. 

S.  Gio.  maggiore  Vicol.  — St.  idem—  V.  1.  Foglie  a S.  Chiara. 

S.  G|q.  Maggiore  Vicol.  II.  ss  L.  idem  — Cai.  SS.  Cosmo  9 Dainio. 
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S.  Gio.  ma;.  Plenntcllizs  L.  idem  — St.  Trinità  mag. 

».  Giuseppe  de’  nudi  Fon  I.  = Gavone  S.  Efrem  nuovo. 

**•  Giuseppe  de’  nudi  Fon.  II.  -3  c..mc  sopra. 

H.  Giuseppe  «Ie’nudi  St.=  St.  Studj  — St.  S.  Monica 
S.  Gius,  de  nudi  V.  =St.  idem  — St.  Infrascata. 

H.  Gius,  de  nudi  Vico|.  = St.  idem  — St.  S Potilo. 

S.  Gius,  de  Rudi  L.  =St.  idem — St.  Donnaregina. 

S.  Gius,  «le  Rulli  St.  =3  J..  idem  — L.  proprio  Avellino. 
ti.  Glusep.  de'Kum  V.  =L.  idem  — St.  Orticello. 
ti.  Giuseppe  G.  3 Si.  idem  — Rua  Catalana 
ti.  Giuseppe  St.  = St.  Monteoliveto  — St.  Medina. 

S.  Giuseppe  V . 3SI.  idem  — Guantai  nuovi. 
ti.  Gius,  e 1 ristorare  V.  — St.  Monteoliveto  — St.  S.  M.  la  Nuova. 
S.  Gregorio  bond.s  St.  S.  Gregorio  Armeno. 

Gregorio  Armeno  V.  = St.  idem — V.  S.  Nicola  a Nilo. 

S.  Guido  V. , — Riviera  di  Cliiaja  — V.  2.  S.  M.  in  portico. 

S.  Guido  Vicol.  rr  V.  idem — V.  3.  S.  M.  in  portico. 

S.  I. iiiorio  G.—  St.  Pignasecca  — St.  Formale. 

S.  Ciborio  St.  33  I..  Carità  — St.  Sette  dolori. 

8.  I.ueia  St.=:  Cai.  Gigante  — Chiatamone. 

S.  I.ueia  Vicol.  =r  St  idem. 

S.  I.ueia  al  Monte  G.—  R.,  e St.  idem. 

S.  I.ueia  al  Monte  li .—  G.  idem.  — V.  S.  Sepolcro. 

S.  I.ueia  ni  Monte  Sai.  — St.  e R.  idem. 

8.  I.ueia  ni  Monte  St.s  Sai.  idem—V.  Trinità  delle  Monache. 

S.  I.ueia  ai  Monte  V.  — Porta  carrese  Montecalvario. 

8.  I.ueia  al  Monte  V.  rotto=  V.  Croce  idem— St.  nno.  S.M.Ognib. 
8.  I.ueiella  \ . = St.  S.  Gregorio  Armeno— St.  S.  Biagio  de’librai. 
8.  Mandato  G.=  St.  idem  — V.  Nocelle. 

S.  Mandato  St.  — V.  idem  — St.  Infrascata. 

8.  Mandato  V.—  St.  idem— St-  Infrascata. 

8.  Mareellino  L.=  V.  idem,  e S.Filip.  e Giac.— St.  e V.S.Severino. 
8.  Marcellino  R.~St.  Portanova  — St.  S.  Severino. 

S.  Mareellino  V . = L.  idem  — St.  Salvatore. 

8.  Mareellino  \ . Storto  = R.  idem  — li.  Salvatore. 

8.  Marco  Cai.  ss  St.  Medina  — St.  Castello. 

8.  Marco  V . — St.  Cristallini  — Sai.  Miradois. 

8.  Mareo  a’Lanzierl  ì..—  St.  Lanz.— V.  1.  e 2 S.  M.  a’Lanzieri. 
8.  Marco  a’Canzicrl  V.  1.3  L.  idem  — Vicol.  2 Lanzieri. 

8.  Marco  a’CanzIcrl  V.  11=  V.  4.  idcm  — V.  S.  M.  del  Pozzo. 
8.  Marco  a'Canzicri  V.  Ili  sV,  1,  idem  — Vicol.  Majo  di  Porto. 
8.  Marco  a’Lanzlcrl  Vicol.  sr  V.  1.  e 2.  idem. 

8.  Margherita  V.  =.V.  Alleni  — St.  S.  Gius,  de’nudi. 

■ . Margherita  a Fonzcea  V.—  St.  Stella — St.  Nuova  di  Capodim. 
8.  Margherita  a Porto  V.  = Sup.  de’Nasti. 

8.  M.  a Cancello  St.~  Via  Maddalena  — Via  S.  Nicola  delCascrti. 

• • M.  a Cancello  V .~St.  idem  — Vii  Maddalena. 

8.  M.  a Cancello  Vicol.s  V,  idem  — Via  Tribunali. 
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S.  N,  a Cancello  Vicol.  I.  — St.  idem  — Piana  Tribunali. 

S.  ITI.  a Cancello  Vicol-  li.  = come  sopra. 

S.  W.  a Cancello  Vicol.  III.  =:  come  sopra.  v 

S.  maria  Costantinopoli  St.=  St.  Studj  — St.  S.  Pietro» Ma jella. 

S.  M.  lenone  V—  St.  Tribunali  — St.  SS.  Apostoli. 

S.  maria  Agnone  ^ icol.  ss  V.  idem- 

S.  m.  a«l  saccula  V .=:  V.  Pace  — Giudeca  vecchia. 

S»  m.  a’Lanzati  V.=s  V.  Saponari — Sai.  Ritiro  della  Purità. 

S.  m.  a mare  V.—  St.  Majo  di  Porto  — V.  Lanterna  vecchia. 

S.  m.  a’.mescliinl  V.=  V.  St.  S.  Cater.  Spinac.  — L.  Orefici. 

S,  m.  Antesccnla  St.s:  St.  Arena  alla  Sanità — Sai.  Capodimonte. 

S.  m.  Apparente  G.STV.  idem  — Salita  Petrajo. 

S.  m.  Apparente  L.a  G.  idem. 

S.  m.  Apparente  Sal.s  V.  idem  — Sai.  S.  Carlo  a mortella. 

S.  m.  Apparente  V.—  Sai.  Petrajo. 

S.  m.  Apparente  V.s  Sr.  nuova— P.  Mercato. 

S.  m.  Apparente  vicol.es  V.  idem  — St.  Conciaria.  • 

S.  m.  Cappella  vecchia  Fond—  V.  irf?m. 

S.  m.  Cappella  vecchia  Forno”  V.  idem. 

S.  m.  Cappella  vecchia  V.ss  St.  S.  Caterina. 

S.  m.  degli  Angeli  a PlzzofaIc«»nc  L.  ss  Ponte  di  Chiaja  — St. 

Monte  di  Dio,  Grottonc  e V.  Santo  Spirito. 

S.  m.  degli  Angeli  alle  Croci  Sai.—  V.  idem,  e S.  Itfram— Fona. 
S.  m.  degli  Angeli  alle  Croci  V.— Sai.  idem  — Sai.  Montagnola. 
H.  M.  della  fede.  L.ssSt.  vicol.  I..e  2.  idem. 

S.  m.  della  fede  Si.—  Imbrecciata  S.  Frane. — V.  Tutti  i SantL 
S.  m.  della  fede  V.  = St.  e Vicol.  V.  2.  idem. 

S.  maria  della  fede  Vicol.  I.s  L.  idem— Imbrecciata  S.  Fran. 

S.  maria  deila  fede  Vicol.  Il.s=eom£  sopra. 

S.  m.  dell’AJnto  V.ss  St.  S.  M.  la  Nuova — St.  Ecceomo. 

S.  m.  della  moneta  V.  =St.  Sanseverino— St.  Portauova. 

S.  m.  della  \evc  V.  —Riviera  di  Chiaja. 

S.  m.  della  Potenza  V.—  Hua  Catalana— V.  Stella  a Porto. 

S.  m.  della  Purità  V.ss  St.  nuo.  di  Cap.— Cai.  Font,  a Matcrdei. 

S.  m.  della  Scala  Sr.ssSt  Lavinajo— V . Egiziaca  all’olmo. 

<sj.  M.  dell'Avvoeata  St.ss  V.  1.  idem— Borgo  S.  Ani.  Abate. 

S.  maria  dell’Avvoeata  V.  I.—  Fori» — St.  nuova  S.  Ferdinando. 
S.  m.  dell’Avvocata  V.  II.—  St.  idem—\.  Guardia. 

S.  M.  «Ielle  Grazie  fon.ss:  Vicol.  S.  Caterina. 

S.  m.  delle  Grazie  V.  ssSt.Bor.  Lor. — St.  S.  Cosmo  fuori  Por.  Noi. 
S.  m.  delle  Grazie  Vicol.  ssV.  idem — V . Colonne  a Loreto 
S.  m.  delle  Grazie  a Toledo  V.  rsToledo— V.  I.  Montccalvario. 
S.  m.  del  Pozzo  V.  =St.  Arena  della  Sanità— V.  Tagliaferri. 

S.  m.  «lei  Pozzo  Vicol.ss  V.  idem — V.  Tagliaferri. 

S.  m.  del  Pozzillo  V.  ss  Vicol.  Monte  idi  Pietà  — Vicol.  S.  M. 
a’  Lanzati. 

S.  m.  del  riposo  V.—  V.  Tutti  Santi— V.  lungo  S.  Ant.  Abate. 

S.  m.  In  portico  St.  ss  Y.  I.  idem— -Riviera  di  Chiaja. 
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S.  Maria  in  portico  V.  I — St.  idem — St.  S.  Teresa  a Chiaja. 

S.  Maria  iu  portico  V.  II.—  St.  idem — V.  Cupa. 
ti.  M.  in  portico  V.  III.—  V.  idem— Riviera  di  Chiaja. 
ti.  M.  la  grande  V.—  V. della  Salciccia — St.  Sedile  di  Porto. 
ti.  M.  la  nuova  G.=  St.  idem— St.  Cerriglio. 

8.  M.  la  nuova  Si.  =St.  Monteoliveto— St.  S.  M.  dell’Ajuto. 

S.  M.  ognlbene  St.  —V.  Politi— St.  Magnocavallo. 
ti.  M.  Verticcll  V.  — y.  Tribunali— St.  SS.  Apostoli. 

8.  Martino  L.  = Si.  Torrione  S.  Martino—  Pedementina  S.  Martino. 
8.  Matteo  al  Lavinajo  V.  = St.  Lavinajo — V.  Vetriera  vecchia. 
8.  Matteo  a Toledo  G.  = \ . Tre  re  a Toledo— St.  Concordia. 

8.  Matteo  a Toledo  St.  = V.  Lungo  idem — Toledo. 

8.  Matteo  V.  lungo  = L.  Trinità  de’Spag.—St.  Concez.  Montecal. 
8.  Mattia  St.  = Cai.  idem — St.  Speranzella. 

8.  Monaca  Fond.=  Cavone  S.  Efrern  nuovo. 

8.  Monaca  St.rrSt.  Infrascata— Sai.  S.  Potilo. 

8.  Meandro  G.=  St.  Stella— St.  Arena  della  Sanità. 

8.  Meandro  St.  =V.  Tagliaferri— St.  Stella. 

8*  Meandro  V.  —Sai.  e L.  Stella. 

8.  Nicola  Fond.=  St.  S.  Nicola  de’Caserti. 

8.  Nicol»  Vicol.s  V.  S.  Nicola  de’Caserti. 

8*  Nicola  alla  dogana  St.=  St.  Porto— I..  Regia  dogana. 

8-  Nicola  alla  dogana  V .—  St . idem—V.  de’Pezzi. 

8.  Nicola  alla  dogana  V.  11.=  St.  idem — St.  Conte  Olivares. 

8.  Nicola  alla  dogana  V.  111.=  L.  Regia  dogana— St.  Conte  Oliv. 
S.  Nicola  a Nilo  V.=  St.  Tribunali  - St.  S.  lliagio  de’librai. 

S.  Nicola  de’taserti  St  = V.  idem— St.  Tribunali. 

S.  Nicola  della  Tarila  V.=  Toledo— St.  Pignasecca. 

8.  Nicola  Tolentino  Sal.=  St.  S.  Carlo  a Mortella— Sai.  Sororsola. 
8.  Nicola  alle  Fontanelle  V.—  St'.  Fontanelle. 

8.  Onofrio  de’ vecchi  V,  = Si.  Sedile  di  Porto  —V.  Lanterna  vec. 
8.  Orsola  L.  St  Chiaja. 

8>  Pantoleone  St.=  V.  Storto  S.  Anna  di  palaz.— Cai.  S.  Mattia. 

8*  Paolo  Forni. = St.  S.  Paolo. 

8>  Paoli»  St.=  V.  Incurabili— St.  Tribunali. 

8»  Pasquale  V.=  St.  S.  Teresa  a Chiaja — V.  Freddo. 

8*  Patrizia  V.— Vino!.  idem—V.  Incurabili. 

S«  Patrizia  Vicol.sa  V.  idem  - St.  Consolazione. 

8*  Pellegrino  V.—  St.  S.  Paolo— V.  Purgatorio  ad  arco. 

8.  Pctrlllo  V.—  St.  S.  Gius.  de’Ruffi— St  S.  Gin:  in  Porta. 

8.  Petrillo  VicoLsq  V.  idem. 

8.  Pietro  ad  Aram  St.=  St.  Annunciata — St.  Egiziaca  a Forcella. 
8.  Pietro  a Fusarlello  St.  = St.Sed.di  Porto — St.S.Agn.de’GrassL 
8. ^Pietro  a Majella  V.=  St.  tdcm—òl.  Costantinopoli. 

8.  PictTo  a Majella  St.=  St.  Alba— St.  Costantinopoli, 

8.  Pietro  a Majella  Vicol,=  St.  idem. 

8.  Pietro  e Paolo  V.=  Sceltola  Sedile  di  Porto. 

8.  Pietro  Martire  St.=  St.  Lanzieri-St.  Calzettaii. 
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g.  Pietro  Martire  Stret.s  V.I.S.M.a’Lanzati— StreLe  Sed.di  Porto, 
g.  Polito  Fon.—  Gavone  S.  Efrem  nuovo, 
g.  Potilo  St.  sa  St.  S.  Monaca— St.  Studj. 
g.  Quaranta  V.sr  St.  Lavinajo— V.  Sopramuro. 

S.  Ralnio  V.— V.  Pensieri  V.  Fcrrivecchi. 

5.  Raffaele  Sai—  St.  S.  Teresa  degli  Scalzi— St.  Salute, 
g.  Raffaele  Portaria—  V.  idem— St.  Materdei. 

’g.  Aaffaele  V.—  Sai.  e Portaria  idem . 

<3.  Raffaele  V.  lungo=:  come  sopra. 

’g.  Restitnta  vicol.S  L.  Arcivescovado, 
g.  Rocco  Fon.ss  Riviera  di  Chiaja. 
g.  Rocco  V.—  come  sopra. 

6.  Rosa  V.a  Y.  Ferri  vecchi — St.  S.  Severino. 

•4.  Sebastiano  St.=  St.  Alba — St.  Trinità  maggiore, 
g.  Sepolcro  V.—  Toledo— R.  S.  Lucia  al  Monte 
S.  Severino  Fon.—  St.  idem. 
g.  Severino  St.saL.  S.  Marcellino. 

g.  Severino  V.=:  St.  S.  Biagio  de’Librai — L.  S.  Marcellino.  • . 

S.  Severo  Cai—  V.  idcm-^l-  Tribunali. 

g.  Severo  V.=j  Cai.  idem~~^ * S.  Domenico  mag. 

g.  Severo  V.  — St.  S.  Severo  a Capodimonte. 

g,  Severo  a Cnpodimonte  St.— St.  Sanità— Sai.  Cinesi. 

g.  Severo  al  Pendino  St.=  V.  idem — V . S.  Giorgio  maggiore. 

g.  Severo  al  Pendino  V.»  Cai.  Font.  de'Serpi— V.  Ferri  vecchi. 

g.  goffa  Fon.—  V,  idem. 

g Sofia  St— St.  SS.  Apostoli— St.  Carbonara. 

g.  goffa  V^=St.  idem — L.  SS.  Apostoli.  • _ 

g.  Spirito  V .—  5^  5,  Fran.  di  Paola— L.  S.  M.  degli  Ang.  a Piz. 

S.  Teresa  St.—  Sai.  Studj— St.  Nuova  di  Capodimonte* 
g.  Teresa  a Chiaja  L.ss  St.  idem.  , 

g.  Teresa  a chiaja  St.zs  L.  del  Vasto— V»  1.  S.  M.  in  portico, 
g.  Teresa  degli  Scalzi  St.—  St  Studj — St.  Nuova  di  Capodimonte, 
g.  Teresa degy  Scalzi Strett.=Vicol.S. Agost.de’Scalzi— Sal.StelIa. 
g.  Teresella  del  Spagnuoll  St—  St.S.Arna  di  Palazzo, 
g.  Teresella  del  SpagnuoIiV—  Gr. di  Chiaja— V.  S.Anna  di  pai. 
g.  Tominam  Fon  — V.  3.  e 5.  Corsea. 

g.  Tommaso  Larghetto  ==  V,  2.  Portaria  S.  'lom.— V.2.e  3.  Corsea. 

g.  Tommasu  L.r=  Scesa  idem,  c V.  5.  Corsea— V.  Carrozzieri  idem. 

S.  Tommaso  Scesa  ss  L.  idem  — Guantài  nuovi. 

g.  Tommaso  V.—  Larghetto  idem  — V.  4.  Corsea. 

g.  Tommaso  Porteria  V.  I.—  V.  2.  idem—  loledo. 

g.  TommaNO  Porteria  V.  II.—  Larghetto  idem — Toledo. 

g.  Vincenzo  St.=St.  Sanità— St.  nuova  Capodimonte. 

g.  Vincenzo  V.— St.  idcm—Sd.  Scutillo. 

g.  Vitale  Fond.sa  Via  Fontana  de’Serpi.  . 

g.  Vito  a’Bottonarl  V.  I.=s  V.  2.  idem  — t V.  S.  G10.  m Corte. 

g.  Vito  a’Rottonari  Y.  li—  St.  Armieri. 
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S.  Vito  a'Bottonari  V.  II.  = V.  1.  idem — V.  Lancia. 
Tagliaferri  V.  = V.  Penninata  — L.  delle  pigne. 

Tarallari  V.  = St.  Forcella  — V.  Croce  a S.  Agostino. 

Tarrieliio  V.  — L.  Corigliano. 

’|'ar<tlu  L.  = Sai.  idem — Sai.  Pontecnrvo. 

Tarsia  Sai.  = St  Fuori  porta  medino  — V.  Cesarea. 
Tavcrnapenta  St.  = Toledo  — V.  Cariati. 

Taveniapenta  V.  = St.  Concordia  — V.  Cariati. 

Tavernai»  V.=Sal.  Miradois  — Vicol.  Tessitori. 

Tnvernnla  Vicol.  = V.  idem  — V.  Miracoli. 

Tenni  V.  = St.  S.  Agnello  de'  Grassi. 

Teatro  de’  Fiorentini  V.  = St.  idem  — V . Greci. 

Teatro  nuovo  V.  lungo  = V.  Afflitto  — V.  Chianche  alla  Carità. 
Teatro  nuovo  V.  . — Toledo. 

Tedeselii  V. —Toledo  — Si.  Spcranzella. 

Tedesehi  Vicol.  = V.  idem — V.  Sergente  maggiore. 

Tentella  Fond.  = Vr.'  idem . 

Tentella  L.  = V.  2.  Orto  del  Conte— St.  S.  M.  la  Scala. 

Tentella  V.  = L.  idem  — c come  sopra. 

Temiinelll  Fond.  = V.  Lepri  a’  Veiitaglieri. 

Tessitori  V.  ggSal.  Miradois  — Vicol. .Pacella. 

Tessitori  Vicol.  = V.  idem — V.  Tavemola. 

Tinellari  V.  = V.  S.  Ant.  alla  Vicaria  - St,  S.  Giov.  a Carbonara. 
Tiratojo  V.  = St.  S.  Mattia — St.  S.  Anna  di  palazzo. 

Tironi  V.  de’ = Guantai  nuovi — St.  Medina. 

Tofa  V.  = Toledo  — Si.  Concordia. 

Tofa  Vicol.  = V.  Canale  — V.  Lungo  Trinità  de’  Spagnuoli. 

Toledo  St.  = L.  Reai  palazzo  — L.' Spirito  Santo. 

Toruieri  St.  = V.  Gavine  — Pietra  del  pesce. 

Tornieri  V.  I.  =:  St.  idem  — V.  Scalesia. 

Toruieri  V.  II.  zx  M.  idem  — V.  S.  Andrea  dc’Scopari. 

Traettn  V.—  St.  S.  M.  Antesecula  — Str.  Arena  alla  Sanità. 
Travnceari  V.  = L.  del  Castello  — St.  Medina. 

Travi  V.  — S.  Nicola  de’  Caserti  — Via  Sopramuro  Ave  Gr.  Piena. 
Tre  eannoli  V.  rx  L.  Marina  del  vino  — Porta  di  Massa. 

Tre  Re  a S.  Tommaso  V.  = larghetto  S.  Tommaso  — Toledo. 
Tre  Regine  V.— St.  Trinità  de’Spagnuoli — St.Conccz.Montecalvario. 
Tre  Tornesi  V.  — L.  Pignasecca  — St.  S.  Liborio. 

Tribunali  St.  = P.  idem  — St.  Alba. 

Trinità  alla  Cesarea  V.  = St.  Infrascata. 

Trinità  de’  Spagnuoli  L.  = Sai.  e St.  idem. 

't  rinità  de’  Spagnuoli  Sai.  =:  St.  idem  — V.  Conte  di  Mola. 
Trinità  de’  Spagnuoli  Str.  x=  L.  idem  — Toledo. 

Trinità  de’  Spagnuoli  Vicol.  = L.  e V.  lungo  idem. 

Trinità  de’ Spagnuoli  V.lungo=St.S.  Mattia — St,  Conc.  Montec. 
Trinità  delle  .ìlonuche  V.zrSt.  S.  Lueia  al  Monte— Pedamcntin  i 
S.  Martino. 

Trinità  maggiore  Cai.  — L.  idem  — St.  Monteoliveto. 
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Triniti*  maggiore  L.  — Cai.  e St.  idem. 

Trinità  maggiore  St.  =s  L.  idem  e S.  Dom.  maggiore. 

Troni  V.  de’  =L,  Corigliano  V.  Petroni. 

Trucco  V.  = St.  Magnocavallo  = St.  Formale. 

Trufolo  V.  = V.  lungo  S.  Aut.  Abate  — Arenacela. 

Tutt’  i Santi  V,  — St.  Borgo  S.  Ant.  Ab.  — V.  I dell’Arena. 

Tutt’  i Santi  Vico!.  — V.  idem  — St.  S.  Maria  la  fede. 
Università  V.  dell’  ==.  St.  Salvatore  — V.  Mezzocannone. 

U'ecello  V.  dell’  =s  V.  Carrozzieri  a Toledo. 

Vneehc  a Buoenmino  V.=V.  S.  M.  a mare— V.  Vitt.a’Lanz, 
Vacche  alla  Conciaria  V.  = V,  Mandrone— V.  Conciaria, 
Vacche  alla  Coma  V.  — V.  Tre  Re  a S.  Tommaso. 

Vacche  a S.  Liborio  V.  = V,  del  Consiglio  — St.  S.  Liborio. 
Vasto  a Capuana  V.  — L.  Fuori  Porta  Capuana. 

Vasto  L.  = St.  Cavallerizza  — St.  S.  Teresa  a Chiaja. 

Vasto  V.  = Largo  idem. 

Vasto  Vicol.  ss  V.  idem  — Rampe  Brancaccio. 

Vecchie  V.  delle  St.  Sanità. 

Venafra  V.  — Rua  Catalana  =;  Via  S.  Giacomo  italiano. 
Vcntagllcrl  Sai,  = St.  idem  — Rampe  Montemiletto. 

Ventnglleri  St.  =s  Sai.  idem  — St.  Montesanto. 

Venti  V.  de’==Sal.  S, M. degli  Ang.  alle  Croci — Sai.  Ritiro  della  Purità. 
Vergini  St.=St.  Croce  a S, Gena.  — St, Arena  della  Sanità  e Cristallini. 
Verde  V.  =;  V.  Palazzo  a due  porte. 

Verde  Fond.  = Rua  Catalana. 

Verde  «Ila  Sellaria  V.  = St.  Sellaria  — V.  S.  Andrea  del  Dattilo. 
Verde  Monteoliveto  V.  St.  Monteoliveto — St.  Carrozzieri. 
Vetrlcra  Sai.  =:  Vicol.  Vasto  — Sai.  S.  Carina  Mortella. 

Vetriera  vecchia  V.  = St.  Lavinajo  — V.  Sopramuro. 

Vitricrn  a’Cordari  Fon.=St.  Piazzetta — V.  Cordari  a Buocamino, 
Vetriera  a Bua  Francesca  Fon.  = Rua  Francesca. 

Vetriera  vecchia  Fon.  = V.  idem. 

Via  nuova  Sup.  = Via  nuova  Orefici  — V.  Chiodaroli. 

Vicaria  V,  = P.  Tribunali. 

Vicarìa  Fond,  = V.  idem. 

Vicaria  Vecchia  St.  = St.  S.  Biagio  de’ librai  — St.  Forcella. 
Vico  lungo  L.  = V.  Lungo  a Pontecorvo— St.  Infrascata. 

Vincila  V.  — V.  Storto  S.  Marcellino  — St.  S.  Cai.  Spiuacoroga. 
Violar!  St,  = St,  Armieri  — Via  Renovella. 

Violar!  V.  = Str.  idem  — Strettola  degli  Armieri.  . 

Visitapoveri  Fon.  ^="V.  Venafra. 

Visitapovcrl  Sun.  = St.  Porto  — V,  Venafra. 

Vita  Gr.  della  = V.  de‘ Càngi  — St.  Sanità. 

Vita  Sun.  della  = St.  Sanità  — St.  S.  Vincenzo, 

Vitolo  V.  — V.  Neve— V.  S,  M.  la  Purità. 

Vittoria  K.  ss  V.  idem  — V.  S.  M.  Cappella  vecchia. 

Vittoria  V.  = L.  e R.  idem. 

Vittoria  a'Lanzicri  Vr.  =.  Larghet.  Buoncam.  V.  S.  M.  a mare. 
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Volploelll  V.  = St.  S.  Chiara. 

Vomero  Sai.  = V.  idem  • — Riviera  di  Chiaja. 

Vulnero  V.  = Sai.  idem  — St.  Belvedere. 

Zahatteria  Si.  = V.  Gavine  — V.  Catari. 

Zappar!  V.  — Arco  del  Pendino  — V.  PalloUinari. 

Zecca  tie’pannl  L.  = Si.  Sellaria  — V.  S.  Rosa. 

Zecca  de’pnnnl  Sup.  = L.  idem. 

Zclle  V.  delle  = V.  Lanterna  vecchia  — V.  1 . S.  Marco  a’  Lancieri. 
Zingare.  V . delle  = V . Pergole  — V.  Crispano. 

Zite  al  Lavinajo  V.  = St.  Lavinajo— V.  Sopramuro. 

Zite  Fond.  delle  = V.  idem. 

Zite  V.  delle  — St.  Tribunali— -Si.  Forcella. 

Zuroll  V.  = St.  Tribunali  — St.  Vicaria  vecchia. 

In  questo  elenco  si  sono  segnate  le  nuove  denominazioni  delle  strade 
e violii  cambiale  dalla  Municipalità,  nel  188%. 
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Acquaqullla  St.  = Por.  di  Massa  — V.  I.  Molo  piccolo. 
Miracoli  Y . stret.  = V . Annunziata  — » V , Croce  a*  Miracoli. 


Digitized  by  Google 


INDICIZZI  PER  PROVVEDF.RSI  DI  ALCUNI  OGGETTI 
NECESSARI 


N.  B.  ATo«  feccia  me  caci  gli  a se  gP  indrizzi  seguenti  si  osservano  rag- 
girarsi per  le  strade  primarie  detta  capitale.  Esse  , perchè  abitale 
dalla  classe  più  agiata  e cospicua,  e perchè  più  frequentate,  offro- 
n„  i migliori  spacci  di  ogni  genere,  e sono  più  comodi  e facili  ad  es- 
sere rinvenuti  da  un  forestiere . 
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Abiti  da  nomo  confezionati. 

Bonavila  Raffaele — loledo  24a. 

Pacilio  Ferdinando  — Vico  Baglivo  Uries.  68- 
Visco  Domenico  — Toledo  282. 

Yitlozzi  Giuseppe  — Toledo  239. 

Albcrglii  fra  quei  di  prima  classe. 

Hàlel  de  belle  vue  — Riviera  di  Chiaja259.  Con  pranzi  di  4 vivande  a 
grana  80,  colazione  di  3 a grana  40. 

des  empcreurs  — Largo  Vittoria  14. 

des  èlrangcrs  — ivi  9.  Con  trattamento  simile  a Belle  vue. 

0°  Europe  — Str.  Medina  72- 

de  Gènere — Str.  S.  Giuseppe  maggiore  13.  Con  tavola  rotonda  al 

le  ore  4 p.  ni.  per  carlini  6 a persona. 

de  la  grande  Brettagne  ivi  2 6. 

de  M,  e Mane  Schiassi  — ivi  Ili,  118. 

de  la  JScuve  York  — St. Piffero  29. 

de  Rome  — Str.  S.  Lucia  3.  Con  pranzi  di  sei  vivande  a grana  80, 

e colazione  di  .3  a grana  40. 

delle  Croccile  — Chiatamone  32.  Con  pranzi  di  8 vivande  a duca 

to  uno,  e colazione  di  tre  vivande  a grana  50. 

de  V Vnivers  — Riviera  di  Chiaja  223. 

della  Vittoria  — Lirgo  Vittoria  14. 

dell’  isola  di  Brettagna  — ivi  38. 

— — de  Russie  — St.  S.  Lucia  82. 

Alcuni  niberghi  fra  quei  di  seconda  classe. 

Hbtel  da  commerce  — Si.  Fiorentini  12.  Con  tavola  rotonda  di  8 vi- 
vande a grana  60,  alle  3 p.  m.  nella  state  , alle  4 nel  verno. 

Du  Ghie  — V.  Travaccari  15.  Con  pr.  di  7 viv.  a gr.  80. 

— — de  Montpellier  — St.  Nardones  8. 

de  E rance  — Largo  del  Castello  81. 

de  Ponile  — Si.  Monteliveto  37,  palazzo  Oltajano. 

dell’  Allegria  — Largo  Carità  1 4. 
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— della  Villa  Borghese  — St.  Guantai  nuovi  99. 

— dell’  Aquila  d’  oro  — St.  Fiorentini  71. 

— della  Croce  di  Malta  — Largo  del  Castello  7. 

— della  Bella  Venezia—  Vico  S.  Anna  di  palazzo  1. 

— dell’  Aquila  nera  — Vico  tre  Re  a S.  Tommaso  14. 

— della  Villa  di  Bari  — St.  Fiorentini  70. 

— della  Villa  di  Firenze  — ivi  4. 

— della  Villa  di  S Giorgio  — Str.  Corsea  79. 

— della  Forbice  — L.  Fiorentini  67. 

— de’ Fiori  — ivi  19. 

ALCUNE  LOCANDE  DI  3.a  CLASSE. 

Locanda  della  Villa  di  Roma  — Str.  Fiorentini  79,  coi!  pranzi  di  4 vi- 
vande a gr.  40. 

— di  Gragnano  — V.  2.  Portaria  S.  Tommaso  d’  Aquino  17.  Con 

trattamento  simile. 

— di  Roma  — St.  Fiorentini  79.  Con  pasto  a gr.  40. 

— di  Salerno  — Si.  Fiorentini  63. 

— di  Siena  ivi  48. 

— di  Taranto  — Vico  S.  Giuseppe.  12. 

— di  Potenza  ivi  31. 

— della  Palomba  d’oro  — St.  Fiorentini  36.  Con  pranzi  di  4 vivan- 

de a gr.  40. 

— della  Palma  d'oro  — ivi  36. 

— del  Vesuvio  — St.  Corsea  93. 

— del  Cappello  rosso— V.  Tre  a S Tommaso  11. 

— di  Rachele  Carola  — Strada  Fiorentini  29. 

— di  Pietro  di  Pasquale  — Vico  S.  Giuseppe  22. 

Appartamenti  c Case  arredate. 

Domenico  Dogana  — Chiatamone  23- 
Francesco  Politi  — Riviera  di  Chiaja  93. 

Raffaele  Piccolo  — ivi  61  e 287. 

G.  e M.  Corby  — ivi  127. 

Marino  Capaldo  — ivi  263,  e vico  Carminello  a Chiaja  49. 

Luigi  Pouvolant  — ivi  88. 

M.  Bertinc  e Boissct  — ivi  253. 

De  Martino  e Fegatier  — St.  S.  Pasquale  a Chieda  19. 

1 sig.  Lore  — Largo  S.  Pasquale  a Chiaja  10. 

Anna  Marzano  — Carminello  a Chiaja  18. 

La  Mura  — ivi  12. 

Pandolli  e Parete  — ivi  4. 

Santi  Combe  — St.  S.  Lucia  23  e 31 . 

Raffaele  Costa  — Largo  del  Castello  89. 
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Anlicnglie  in  vendita. 


Albino  Giuseppe,  in  quadri  — Str.  Costantinopoli  21. 
Avanzino  Malico  — ivi  114. 

Barone  Raffaele  — ivi  97. 

Cali  Alessandro — Str.  S.  Caterina  a Chiaja  16. 

Calvi  Gaetano — Largo  S.  Caterina  a Chiaja  6. 

De  Crescenzo  fratelli  — Str.  S.  Lucia  87,  81. 
Guglielmi  Gennaro  — Salita  stridii  166. 

Ischia  Giuseppe  — Str.  Costantinopoli  166. 

Trapassi  fiore  — Salita  Studj  29. 

Archibugieri. 


f siivi) 
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Contatore  Pasquale  — Salita  Studj  61. 
lzzo  Alfonso  — Strada  S.  Carlo  33.  . ' 

Mazza  Salvatore  - Largo  del  Castello  36  e 37,  al  ser  vizio  della  Corte. 
Alerolla  Salvatore  — ivi  73. 


Argentieri . 


Acampora  Luigi  — Toledo  162. 

Sig.  Porpora  — Largo  degli  Orefici. 
Sig.  Peliccchia  — Strada  di  Chiaja. 


Armi  bianche. 
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Gallo  Antonio — Largo  del  Castello  6. 

Garnier  Giacomo— St.  Chiaja  32. 

Labruna  Giuseppe  — Str.  S.  Carlo  3S. 
Mendozza  Francesco  — Largo  del  Castello  33. 
Roux  Francesco.  Rasoi  diamante  — 1 aledo  226. 


Bagni  dolci  c di  mare  in  ogni  stagione. 

. . , **•;  *•  • •'-•»}  r 


Calata  S.  Cosimo  e Damiano  16. 
Calata  S.  Marco  6. 

Vico  Belledonne  a Chiaja  12. 
Sedile  di  Porto  116. 

Vico  Ferrivecchi  al  Pennino. 

Rua  Catalana  4. 

Vico  S.  Anna  a Capuana  14. 
Polite  della  Maddalena. 
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Bìsciutticri  e GiojclHeri. 


Castellano  Gennaro  — Toledo  30. 
Alleva  Raffaele—  ivi  283. 
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Avolio  Antonio  — Str.  S.  Caterina  a Chiaja  47. 

Costanzo  Nicola  — Str.  Chiaja  230. 

Centonze  Nicola  — ivi  239. 

D’  Urta  Pasquale  — ivi  2.s9. 

Eller  Vaincher  Vincenzo  — ivi  12. 

Estrurms  A.  — Str.  S.  Pasquali*  a Chiaja  24. 

Marzano  Gennaro  — Calata  S.  Caterina  a Chiaja  39. 

Martini  Felice  — ivi  io. 

Marturci  Raffaele.  Con  ordini  ca vallerei  hi  — Toledo  19(5. 

Mosto  Gennaro  — ivi  193.  » 

Nilsch  Ignazio  — ivi  91.  • _ ,i  .. 

Piesco  Angelo  — St.  Chiaja  216. 

Sodo  Francesco  — Piazza  degli  Orefici. 

Zannetti  Pasquale.  Con  ordini  cavallereschi  — Str.  Chiaja  241. 

• Caffè  e Sorbcttcrfe. 

Dell’  Europa  — Largo  S.  Ferdinando  44.  Con  pranzi. 

Di  Benvenuto — Str.  Chiaja  140. 

Della  Floridiana  — Largo'  S.  Francesco  di  Paolo  233. 

Delle  due  Sicilie  — Sotto  il  Palazzo  Lieto  a Jolcdo. 

Della  l esta  d’  oro  — Toledo  334. 

Di  De  Augelis — ivi  69  e 70. 

Rimpctto  lo  stesso. 

Della  Gran  Brettagna  — Largo  Spirito  Santo  114. 

Di  Zaccaiia  — Largo  delle  Pigne  1,  2,  3,  presso  Porta  S.  G nnaro. 

Nella  Beai  Villa. 

.<  « 

Calcografie. 

Clansctti  e Com.  — St.  S.  Carlo  18.  Con  Copisteria  di  musica. 

De  Masa — Salita  Studii  21. 

Pasca— Str.  S.  Brigida. 

Scafa  Francesco — Str.  S.  Biagio  de’ Librai  17. 

Colze  cd  altri  generi  a muglia  in  Meta,  lana  e cotone. 

Caso  la  Giosuè  — Toledo  387. 

Castellano  e Finizio — Str.  Monteliveto  33. 

Mafesca  Salvatore  — i-lr.  S.  Giuseppe  Maggiore  16  e 17. 

Massa  fratelli  — ivi  23,  e Toledo  191. 

Calzolai.  • 

• * - rj  , 

Burrington  — Largo  S.  Caterina  a Chiaja.  33. 

Successori  di  Prata  — Toledo  31. 

Caniglia  Pasquale  — Str.  S.  Anna  di  palazzo  13. 

Cantino  — Str.  e Largo  Fiorentini. 

Finoja  Vincenzo.  — Str.  Chiaja  33  e 33. 

Magazzino  di  scarpe  di  Parigi.  — Toledo  sotto  il  Palazzo  de’ Ministeri. 
Patella  Antonio  — Largo  Garofolo  36. 
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Piscopo  Vincenzo  — Si.  Chiaja,  sotto  il  palazzo  Miranda. 

Spina  Francesco  — Str.  Fiorentini  39. 

Cambiamonete, 

Agostino  Luigi—  St.  Chiaja  261. 

Amalfitano  Francesco— St.  S.  Giacomo  31. 

Andolli  Raffaele  — Toledo  61. 
liolla  llallaele  — ivi  281. 

Ippolito  Rallaele  — ivi  172. 

Pasca  Carlo  — ivi  241 . 

Pistone  Salvatore  — ivi  138. 

Royer  Luigi  — ivi  281. 

Russo  Vincenzo  — Str.  S.  Giacomo  12. 

Sigillo  Domenico  — Largo  S.  Ferdinando  33. 

Sala  Antonio,  Ferdinando  e Placido  — Si.  Tribnnali  360,  362,  382. 

Cappellai  di  seta  c feltro. 

Canterini  Giovanni  — Largo  Montcolivcto  8 e 9.  con  ornamenti  militari. 
Caruso  Antonio  — St.  Chiaja  234.  ■ « 

Cuomo  Giuseppe  — Toledo  239. 

Durante  Vincenzo  — ivi  187,  con  ornamenti  militari. 

Durante  fratelli  — ivi  308. 

Deposito  di  Francia  — Via  Concezione  a Toledo  20. 

Auran  Luigi  — St.  Chiaja  33. 

Balsamo  Antonio  — Toledo  49. 

Cccere  Giovanni  — Str  S.  Carlo  46. 

De  Francesco  Luigi  — Toledo. 

De  Mata  Ginseppe  — ivi  382. 

La  Rossa  Domenico— Str.  Chiaja  43. 

Pagano  Luigi  — Largo  S.  Fetdinando  46.  Al  servizio  della  Reai  Corte, 
con  ornamenti  militari. 

Cappellai  di  paglia*  • 

Buchmann  Antonio  — S.  Anna  di  Palazzo  31. 

Balsamo  fratelli  — Toledo  342. 

Marzano  Gaetano  — ivi  238. 

Carte  di  musica. 

Clauselti  e C.  — Str.  S.  Carlo  18. 

Fabbricatore  fratelli  — Toledo  297. 

Girard  e C.  editori  privilegiati  de’ reati  teatri— Largo  S.  Ferdinando  49. 
Stabilimento  musicale  partenopeo— Strada  S.  Pietro  a Majella. 
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Carte  francesi  e napolitano  per  parati  di  stanze. 

Alla  buona  scelta  — Str.  Chiaja  57. 

Hebert  e Solcil  — St.  5.  Brigida  27. 

Marescotti  Leopoldo  — Toledo  270. 

Roessinger  Francesco  — ivi  392. 

Vitale  fratelli  — ivi  398. 

Trani  fratelli  — ivi  50. 

Cartolai  con  (tenori  di  serittojo,  figure, 
carte  geografiche  ec. 

Ayraldi  e Pellerano.  Gm  Libreria  — Str.  Chiaja  60. 

Barba  Saverio  — Toledo  311. 

Fabbricatore  Nicola  — ivi. 

Fibreno  — St.  Trinità  maggiore.  Con  sole  carte  di  regno  della  sua  fabbr. 
Girard  Giuseppe  — Toledo  184. 

Licastro  Luigi  — Toledo  311. 

Giass  I.  C.  — Largo  S.  Ferdinando  31, 

Migliorati  fratelli  — ivi. 

Mositio  Vincenzo  — Toledo  236. 

Papeterie  ttrangere  — Largo  S.  M.  a Cappella  6. 

Settembre  Gennaro  — ivi  290. 

Tipaldi  Giuseppe  — Str.  Monteliveto  51. 

Trani  Raffaele— Porticato  di  S.  Francesco  di  Paola,  con  deposito  di  stam- 
pe della  Tipografìa  Reale.  , 

Deposito  generale  di  carte  e stampe  del  Reale  O.Bcio  Topogrolico  — Lar- 
go del  Castello  11. 

Carrozzai. 

Znvar  — Largo  S.  Caterina  a Chiaja. 

l'uva — Str.  Monteliveto  riinpetto  al  palazzo  Gravina. 

Colella  — Largo  Monteliveto. 

Coletti  — Vico  2.  Gravina. 

Martino  — Calata  Trinità  maggiore  38,  40,  41. 

Polito  Raffaele  — St.  Bisignano  30. 

Zampa  Antonio  — St.  S.  Anna  de’  Lombardi  11. 

Cuvaniacehle  c tintori. 

Cardon  Luisa  — Si.  Chiaja. 

Bernard  Giacomo  — Largo  Spirito  Santo. 

Chincaglieri. 

Senes,  Beliet  e G.  successori  di  Arena  — Toledo. 

Belle!  Filippo  — Toledo  190. 

Caputo  Fratelli — St.  Chiaja  185,  186,  187.  ' 
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Cortese  Gaetano  — Toledo  80. 

Fiorillo  Federico  — Toledo  343. 

Germain  Marco  — Largo  S.  Ferdinando  47. 

Martino,  Bazar  parisicn  — ivi  237. 

Granier  Giuseppe,  con  giocarelli  per  ragazzi  — St.  S.  Giacomo  3. 
Guidoni  Salvatore,  coinè  sopra  — St.  Porla  Alba  31  e 32. 

Palma  Ferdinando  — Toledo  60. 

Pierce  G.  E.  — ivi  203. 

Radice  Alberto  — ivi  174. 

Savarese  Agostino  — Largo  di  Palazzo,  sotto  la  Reale  Foresteria. 

Solei  e Hebert  — St.  S.  Brigida  27. 

Tammaro  Francesco  — St.  Fiorentini  2 e 92. 

Confetti,  dolciumi,  liquori,  generi  coloniali 

c pasticcerie. 

Caflisch  J.  e C.  — Toledo  233. 

Clovetta  Giuseppe  — St.  S.  Biigida  33. 

Boulangeric  Jrancaise  — Largo  di  Palazzo. 

— — — St.  S.  Caterina  a Chiaja  e V.  Freddo. 

Ferroni  Francesco  — St.  S.  Brigida  3. 

Gargano  Errico  — Toledo  293. 

Gucher  e Van  Boi  — ivi  236. 

Lambiase  Simoue  — Toledo  29,  30,  31. 

Lamberti  Raffaele  — St.  S.  Brigida  40. 

Mori  Saverio  — Toledo  114. 

Salzano  Filippo  — ivi  311. 

Spiller  Teli  e C.  — ivi  233. 

Valentini  Pasqnale  — ivi  167. 

Coralli  manifatturati  e pietre  vesuviano 

Albero  fratelli  — St.  Chiaja  26. 

Ambrosini  Giovanni  — Largo  S.  M.  a Cappella  3. 

Balteri  V.  — ivi  Palazzo  Partanna. 

Cavaliere  Federico  — St.  S.  Lucia  16. 

Girelli  Luigi  — ivi  13. 

De  Cesare  Pasquale — St.  S.  Caterina  a Chiaja  37. 

Esposito  Stefano  — Largo  Vittoria. 

Montini  Felice  — Calata  S.  Caterina  a Chiaja  43. 

Ebanisti,  fabbricanti  di  mobiglia  e depositi  analoghi. 

De  Santo  — Sotto  il  palazzo  de'  Ministeri  L.  del  Castello. 

Galvinger  Giuseppe — Concezione  a Montecalvario  19. 

Lacuilhermie  fratelli  — nel  Chiostro  di  S.  Tommaso  d’Aquino. 
Marchetti  Raffaele  — St.  S.  M.  in  Portico  32. 

Minchiotti  Giuseppe  — Concezione  a Toledo  22. 
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Smith  Girolamo  — 'St,  Medina  32  e 33. 

Nasti  e De  Vivo— St.  Chiaja  presso  al  Ponte. 

Ferrarecce 

Franco  Raffaele  — St,  Monteolivcto  23. 

Franco  Filippo  — Vico  lungo  Celso  93. 

Lombardi  Tobia  — Ranchi  nuovi  8 e 9. 

Perrella  Domenico  — St,  Monteoliveto  39. 

Santoro  Pasquale  — St.  Chiaja  39. 

Schioppa  Vincenzo  — St.  S.  Chiara  31. 

Sischino  e Albertino  — St.  Molo  9. 

Fonditori  di  caratteri  da  stampa. 

Banchieri  Salvatore  — Palazzo  Cariati  alla  Concordia. 

Close  Giacomo  — St.  Foria  rimpetto  la  Chiesa  di  s.  Rocco. 

Grande  Albergo  de’poveri. 

Frange  e passamcntcrlc. 

Caprile  Vincenzo  — St.  Guantai  nuoti  8. 

Fabbricatore  Gaspare  — St.  Tcjedo  308.  ‘ 

Fabbricatore -Luigi  — St.  Chiaja  68. 

Lamanria  Francesco  — ivi  163. 

Martire  Giuseppe  — Toledo  330. 

Generi  da  ricamo  in  tapezzerle. 

Conture  Amodeo  — Toledo  313.  Petit  Couritr  Jcs  James. 

Ippolito  Raffaele  — ivi  419. 

Lomanto  Francesco  — Toledo  2t . 

Maroila  Carlo.  Au  gogne  petit  — St.  S.  Carlo  21, 

Olivieri  Antonio  e Filippo  — Toledo  32'». 

Ossani  Ferdinando  ed  Alessandro  — ivi  173. 

Pacchione  Antonio  — ivi  327. 

Generi  esteri  e di  regno  per  abbigliamenti  di  donno. 

Amoretti  Gio.  — Toledo  116. 

Barberio  Cristofaro—  ivi  111,  e 113. 

Cardon  Luisa  — St.  Chiaja  212  con  tintiria. 

Caropreso  — Strada  Chiaja  80.  • 

Di  Fiore  Gennaro  — Toledo  322,  e 323. 

Fiore  Luigi  — ivi  130. 

Flores  Adolfo— St.  S.  Caterina  a Chiaja  8 e 9. 

Giroux  J.  B.  — St.  Chiaja  2l6. 

Lacroix  M.  — St.  Chiaja  203. 

Longordo  Giuseppe,  successore  di  Gius.  Cepparulo  — ivi  191  e 192. 
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Magasi n ture  — St.  S.  Caterina  a Cbiaja  4. 

Malagrida  Gio.  — ivi  333  e 336. 

Meront  et  Fontaine  — Largo  Cappella  vecchia  19. 

Miccio  Ciurlo  — Toledo  3 '0. 

Pasqualicchio  Giambattista  — St.  Chiaja  134.  v 

Percuoco  Francesco  — Toledo  338. 

Piazza  Raffaele  — Largo  S.  Francesco  di  Paola  32. 

Rosati  Antonio  = ivi  118. 

Quaranta  Vittoria  — ivi  201 . 

Generi  esteri  e di  regno  per  abbigliamenti  di  uomini. 

A la  petite  Jeannclte  — Toledo. 

Albertiui  Giuseppe  — Toledo  223. 

Cosenza  fratelli  — Toledo  40. 

Cosenza  e Palumbo  — ivi  276,  e 277. 

Cuomo  Gaetano  e Salvatore  — ivi  320,  e 321. 

Di  Pompeo  Salvatore  — ivi  223. 

Maltese  Andrea  — ivi  26C 

Montuori  Ferdinando  e fratelli  — ivi  301  e 302. 

Montuori  Augusto  e fratelli  — ivi  241. 

Savarese  Gaetano  — ivi  142. 

Schierino  Giuseppe  — ivi  ^00.  . , 

Tesoronc  e C.  — ivi  185. 

Urso  Gio.  — ivi  299. 

Urso  Salvatore —ivi  38. 

Generi  di  privativa. 

Brande  Giulio  — Fornitore  di  tabacchi  esteri  alla  Reai  Corie  — Vico  Bel- 
ledonne  a Chiaja  16. 

Tabacchi  eccezionali  — Largo  S.  Ferdinando  57. 

Sotto  il  palazzo  Cerio  a Toledo. 

Sotto  il  palazzo  Montemiletto  ivi. 

Largo  S.  Domenico  Maggiore. 

Sotto  il  palarzo  Cavalcanti  a Toledo. 

Guanti  é pelliccerie. 

Bondillon  Giuseppe  — ;St.  S.  Carlo  19. 

Bossi  Giuseppe  — Toledo  1 79, 

Boudillon  Errico  — St.  Chiaja  198. 

Crampell  Carlo  — Toledo  24l>. 

Cremonese  F.  e C.  — Largo  S.  Ferdinando  50. 

Lapegna  Raffaele  — Toledo  407.  ' 

Montagna  Pasquale  — ivi  294.  Serve  la  Reai  Corte. 

Pellerano  G.  B.  — St.  Nardones  33* 

Pcrasole  fratelli  — ivi  183. 
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Prattico  Federico  — Si.  S.  Giacomo  23- 
Sangiovanni  Vincenzo  — St.  Chiaj*76. 

Indoratori  «in  legno.  ' 

Bonniot  e C.  — St.  S.  Caterina  a Ghiaia  7. 

De  Paolo  Lnigi  — VicoS.  Anna  di  Palazzo  18.  Serve  la  Reai  Corte. 
Nappi  e l hierchia  — Calata  Trinità  maggiore  14. 

Rnsso  Pasquale  — Str.  Cisterna  dell’  oglio  37. 

Tipaidi  e Gruninger  — Con  deposito  alle  St  S.  Carlo  40,  e Monlel. 47. 


Lampadari  di  Cristallo  In  vendita  ed  affitto. 

Cacare  Adamo  — Calata  Trinità  maggiore  20. 

Cacare  luca  — ivi  23. 

Horhmann  Salomone  — ivi  Ile  49,  con  cristalli,  specchi,  maioliche  fore- 
stiere ec. 

I •*, 

Letti  di  ottone  e di  ferro. 


Alfano  Ignazio  — Vico  S.  Giovanni  maggiore  1. 
Alfano  Giuseppe  — Strada  Quercia  6. 

Amato  Tommaso— Strada  fuori  Porta  medina  14. 
Fantini  — Strada  Medina  46. 
lovine  Francesco  — Vico  lungo  celso  113. 
Javarone  Salvatore  — largo  Trinità  maggiore  3. 
Pesce  Carlo  — Largo  S.  Francesco  di  Paola  lJ. 


Librai. 


Ayraldi  e Pellerano  — Str.  Phiaja  60. 

Iletkeii  Alberto  — Largo  di  Palazzo,  sotto  la  Reale  Foresteria. 
Desi  mone  Paolo  — Str.  Quercia  17. 

Dufrène  Stefano  — Strada  Medina  61. 

Dura  Giuseppe  — Strada  Ctiiaja  10. 

Srita!!  j Urs° Trinità  n“^e#- «• 

Marghicri  Giuseppe  — Str.  Nardones  8;<. 

Merolla  Giustino  — Str.  S.  Anna  de’Lombard!  47. 

Nobile  Gaetano  — Via  Concezione  a Toledo  3. 

Padoa  Luigi  — Toledo  260. 

Pedone  Giovanni  — Vico  lungo  celso  50  in  casa. 

Puzziello  Vincenzo  — Toledo  348. 

Rondinella  Raffaele  — Toledo  233. 

Rossi  Francesco  Romano  — Str.  Trinità  maggiore  6. 

Stikler  Federico  — Largo  del  Castello  8; 
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Llgntoel  di  Libri.  - 

Del  Giudice  Pietro  — St.  Trinità  maggiore  8, 

Petken  Allerto  — Largo  di  Palano,  sotto  la  Heal  Foresteria. 
Ileydrich  Francesco  — Str.  S.  Brigida  '23. 

Landi  Pietro  — Largo  Trinità  inaggiore  20. 

IVlayrtrofer  Alberto  — Str.  Ghiaja  202, 

Picardi  Giuseppe  — ivi  302  c 393 , 

Toledo  Antonio  — Str.  Nuova  Monteliveto  9.  - 

" Litografie.  ' 1 : »•  ' 1 

. ; ; — • / . 

Gatti  e Dura  — Str.  Gigante  6 e 7- 

Kohler  e Di  Salvatore  —St,  S.  Carlo  47.  , s 

Rìchter  e C.  — Perticato  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Salimbeni  Guglielmo  — Toledo  74. 

"Wenzel  Francesco  — St.  Chiaja  58.  Addato  alla  alani  perla  reale. 
Zezon  — Largo  del  Castello, 

• > - 

Macchinisti  ed  artefici  scientifici. 

Bandieri  Giovanni  -- 

Beijer  Antonio  — St,  Chiaja  138,  al  servino  della  -Reai  Curie. 
Guppy  e C,  — Largo  Mandraechio  20. 

Matheisen  Daniele  — St.  Incoronata  16. 

Palma  Filippo. 

Radaélli  Leoni Ido  — Str.  Banchi  nuovi  1. 

Raganati  Nicola  — St,  Salvatore  42. 

< . - . . ■■ 

Maioliche  nnpalltaue. , _ _ . 

Colonnesi  Francesco  e Gaetano  — St,  Marinella  20  e 2’. 

Del  Vecchio  Gennaro  — ivi  4 e 5, , 

Giustiniano  Gennaro  — ivi  14. 

Mollica  Giovanni  — St.  S.  Lucia  27*  , 

Prete  Giuseppe  — St.  Marina  117  « 118. 

’ i * **  • — * * 

Maioliche  e cristalli  forestieri. 

Amone  Gennaro  — Toledo  367. 

Califano  Salvatore  — St.  S.  Brigida  8. 

Conte  Giuseppe  — St.  Chiaja  161 . ..  . 4 .• 

Helxel  Vincenzo  — St.  S.  Giuseppe  maggiore  25. 

Herrmann  Francesco  — Toledo  7.  , ! 

Jannel  fratelli  — St,  Monteliveto  49. 

Lanzotii  Ferdinando  — St.  Chiaja  87. 
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Palme  Francesco  — St.  S.  Giacomo  i2. 

Romano  Francesco  — Largo  Carità  8. 

Trinche  Francesco  — Via  Concezione  a Toledo  4. 

Weidlich  Daniele  — St.  Monteli\ eto  50. 

Ombrellai.  ■ 

Auriano  Luigi  — Toledo  186. 

Grimaldi  Bartolomeo  — ivi  2t  ì. 

De  Rosa  Nicola  — Ghia ja  t65. 

I)e  Siinone  Stanislao  — ivi  20  •. 

Fajella  Luigi  — ivi  12,  e Toledo  2G1. 

Orinola!» 

Archinard  — Toledo  171  con  liisriut lerT'e.' 

Bernard  Augusto  — palazzo  Francavilla  aChiaja»  Fabbricante  di  grandi 
macchine» 

De  Francesco  Raffaele —Toledo  183  id?m.  ' 

Del  Prato  Cesare  —ivi  337  idem.  Palazzo  Lieto. 

Gay  Remigio  — ivi,  idem. 

Gustaed  Raffaele  — St.  Chiaja  idem. 

Jeannert  e C.  — Str.  S.  Brigida  26. 

Kieser  Luigi  — Porticato  S.  Francesco  di  Paola. 

Lambclet  Francesco  — Largo  S.  Ferdinando  2. 

Marantonio  Nicola  — Toledo  117. 

Taf  uri  Rallaele  — ivi  203. 

T a fu  ri  Felice  — ivi  62 

Ugga  Giacobbe  — ivi  163,  con  bisciutterie». 

Ottici. 

Labarbera  Emmanuele  — Toledo  66,  e Strada  Quercia  16. 

Leitner  ed  Herman  — Toledo  213. 

Sacco  Raffaele  — Str.  Quercia  29  e ?0. 

Sacco  Gennaro  — Largo  del  Castello  24. 

Tailor  Carlo  — Toledo  231. 

Parr  ucci»  ieri . 


Aubry — Str.  Chiaja  233» 

Cuoci  — Toledo  343. 

Fourlay  e Burjoud  — Con  profumerie  — St.  S.  Carlo  20. 

Napolitano  Str.  Chiaja  343. 

Paolocci  — ivi  247. 

Raison  padre  e figlio— Toledo  182,  con  profumeria  ed  ogni  analogo  appa- 
recchio. 


J.  Zempt  — Str.  S.  Catarina  a Chiaja  6,  con  profumerie  e servitù  Iran* 
ceso,  inglese,  tedesca  ed  italiana. 
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Pennacchi. 


Altamura  V.  — Toledo  149. 

Kos  Rafiaele  — ivi  242.  ...  . 

Viceconte  Gaetano  — Str.  Guantai  nuovi  30. 

Pettini  ad  uso  di  Germania. 


Burmeister  Errico  — Str.  Corsea  64  e -9. 
Decours  Giovanni  — St.  Tnnita  maggiore  39. 
Rnol  Federico  — Str.  Trinità  maggiore  11. 
Schmitt  Errico  — St;  Corsea  69. 


. Pianoforti. 

Boznik  Giuseppe-Deposito  di  Vienna-St.  S.  Anna  di  Palalo  13,  p*. 
Calabrese  Gio.  — Via  Concezione  a Montecalvano  5. 

Eppler  Giacomo  — St.  Nardones  95. 

Federico  fratelli—*  tr.  Speranze  Ila  100. 

Hartevic  Isidoro  — Vico  I montecalvano  1.  . 

Hcdrich  Daniele— Largo  Noce  a Fonzeca  16. 

Helzel  Egidio  — Via  Concezione  a loledo  39.  . 

Helzel  Giorgio— Largo  S.  Caterina  a Ch'aw  138. 

Helzel  Carlo  e Raflaele  — St.  S.  Agostino  degli  Sca.zi  21. 

Hovats  Tommaso  — Str.  Speramella  83. 

Meglio  Carlo  e Gio.  - St.  Trinità  degli  Spagnuol  14,  »<*>  . S.  loca- 

maso  d’ A4uino  20.  e St.  S.  Ajmade  Lombardi  40. 

Nicolai  Raffaele  — St.  Cbiaja  30.  r.  • ■ 

Sievers  Ferdinando  -»  Palazzo  F rancavilla  a Cluaja. 


i Profiuniert. 


APabcille  dor— Toledo  92, 

André  Agostino  — ivi  227. 

Bercnger  e C.  --  ivi  375. 

Castelli  Giuseppe  — Str.  Pignasccca  20. 

Senes  e Bellet  Successori  di  Arene.  Un  chincaglierie  ed  altri  genen  este- 
ri — Toledo  1 80  e 181. 

Tasca  Gaspare  — ivi  131. 

Ricnmatori  In  oro  e seta. 


Banchetto  Raffaele  — Str.  S.  Carlo  e Largo  del  Castello  1 , 2,  3. 
Orefice  Raffaele  — Str.  Grottone  di  Palazzo  80. 
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Saloasainri. 

Fasano  Gennaro— largo  S.  Anna  di  Palazzo. 

Ponzo  Paolo  — Largo  delle  Barracche. 

Sarti  da  nomo. 

Bordages  Paolo  — Vico  lungo  relso  ."3. 

Casamassima  Giuseppe  — St.  S.  Carlo  30. 

(iasaula  Giu.  — Toledo  71. 

Plassnel  — ivi.  Al  servizio  di  Sua  Maestà  il  Re. 

Plessirk  Errico— Str.  S.  Caterina  a Cbiaja  41. 

Perrenot  Giuseppe  — Str.  S.  Brigida  66. 

Heisick  — Vico  S.  Spirito  9. 

Russo  Saverio—  Toledo  76. 

Salvi  Giu.  ivi  16. 

Schulz  Cristiano  — Str.  S.  Caterina  a Cbiaja  19. 

Saladino  Luigi  — St.  Chiaja. 

Trifari  Raffaele  — Via  Concezione  a Toledo  22. 

Volpe  Raffaele  — Toledo  102. 

Sartorie  da  donna. 

Madama  Cioffi  — Toledo  272. 

De  Cristina  Maria  — Str.  Cbiaja  82. 

Di  Forte— Toledo  SI. 

D’ Onofrio  — Str.  Monteealvario  42.  Affìtta  ogni  sorte  d’abiti. 
Ippolito  Giuseppe,  il  Martiuesc  — Toledo  143. 

Madama  Alessandrina  — L.  S.  Caterina  a Chiaja,  piazzo  Calabi  it'o. 
Madama  de  Forte  — Toledo  84. 

Madama  Maria  — Vico  rotto  S.  Carlo.  Serve  S.  M.  la  regina. 
Madama  Miccio  — Toledo  320. 

Valentino  Giovanni  — Vico  lungo  cebo  53. 

Seterie  di  refgno. 

Auteri  Fratelli,  con  manifatture  di  Sicilia  —Toledo  273. 

Deposito  della  fabbrica  di  S.  Leucio  — St.  S.  Giacomo  2. 

Fragalà  Giusepp  ed  Auteri  — Toledo  288,  288  — idem. 

Fragalà  Giusepp  — Toledo  189. 

Strumenti  musicali  da  flato. 

De  Rosa  Raffaele  — Largo  del  Castello  70. 

De  Rosa  Luigi  — Vico  S.Giuseppe  maggiore  29.  Fabbricante  di  organi. 
Ruggiero  Cesare  — Largo  del  Castello  2 . 

Sebastiano  Giuseppe— Str.  Concezione  a Toledo  12. 
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Strumenti  musicali  da  corda. 

Filano  Luigi — St.  Speranzella  110.  Fabbricante  di  chitarre. 

Gagliano  Raffaele  ed  Antonio  — St.  Medina  61.  Fabbricante  di  violini. 
Yentapane  Lorenzo  — Str.  S. Pietro  a Majetla  7.  Fab.  di  violini, ed  arpe. 

Strumenti  scientifici  ed  artistici. 

Bressy  G.  B.  —Toledo  248. 

Cafaro  Giuseppe  — St.  S.  Sebastiano  10. 

Cirillo  è Grange  — Toledo  27,  286,  assortimenti  inglesi 
Gargiulo  Saverio  — Str.  Quercia  11. 

Palumbo  Catello  — St.  Quercia  9. 

Raimo  Francesco  — Str.  Fiorentini  41. 

Raimo  Salvatore  — Largo  Spirito  Santo  412. 

Tartarughe  inanifatturate. 

Boltri  Antonio  — Largo  del  Castello  44. 

Labriola  Filippo  — ivi  21.  , 

Labriola  Salvatore  — Riviera  di  Chiaja  290. 

Laueri  Giuseppe  — Lar.  del  Castello  (6  e 17. 

Tagliaferri  Giuseppe  — St.  S.  Caterina  a Chiaja  43. 

Tappezzieri. 

De  Francesco  Giuseppe  — St.  Chiaja  29  e 30- 
Lillo  Giuseppe  — Calata  Trinità  Maggiore 
Lillo  Pasquale  — Largo  del  Castello  69. 

Conon  — Strada  S.  Catarina  a Chiaja  5. 

Tele  in  lino  straniere* 

Cilento  Antonio— Str.  Medina  61. 

May  Carlo  — Vico  rotto  S.  Carlo  23. 

Miceli  Errico  — Toledo  178. 

Ricciardi  fratelli  — ivi  193  e 113. 

Ruggiero  Carlo  — ivi  342. 

Tele  in  lino  nazionali. 

Capone  Francesco  — Toledo  78- 

Gran  deposito  delle  fabbriche  di  Sarno  — Al  Mandracchio  , rimpelto  la 
porta  della  Gran  dogma. 
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Tessuti  di  cotone  nazionali. 

D’Angona  Gio.  — Toledo  R4. 

Palermo  Gio.  —ivi  a'-». 

VVonvfller  D.  e C.  — Guantai  nuovi  69. 

Tipografie 

Cap.wo  Domenico  — Nel  Cortile  Gesuitico  di  S.  Sebastiano. 
Goffi  — Nel  grande  albergo  de’  poveri. 

Fernandes — Largo  Spirito  Santo  100. 

Della  Guerra— Nel  ijiiartiere  di  Pizzofalcone. 

Dell’J/vVe — Salita  Magnoravallo  29. 

I)e  Marco  — Vico  S.  Liborio  alla  Carità  14. 

Nobili-  Gaetano— Vico  Salata  a*  Ventaglieri. 

Porcelli  — Str  Mannesi  16. 

Simoniana  — largo  S.  Severino. 

Del  Vaglio  - Vico  Nilo,  palazzo  Regina. 

'Itìni  fra/el/i—m  Strada  Speranzella  109. 

Trattorie. 

aV-c  > . r II.  i * |Uvf 

Dell'Albergo  reale  - largo  S.  Ferdinando  IR. 

Del  Caffè  di  Europa  — Largo  S.  Ferdinando. 

Della  Corona  di  Ferro  — ni  218. 

Delle  due  Sicilie  — Vico  Giardinetto  a Toledo  81. 

Dell’Èrcole  — Toledo  143.  • . 

Della  Gran  Brettagna.  ivi. 

Di  Petrillo  — Str.  Chiaja  rimpetto  Miranda. 

Della  Villa  di  Marsiglia  — Vico  S.  Sepolcro  109. 

Della  villa  di  Parigi  — Tolede  210. 

Della  villa  di  Roma  — St.  S.  Lucia  5. 

Della  Villa  di  Torino—  Vico  Fico  alla  Concezione  di  Toledo  3. 
Della  Villa  di  Napoli  — St.  S.  Brigida. 

'Della  Bell’  aurora  — Grottone  di  palazzo. 

L’ tensili  metallici,  stufe,  camini  portatili  ec. 

Lau  Augusto — Vico  Scaricatoio  a’  Guantai  21. 

Mariani  Antonio  — Str.  Guantai  nuovi  43. 


» R 
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OMISSIONI  E CAMBIAMENTI  AVVENUTI  DURANTE 
LA  STAMPA. 


L’ Amministraiione  Municipale  del  Quartiere  Quaja  è passata  al  Vico 
Sperduto  a Chiaja  — Vedi  pag.  63. 

Quella  di  Montecalvario  è passata  alla  Str.  Sette  dolori  77  — v.  p.  63. 
A Ministro  di  Prussia  presso  la  Corte  di  Napoli  è stato  nominato  il  Ba- 
rone di  CaniU,  Inviato  straordinario  e Ministro  plenipotenziario  — Vedi 


pag.  197.  . 

Sardegna  — Il  Marchese  Andrea  Tagliacarne  è stato  nominato  Incari- 
cato di  affari  in  Napoli  in  luogo  di  Balestrini  — Vedi  pag.  197.. 

Gran  Brettagna  — Il  signor  Tempie  ha  ripreso  le  sue  funzioni  di  Mi- 
nistro plenipotenziario  presso  la  stessa  Corte  di  Napoli—  Vedi  pag.  197. 

Console  di  Svezia  in  Napoli  è il  signor  Flesder  con  l’abitazione  in  istrada 
Fiorentini  n.  20—  V ed.  pag.  197. 

Nel  novero  de’Collegi  si  è omesso,  per  dimenticanza,  quello  di  S.  Carlo 
alle  Mortelle  tenuto  con  molta  decenza  da’PP.Barnabiti.Si  paga  un  mensi- 
le di  ducati  dieci,  si  riceve  il  trattamento  e la  istruzione  simile  agli  altri  col- 
legi, e s’ indossa  uniforme  militare  turchino  con  mostre  nere  e piccola  tre- 
ne  di  oro  al  colletto,  per  distinguerlo  dall’altro  collegio  delle  Scuole  Pie 
alla  strada  Furia  — P ed.  pag.  313. 

Con  decreto  de’4  novembre  1851  il  Collegio  Veterinario  è passato  sot- 
to il  Ministero  di  Pubblica  Istruzione.  — Vcd.  pag.  138. 

Con  altro  precedente  decreto  dello  stesso  anno  l’educandato  di  S.  Efrem 
è passato  sotto  il  medesimo  Ministero.—  Vcd.  pag.  98. 

La  Caserma  dell’Ascensione  a Chiaja  è stata  occupata  dallo  squadrone 
delle  Guide  a Cavallo  — Vcd.  pag.  190. 

L’ospedale  della  Consolazione  è passato  a’Granili  — Vcd.  pag.  191. 

Alle  Caserme  bisogna  aggiungere  quella  di  Piedi  grotta — Vtd.p.i'JQ. 

Il  4.  Uffizio  del  Registro  e bollo  è passato  alla  Strada  Porta  Alba  — 


L’orologio  elettrico  è stato  già  piantato  nel  Largo  del  Castello  — 4 e- 


di  pagina  82.  _ „ 

In  vece  del  defunto  Notar  Narici,  h stato  nominato  Certificatore  il  No- 
taro  Felice  Giusti  con  lo  studio  rimpetto  la  Guglia  dell’Arcivescovado. 


Vedi  pag.  218. 


Nuove  gale  di  Corte  Vedi  pag.  523. 


Gennajo=7— Nascita  della  reai  principessa.  D.  Maria  Teresa  Fer- 
dinanda figlia  del  reai  principe  D.  Francesco  di  Paola  conte  di  I rapam. 

22  — Nascita  della  reai  principessa. D.  M.  Immacolata  Luigia. 

Ottobre  = 15  — Nome  della  reai  principessa  D,  Maria  Teresa  Fer- 
dinanda figlia  del  reai  princ.  D.  Francesco  di  Paola  conte  di  irapani. 

Dicembre  = 8 — Nome  della  Reai  principessa  D.  Maria  Immaco- 
lata Luigia. 
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Telegrafia  elettrica  Ved.  pag.  202. 


575 


neSle'd^ele^fi'1 5°?^ de’MinUteri1è già  istallata  la  officina  ge- 
nerale de  telegrafi  elettrici  con  rara  eleganza  ed  intelligenia  disposa 

Vt?  leleRra,,che  fir,ora  inaiioneflSè 

iKS  le  Sì  'bJle  ’ ed'ralernr,>  '?  'Iuale  fra  l‘rev*“  attraver- 

den  J H I \r  , r,C-.T  ,ll5rvli'°  d‘  *lu«1'  telegrafi  è passato  alla  dipen- 

nitri  11 

»n  ^-rt'  3’  Ti^Cr  *a  trasmissi“ne  de’dispacci  governativi  e di  quelK  di  Sta- 
nnelliT^v  ? ‘ -t0  ,ntCrnal,<male  ““bit» col  Governo  pEufici-.e  dì 

quelli  de  privati,  vi  sono  in  ciascuna  linea  delle  stazioni  dii  2 e 3 

classe,  avuto  riguardo  alla  importanza  del  sito  ed  al  servizio  che’ ivi  si  di! 
simpegna.  Nelle  stazioni  di  3,  ed  in  quelle  di  2 classe  che  verranno  indi- 
cate, non  vi  e servizio  di  telegrafia  privata. 

La  linea  di  Napoli  e Terracina  abbraccia  le  seguenti  s azioni: 

2 NaSZNd|aa,RS°t,?  ,,e'1Ìr,*Ì0  t’5“U  Ministeri;  di  1 classe, 
o \ r tu  i,a  Per  «so  (il  dispacci  governativi;  di  2 classe. 

ì.  fcet!!  il  T^tli°ae  dClla  Regia  S,rada  hnàUi  di  3 

5.  Maddaloni  — di  3 classe. 

6.  Caserta  — Regia  strada  di  ferro;  2 classe. 

8.  s'Tiarr-'Selie3  ^ ^ gWema,ivi- 

9.  Capila  — Regia  strada  ferrala;  di  2 classe. 

10.  Lapua  — Gran  qnarticre;  di  3 classe. 

11 . Mola  — 2 classe. 

1 2.  Gaeta  — 2 classe. 

13.  torre  Orlando  — 3 classe. 

14.  Terracina  — 1 classe. 

La  linea  da  Napoli  a Salerno  abbracciu  le  seguenti  stazioni: 


1 ;•  Nola  — 2 classe, 
4.  Salerno  — 2 classe. 


2.  Sarno  — 3 classe.  3.  Nocera  — 3 classe. 

La  hnea  da  A ola  ad  Avellino  abbraccia  le  stazioni  seguenti  : 

Avellino  di  2 classe,  ed  Ariano  di  3 classe. 

Re^  ?rK  “e'1’0  de’Privati  le  stazioni  di  seconda  classe,  quelle  della 
Reggia  di  Napoli,  e per  ora  quella  di  Gaeta.  1 

ciorno  rt'  drI!Sm,Z,°  ,n.tu.U®  *e  stazioni  non  sarà  mai  interrotto  sì  di 

di  Scende? In  ’ n°n  ^ US'  i dÌ  fet,VÌ*  È P"6  fa“lta  **  Governo 

d.  sospenderlo  per  un  tempo  indeterminato  per  una  o più  linee,  sia  per 

tutte,  sia  per  alcune  specie  di  corrispondenze.  ^ 
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Art.  7.  — Il  dispaccio  di  cui  si  chiede  la  segnalazione  deve  sottoscri- 
versi, segnandovi  con  precisione  il  proprio  domicilio,  il  quale  non  sarà  se- 
gnalato se  non  venga  così  richiesto.  Oltre  a ciò,  chiunque  presenta  un  di- 
spaccio, sia  nel  proprio  interesse,  sia  per  commissione,  dovrà  anche  ap- 
porre in  un  registro  la  sua  sottoscrizione. 

« Art.  12  — Il  dispaccio  che  vorrà  segnalarsi  dovrà  essere  scritto  asso- 
lutamente con  inchiostro,  in  lingua  italiana,  con  caratteri  chiari  , intelli- 
gibili e senza  rasure  o abbreviazioni,  e non  potrà  contenere  più  di  cento 
parole. 

Non  potranno,  per  conto  de’privati  i dispacci  comunicarsi  in  cifre,  o in 
numeri.  Non  così  i dispacci  governativi  e di  Stato,  di  cui  nel  trattato  in- 
ternazionale con  lo  Stato  Pontificio  è proposito,  i quali  potranno  essere  se- 
gnati in  numeri,  ed  in  cifra,  purché  i segni  adoperati  possono  essere  ri- 
prodotti dal  telegrafo. 

I dispacci  governativi  e di  Stato  possono  essere  di  qualsiasi  numero  di 
parole. 

« Art.  13  — Ogni  dispaccio  contener  deve  la  indicazione  del  nome  e 
cognome  di  colui  che  lo  spedisce;  non  che  la  di  lui  firma,  com’è  detto  nel- 
Pari.  6,  il  nome  e cognome  di  quegli  cui  è diretto,  ed  il  costui  domicilio, 
precisandosi  la  strada,  il  numero,  e tutte  le  altre  circostanze  che  valgono 
a facilitare  il  ricapito  della  segnalazione. 

■ Art  14.  — Le  segnalazioni  che  sono  destinate  per  l’ambito  del  Co- 
mune ove  risiede  la  stazione  saranno  rimesse  con  pedoni. 

Le  segnalazioni  la  cui  indicazione  sia  insufficiente  rimarranno  nella  sta- 
zione, dove  saran  depositate  in  apposito  cassettino. 

Le  altre  infine  che  dovessero  andare  a persone  lontane  dal  Comune  do- 
v’è  sita  la  stazione,  saranno  rimesse  aU’ufficio  di  posta  più  prossimo. 

Art.  13 — Le  notizie  che  si  vorranno  trasmettere  circa  la  rendita  iscrit- 
ta sul  Gran  Libro,  corsi  di  cambj,  e prezzi  delle  derrate,  debbono  essere 
uniformi  a quelle  che  legalmente  si  riconoscono  da'listini  giornalieri  della 
Borsa.  Siccome  però  non  può  vietarsi  che  ciascuno  regoli  le  sue  operazio- 
ni, sia  commerciali,  sia  di  privata  economia,  secondo  le  proprie  convenien- 
ze, cosi  a prevenire  ogn’  inconveniente  nello  interesse  pubblico,  il  Capo  di 
Servizio  della  stazione  di  Napoli,  non  appena  riceverà  i listini  della  Borsa 
che  gli  si  comunicheranno  immediatamente  dopo  fattane  nella  sala  la  pub- 
blicazione, li  segnalerà  a tutte  le  altre  stazioni. 

a Art.  16.— -Cadauna  stazione  renderà  pubblici  i listini  della  Borsa,  af- 
figgendoli al  di  fuori  delia  stazione. 

« Art.  17.— Saranno  ricusati  i dispacci  privati  contro  la  sicurezza  dello 
Stato,  e de’ suoi  interessi , contro  la  religione,  contro  le  leggi,  ed  i rego- 
lamenti di  ordine  pubblico,  c contro  la  morale  e la  decenza  pubblica. 

In  tal  caso  dovrà  indicarsi  a piè  del  dispaccio  l’articolo  del  presente  re- 
golamento che  prevede  il  rifiuto  e sottoscriverlo.  Ove  sorgessero  reclami 
contro  tali  decisioni,  potranno  presentarsi , in  Terracina  al  Vice-Console 
napolitano,  ne’rapoluoghi  di  provincia  agl’intendenti,  ue’capoluoghi  di  di- 
stretto a Sottintendenti,  ne’capoluoghi  di  circondario  a’Rcgi  Giudici,  nel- 
la Capitale  al  Prefetto  di  Polizia,  e queste  autorità  potranno  confermare  il 
rifiuto,  o fare  dar  corso  alla  segnalazione. 
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• Art.  18.  — La  segnalali  ne  dc’dispacri  privati, tranne  il  raso  di  una 
straordinaria  urgenza  a giudizio  del  Capo  di  Servizio, avrà  effetto  nell’ordi- 
ne progressivo,  col  quale  saranno  consegnati;  a quale  uopo  il  Capo  di  Ser- 
vizio, notrrà  su  di  essi  l'ora  ed  il  minuto  delia  presentazione,  se  non  rhe 
le  segnalazioni  si  eseguiranno  dopo  quelle  de’dispaeci  governativi  e di  Sta  • 
tu  f ed  anche  dopo  quelli  di  Strada  ferrata,  se  qusti  ultimi  possono  inte- 
ressare la  sicurezza  de' viaggiatori.  E dove  lo  stesso  individuo  abbia  presen- 
tato piò  dispacci  contemporaneamente,  i medesimi  saranno  comunicati  al- 
ternando con  gli  altri  che  da  altre  persone  avessero  potuto  immediatamen- 
te dopo  essere  stati  presentati. 

a Art.  19.  —Qualora  un  dispaccio  per  qualsiasi  motivo  non  potesse 
essere  inoltrato  subito  nel  riceverlo,  si  farà  noto  al  mittente,  onde  decide- 
re se  voglia  ritirare  la  somma,  o attendere  che  il  suo  dispaccio  possa  esse- 
re inoltrato. 

Qualora  poi  un  dispaccio  per  qualsiasi  causa  sopraggiunta  non  potesse 
essere  inoltrato  subito  dopo  la  con  egna,  se  ne  darà  avviso  al  mittente,  on- 
de decidere  se  voglia  ritirare  la  somma,  o attendere  che  il  suo  dispaccio 
possa  essere  inoltrato. 

a Art.  20.  — Si  può  da’ privati  far  sospendere  una  segnalazione  in  cor- 
so, o che  non  sia  incominciata  a trasmettersi;  ma  le  somme  non  saranno 
mai  restituite,  tranne  quelle  che  fossero  state  anticipate  per  le  risposte, 
come  sarà  detto  all’art.  28. 

« Art.  21.  — Chiunque  spedisce  un  dispaccio  ha  dritto  di  farlo  colla- 
zionare, cioè,  che  la  stazione  cui  è diretto  ripeta  fa  segnalazione  ricevuta. 

« Art.  22.  — La  collazione  di  uu  dispaccio  si  ottiene  col  pagamento  di 
un  dritto  speciale  corrispondente  alla  meta  del  ratizzo  della  spedizione. 

« Art.  98.  — N I determinare  le  competenza  a tenore  del  numero  delle 
parole,  si  avranuo  le  seguenti  massime. 

1.  Le  parole  composte  che  si  vogliono  congiiingcrc  con  una  lineetta,  si 
computano  di  regola  per  nna  sola  parola;  ma  la  lunghezza  massima  di  una 
parola  si  stabilisce  di  sette  sillabe,  ed  il  soprawanzo  sarà  calcolato  per  un 
altra  parola. 

2.  Non  si  tiene  calcolo  della  pnnteggiatura:  al  contrario  tuli*  i segni 

che  non  si  possono  riprodurre  dal  telegrafo,  e rhe  debbono  esprimere  con 
parole  cadauna  lettera  maiuscola  formante  parte  di  marche  di  mercanzie, 
o colli  e linee,  o segni  ancora,  si  debbono  ciascuno  calcolare  per  altrettan- 
te parole.  _ _ f 

3.  Le  singole  lettere  dell’  alfabeto,  ed  i numeri  sino  a cinque  cifre  si 
computano  parimenti  come  una  sola  parola;  andando  compresi  in  tale  com- 
puto le  linee,  le  virgole,  ed  i segni  che  verranno  calcolati  come  cifre. 

4.  L’indrizzo,  la  data  e la  sottoscrizione  sono  anche  coleolati  nel  com- 
plesso delle  parole  soggette  a tassa, 

5.  Tutt’i  segni  a tutte  le  paiole  che  l’amministrazione  aggiungerà  ad  un 
dispaccio  nell’interesse  del  servizio,  non  saranno  computati. 

A.  Nel  computo  dalle  parole  si  eccettuano  quelle  che  servono  ad  indica- 
re il  domicilio  di  colui  che  invia  il  dispaccio,  se  non  sarà  stato  segnalato 
a’sensi  dell’art.  7. 

24 , Nel  chiedersi  la  segnalazioue  di  un  dispaccio,  può  anche  francarsi 
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la  risposta.,  ove  voglia  determinarsi  un  numero  di  prole  e pagarne  l’im- 
porto giusta  la  tariffa;  salvo  prò  verilicazioue  e conteggio  nell’  atto  della 
consegna  della  risposta  istessa 

25.  Se  la  risposta  non  giunge  a colui  che  l'attende,  le  somme  anticip- 
te  saranno  rimborsate,  fatta  restituzione  della  ricevuta  già  riscossa  come  è 
detto  nell’art.  20. 

Parimenti  sarà  restituita  la  somma  anticipla  per  la  risposta  qualora  la 
segnalazione  in  corso  siasi  fatta  sospendere,  o ritirata  pria  (rincominciarse- 
ne la  trasmissione. 

26.  I dispacci  che  saranno  indirizzati  ad  una  o più  stazioni  intermedie, 
•iranno  considerati  o tassati  in  modo  che  lo  importo  totale  delle  tasse  risulti 
da’singoli  importi  dovuti  per  la  spedizione  dal  luogo  di  partenza  lino  al  pri- 
mo luogo  che  saranno  i dispacci  ricevuti,  e cosi  da  un  punto  all’altro  fino 
alla  stazione  a cui  i dispacci  sono  diretti. 


TARIFFA  DE’  PREZZI  DE’  DISPACCI 


IHPODTO  DI  VX  DISPACCIO 

1 

PER  MIGLIA  ITALIANE  DA 
60  A GRADO 

fino  a 23 
parole 

da 

26  a 50 

da  | 

51  a 100  I 

due. 

gr- 

due. 

gr- 

due. 

1 

Fino  a miglia  FO  inclusive 

J» 

60 

1 

1 

1 

Più  di  40  fino  a 100 

1 

| 

2 

3 

□ 

Più  di  100  fino  a 160. 

1 

3 

5 

40 

Più  di  180  a 280 

2 

4 

7 

20 

Più  di  280  a 400. 

3 

I- 

6 

1 ^ 

9 

» 

' Pe*  dispacci  portati  a domicilio  l’importo  della  presente  tariffa  va  au- 
mentato di  grana  dieci.  *;  "■ 

- Per  la  collazione  di  un  dispaccio  si  pagarle  metà  del  del  ratizzo  della 
spedizione.  j ’ * 

■'*  645232 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Vista  la  dimanda  del  tipografo  Francesco  Saverio  Lancia- 
no, con  che  ha  chiesto  di  porre  a stampa  l’opera  intitola- 
ta — L’Osservatore  di  Napoli,  di  Francesco  Saverio  Bruno. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Canonico  D.  Gaeta- 
no Barbati: 

Si  permette  che  la  indicata  opera  si  stampi-,  ma  non  si  pub- 
blichi senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  pri- 
ma lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  ri- 
conosciuto nel  confronto  essere  la  impressione  uniforme  al- 
l’originale approvato. 


Il  Consultore  di  Stato 
Presidente  Provvisorio 
CAV.  CAPOMAZZA 

Il  Segretario  Generale 
GIUSEPPE  PJETROCOLA. 
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